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PREFAZIONE 


» a t 

traduttore 


Questa storia , eompUata dallo Schiller e 
da me tradotta, i nuota in Italia , non solo 
per gli avvenimenti in essa narrali, ma an- 
ckeper la maniera con ad fa delineata e 
scritta. Fi manca quasi al lutto quel metodo 
e ordine eronologieo, che la storia richiede : 
ma vi sono benissimo descritte le battaglie, gli 
assedii, le sedidoni de'popdU, le congiure dei 
capitani, le qualità de’princ^ e le passioni 
di tutti gU uomini. Lo Schdler era poeta, fi- 
losofo escrUtaredi drammi del genere roman- 
tico! e fidandosi neUa forte sua memoria , 
tutte a mente raccoglieva le notizie , e tutta 
a mente componeva t opera , prima di scri- 
verla. Per la quale indole e consuetudine tua 
non i maraviglia, ck’ei deviasse alquanto dal 
solito e regolare cammino , e che facesse «n 
dramma, ancor quando degnava una iloria. 
Infatti la presente opera i da molli risguar- 
data come un belliesimo dramma, ed é altre- 
sì dettala con poetico side. 

Pertanto il pubblico debbi essere indulgen- 
te al traduttore <Tun libro , il cui massimo 
pregio cimtiUe nella elocuzione, hviho usa- 
ta gran diligenza, ma «on certo che ogni (d- 
tro italiano avrebbe potuto meglio dime com- 
pier l'impresa. E intanto pubblico la mia tra- 
duzione , in quanto che mono aveva atteso a 
questa bella opera dello Schiller. Fi ho pre- 
messo un compendio della vita eua , perché 
topera diviene più grata, quando si conosce 
chi l'ha composta. P/i vi ho aggiunto un com- 


pendio delle guerre e de'trattclirelalivi e an- 
teriori alla guerra detrenlanni, affinché sùs 
più facilmente inteeo da'letlori U primo libro 
di questa storia , che é alquanto implieato e 
' troppo ristretto. Quindi ho supplito con mol- 
le note ( ninna delie quali appartiene allo 
' SdùUer ) àUa mancanza delle date cronolo- 
giche, indicando pure alcune cose partieola- 
\ ri che mi sono sembrate utili all ùtlelligenza 
delle rsarrationi. Epoichi lo &kiUer era pro- 
testmùe, e non poteva perciòapprocare alcu- 
ne dottrine delta religione cattolica, coel non 
potendo ioallerare il suo diicoreo per F uffi- 
eiondodi traduttore, mi son valso delt op- 
portuna vicenda di riprovare le sue censure 
in altrettante note. Non fu egli però par zia - 
te a'suoi compagni direligiane, egeneralmen- 
te é riputato veritiero storico. 

Terminata la storia della guerra, h Schil- 
ler dinota cheearebbe pure importante la sto- 
ria della pace, e soggiunge che il far di que- 
sta Mn compendio, dtfformerebbe la pùk grm- 
de e significante teiera deUa eavkzza e delle 
passùmi umane. Nondimeno ho creduto che 
in moneonta di me^io sarebbe grato a'Ietlo- 
ri «n taJe compendio: e perciàrho fatto e ag- 
giunto Ma fine della etoria, indicando te ne- 
goziazioni e U trattato della pace di Veet- 
falia. 

Bó tratto k notizie della vita dello Selùl- 
ler da un libro biografico e tedesco, intitola- 
to: AllgcnieiQC Uaod-Eocydop&die fùrdie 
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gebiidctcn Stùodo^ortwro &)nwr8allofis-Le- 
ziran-, e mi tono giovato anche <fun belCarli- 
colo interilo dal tignare /, I. Derchè nà pri~ 
«no tomo, p. 3^7, della Revue Encjdop^i- 
quo che ti itampa in dirigi. 

Ho tratte le altre aggiunte ttoriche da va- 
\ rii libri e principalmàite dolTHistoire abre- 
gce des traités de paix eotre les puissances 
de l’Curope, depuis la paix de Westphalie , 
par feu M. de Koch, elpar F. Schoell. Mol- 
le nòe aggiunte non sono che tratbtxioni di 
gueit'opera di Koch e di Schoell ■ 

Alla fine di quetto volume troveranno i 
lettori un indice geografico, ove ho indicalo 
per ordine alfabetico i nomi iUdiani de' poe- 
ti, delle città, ec., co'ritpeltivi nomi forestie- 


ri. Avendo sempre • nottri terittari usalo di 
render questi nomi italiani, essendo molti di 
etti nomi già per consuetudine digerenti nel- 
la nostra pronuncia, e più valenti letterali a 
ciò consigliandomi, ho seguilo astch’ io Vuto 
comune , lasciando la desinenza forestiera ai 
tdi nomi proprii ddle persone. E poiché non 
pretendo che tulli approvino quest'uso, il qua- 
le ansi può attere da alcuni stvnato wna ve- 
ra pedeaUeria, coti per dar loro un mezzo fa- 
cile a sostituire di nuovo i nomi forestieri , a 
raddirizzare quelli che io avrò storpiati , ed 
a rtudiare quinA nelle carte geografiche del - 
la Germania, ho collocato m fine il suddetto 
éndice. Mi scusino i lettori , te io ho male 
adempito i loro desiderii 
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GiOTAim Federigo Cmto&no Schiller, 
nacque da geniiori luterani a di io di no- 
vembre 17^ io Uarbacuo, piccola città del 
dujato di Virtemberga. Suo padre fu dap- 
prima chirurgo, poi divenne tenente e capi- 
tano in un reggimento di usseri , ed al flne 
fu fatto soprintendente de’giardini della So- 
lit^idine^ villa del dacadi Virtemberga lun- 
gi una lega da Siutgardia-,equivì attenden- 
do all’ agricoltura , compilò un libro molto 
stimalo intorno alla coltivazione degli alberi 
(die Baumxueht). Ma per tali cure e per al- 
tri accidenti della fortuna non potè egli da- 
re opera pronta a ben educare il liglio.Que- 
Mi ebbe per primi maestri uomipi severi e 
inesperti, che non seppero conoscere e pro- 
muovere le buone qualità del suo intelletto. 
E quando i genitori lo condussero in Luis- 
burgo, piccola ma piacevole città del Vir- 
lemberghcsc vicina a Suitgardia, ancor qui 
fu egli molto maltrattato nelb scuola in 
CUI dovevn imparare il latino. Tali e tanti 
erano i difetti del modo d'insegnare , usato 
uno ai presenti tempie non per tutto anco- 
ra dismesso, che eziandio uno Schiller do- 
veva in quelle scuole parer privo d'ingegno; 
ed avre^ infatti pcrdiiio sotto quei mae- 
stri le buone facoltì intellettuali dategli da 
natura, se questa stessa benigna imidrc non 
gli avesse pur cowednio indole e talento 
contrario a quello solito de’ fanciulli. Fede- 
rigo^ non amava i giuocl.i , non amava i di- 
viTtimenti della scuola.Ei passava Icorede- 
slinnic all'ozio, o passeggiando in luoghi so- 
litari , o tradiicendo insieme con un caro 
amico I fasti d'Ovidio, lo odi d’Orazio el'E- 
neide di Virgilio. Quindi studiava nella Mes- 
wade, p<^ saerp del Klopstock , e medi- 
tava profondamente nel più antico de’ libri, 
citó nella Santa Bibbia. Da’quali stndii, che 
eg • li*e da se stesso e di età cosi giovani- 
le, *1 17680! 1773 in Luisburgn, si derivi» 
quella tempra dell animo suo, che fu libera 
e fortissima, da mantenerei lìlosolid e clas- 


sici pensieri ancor quando poi vagò per gli 
antri cupi e romantici. 

Di ini pur giovanetto si racconta,che leg- 
gendo le odi di Klopstock cancellava a pro- 
posito quelle stroie che gli pan>vano {xho 
attea svitare il procedente pensiero; e che 
tutta cancellò quell’ode , il cui titolo è la 
Guarigùme ( die Genesung), perchè, quan- 
tunque sia dettata con spìeodide parole in 
suono armonico, ha nondimeno questo solo 
pensiero: te io non fotti guarito tarei morto, 
e non avrà potuto compiere il mio poema 
della Metsiade. Guai albi moltitudine de’no- 
stri poeti, se i lor versi fossero caduti sotto 
gli occhi del giovanetto Schiller! TuUo pre- 
so egli da grandi e fìlosoCci pensieri, gli ri- 
fuggiva l'animo dalle lievi e fugaci cose; e 
tanto si era infiammato nella lettura de’ve- 
lusli e sacri cantici , che voleva promuove- 
re l'insegnamento della divina morale della 
scrittura. Ha costrettodal b'isogno entrònel 
1773 in un colico militare , che il dura di 
Virtember^ istituì giusto allora nel ostel- 
lo della Solitudine; e poi elesse lo Mudip 
^ della giurisprudenza;e poi lasciòqucMostu- 
dio, andando ad imparare la chirurgia nella 
città di Stulgardia. Dopo di che, avendo t^li 
soli venti anni , fu fatto chirurgo de’ grana- 
tieri ; impcrorehè il dura di ’VirtemUn-ga 
amava molto il padre di Federigo. Contro 
Linti vantaggi però l’indole naturale preval- 
se. Ei non potè mai rimuovere l’ animo suo 
dallo studio della poc'sia , delle lingue anti- 
che, della storia e della filosofia. E già me- 
ditava e componeva un poema , il cui eroe 
sarchile stato Mosè, liberatore, legislatore e 
capitano del popolo d’ Isdraele , quando gli 
furono date a buggere le opere di Lessing, di 
Góthe, di Sliakesp(ar, e la tragedia di Ugo- 
lino scritta da Gersicnberg.Onde per questa 
nuova lettura, e in udire altre opere recitate 
nel teatro di Stuigsirdia, si senti egli dì su- 
bito invogliare a questo genere di cose : e 
lasciando il (loemacln chirurgia, si presen- 
tò come attorciti sui teatro dinanzi alla cor- 
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le di Virtemberga. Ma egli timido einespcr- iscrisse pare moltissimi e loderoli drammi, 
lo increbbe al pubblico: sicché dovè ritr.ir- e che en allora direttore del teatro di Ma- 
si dall’ai'le comica, e prese a scrivere trago- nemia. Il secondo fu il barone Dalberg, uo- 
die. Dettò dapprima lo Scolare di Nauau e mo rispettabile ;e ietterato. Iflandfeoeascri- 
Coiimo de' Medici: ma queste due opere non vere il sub nuovo amico , sicooaie scrittore, 
gli piacquero e le bniciò. Quindi compose al teatro di Manemia. Dalberg nel 178Ì 
un dramma intilolaU>:i Ladri ( die Hàuber), condusse lo Schiller seco io Magonza, e lo 
e lo fece recitare (1) in M:inemia , dove era presentò al duca di Vimaria che era intel- 
allora il migliorteairo della Germania. Que- ligente protettore delle ani e delle lettere, 
sto dramma è privo d’unità e di regole, ap- Quidi lo Schiller andò in Sassonia, ed abi- 
puntocoroeé il procedere degli assassini che landò in Dresda , io lena e nei contorni di 
ivi sono dipinti: ma è scritto con eloquenza Lipsia , compilò Ano al 178? un giornale 
si calda, impetuosa e libera, che muove gli letterario col titolo di Thalia Rhenana. Nel 
uditori e ne trae plauso. Forsenon (dacereb- j medesimo tempo attese alla matematica, alla 
Le sulle scene italiche, perchè la nostra na- storia ed alla filosofia, la quale studiò nelle 
tura aborre si tetri orrori , e perchè molte opere diCristianoGarve,di Emmanuele Kant 
locuzioni, die l’ idioma e il filosofar germa- ed anche in quelle di Benedetto Spinosa. E 
Dico ammette , d sembrmebbero metafoie poiebè in Dresda era un'ottima e copiosa li- 
ardite , cupe e strane dalla nostra favella, breria, cosi lo Schiller ebbeopportunomez- 
Gomunquesia però, H dramma dello Schiller *0 a ben conoscere la storia della Spagna 
piacque al pubblico di Manemia : e questo rotto Filippo II, di che aveva bisogno per 
plauso recò molesiia ad alcuni autorevoli compietela $1» tragedia intitolata: dm Cor- 
personaggi. Slava in coite un tale nativo de' lo. Ma essendogli note, dopo questo studio, 
Grigiooi, cui parvero i suoi concittadini trai- lu qualità di Filippo, non solo compiè la tra- 
ttili troppo male io esso dramma: sicché ne g^ia > scrisse eziandio un altra opera 
fece grandi querele od duca di Virtember- storica e importantissima, cioè la Jtivoluxio- 
ga, e costui, al quale pure non piaceva k> sii- ue dei Poeti Batti tolto il governo di Fi- 
le dello Schiller, ordinò ch'ei più non seri- Uppo II. 

tesse. Ma come suole che quando si lenta di Le rìvoinzioni dell'Olanda si coiicganocon 
reprìmere e sopraffare l’ingegno degli nomi- quelle che in Germania diedero orìgine alla 
Di, questi, sehanno consiglio e animo fermo, guerra de’irent 'anni ; sicché lo Schiller si 
non possono sottomettersi , e abbandonano era colla prima sua opera storica apptirec- 
piutiosto la patria*, cod lo Schiller , che al- ch'iato anche alla seconda. Intanto però si 
cuoi dicono essere stato pure arrestato, colse pcrìl da Dresda nel 1787, eaodando in Vi- 
r occasione di certe feste date al granduca maria, ove le lettere e le scienze fiorivano; 
Paolo di Russia nel 1782 in Slutgardia, e strìnse amicizia con Wìeland, con Herder, 
fuggi di quivi , riparandosi in vicinità di t’mi Gdthe e con altri sommi letterati. Il du- 
Bauertxioro , appresso una vedova rìspelta- C5* '^•maria gli diede il titolo di suo con- 
bile, il cui figlio era stalo suo eompgno nel sigliere privata Gd allora la tragedia, Don 
collegio. Carlo, fu recitala e molto applaudita, beu- 

Rimauendo ivi nascosto e seguitando lo ché poco tempo prima fosse stata ammessa 
8 ludio,<x)mpiè due altre tragedie o drammi, rolle medesime scene un’ultra ammirabile 
ck)èlaCongiuradiFietco,e AmoreeCeAata; tragedia di Géthe , Vl/igeniain Taunde. Il 
edisegnònelmedesimoteinporaliratragedia plauso tatto all'una non tolse i plausi all'al- 
inlitolau : don Carlo. Poi trasferendosi in tra; ed iiitw il don Carlo è la più regolare 
Manemia, v’iDcuairò due personaggi che co- * P't* studiata tragedia dello Schiller, bilchè 
Dobbero il merito suo, e lui amarono e prò- potrebbe convenire anche al nostro teatro 
tcssèro. Il primo fu quel culcbre altore, di ro forse oem riusc'isse un poco troppo lunga 
nome lllaod, che ebbe per qiiaranl’anni con- ••• proporzione del tempo, che noi assegnia- 
lìnuo plauso ne’ teatri d’Allemagna , che mo alle rappresentazioni sceniche. E quan- 
do dico che potrebbe essa convenire al no- 
stro teatro, non intendo già di biasimare le 
(I) Lo frer recìMre nel 1780 , me loeveve Krit- t*ltre Opere dello Schiller, nè pregiare più le 
lo nel 1777 etreU sue di dicioUu sani. cose nostre cJie le altrui: ina.alludo sollaulo 
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allo diversilik degli osi letterarii e civili, ebe 
dall'Allemagna all’Italia è molto grande. 

Durante gli anni 17880 1789 lo Schiller 
fu cooperatore d’un giornale intiolato: il 
Mercurio ledetco. Nel 1789 fu eletto a pro- 
fessore di filosofia in Iena per istanze fatte in 
prò suo dal Gòihe facendo poi nella mi^e- 
sima università lezioni di storia di estetica. 
E nel 1790 pubblicò la Storia della guerra 
de’trent’ahm , inserendola in un calendario 
destinato alla lettura delle signore ( in dem 
Taschenkalender fùr danien ). Questa è l’o- 
pera ebe io bo tradotta , e di cui bo parla- 
to nella predizione. Dipoi lo Schiller dettò 
in prosa memorie relative alla Storia de' 
baui tempi , memorie relative alle Guerr» 
civili della Francia lotto U governo di Fran- 
eetco /, di Enrico II e di Caterina de' Medici 
recente, memorie del con/eifO.,e un tratti- 
lo deUeoperemililari,delle negoziazionie delle 
qualità del mareieiallo YieUleviUe. Qutsio 
trattalo non fu com(fiuto, ed è reputato un 
romanzo, ma è benissimo scrìtto. 

Tra le sue opere poetiche sono mefite odi, 
e il volgarizzamento del secondo e del quar- 
to libro deH'Eneide, e la traduzione delle 
due tragedie d'Euripide, i Feniene Ilenia 
in Àulide. 

Tradusse pure Macbelk, tragedia di Sha- 
kr>spca:', e la Fedra di Racinc. E arricchì la 
leileraiiirn drammatica delle seguenti opere: 
Turandot, Wallenitein , Maria Stuarda, la 
Spota di Mriiiim, Guglielmo Teli e Gio- 
txinna ifAre. Egli fece qiiest’ultima trage- 
dia forse per gratitudine, trattandomi anjo- 
inento si illustre nella storia di Franrìa, do- 
poché l'assemlfien legislativa gli ebbe con- 
ceduto nel 179'i il titolo e i diritti di dtla- 
dino francese. Dieci anni dipm, e ad istan- 
za del duca di Vìmaria , l'imperatore d’Au- 
stria diede allo Schiller il titolo e i gradi 
della nobiltà germanica. 

Benché fosse però lo Schiller tanto ono- 
ralo e lusingato , non fu mai superbo, nè 
presuntuoso, nè cortigiano. Sempre intento 
a compiere gl! obblighi suoi, slava due ore 
in cattedra per esporre a’giovani con viva 
cloquenz.1 e col s:inlo lume della filosofia, 
tulle le discipline de’popoli e le operedc’cil- 
ladini. Quindi ritornava alle domestiche 
mura , ove lo atlentteva la sua giovine spo- 
sa, da lui caldo amatore teneramente amata. 
Uà non si abbandonava perciò aH’amoroso 
collo(|uio, seguitando anzi con più ardore e 
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con libertà lo .studio. Ed allora che il sole 
declinando airorizzonle indicava agli uomi- 
ni che prendessero riposo , allora appunto 
lo Schiller si sentiva disposto a meditare 
ed a scrivere; e l’aurora sovente risorgeva, 
anziché la di lui fantasia addormentata 
si fosse. Quindi non è meraviglia ch’ei ta- 
cesse colante opere in sì breve tempo , e 
cho presto morisse. Ne’ primi anni del pre- 
sente secolo dovè lasciare la cattedra e par- 
tirsi da lena per causa de’ mali fisici , co- 
me dicono alcuni Ifiografi, 0 come altri di- 
cono per le solite vicende della politica for- 
tuna , che di rado è propizia ad un poeta , 
filosofo e storico, il quale voglia trasmetter 
di sé ne’posierì nome purissimo. Ha neppur 
quando ebbe lasciata la cattedra , non ces- 
sò dalle sue consuetudini. L’illustre Góthe, 
suo affettuoso amico , lo indusse a vivere 
vicino a sé in Vimarìa:e quivi loSchiller,po- 
voro ma contento, si godeva d’un piacevole 
ristoro nella conversazione di molti uomini 
virtuosi e dotti. Nel i 8 o 4 andò a Berlino 
per attendere alla redia della sua tragedia, 
Guglielmo Teli. Ma il troppo continuar del- 
lo studio gli consumò al fine lavila. Ei-tor- 
nò malato e spossato io Vimarìa , e mori a 
di 9 di maggio 180S, primacbè avesse qua^ 
rama sei anni compiuti. Alto di statura e 
magro , dimostrava nel volto pallido il lan- 
guore della persona ; mentre la sua fronte 
seria e gli occhi folgoranti palesavano che 
un libero e continuo fuoco infiammava l’ani- 
mo , promuovendo sempre alla mente nuovi 
pensieri. Tanto era vigoroso il suo spirito, 
e tanta forza aveva accresciuta coll’ educa- 
zione alla fantasia, che gli pareva esser ve- 
ramente in placido riposo , quando la terra 
appariva tutta commossa da turbini e da 
tempeste. E si ora dolce nel conversare , 
per cui Ihcilmente guadagnava gli animi al- 
trui. Sincero, leale, modesto e s.nggio, mo- 
ri senza rammarico e proilfi ogni pompa 
funebre intorno al suo cadavere: talché di 
notte fu portato ad umile tomba da giovani 
attori. Quindi i tedeschi ebbero desìo d’ono- 
rar la memoria di questo loro grande scrit- 
tore con modo insolito, comprando cioè una 
terra , dandole il nome di Schiller , e do- 
nandifiu alla sua famiglia. Ma poiché il de- 
naro doveva ritrarsi da alcune feste sceni- 
che , proposte in suo onore in tutti i leairì 
d’Allemagna , cosi non è stala ancora que- 
st’opera compiuta. 
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' COMPENDIO 

: DELLE GUERRE E DE’ TRATTATI 

Ituim UU KIFOMA IIUl ULICIOSI 

V 

I 

E ANTERIORI ALLA GUERRA DE’ TRENTANNI 


— ^ - 


liA riforma della chiesa cagionò diie gnnr- 
re civili in Germania-, la prima :i tempi di 
Cerio V, che Tu lemiinala nella transazione 
di Passavia e nella pace d'Au^usta ; l'altra 
a’tempi di Ferdinando II che si terminò nel- 
la pace di Vestfalia. 

Carlo V e Ferdinando II, si prevalsero dei 
cattolici d’Allema^ per favoriiie i loro am- 
biziosi disegni, che tendevano a sovvertire 
la costituzione dell’ impero ed accrescere 
FauturiUi degli imperatori. Quindi altri po- 
tentati deU’Europa , temendo che fosse al- 
terato l’universale, equilibrio con danno lor 
proprio, si collegarono co’principi prote- 
stanti d’Allemagna contro griinperalori e 
contro i cattolici. Sicché i medesimi trattati, 
che sostennero la religione protestante in 
Germania , raOermarono ancur.i la costilu- 
Kione deU'iinpero ed equilibnirooo la pos- 
sanza d^li stati d'Europa. 

Nella dieta, che Carlo V poro dopo essere 
eletto ad imperatore convocò in Vormia (i), 
ei foce pastore un editto che pn^-riveva 
làitero e tutti i suoi aderenti-, dichiarandoli 
cioè non partecipi della pubblica pace, e or- 
dinando che fos.sei -0 trattati come nemici 
deH’impero, e puniti con tutto il rigor delle 
leggi. Il qual àitto , pubblicato nel i5ai, 
avrebbe forse causalo allora una guerra ci- 
vile , se guerre straniere e cure più impor- 
tanti non avessero indotto l’imperatore a 
differirne l’esecuzione fin all’anno i546- Né 

(1) Anno ISSI. 


fu l’editto registrala fra gli atti della dieta, 
benché fosse passato a pluralità di voli ; il 
die provenne, come fu credulo, dall’opposi- 
zione de’iH-incipi che lavorivano Lutero, e 
dalla moderazione dell’elettore di Magonza, 
il quale era accusalo di aderir segretamen- 
te alle nuove dottrine. 

Nondimemo gli altri principi cattolici fe- 
cero eseguire gli articoli deH’ed ilio contro 
I loro sudditi luterani con sommo rigore. E 
i principi fautori di Lutero, temendo che si 
forntasse una lega tra gli stati cattolici e 
l’imperatore, non indugiarono dì provvedere 
a sé medesimi e conclusero quell’alleanza, 
che prese il titolo di Confedaraxione o Lega 
di SmaUalda dal nomed’una piccola città 
di Franronia, dove tenevano assemblea. 
Questa lega fu condusa a di 37 di febbraio 
i53i, e rafformata nel i536-, e_ i ronfislera- 
ti elessero a lor capi Giovanni Federigo di 
Sassonia e Filippo, sopranmNninato il ina- 
gnanimo, langravio d’ Assia (i). 

(1) La prima origina della lega di Smtlealda 
debbe aaaegnarai all'anno 18à9, in col l'impera- 
tore convoeS la dieu io Spira per deliberare in- 
toroo.alla guerra contro i torcili, lo questa dieta 
i cattòlici ordinarono , a di 33 di apriie 1829 , 
ebe dove r editto di Vormia era stato ricevuto . 
eontinnassc ad osservarsi fino al futuro coixilin; 
dove la rcligioue si era mutata , n^. polevaai ri- 
tornare aU'eserciiio dell' antica w-nza commovi- 
mento pubblico , ei peraeveressc perimcote fino 
ti concilio ; che le sette de'sicrementeril . rioé 
oegaule nell' Eucerislit la veie prvsciua ni Cri- 
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Quindi arrera maraviglia , che un impe- 
ratore si poterne come Carlo V, non volges- 
se subito le anni contro i principi confede- 
rali , soggiogando essi e la Germania per 
•poi eseguire più facilmente i snoi ambiziosi 
disegni. E si le forze, di coi egli poteva di- 
sporre, essendo secondate dal suo pronto in- 
gegno e dallo zelo imprudente de’ cattolici , 
avrebbero potuto confermare il dominio del- 
la Risii austriaia in Germania , metliante la 
distruzione de’ protestanti. Ma egli non pre- 
se questo partilo , cui s'interponevano po- 
chissimi ostacoli ; e si spossò in altre guer- 
re iniilili e perniciose , dando tempo ii'ion- 
fcderjli di rinforzare la lega , e di farvi ac- 
cedere i potentati stranieri. Sol qnando era 
Carlo aitempalo, pensò seriamente a lar 
guerra ronir’essi. Ed allora le sue infermi- 
tà , la mancanza del denaro e la gelosia de- 
gli altri potentati , impedirono che egli fa- 
cessi; gr.indi e ardite imprese. 

Risolutosi però Analmente a muover guer- 
ra contro i federali principi , Ave segreta 
alleanza con Maurizio duca di Sassonia e 
capo della linea sassone albertina , promet- 
tendo a lui queir elettorato , cho intendeva 
di togliere a Giovanni Federigo, capo della 
line;i sassone elettorale o ernestina e cibino 
di .Maurizio. 

L’iserciiode’confederali ascendeva qnnsi 
a cento mila uomini , e tratteneva i soldati 

■U), fosse bund ita da ngni lungo; «cosi pare ban- 
dita la sella degli anebatlisti , contro i quali si 
fulminò un scTvrissimo editto , che l' uso della 
messa restasse per inno, né si vietasse a' catto- 
lici , neppure in qiie’ peesi dove crasi radicata il 
luteranismo, che l'rvangelo s’ insegnasse giusta 
l'etposiiioue de’ padri approvali dallo Chiesa ; e 
che gli ordini dell’Impero stessero inpsce Ira lo- 
ro, né sicuno mulestassc l’illrn per titillo di re- 
ligione , né pigliasse II pslroclniu de’ sudditi sl- 
Iriii. Ma i luterani si pnilrslaruno.di nun poter- 
ai acquietare a questa disposiiione , come pre- 
giudiciale ella veriU evangelica ; c che però ap- 
pellavano al futuro cunciliii, all’ im|>criliiro e ad 
ogni giudice nun sospetto; riciisandu puredicòn- 
ciirrere alla guerra difensiva contro il turco , se 
non godevano la piena libertà della luro religio- 
De. Per tale protesta furono i luterani d’altura in 
poi chiamali proteatauti. 

Quindi nella dieta convocata in Augusta essi 
fecero i dl23 di giugno ISSO la dichiarazio- 
ne pubblici delle loro dottrine; e per tale dichla- 
riziune fu dato al luteranismo il litolodiCon/iti- 
sioiie Augu$tana , o Confessione il’ .Vagaste. Di- 

r ioi i protestanti alleseco a slriugere la loru al- 
eauza. 
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imperiali lungo il Dninibk). Ma essendo 
Slatu'izio penetralo collu gente sua in Sasso- 
niti, Giovanni Federigo fu costretto di lascia- 
re i suoi alleali pi;i- andare a difendere i 
proprii siati. E qimsta diversione fu causa 
che l'eserciin de’confedcniii si sbandasse 
tulio senza alcun fallo d'armi. Quindi l’ im- 
perdiore si ntosse coniro il solo elettore di 
Sassonia , e In vinse presso Molinberga a di 
d’aprile i547- Ix) stesso elettore fu fatto 
prigioniero ; e Oirin V abusò della sua au- 
torità , facendo dar sopra lui una sentenza 
che lo condanniiva ad es-sere decapitato. Nò 
Ginvanni Federigo ottenne la vita se non do- 
po aver soltuscriito nel campo di Viltem- 
berga una cnpiKil.’tzione, in coi rinunziò per 
sé e pe’suoi discendtmli alla dignità elelto- 
Rile , e consenti di rimaner sempre prigio- 
niero dcirimpcralore. 

Anello il laiignivio d’ Assia prese per par- 
tito di soltomcl tersi; e nella cilià di Alle in 
Sassonia SfKiris.su iliire condizioni, perden- 
do In sua liberin nel medesimo giorna 

Per questi felici successi, Giirlo V divenne 
arbitro dell'impero d’Allemagna. La religio- 
ne protestante e la costituzione germanica 
furono esposte a grandissimo pericolo. E 
nella dieta, che rìmperatore convocò subito 
dipoi in .Augusta, egli assunse le maniere e 
il discorso (li un vero dittatore, fhcendoal- 
logg'iarc molli solflati nella città a guardia 
di se stesso, ed accampare il rimanente del- 
r esercito in quei contorni. Quindi egli Ira-, 
sferì dì sua propria autorità l’ elctloi-ato di 
S:is$qnìa in Maurizio , e gliene diede solen- 
nemente l’ investitura. Dopo di che propose 
nella mcdesim:i dieta la rìiin'ione delle due 
chiiKc; e feta! jicrriò cotnpilarc a'teologi cat- 
tolici iin forin'ilario , in cui non sì concede- 
va a’ protfKUiiiii se non il matrimonio de’' 
pn;ti e h comimifHie sotto le due specie. 
Questo formulario fu nominalo Interim , 
pen;bè doveva servir dì regola e per modo 
di provvisione , linctiè im concilio libero ed 
crtimcniro non desse deAitiliva sentenza in- 
torno alle discurdii’ della religione. 

L'Interim , inibblicìiloa di i5 di maggio 
i948, dispiacqui; del pari a’ cattolici ebeai 
prntesianii. Ma l'imperiilore non ascoltando 
:ilcuna rimostranza , lo introdusse per forza 
ovimqiie trovò opposizioni ; e diede anche il 
btindu (i) dcll impcro alle citt:i dì Gostanza 


(I) Dare H heudo dell'imperu aignifica f roun- 
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« di lÉigdeburgo , le quali avevano tmoa- 
mente ricusato d’aooeuare quell’/rUmm. 

Dopo queste cose arbitrarie , che tende- 
vano a sovvertire il sistema politico della 
Germania, la prudenza consigliava che Car- 
lo V rinforzasse l’esercito. .Ma egli alUncon- 
tro ne licenziò una gran parte, e mandò il 
resto in Ungheria e in Italia *, il che fece , 
perchè {Nvsumeva d’aver soggiogalo i pro- 
testanti, e perchè gli mancava il denaro. Co- 
minciando già a venir meno le ricchezze die 
egli traeva dall’ America , aveva perduto il 
credito appresso i negozianti di Genova e di 
Venezia , che solevano aiutarlo con grandi 
imprestiti. 

Pertanto il nnovn elettore dì Sassonia 
credè aver buon lurtiio ne’ cattivi fatti dd- 
runperatorc. Manrizio era di animo grande. 
Egli aderiva sinceramente alle dottrine de’ 

ra estanti,e si arrecava a gloria di sostenere 
Itti deir.Alleinagna. Onde non volle tra- 
dire i membri dell’impero, nè rinunziare al- 
la sua religione, per dimostrarsi grato a 
Carlo V', col quale sì era altresì disgustato, 
perchè , non ostante le sue premurose do- 
mande, non aveva potuto ottenere la libertà 
del langravio d’ Assia , suo suocero. Quindi 
Maurizio nascondendo i suoi disegni con ar- 
tificiosa politica , principiò a cercare alleati 
e fare apparecchi di guerra, mentre da no- 
mo acrorio volgeva ad altre cose l’altensìo- 
ne dell' imperatore. Questi dimorava tran- 
quillamente in Insprucche , e attendeva a 
trattare della religione col concìlio adunalo 
In Trento (i). 

Maurizio si rivolse dapprima ad Enrico II 
re di Franchi, sollecitandolo pen'hè lo pro- 
teggesse. Ed Enrico , meglio in ciò consi- 
gliato che non Francesco I suo antecessore, 
conobbe quanto utile poteva ritrarre daU’al- 
leanza dei princìpi dell’impero a line di op- 
pugnare i disegni ambiziosi della casa au 
Btriaca; sicché mandò in Germania Giovanni 
sb Frem, vescovo di Baionna, per trattare 

«*r«. Colore cui era dito il binde Imperiale, 
perdevano ogni digniU e grado , non potevano 
posseder fendi nè signorie , nè potevano render 
ragione, nè riebiaroarsi a' tribanali dell’impero. 
£ le il Itondo era dato alle città, esse perdevano 
i loro privilegi e Tenivano poste sotto un gover- 
no municipale. 

(1) Il concilio di Trento, convocato lino dal- 
l'anno 1543, ebbe principio nel 1543 e termina 
nel 1563. 


con Maurizio e co’di lui confederati. Il trat- 
tato fu coDcluso a dì 1 ottobre i5St in 
Friedvalde nell’ Assia , e ratificato da Eol ico 
in Sciamborde a di 1 5 di gennaio iSSa. E la 
sostanza si fu , che gli alleali avrebbero 
congiunto le forze loro per rimettere il bn- 
gravio d’Assb in libertà, e impedire il sov- 
vertimento dell’ antica costituzione e delle 
leggi dell'impero germanico^ essendosi coo- 
vemiti espressamente di non fare nè pace nè 
tregua, se tulli non vi avessero consentito e 
partecipato. 

Questa lega fu tenuta così segreta , che 
rimpaoiore e i suoi ministri non ne ebbero 
alcun indizio. Ed Enrico II si mosse di re- 
pente verso il Reno, pubblicando manifesti 
per tutto, ed assumendo il titolo di vendi- 
catore della libertà germanica e de’ principi 
prigionieri (i). Traversando egli b ixirena, 
slinpadronì, md mese di aprile i55z , delle 
cidà di .Meziu, di Tulle e di Verduna; le qua- 
li SODO dipoi restale sotto il dominio della 
Francia , sitxmne pure i tre vescovati die 
hanno il -seggio in quelle città. 

Maurizio quindi , per non dar tempo al- 
l'imperalore d' adunar la sua gente , si pose 
tosto in cammino verso Augusta , e la prese 
a dì 4 d'aprile iSSa. Dipoi entrò nel Tirolo, 
piissò per gli stretti delle monlagne , e un- 
endo diritto ad Insprucche, poco mancò che 
non sorprendesse l'imperaiore, il quale tor- 
menlalo dalla gotta ebbe a pena tempo a sal- 
varsi. 

Dopo quesU fatti, cui Carlo V stesso ave- 
va cooperalo per troppa ci-cdulilà e m^li- 
genza , ei dovè cedere alla forzai e per ov- 
v'iare a mali più gravi , ricorse a Ferdinan- 
do suo fratello , il quale procedendo con 
maggior moderazione, si era acquistata l’a- 
micìzia de’ protestanti. Quindi Ferdinando 
concluse co’ federali la transattone di Pm- 
eavia a dì la d’agosto i55a. 

Mediante questa transazione l’imperatore 
mise in libertà il langravio d’.Assja, e si ob- 
bligò a convocare dentro sei mesi una dieta 
a fine di consultare, come sì potesse amiche- 
volmente comporre ogni differenza tra le 
varie sette religiose. E fu con patti chiari 
stipubto ; che la pace avrebbe dovuto sus- 
sistere ancorché non si potessero le due re- 
ligioni accordare nella prossima dieta, e che 

(1) Vindea Uhrtalit jsrmamta» tiprineipum 
captivorum. 
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intanto, finché la ifinta non Dimc convocata, 
non sarebbe rominessa alcntia violenza con- 
tro i principi aùerenti della Conressione di 
Augusta. Una clausula della suddetta iran- 
aazioue, che imporutva moltissimo ai confe- 
derati , riferivasi alla camera imperiale (i) 
da essi accusata di parzialità nelle sentenze. 
E in questa clausula contenevasi, che la ca- 
meni imperiale avrebbe fatto ragione a tulli 
del p:iri , elle sarebbe composta in parte di 
as.sessori protestanti, e che non deciderebbe 
a pluralità di voli nelle cose spettanti alla 
religione. 

Maurizio però soscrisse la transazione di 
Passavia senza l’ intervento del re di Fran- 
cia , mancando in tal guisa della promessa 
fatta nel trattato di ^-iamborde. Ma i po- 
steri che giudicano dall’ evento, gli hanno 
perdonato questa perfidia, perchèegli, com- 
mettendola, salvò la costituzione germanica 
e costrinse Carlo V a tralasciare i suoi dise- 


(t) I.S camera impcrtafe era nn tribnnile sa- 
premo dell’impero, istituito nel lt9S, dsppoiebè 
iH-lls dieti di Vormis e sotto l'impero di Msssi- 
initiano I , fn fitta ia legge della pace perpetua, 
r.on questa legge furono proibite le disfide e la 
guerre private tri’principi dell’impero. E la ca- 
mera imperlile fu destinila a punire le conlriv- 
veniioni alla paca pobblica, ed a giudicare io 
ultimo appello nelle dispute insorte tra’ principi 
c i memori dall'impero, ed anche in alcune cau- 
se pertinenti a’ sudditi contro i loro signori. I 
giudici di detta camera erano eletti dall'ìmpera- 
tore. dagli elettori e dai circoli d’Allemagni. E 
la dieta dell'Impero aveva la facoltà di deputare 
alcuni suoi membri a soprawedere ed esaminare 
le K-ntenie emanale da delta camera; la quale ri- 
siedè dapprima in Franforie, poi snccesaivimen- 
te in Vormia, in Noriinberga, in Augusta, in Ra- 
tisbona , in Eslinga ed alfine permanentemente 
in Spira. .Ma essendo questa città brneiata nel 
18»W, allorché gli eserciti francesi devastarono 
orribilmenlc il Palstinaio, la camera imperiale 
fu trasferita di nuovo io altre città c feriuala|x>i 
nel 1698 in Vezlaria. 

Pochi anni dopo l'istituzione della camera im- 
periale . cioè nel l.’iOl , Massimiliano 1 istituì 
pure un tribunale in Vienna , detto il eoneiglio 
aulieo. Qoesto doveva gindicarc nelle sole cause 
relative agli stali erediiarii della essa d'Austria. 
Ma crescendo la potenza de'principi austriaci , 
ed essendo essi sempre eletti ad imperatori , fu- 
rono attribuite facoltà maggiori al coosigUo au- 
lico, eziandio contro i privilegi della camera im- 
pnriale. Dai che si derivarono moltequerele e di- 
Koidie tra l'impeitiore « i laerabri duU’imperu. 
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gol ; l'eifeilo de'qnaK sarebbe slato di ren- 
der l’uiilurìui imperiale ussoiuUi ed eredita- 
ria nella sua famiglia. Fer la medesima 
transazione Maurizio si guadagnò dì nuovo 
gli animi de’ prolcsL'intì , essendo questi li- 
berati allora , per sola opera sua, dagli or- 
dini dispotiei di Cario V. 

Questo monarca , subitoebè fu sciolto da 
Maurizio, mosse le armi conlni la Fr.tncia , 
della quale ardeva di vendicarsi. E verso là 
fined’ouobre, i55z, impressegli stesso l’as* 
sedio di Mezia contro il consiglio de’ suoi 
migliori generali che invano gli dimostraro- 
no il perìcolo, cui ^li si esponeva per cau- 
sa dclb stagione inoltrata e di molti altri 
ostacoli. Infatti b sua impresa falli per l'a- 
bilità e bravura di Francesco duca di Guisa, 
che comandava nella città, e clic renilè vani 
lutti gli sforzi degli assediami. L’impcraUi- 
re fu costretto di levar l’assedio al prìmàpio 
di gennaio i553, e di ritirarsi ne’Paesi-Bus- 
si, ove continuò la guerra contro la Francia 
fino all’anno i556, iu cui concluse la tregua 
di Voselle. 

Mentre l’ imperatore attendeva a questa 
guerra colla Francia, AIImtIo , detto l’Alci- 
&ade, margravio (i) di Brandeburgo in 
Franconìa, guerreggiava per conto suo nel- 
la Germania. Quitsto prìncipe, ebe era sialo 
allealo di Maurizio contro Carlo V. non ave- 
va consentito alla transazione di Passavia , 
e ricusava di deparre le anni continuando a 
odiare e perseguitare i vescovi di Fninconia 
e del Reno. Quindi essendogli state fatte in- 
vano molle rimostranze, la camera imperia- 
le lò proscrisse , e più principi si legarono 
contro di lui soilu il governo deU’eletiore di 
Sassonb. Maurizio lo assali e ne riportò pie- 
na viltorb nel i5S3; ma ferito egli medesi- 
mo nel basso ventre da una polb di pistohi, 
mori due giorni appresso in età di anni 3a, 
.sei anni dopo aver ricevuto b dignità elel- 
lornle di Sassonia. 

Maurizio non aveva figliuoli ; sicché gH 
suocedè nell'eleitorato Aiigiislo suo fratello, 
che era stato investito insieme con Ini, nella 
dieta d’Augusb nel i548. Allora però il vec- 
chio eleuore, Giovanni Federigo, si richia- 
mò istanleinenicdi queiratlo arbitrario, con 
cui gli era stato tolto l’elettorato. E il re di 


(1) Margravio di Cumbaeco. 



TBATTATl S GCCRRE ANTERIORI 


11 

Dmiiimrca ficendosi mediatore ira’diie prin- 
cipi , conclusero un tralialo nel 1 554 <R 
Nautnburgo con queste condizioni: die Au- 
gusto conserverebbe l’ eletlonito per sé e i 
suoi disimdenli maschi, e che in mancanza 
dì questi ritornerebbe l’eredità alla linea del 
primogenito, cioè a Giovanili Federigo e suoi 
discendenti mascolini. Quindi Augusto ag- 
munse altri baliaggi, a quelli che Giovanni 
Federigo aveva conservati per la capitola- 
zione di Vittemberga. E questa è l’ origine 
di quegli stati che ora si chiamano grandu- 
cato di Vimaria , ducati di Gota, di Cobur- 
go,ec. 

La gnerra-di Francia e le civili discordie 
della GiTinania indugiarono la convocazione 
della dieta , in cui doveva esser lérmata la 
pare tra gli aderenti delle due religioni. 
L'iniperatore voleva intervenirvi in persona, 
ma le sue infermità , e la risoluzione presa 
di rinunziarea tutte le sue corone, lo indus- 
sero al lìnea rimettere in Ferdinando la pa- 
ciGrazione della Germania. 

Ferdinando convocò la dieta in Augusta 
nel i555 , e riuscì dopo molle e dilHcili ne- 
goziazioni, a concludere la p:ice, della pace 
i Augusta o pace di Religione, di cui ecco gli 
ariicvili principali. 

I. I membri dell'impero cattolici lasceran- 
no a quelli della (ionfessione d’Aiigiisla ( in- 
liiidendovi anclie la nobiltà immediata ) , e 
vicevers;ii membri dell'impero della Confes- 
sione cTAugusUi kisceranno a' cattolici il li- 
Itero esercizio della loro rei ig'ione, senza mai 
usar violenze, nè indurre s«.-ambievolmenie 
i lor stidditt con modi indiretti a mutar re- 
ligione , nè procurare la riunione delle due 
chiese con altri mezzi se non amichevoli. 

II. I beni ecclesiastici wudiali , di cui i 
princìpi e i membri deli' impero protestanti 
si saranno impadroniti , e die già gli avran- 
no ap(>ltc;iti ad un uso diverso da quello, cui 
prima servivano, resteranno a’prcsenli pos- 
sessori e nello stalo in cui si trovano. 

In virtù di questa ciausula i conventi e 
gli altri beni ecdesiasliei , che i principi 
protestanti avevano rivolto a<l usi secolari 
prima della (viced'Augusta, furono tolti per 
sempre alla cliiesii cattuli(':i. 

Ili. La giurisdizione eidisi-isl'iea del cle- 
ro rumano non sarà più eserciUila sopra gli 
aderenti della Omfessione d’Augusia , salvo 
per gli elettori', principi e cninunità eccle- 
siastiche, che avessetx) rendile, decime, lèu- 


di ed altri drilli nd territorio de' prindpi 
protestanti. 

IV. I sudditi che profes.seranno una reli- 
gione diversa a quella del loro signore, go- 
deranno della lacotlà di mutar paese colle 
loro famiglie , e di vendere i toro beni. 

V. Quegli che non professeranno la reli- 
gione cattolica nè la Confessione d’Augiisla, 
non potranno produrre in lor lavore gii ar- 
ticoli di questa pace. 

VI. Questa pa<» dovrà rimaner ferma ed 
inviolabile, ancorché non si potessero riuni- 
re le due chiese, nè jicr mezzo d’iin concilio, 
né ptT altri espedienti amichevoli. 

VII. Ogni «‘cdesiasiico che rìniinzierà al- 
l'antica religione per abbracciane la Confes- 
sione d' Augusta , perderà i suoi beneiiù , 
salvo l'onore. 

Questa dausnkt, che fu vivamente oppu- 
gnala , è conosciuta col ntune di Ritervato 
eccletiastieo. 

Vili. Nella camera imperiale si ammini- 
strerà a litui ragione , senza riguardo che 
sieno dcH’iina o dell’altra religione. 

IX. I giuramenti io futuro si potranno 
prestare secondo I* accordo di l’askivia per 
Dio e per revangelo. 

Questo mezzo fu ritrovalo , aflinchè giu- 
rassero per cosa riverita Canto da’ cattolici 
come da’ protestanti, e non si costringessero 
questi a giurar pe' santi , a cui essi negano 

il CllilO. 

X. In fine tutte le pene , slabilitn contro 
! pcrtiirlKitnri della puliblica (|uìete , sono 
applicale a quei che romperanno la pace di 
religione. 

Questa pace, rinnovata e raffcTmaia in 
più diete susseguenti, fb argomento di mol- 
le dispute. Ogni setta ne intcppreUiva gli ar- 
ticoli secondo l’utile suo , ed ecco i punti 
principali delle (vinlroversie. 

I. 1 cattolici aITcniiavaiio che la libeulà di 
coscienzìi, stipniaki ncll:i paced'AtignsUi,ri- 
ferivasi a'membri immedùili di‘H'impt?ro, e 
non u’prolesUinti sudditi di prìncipi calto- 
l'ici , a'quali detta |Kice non dava altro drit- 
to se non di poter iiberamenle abbandonare 
ki patria. I protestanti all’im'onlro, pretea- 
devnno rhe.mi’he i sudditi dovesseiv» gode- 
re delia libertà di coscienza , e che il dritto 
di poter abbeindonar la patria non era ebe 
un secondo favore conceduto ad essi nel 
li'alIaU) dì paia?. 

II. I cattolici negavano ai principi ed ai 


ALLA GUBARA DB* TRENT' ANNI 


membri ddrimpero protesunli la fbcolià 
di reuder.secolari que’beni ecclesiastici m«- 
diaii, che gli ecclesiastici cattolici aves- 
sero posseduto ne’loro stati al tempo della 
transazione di Passavia e della pac» di reli- 
gione. I protestanti aU’incontro credevano 
d’aver questa farolià anche dopo la pace di 
religione , in virtù del dritto di rifortnart 
ch’essi si arrogavano come signori urrito- 
rtali. 

III. I protestanti pretendevano che, secon- 

do il trattato di pace, la giurisdizione de' 
vescovi cattolM'i dovesse senza eu%ttua- 
zioni («ssare per rispetto agli aderenti della 
Confessione d’Augusta. E i cattolici voleva- 
vano ritenere qitesta giurisdizione in tutti 
que'casi , in cui paresse a loro di poterla 
esercitare senza contraddire alle dottrine 
della religione protestante. ' 

IV. I cattolici sostenevano, che essi soli e 
gli aderenti della Confessione augiistana, 
potevano godere i benefizi della pace, essen- 
done esclusi i partigiani di Zuinglio e di 
Calvino ( che si chiamavano anclie • rifor- 
mo/t ), perchè non ammettevano quella Con- 
fessione non variata che era stala presen- 
tata a Carlo V nella dieta d’ Augusta del 1 53o. 

V. In fine la gran controversia si riferiva 
al riservato ecclesiastico , il quale pareva a’ 
protestanti che le desse il loro onore e la 
loro coscienza, stantechè difilcultava a’prin- 
dpi e ai sudditi la fecoltà d’abbracciare la 
Confessioued’Augusta , dichiarava i prote- 
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^nli inabili a possedere beni eoclesiastid , 
gli esponeva anche a dover perseguitare col- 
i’armi quegli aderenti delia loro stessa re- 
lip;ione;.che volessero conservare il possesso 
di detti beni , e toglieva in somma l’ egua- 
glianza de’proteskinti co’cattolici, senza cui 
non poteva esservi pace e concordia. 

I cattolici aH’inconiro stimavano che il ri- 
servato ecdeshstico era il mezzo più ido- 
neo ad impedire i progressi delia Kifornia, 
e protestavano ebe la loro coscienza non 
permetteva ad essi di concedere agl’inno- 
vatori il possesso di que’beni che, original- 
mente e ^r volontà de’testatori , erano de- 
stinati a far sussistere il dero cattolico. 
Quindi notavano che senza questo impedi- 
mento tutti i vescovati sarebbero divenuti 
principati secolari ed ereditarii , dappoiché 
i protestanti permettevano il matrimonio 
de’preti. 

Non però di meno i protestanti occupanv 
no successivamente molti vescovati , arci- 
vescovati , abbazie ed altri stati immediati 
dell’ impero. E questa contravvenzione al 
trattato della pace ed altre discordie , pro- 
dussero in fine la guerra de’trent’anni. 

Questa guerra cominciò in Boemia, ed ha 
quattro perìodi: 

I. Periodo di Boemia o pdatino , dal 
ifiiSal i6a5. 

II. Periodo danese, dal i6a5 al i63o. ' 

III. Periodo iredese , dal i63oal i635. 

IV. Pm-iodo frawat , dal i635 ai 164 B. 
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JLIil principio della guerra di re%ioDe in | 
Germania 6oo alla pace di Vestraliu quasi ' 
niuna cosa occorse nel mondo poliiico del- 
l'Europa , che la Kiforma non vi avesse es- 
senzialissima porle. Talché lutti gli avveni- 
menti , io queU’intervallo di tempo, se non ' 
provennero dal disegno ialto per riformare 
la chiesa , con ciò però si coll^rono; ed 
ogni stalo , piccolo o grande , ne senti più 
o meno gli efletli , Diviatamente o imme- 
diatamente. I 

Quasi tutto l'uso che la Casa di Spagna 
fece delle sue grandissime forze politiche 
fu, contro le nuove opinioni e contro chi le 
propugnava, rivolto. Per causa della rifor- 
ma si accese quelb guerra civile che, duran- 
tequatiro tempestosi governi, scosse la Fran- 
cia ne’ cardini suoi, traendo nel cuore di 
questo regno armi straniere,escompiglian- 
À>lo per più che un mezzo secolo con deva- 
stazioni orribili. Fu la Riforma che rendè 
insopportabile a'Samminghi il dominio spa- 
gnuofo, e che mise nell'animo a quel popolo 
il desiderioe l’ardimento di spezzare il gio-. 
go, dandogli pure in gran parte le forze a ciò 
necessarie. Dalle medesime cagioni proven- 
nero i perniciosi disegni del monana epa- 
gnuolo contro la regina inglese, volendo Fi- 
lippo il vendicarsi di Elisabetta, perel.è ella 
proteggeva i di lui sudditi protestanti , e si 


faceva capo di qui Ila setta, che ^li di estir- 
pare studia vasi. Lo scisma della chiesa pro- 
dusse in .4llemagi:a un durevole scisma po- 
litico, il quale disordinò, è vero, per piùd'uii 
secolo queste contrade, ma v'innalzò pure :i 
un tempo argini stabili per assicurarle dalle 
oppressioni tiranniche. Ed allora per la pri- 
ma volta parteciparono del sistema politico 
dell'Europa i due settentrionali potentati, Da- 
nimarca e Svezia; si perchè colla loro acces- 
sione rinforzavano la lega de’ protestanti, e 
si perchè a loro medesimi era necessaria que- 
sta comune alleanza. Gli stali, che prima co- 
nosce vansi appena l’un l’altro, principiarono 
a congiungersi in virtù della Riforma con 
nuovi ed importanti vincoli di simjKiiia polii i- 
ca:mutandosi non solo le correlazioni de’cil- 
tadini coi cittadini, e de’pnncipi co’ sudditi, 
ma anche quelle de’ popoli per rispetto alle 
altro nazioni.Talchè per singolari accidenti lo 
scisma della religione congiunse più stretta- 
mente ì popoli. Minesto invero e tcn-ihile il 
primo effetto di questa universal politica 
simpatia: — una desolante guerra di tren- 
t’anni, che dall’interiore Roeiiiia fino ali'iin- 
boccalura della Sclielda,dalle sponde del l*o 
fino alle rive del Baltico, spopolò le campa- 
gne, calpestò le messi, edita e villa^ ri- 
dusse in cenere-, guerra mortale a più che 
trecento mila combattenti-, la quale pure di- 
strusse per un mezzo socolu le scietuifiebe 
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dMrìpVioe, cbo prinw e nuore oominciavano 
ad iatituirai nella GiYinaiiia; ritraendo all'an- 
tiia re.ociaiuoaUiinicheappena in^lilira- 
no. Ma non pertaalu, questa in^eaima guer- 
ra liberò dalle oppressioni I Euro|M, indu- 
cendo i potentati a stringere tra loro amici- 
aia; la quale società de' popoli, che allora 
per la prima volta si fece, è di utilità si gran- 
de, che basta essa sola a riconciliare il co- 
sino|iolita con quelle rormidabili battaglie. 
L’industriae la diligenza degli uominispen- 
sero in breve tempo ogni vestigio de' com- 
buttimenii ; ed i benefici effetti ancbeal pre- 
sente rimangono', essendo ranèrmata la (looe 
da quella stessa universale simpatia, per cui 
II! sedizioni di Boemia concitarono l'Europa. 
E sici.vNiie la devastatrice fiamma trovò dalla 
Botania, dalla Moravia edulI'Austria una via 
|M>r incendere la Germania, la Eranuia,inezza 
{'Eniopu: cosi la face della fik^fia e della ci- 
viltti si aprirà un cammino da questi paesi 
in quelli, a fine di spandervi la sua benefica 
luce. 

La religione produsse tutti que^ effetti; 
medianteessa soltanto divennero lecose pos- 
sibili: ma non già per lei, uè per sua ca^- 
ne avrebbero gii uomini cotanto impreso, 
se l'utile privato , se l'interesse dello stalo 
non si ru.sscro con essa prestamente collega- 
ti, non mai la voce de' teologi e del pop^o 
avrebbe trovati così pronti i prìncipi; nè le 
nuove dottrine cosi numerosi, cosi prodi e si 
costanti dirensori. i-a massima parte di ciò 
cJte peritene allo innovazioni della chiesa , 
ha senza dnbbioil fondamento suo nella for- 
za trionfante del vero, e di dò che fu come 
verità presupposto. Gli abusi nell' anl'tca 
«diiesa iiiirodoiii, le assurdità di alcune sue 
dottrine e I' eccesso delle sue pretensimii 
non potevano non sollevare gli animi che 
una luce migliore già presentivano , e non 
disporgli ad abbraix-ìare la religioiie ri for- 
mata (i); e le attratti ve deila libertà eia ric- 
ca pròla de'bcni ecclesiastid non potevano 

(1) iDltrrenne i Lutno eiò che saole interve- 
nire li piò de’riformitorl. Invece delle modera- 
zione, cotanto neeessarta a chi assutne il grande 
incarico di togliere via gli abasi ; invece della 
modestia e uiuillà, che giova oltremoda a per- 
suadere i più aulurevoli personaggi; orgogliocd 
ambizione dominava quegli uomini superbi , i 
quali, essendo privi di legittima qualità e pos- 
sanza, non erano abili a conoscere ciò che fosse 
veraiueule utile; u quando coookìuIo lo avesae- 
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non fortificare la coscienza de'regnanti , iu- 
vc^iandoli ad un cambiamento di religione. 
Ma niiliadimeno la sola ragione di stato po- 
teva a questo passo condurli. Se(.iurlo V nel- 
la baldanza di sua fortuna non avesse tenta- 
to di sovvertire la libera costituzione degli 
stali d'Allemagna , difficilmente sarebb^ 
armata mia lega protestante a difesa della li- 
bertà di rdigìoiie. Se i Gu'isi non fossero sia- 
li di dominar si cupidi,! calvinisti non avreb- 
beni mai veduto un Condè, o no Coligai, ca- 
po di lor se^ in Francia. Senza l' imposi- 
zione del decimo o del ventesimo soldo non 
avrebbe mai la chiesa romana perduto i Pae- 
si-Biissi-Uniti. Combattevano i regnanti per 
difendersi o per ingrandirsi: e l'entusiasmo 
di religione arrotava loro gli eserciti e ne 
apriva i tesori de'popoli. Talché la plebe 
mentre pugnava in utile del principe, cre- 
deva dì spargere il sangue a difesa della ve- 
riui; se pure non era tratta alle insegne dal 
desiderio della preda. 

E bene a’popoli avvenne, perchè l'utilità 
dc'princìpi andò colla loro del pari; senza il 
quale accidente non potevano dalla sogge- 
zione di Roma sottrarsi! E bene avvenne a* 
principi, stanteebé il suddito per la propria 
causa pugnava, mentre per hi loro combat- 
teva! Nei tempi, di cui or parlo, verun mo- 
narca dell'Eiiropa aveva assoluto dominio , 
sicché potesse promuoverci suoi polìtici di- 
segni senza curare b voionlà de'suddili. Ma 
quanto è difficile ad ottenere il oonscuao 
delle nazioni, ed a far queste operare per un 
politico scopo! Le ragiooi dì stato, ancorché 
significantissime, sono di rado ronoaciule 
dal suddito, e anche più di rado gl’importa- 
na, nè in simili casi rimane alcun mezzo al 
prudente prìncipe, se non congiungere col- 
lo ragioni dello sbto un qualche altro inte- 
resse della nazione; o se questo mancbi,cre- 
arne uno di nuova l>a qual cosa iniervenue 
a’più dc'principi che ebbero parte nella Ri- 
forma, e lo scisma della chiesa avrebbe avu- 
to probabilmente luii'allro effetto , se per 

ro, non pertinto nou oprravano legilmenie. Cha 
se alcuni abati erinu siili inlrodotti nella cbie- 
ss, prima del secolo XVI, la chiesa stessa gli ri- 
conubbe e allese da sé medesima a ripararvi me- 
diante il concitiu di Trento. Terminato il quale 
perù, l'ostinazione de’nostri traviati frelelli di- 
mostrò a tolto il mondo, ebe non ai erano sepa- 
rali da noi per solo amore di quelle verità , che 
eglino presupponevauo. 
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singolare aocidenle non si fossero colk^guie 
cniesie due polilk-iie ragioni; la prepoten»! 
ci^ della casa d'Aiislria , die ad un trailo 
emergendo minacciò la libertà deH’Eurupa , 
ed il suo fervente zelo verso I’ antica reli- 
gione. La prima di queste cause concitò i re- 
gnanti, e la seconda trasse per loro le na- 
zioni aìfarmi. 

Abolire ne’ propri! stati la giurisdizione 
degli stranieri, acquistarsi la somma auto- 
rità nelle cose ecclesiastiche , impedire la 
corrente del denaro verso Roma, e cogliiae 
la ricca preda de’beni »xrli>siastici , erano 
utilità si grandi , che ogni monarca doveva 
esserne allettato. Percitè dunque, può alcu- 
no domandare, non produsse dò lo stesso 
elTetto appresso i principi del la casa austria- 
ca ? Quale ostacolo si op|Hineva,pe^bè que- 
sti principi, ed in |>:irlicolare quelli della li- 
nea tedesca, non consentissero alle pivinu- 
rose istanze di moltis.simi loro sudditi , e 
non si arricchissero secondo l'esempio altrui 
a spese del clero inerme? Nè è da credere , 
che i pi'imàpì austriaci si mantenessero di- 
voti alla < hifisa romana, sol perchè la repu- 
tassero iidallibile; siccome non è vero, che 
i principi prol<»ianti divenissero apostati , 
perchè erano conirarìi a questa opinione. 
Piò e iliverse ragioni si congiunsero per fa- 
re la Casa d’Austria sostegno de’ pontefici. 
La Spagna e l'Italia, d’ onde la potenza au- 
slrìaia traeva gran parte delle forze sue , 
aderivano ciecamente al papa ; c piò che al- 
tri, gli Spagnuoli eransi per rispetto a ci<) 
segnalati fin dal tempo delia dominazione 
de’goli; sicché II sovrano della Spagna avreb- 
be irrevotabilmente perduto l'amore de’sud- 
diti , se avesse ancorché poco tollerato le 
aborrite dottrine di Lutero e di Gtivino; e 
la sua apostasia dalla chiesa romana gli 
avrebbe tolto il regno. Il re di Spagna do- 
veva essere un principe ortodosso, o discen- 
dere dal trono: e la medesinw tosa richiede- 
vano gritaliani suoi sudditi, a’qiiali doveva 
pure maggior riguardo usare , perocché il 
giogo straniero con somma intpazienza sop- 
portavano, c facilmente rom|)erlo potevano. 
Inoltre questi stati gli davano per competi- 
tore la Francia e per vicino il i»pa: molivi 
sufllcitnili a distorlo da quella setta che an- 
nientava l’autorità pontificia , ed a costrin- 
gerlo anzi a sostenere con grandissimo zelo 
l’antica sua religione. 

A queste ragioni poi, che erano di eguale 


PRIMO 

importanza ad ogni re di Spagna, altre par- 
ticolari se ne :iggiungevano secondo le qua- 
lità eia condizione de’ principi. Cario V ave- 
va ad emulo suo nell’Italia il monarca fran- 
cese, cui gl’ italiani avrebbero ricorso, siihi- 
toché di opinioni eretiche avessero (àtrio so- 
spettato. Talciié la dilTìdenza de’ cattolici e 
la disputa sua colia chiesa , sarebbero state 
di assoluto impedimeoto a quei disegni, che 
Carlo appunto st^uitava con sommo ardore. 
E cenando fu egli in casodi eleggere tra luna 
e l'ullra setta, la nuova religione, non aveva 
ancora potuto acquistarsi la grazia sua -, ol- 
treché noli era tolta la speranza, che le due 
chiese amichevolmente si accordassero. Fi- 
lippo II, suo figlio e siK»es.sore, d’ indole cu- 
pa e tirannira , con monastica educazione , 
aborriva ogni innovamento negli articoli di 
fede; nè l'odio suo p.tteva miiig-.irsi, (hip|ioi- 
chè gli oppugiMlori della sua religiime era- 
no altresì gli emuli suoi piò formidabili. Sic- 
ché per queste ragioni e perchè le sue prò- 
viiicie europee erano sparse tra gli stati al- 
trui, doveva in ogni luogocombiitlere le stra- 
niere opinioni, rapo egli della It^ dui pou- 
lefici contro gl'innovatori conclusa.Tiiiii gli 
alti poi de' lunghissimi governi di Cario V e 
di Filippo II risguardati furono come leggi 
(hi’ loro sU(Z«ssori; e quanto piò s’ampTiavu 
lo scisma della chiesa , tanto piò doveva la 
S|Kigna alla cattolica ndigione attenersi.' 

Piò libera sembrerii forse essere stala la 
linea tedesca della rasa austriaca, ma quun- 
liinque non le si op|K>ncssero i piii de' sud- 
detti impedimenti , in-a pur nonilimeno rite- 
nuta per altro ragioni. Oltreché Ferdinan- 
do I aderì alla chiesa romana di buona e 
schietta coscienza , egli ed i suoi sw-cessori 
erano col pi)nlcfl(« col legali mediante il pos- 
sesso della corona imperiale, la quale sopra 
la tost:i d’ un crotà» sarebbe stala oggetto 
del tutto hicogiiabile-, pmwjcliè, come pote- 
va un apostaU della romana chi^ la roiim- 
iia impinzale corona portare ! Nè i principi 
aaslriaci d'AlIcmagna erano sì polenti , che 
sosienmi potessero senza l'aiiuo degli Sp:i- 
gnuolì, il quale avrebbero perduto , se fos- 
serostati d'un solo favore indulgenti alla nuo- 
va religione, nè indursi potevano a favorire 
i membri protestanti dell’ im[K‘ro (i), per- 


ii) Con questo nome di niemir» dell' impero 
cbiiiiu» tulli quelli che ■veDdoqualsisiadomiuio 
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rtiè (jiiesii sludiavnnsi di sovvertirt; la rosli- 
gtTmuiiic;i , in che la digniia iin|)e- 
riali’ ftmilavasi. Alle quali cose aggiimgendo 
r indilT<!rcnza de' prouslanli nelle nngtisiic 
degl’ imponitori e ne’ pericoli comuni della 
Germania , le loro violenli iisiirpi/.ioni ne’ 
beni della chiesa e le loro o>tilìl:'i (piando 
av(!vano fone', ben ai comprende, che gl’im- 
per.iiori dovevano sireUamenle aderire al 
jVHilellir, essendo l’iiileressc loia) con (piello 
della e-.iUolica religione congiiinlo. E Toi-se 
p-n h(‘ la sorte di questa religione da’pnice- 
dimenli della rasa d’Austria dipese, liirono i 
principi anstriiHi per tutta Enr.ip» gimlUa- 
ti del pa|m sostegni, e perciò l’odio de' |mi- 
teslanii lonlro di Roma si rivolse unanime 
contro didl’Anstria, e scambiò a pocoa |ioeo 
il protettore colla cosa rheqnesii proteggeva. 

Ma questa medesima casa austriaca, imai- 
treeri imwmciliabile oppngnatriia* delLi 
Rirorma, esponeva purea gravissimo pt!ci- 
colo la libertà degli stati dell' Europa (^ in 
ptirtieolan? dell’ Alhmiagna ; sUinteelm pro- 
muoveva ambiz.iosi disegni, soslmiuti dalla 
sua grandissima possanxu. Onde i ptàniàpi 
della Germania doverono aci.virgis'si chi! non 
erano più al sicuro e die bisognava pi!nsa- 
IV alla propria difi^sa , e non poKmdu cogli 
ordinarli modi resistere a si minae<wole |)o- 
tenr.a, era loro ik>|wi chiislere ai sudditi uno 
straordinario sfoiyo; il che nep|)ur(! bastan- 
do, dovevano rollegarsi co’polentati vicini. 

Queste signilìetintissime ragioni, |)er cui i 
prìncipi d’ Alliuir.igiia dovevano op|iorsi al- 
r ingrandimento della ntisa aiisiriac.t , non 
importavano però a’ sudditi , i (piali sono 
commossi soltanto da’lteni od,a’m;di presen- 
ti. E im|H>roeeliè la priKleii/a richiede , che 
non si aspettino a tali termini le (aisi> , ma 
(diesi iirovveda all’ avvenire; isisi saivblie 
stalo grandissimo daniioa' priiieipi, se man- 
cato lor Disse un iner./o ad iniiammaiv i |hi- 
poli, farli l'oneorm'e alle |Milìliehe im- 
prese. Ma i liHlesehi (xliavano la religione 
che iicir Vnslria piviu^gevasi, eostinalanKui- 
le aderivano a quelle dullrine, chela rasa au- 
la Allemsgn* , intervenivano alla dieta dell* im- 
pero, non esrluse le cilU libere imperiali. 

K col nume di Hatipravimiali tradurrò la pa- 
rola tedesca lanitiUinde , con cui si chiariiaiiu 
ipii'lli clic inlervengonu alle dirle provinciali, 
cooviirate per trattare le cose d’ima proviiiri.i, o 
d’iino fiato della KeniMnit , iiidi|iriidciUi dada 
dieta dell' iinpcru. ' 


> PRIMO 10 

Siriaca voleva colla spada ei.-ol fuoco (tslirpa- 
re. QiKtsia iuclinozioiie de' (lopoli era vee- 
imuiie, qiiHI'iidio era imphieabilc; i fanatici 
non bunoiio che le cose remote, nulla curan- 
dosi di ciò che perdono; ed il furor religioso 
pnxiusse quegli elTetli, che attender non si 
potevano dalle più gravi necessità dello sta- 
lo. Piir rutile de’principi edeiriinpero, po- 
che spuiiuncc braccia si stirebbero armale; 
|)(*r difesa della religioue diedero di piglio 
lieUiiiMuile all'arini ragricoliore, il mercan- 
te. rarlefii-e. Pttr lo sialo ope' principi, si sa- 
rebbiuT) soliratli dalle più lievi impusi/.ioni; 
lierla religione cs|iosei'o tieni e sangue, tul- 
le le loro ieiii|)orjli spi-raii/.e. Triplici som- 
me fluirono nel h^soro de’ principi; triplici 
sehierecorsero aleaiiqio;enel movimento ar- 
dente, in cui il vicino perinilo della religio- 
ne trassi! gli animi unii, il suddito non senti 
gli sfor/.i eh’ci feo’,edai (piali pure sjiivlibe 
stalo lolalineiite oppresso in eondi/.ioiii! d'a- 
nimo tranquilla. Il timore deiriiiquisiiiiooe o 
della none di S. DtirloloniiiM’o a|K*rseal |M*in- 
(àpi! trOrange, airaniiiiii~agliu Colignk, alti 
bi'iianiii(!a n.’gina Elisabetta ed a’ leditsclii 
principi prolesiaiili, sorgeiui tuli d'aiuto cho 
anelie al presente souo iucuiiiprensit>ili. 

.Alleile si grandi sfor/.i pitròsanvbbero sti- 
li pota) efli'Siei eoiilru un td {loleiiUito, cui 
ninno di!’ più forti priniripi. se solo fusse.noii 
aggungliava. Ed in quii’ ti!iiipi di ro/./u poli- 
Ih;.i, solo per casuali aix'idcnli potevano gli 
siali lontani imlur.si a siaiinliievole soivorso. 
1^ diversità delia eoslilu/.ioiie, delle h'ggi, 
ile'eostiHni, (hìUlndule ed<!lla liiigiu, (|ii:i.si 
coiiM! una eoiiliiiiia luuraglia, si’p.iraxa te iia- 
/iuuie i |Kii!s'i; laldiòiui |Hi|Miloa' mali (rtiii 
altro noimmipitiva, se pure litui iie traeva 
diletto, laseiaiidod irasisiiiatv alla lu/ioiial 
gelosia. Ma la riliirma ablxiUi! questa iiiiU'a- 
glia. l’er altri mutivi che non le civili corre- 
la/iuiii, |M‘r cause più furti e ùiieressaiiii 
die non l’utile dello stalo a raiiior della 
piiria , iM-incipiaiiMiu a coueiiarsi gl' indi- 
vidui e poi le intiere na/.loni, U> quali cause 
m ano alle a eongiiing(!fe i pojioli eoiiux hè 
dislaiilissimi.c a diviilere i ciiladini d'im ine- 
(lesimn regno. Infatti il calvinista francese 
isillegava.si co* calvinisti di Ginevra, d' lii- 
gbiherni, di (’Kirmauiu e d’ Olanda, seiua 
avi!i‘ pili ainici/.ia al suo coiicilladiiio caiiu- 
lieo; .siedie iniiii iiii|Mirlaiilissimo ai'lieolo 
iiiiii era egli piu cittidiiMv d'iiii solo piese, 

' iiùa i|iieslusulo|iaesei'ibli'iugeva i suoi prò- 
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ponlm(>nti e ìe sue speraiwc. Avendo esli 
ampliato l’ordliMì dc'snoi pensieri, Inconiio- 
ciava a presagir tasorte delia patria sua, 
gnardaaÀ) a quella dei protestanti stranie- 
ri; e disponevasi quindi a parteggiare con 
essi. Ed allora poterono i regnanti muover 
discorsodelle cose straniere nelle diete pro- 
TÌndali, allora hirono di toon grado ascol- 
tali , e prontamente soccorsi, (iomnnè a lo- 
ro medesimi essendo diventato I' utile e il 
danno degli altri popoli, davano aiuto vo- 
lentieri a’ seguaci della lóro religione, quan- 
do i n altri tempi avrebbero ributtato gli stessi 
vicini, non che il forestiere lontano. Gii abi- 
tatori del Palalinaio lasciavano il nativo pae- 
se, per andare a combattere in favore de’ 
francesi contro il comune nemico della reli- 
gione. Ed i francesi impugnavano il brando 
contro la patria, ove erano travagliali', e an- 
davano a versare il sangue per la libertà del- 
l’ Olanda. Ora vedevasi uno svizzero contro 
uno svizzero , ora un tedesco contro un te- 
desco in battaglia schimti sulle sponde 
della IjOìn e della Senna , per decidere la 
questione di chi dovesse nel trono di Fran- 
cia succedere. Il danese valicava l’Eidern, lo 
svedese il Baltico, a line di spezzare le ca- 
tene dcirAIlemagna. 

Dimcilmenlc può presupporsi qual flne 
avrebbero avuto In Riforma e In libertà del- 
r impero germanico, se non fossero stale 
oppugnate dalia formidabile casa austriaca. 
Ma però sembra evidente, che l'ostinata 
guei'rn, fatta da’ prìneicipi austriaci contro 
le nuove opinione, è stala il loro maggiore 
impedimento alla monar>;hia universale. In 
venin altro caso fuori che questo, nonavreb- 
bcro poUitoi deboli membri deirimpcro co- 
stringere i loro stati a foie nnostraodinario 
sforzo, per oppugnare la potenza deli’ Au- 
stria. In verun altro caso, non si sarebbero 
oollegali gli stati contro un comune nemico. 

Il potere dcH’Ausiria non era sialo mai 
sì grande , come allorquando i tedeschi fo- 
nino da Carlo V presso Molìnberga sconfitti. 
Dislnitln In lega di Smalcalila , parve ezian- 
dio spenta per sempre la libertà dell’Alle- 
magna ; ma nondimeno questa rivisse per 
opera di Maurizio di Sassonia , clie ne era 
stato il più <H*ro nemico , tantoché i van- 
taci della vliloriu di Molinb**rga forono 
lutti perduti nel congresso di Passavia end- ! 
la dieta d'-Angusia; ctl a'grandi appareeelii, ] 
falli per opprimere teniporalmcnle e spiri- ‘ 
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tiialmentc i popoli, non conseguitò che una 
iodulgcntissìina pace. 

Do^ questa dieta , convocata in Aiigu- 
sla , si divise la Germaoia in due religioni e 
in due fozionì poliUebe; divenuto lo scisma 
soilanlo allora legittimo. Fino a quei tempo 
erano stali i protestanti reputali i.olpevoli u 
ribelli, allora fu slabililo che trattali sareb- 
bero da fratelli ; e noti già come se per tali 
fossero riconosciuti . ma perehè Ut necessi- 
tà ciò richiedeva. Tanlociiè la Coufessiouo 
d’Augusta osò collocarsi fio d'allora appres- 
so la religione cattolica , solo (Mrò come 
una setta lolleraut e con ragioni fraicnie 
concedute per qualche tempo , essendo ai 
membri secolari dell’ impero 4tta potestà 
di lare negli stali suoi dominante ed unica 
quella religione che a loro piaots^ , e di 
privare ia contrapposta del libero esercizio , 
ed essendo a' sudditi pennesso di punirai, 
du’liioghì , ove ia reUgione loro opprimo- 
vasi. Onde allora per la prima volta fu la 
dottrina rii LuIito poMlivamenie rafferma- 
ta ; e già dominava la Scissonki e la Turiu- 
già , bctH^hè fosse vilipesa nella Baviera o 
nell’ Austria. Ma i soli ri^nanii potevano sta- 
bilire quale delle due religioni manleocr si 
dovesse; il suddito, ebe non aveva avuto chi 

10 rapitresemasse alta dieta, fu in questa 
pace negietto. Solo negli stati ecclesiastici 
(love i ciittoiici irrevocabilmente dominava- 
no , quei che erano già protestanti , otten- 
nero libero esercizio di religione ; e iieiii- 
nieno lo ebbero per univurs:de eoiiseiiU- 
mentu, perocclié fu questa unap:irlicolai'e 
con<%sskMie di Ferdinando re de’ romani , 
per la cui opera avevano conclusa la p:i''<! -, 
concessione contraddetta subito du'caltolici, 
e insieme con questo lor coniraddiiiorio in- 
serita nel trattalo di pace, afiinchè non aves- 
se for/.a alcuna di l*gge- 

l>i l resto , se fossero stale rote opinioni 
quelle che disunivano gli animi , cosa indif- 
fcrenie sarebbe stalo lo scisma. Ma queste 
opinioni cerano connesse a titoli di dominio, 
a dignità e riahe7,/,e ; la cui distribuzione 
era dallo scisma rendiila ollremodo diflicile. 
Di due fraudi! , che lino allora avevano in- 
sieme goduto de’beni paterni , l'uno parti- 
vasi dalla propria casa , l’altro vi rimane- 
va ; e la divisione dei beni era necessaria, 

11 ptulre non aveva stabilito cosa alcuna per 
I rispetto allo scisma , pororcliè non aveva 

jxtiuio prev(HÌerlo. La rialiezza della chic- 
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sa cousislova (li''lascìUi)i-(;riiinii'iKiiii «iiue- 
sli anU'tiali appai'k'iu'vano a chi |Kiniva , 
siccuiiic a chi riiiiaiH.'Va. È la ra^iuiHi ere- 
ditaria congiunta colla rasa fuitenia , o col- 
la stirile? I lasciti eniiio suiti latti alla chie- 
sa cattolica , pcrcliè non ve ne erano altivr, 
alla priiiHjgcnita , (leirliè era allora l’unita 
liglia. Vige or nella chiesa la ragione di pri- 
iiiugnnitura, coinè nelle prosapie nobili? (i) 
Può esser valido I’ aver favorito una sola 
parte . quando l’altra non poteva anche o|>- 
jiorsi ;’ l’olevuno i protestanti essere esclusi 
dal godiuieiito di que’ beni che i loro stessi 
avi avevano istituiti , eti esserne esclusi per 
(|uesta sola ragione , die al tempo dell'isti- 
tuzione di (|ue’bcni non ei-a alcuna dilTeren- 
za tra protestanti e nttolicì ? Ameiidue que- 
ste sette hanno intorno a ciò (lisputatocon 
apiiarenti ragioni, c oc disputano pur sem- 
pre t e forse né l’una né l’altra , potrebbe 
dimostrare la verità delle sue pretensioni, 
l^e leggi non possono riguardare che a’cusi 
iuiimiginabili ; e forse non a questi appar- 
tengono le istituzioni ecclesiastiche , alme- 
no nom'to , quando le condizioni richieste 
da’foiidatori si riferisconoad articoli di fede, 
Ih'I'cIm! niuno può immaginare che si faa ia 
una pi'i'iK'tua donazione ad un’opinione in- 
stabile. 

Quando la legge nianra, supplisce la for- 
7at e cosiallorn intervenne. L una delle par- 
li conservò quello che non poteva es.siTle 
tolto. L’altr.i difese ciò che ancor pixssedeva. 
I piYitestanti ritennero i v(!scovati e tutte le 
abbazie divenute secolari prima ilella piev. 
lùi i ptipisti (a) si prcnuiniroiio con un atto 


(1) l.'aiitorc risponilc da at stesso , dicendo 
clic ■ lascia erano stali fatti alta chiesa caltuli- 
caperchi noti »e ii'eraao altre. Ed i protestanti 
non avrebbera potuto meglio provare la drlica- 
trzza della loro coscienza , se non con lasciare 
a'cattulici quelle rirrliezzu elle erano coiinuiitc- 
rate fra' principali abusi iulrudulti nella chiesa 
antica. 

(2) I. 'epiteto di papiiti, non si sa perchè , è- 
stato riguardata da alcuni come ingiurioso. .Ma 
non è egli piuttosto una gloria l’essere cbiaiiiati 
con si ratto nome , che indica l'invariabile ama- 
re de'catlolici verso quella divina istituzione , 
la quale risale lino a S. Pietro, tino al sanlissl- 
nio fondatore della nostra Obiesa '/ Inalterabil- 
mente congiunti noi colla santa sede, centro del 
cattolicisnio, e con quei che Dio leinporarianicn- 
tc destina ad occuparla: noi cosi congiunti , do- 
nutudiaiuo a'Iutvraui , a'calviuisti , t'sucioiaai, 
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IKirtieolniv , detto il Uitervalo ecclaiaslicu, 
uIIìiicIm: uiruvvciiirc niente |)crdusscro. In 
virtù tli quest’tillu , ogni fiossossore di beni 
ecclesiastici, alKitu, vescovo o clctlore, che 
fosse; iimnctliaUimcniu soggetto uiriuqìoru 
gerin'.inico, perdeva le sue digniUi e (nisscs- 
siotii.lostochè abbracciasse la religione pro- 
testante; procedendo il capitolo a nuova ele- 
zione, come se il di lui seggio ftisse (ler caso 
di morte vacalo. Ld a quest ancora sacra del 
Itiscrvato eci;h;siasiicu , che F.i dipendere 
tutta la tem|>or.ilu condizione d’un priniàpu 
eia.'h'si:islico dalla sua professione di fede, è 
anche oggi fermala la chiesti caliolira in 
Gi'i'iiiania; nè può pris-uiiporsi a tpial ter- 
mini: essa verrebbe, scquesl’àncurtisi slrap- 
jKisse (i). Il lliservalo etviesiaslico fu o>li- 
nalainenie oppugnato tltrmembri proii'sla n- 
li deirimperu ; o quanitimpie alla lino lo 
ammeUi.'ssero nel trattalo di paco , pure vi 
aggiunsero l’esprissa clausola: che le due 
parli non erano stale per ris|)elloaciòd’ao- 
coislo. Talclié il lUservalo ccclesliastico non 
obbligava i proustanti; sit.x'oine non obbli- 
gtivanoi caltoiici quella concessione fanti da 
Kenlinando a’ protestanti sudditi di princi- 
pi ecclesiastici. Onde due articoli rcsiarono 
nella jiace indecisi , per cui si riaccese poi 
la guerra. 

Eli in simile andamento, come per rispet- 
to a’beni ecclesiastici eil alla liberià di reli- 
gione , erano pure le cosi; riguardanti alle 
dignità (h 1 a 'titoli. L’impero di Allemagna 
era sttito ordinalo ad una sola chii'sa , per- 
cliè una sola ve n’ era. La chiesti quindi si 
disgiunse, la dieta gennanicti si divise in due 
selle, 0 nondimeno doveva mila 1’ .Mleiua- 
gna ad una sola religione allenei'si Ein al- 
lora tutti grimpcralori er,ino stali tigli del- 
la chiesa romana, pcnx'chè qui-sta nonavi;- 
I va avuto emula alcuna in Germania. .Ma è Iti 
correlazione con lloma, checosliiuisia; l'im- 
poralore de’lcdeschi , o non rapiu’i'senta co- 

dove mai ripongano essi il loro presente centro 
di unità; in che modo risalir possono da questo 
a (.utero , a Calvino , a Soelni , da cui le selle 
loro hanno preso il nome ; e come da questi set- 
tari! risalgano a'priini padri della chiesa ed agli 
apostoli. E se non riconoscono l'aulorilà degli 
uomini , perchè hanno ubbidito ad uomini? per- 
ché hanno preso la loro denuniiiiazionu dal iio- 
iiie di qui:' lor capi clic erano uomini T perchè 
I hanno ricevuto , o almeno Unto di ricevere for- 
iiiule di fede del tale da uuioiui ? 

‘ (1) .Vuuo 1W>2. 


« 

iiiiii la Germania ? Ed alla Germania noii:i|>- 
piirtengono anche i protesianli ? od in (|iiul 
modo aonoessi rapproaeiUaii, allorché grim- 
per.iiori sono sempre cattolici ? I membri 
dell’ im|)or ) sono dessi che giudicano nella 
siipitMiiu camera imperiale; |ieroccliè da lo- 
ro stessi sono nominali i giudici. Che ossida 
loro infìdesimi giuditassero, che eguale giu- 
sti/.ia si facesse a tutti , fu lo scopo di Ude 
istituzione. £ egli questo scopo ottenuto , 
quando in quel tribunale non risiedono le 
due religioni ? Che al tempo della sua isti- 
tuzione fosse una religione sola in Germa- 
nia, fu caso: che niuno potesse opprimere 
gli altri p-r via giudiciaria , fu l’ essenziale 
proponimento. Ma questo disiano è rendu- 
to inutile, se una sola religione debbe di sé 
e delle altre giudicare: e dee lo scopo prin- 
cipale esser rimosso, perchè il cascò varia- 
to ? Alla One, con fatica e pugnando , s’ in- 
inslnssero i protestanti nella camera impe- 
riale; e sempre mancò loro un numero egua- 
le di voci: al grado d' imperatore niun pro- 
testante si è fluor:i innalziito. 

Qutintiinqiie dicasi, che la pace d'Aiigus'ta 
rendesse eguali le due chiese tedesche, pur 
nondimeno è torto che la cattolica fu vinci- 
trice. I luterani non ebbero che tolleranza , 
eti i cattolici toderonoalla necessità, non al- 
la giustizia. Kuttosto i.-he pice Ira due pt- 
tcnbiti egualmente stimati, convenzione do- 
veva essa chiamarsi tra ’l sovrano ed il ri- 
lielloiion vinto, c dìi questo sembrano deri- 
vate ed esseio per derivarsi tutte le azioni 
«le’ratlolici tontro i protestanti. Il rivolger- 
si infatti alla religione riformata era sem- 
pre un delitto, psvàocchèpnnivasiixmqtMd 
gravissimo danno die il Itiservalo ecclesia- 
stico iiiipnncMi .agli ecclesiastici prìncipi 
apistaii. £d ancora ne’iempi susseguenti si 
espise la Chiesa cattòlica a perdere tutto per 
rorz:i, anziehi> tvderc spiutanreimentee per 
giustizia il minimo vantaggio ; pendK; una 
prcila a lei fatta poteva ricufierarsi , ed era 
jHic sctiipro una pentita ctisiiale; ma un pri- 
vilegio concvdiito, iinu ragiono consentita ai 
prolisbinti, sciioli:vii i cantini della Chieiài 
roiiiaiia, la (piale aurìhtiendo a sé sola la 

viilii di h<‘niifieare(i) gl* 


eom|Mirtare che un’altra chiesa lesi nggna- 
gli. .Nè questo eonsìglio fu trascuralo nella 
|KU«di religione. Gifl che in essa fu conce- 
duto a’Iuterani , fu dato sotto gravi condi- 
zioni: ogni cosa, e lo direvano ap;rtamenle, 
doveva valere soltanto Uno al pnissimo con- 
cilio ecumenico, il quale si sarebbe adope- 
i-ato per rioingiungen; le duechii^; allora 
soltanto che quest’ultimo tentativo riuscis- 
se inutile , doveva essere la pice assoluta- 
mente valida. Onde, benda': fosse poi.si spe- 
rabile questa riunione , cui forse anche i 
ctittolicì poco pensavano ; pure essi guada- 
gnarono moltissimo , avendo potuto ristrin- 
gere ki pace con simil patto. 

Questa pii» dunque , che doveva toglier 
via per sempre le càvili discordie , fu solo 
un temporaneo oompsiso , opera della ne- 
cessiti! e della forza , non p^veniente dalla 
giustizia, nè da opinioni corrette intorno al- 
la ndigione. Una picediquesi’uUima natura 
non si conveniva a’c-.illoliri ; e se vogliamo 
parlan; «v>n isehieltiv.za , non sarebbe .stata 
tollerati! neppH'dai luterani. Questi non so- 
lamente non erano equi versoi cattolid,cb« 
travagliavano eziandio i calvinisti ; i quali 
(vurenon nv-ritavaiio tolleranza. perchè era- 
no essi medesimi intolleranti. I*er si fatta 
pace di religione erano i tempi immaturi e 
gli animi ti-oppo inflaminati. (>>me poteva 
una parte (Aiinleri! all’alira ciò. che ella fal- 
to*non avrebbe ? I.ai cose che ciascuna reli- 
gione giKidiignò o ritenne per l:i piee d’Aii- 
giista, leeblie mediante l’ equilibrio di pi- 
tenzn, in cui l’ima per rìsp-lloairalli-a sta- 
va, (piando fu la pice conclusa. E gli ac(|iii- 
sll fatti colla forza dovevano colla forza es- 
sere mantenuti; requilibrio dovevadnrire, 
o la (Kice senza effetto restava. Guai al pri- 
mo die deponesse il brando! pen:i«»hè i 
confini tra le due chiese . essendo disegnati 
colla spada, dovevano adlii spula difender- 
si. Dubbio, spaventevtrfo avvenire, che nel- 
la pace stessa già minacciando jiresagi- 
vasi ! 

Ebbe VAllemagna momentaneo riposo; ed 
un nuovo vincolo d’umi(àzia parve ricon- 
giungere I membri ddl'impM'o, onde riioi^ 
nò negli animi loro p:r qualche tempo il 
sentiinenio del pubblico biMie. Ma lo scisma 
aveva fatto troppo vive impressioni ; e non 


(1) Questo vocabolo hentifieart non allode qui 
altA b«!iiliffrazjone solrnneincnic dichiarata dal 
vicario di <tcsù t'r»st»« ma al privile^ju esclusi- | hniscf, ma che HTa sola possicdf«di offrire a*fe- 
vo clic U chieaa caiiulica eoa solamcule a' turi- i deli il dkììw di perveoiru alla «ila cicriM. 
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era possibile a minleffrarsi la prima unio- 
ne e conconlia. Beneliè le ragioni di amen- 
due le parli sembrassero accurauiimnilepit:- 
scriilc nel iniUaU» di pace , nondimeno era 
questo a varie inlerprelanioni soggeiio. Ks- 
bo aveva alle due selle iiiijwslo tregua, men- 
tre anlenlemenle piignavano-,avcva «ìperlo, 
non esiinlo il rnoeu; end amendue le parli 
rimanevano pretensioni non soddisfalU!. I 
cattolici cn^levaiio d’aver mollo |wnlulo-, i 
prol(!stanti d’aver poco a<t|iiisl:ilu; egli noi 
e gli altri, non osando amsira <li sovvertire 
la pace, ne inter|>rclavano a grado loro gli 
arliisili. 

Quella fortissima cagione che aveva in- 
doilo si molli principi ad abbracciare le 
iloitriiie di Lutero, ci«* il desiderio d’ im- 
jsissessarsi dei beni ecclcsiaslici , non era , 
do|)o la pik'c, meno forte di prima; sicché i 
b<>ni ecclesiastici , lOro immedialuimmle 
soggetti e non anitira o<cup:iti , dovevano 
pnsilo in loro poli*slà venire. K già in bre- 
ve spazio di tempo tutta la bas^a Germania 
era diventala sts-olare. Clic se ciò non era 
inicrvcnnlo all’alta Germania , fti por«;hò i 
c:iitolici erano quivi potentissimi. Ogni set- 
ta contimuiva di travagliare i seguaci delle 
óltre , ovunque avesse ella for/c maggioi'i *, 
ihI i principi ea-lesiaslici in p.irlicolare,sic- 
conie i piò deboli membri deH’imp<‘ro, era- 
no (^ni giorno molestati da 'loro vicini pro- 
li'stanli, che d’ ingrandirsi avevano sempre 
cupidigia. Ghi non poteva colla forza la for- 
‘/a rispingei'e , riparavasi sotto le ale della 
gìusli/.ia; e le querele contro i protestanti 
accnmulavnnsi nelb camera impiciale , la 
quale era pronta a condannare gli accusati, 
ma non aveva possanza da sostener le si‘n- 
tenze. I.a pace che conc(HÌeva assoluta lilM;r- 
là di religione a’inembri dcH’impei'o , aveva 
in certo iikxIo provveduto ancora al suddi- 
to, in (pianto che egli |)OU;va senza mol(sli(‘ 
abbandonan! i luuglii , ove la ndigione sua 
con(;ulcavasi; ma il solo testo della |U(V? di 
Augusta non poteva assicurarlo ckdlc violen- 
ze, che i principi esercitavano (Xìntro quei 
sudditi a loro odiosi ; non dalle indicibili 
vessazioni, con cui i regnanti dilbcullavano 
la partenza a chi andarsene voles.«e ; c non 
«hille Insidie die, essendo lese dall’astuzia e 
dalla forza, irreparabili divengono. Il «il- 
lolico suddito d’unproieslanic riebiamavasi 
altainimlc della violazione della pace; il prò- 
lestaiilc anche più ultamente delle opiires- 
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sioni fattegli dall' eedesinstieo suo signore. 
L’animosità e la contenziosa mania di!’leolo- 
gi invelenivano ogni accidente ancorché lie- 
vissimo, e gran tiammu negli animi accen- 
devano. Kd oh ! si fosse il furor de’ irolcgi 
esaurito contro il romnne nemico della re- 
ligione, senza spruzzare Usuo veleno con- 
tro i proprìi aderenti. 

Se abnenn i protestanti fos.sero stati tra 
loro d’arsstnlo, la loro unione avrebbe inan- 
lenuio l’ispiilibrin e prolungata la p:ice, ma 
(piesta (sinconlin pun; in breve tempo ces- 
si), (i la eonfiisione si accn*hbe. Li' dottrine, 
(H'opagìite in Zurigo da Ziiingliocd in Gine- 
vra da Galvinn, eoniinciarono a f(‘rinarsi in 
(Germania e a dividere i protestanti; cui ben 
presto niun segno comune rimase, fuorché 
l’odio loro contro il ponl(‘flco. TalcU- i pro- 
testanti d’alloraiuinpiiisflniigliuvaiioa quel- 
li ch(‘ (àiiqnanta anni prima eransi rappn*- 
seiilati nel congn'sso di Angusta ; avendo 
fatto questo (-.imbinmento per causa appun- 
to di quella (bnl'essione d' Angusta, colla 
quale pretesero assegnare i limili alla n*li- 
gione protestante , priinaché il promosso 
spirilo d’investigazione potesse in qii(>' con- 
fini restare. Onde perignoran/ji loro penle- 
rono lina prie de’vanlaggi che coH'aposia- 
siii avevano guadagnali. Pari disapprova- 
zione delle cattoliche dottrine, p:iri querele 
contro la gerarchia romana ceniiii-o gli abu- 
si della Ghiesa ratti ilic:i, sareblierosialesiif- 
fìcienii ragioni a eongiiingere limi i prote- 
stanti; ma essi prociuavano di unirsi nie- 
dianle un nuovo e positivo sistema di ndi- 
gione, ’m cui fondavano il distintivo, il pri- 
vilegio , r essenza della loro chiesa , ed al 
quale solo riferivano la pace fatta coi catto- 
lici. Solo come ndereiili della Gonfessiiiiie di 
.\iignsla avevano consentito alla pro di re- 
ligione; i soli aderenti di qui'Sia Confessione 
godevano de’ benefizi della pcc , il che era 
sempre male a loro miKlesiinì in qiialiinqnc 
evento. Ijh spirito d'investigazione era fer- 
mamente cinsiscritiii, se ubbidivano del tut- 
to ai prcix'lli della Gzjnfessiune di Augusta; 
e l'unione dc’protestanii era impossibile, se 
discordavano intorno alle formule già stabi- 
lite; amemine le quali cose pr disavventu- 
ra occorsero ; e da amendue si derivarono 
pssimi elTetli. .Alcuni si attennero fermi e 
costanti alla prima confessione; ed i calvini- 
sti ne dissentirono pr amnietb>re una nuo- 
va dottrina con cgual costanza c fermezza 
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E potevano i protestanti al' cornane ne- 
mico olTrire piii specioso pretesto , che la 
loro propria discordia ? più diletievole spet- 
tacolo , elio I’ aspra lotta con cui sé stessi 
travagliavano i* E (lolrcmmo noi darbiasiimi 
a' cattolici , perchè deridevano la temerit:i 
di;’ rilorinatori nell' aniuin7.iarc un sistema 
unico e vero di religione ? jv?rchè adopr;ra- 
vanoisrntro I prol(!Sianli -le anni di questi 
inetlesinx! ? E perciie in tante opinioni con- 
traddittorie si attenevano alla loro religio- 
ne, ralTerinata da venerabile antichità e da 
anche più venerabile pluralità di voci ? (i) 
Ma i protestanti si ridussero an«;he in mag- 
giori angustie (ter la loro discordia. I..:i p:i- 
ce di religione non riguardava che a’segua- 
cì della Conressione di Angusta ; ed i catto- 
lici insistevano, alUncbè fosse dichiarato chi 
di quella era udcrcnle. Nè i luterani pote- 
vano ammettere i calvinisti senza gravare 
la propria coscienza , nè escludergli senza 
convertire un amico utile in un formidaltile 
nemico. E intanto la loro malaugurata dis- 
sensione dhsle a’ gesuiti un opportunissimo 
mezzo a seminare ed accrescer dilIi>Jcnza 
tra' luterani e i calvinisti , disturbando la 
concordia delle loro aziuiii. Quindi i prole- 
sianti, che avevanoda temere aiM-hegli stes- 
si riroi’inatorì, perderono il tempo, che mai 
più non tornò, di acquistare alla lor <diiesa 
i medesimi titoli della religioo cattolira.Ed 
a tutti questi mali avrebbero potuto ovvia- 
re: k) scisma do'iralvinisti non avrebbe alcun 
danno alla causa comune arrecato , se l' u- 
nione de’protestanti si fosse fondata nell’ a- 
postasia dal papa , c non nella Confessione 
di Augiisata, non ne'libri ebe contengono i 
dognd della religione luterana. 

Mentre peri) discordavano nelle cose di 
religione, tutti conoscevano di non potersi 
assicurare se non constTvandn forze eguali 
a quello del nemìco.Le continue riforme d'ii- 
na setta e i conirarii sforzi dcll’altn,le man- 
tenevano tutte e due vigili e sollecite, lai 
pace stessa di Augusta era fomite di perpe- 

(1) Alla più parte determini inpiariosi e delle 
false ragioni cuiitenule io quest' opera sarebbe 
bastata questa noia: essere l'autore prolcslanle. 
Qui però vediamo che la forza del vero lo ba co- 
stretto a riconoscere la venerabile aniicbità del- 
la chiesa cattolica , e la pluralità piò venerabile 
ancora di voci che si congiooKono in suo favore 
non osunie le pretese assurdità ebe egli le rin»- 
provera in altri luoghi. 
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tuo dispute, (^i opera della parte contra- 
ria era nipuUiUi una violazione della pace, 
ogni opera propria diebiaravasi idonea alia 
quiete dciruniversale. Ma non in lutti i loro 
movimenti avevano i cattolici volontà d’assa- 
lire, come veniva ad essi iinpulalovessendu 
molte loro azioni di necessità ordinale a pro- 
pria difesa, dap|)oiché i pruiesluiiti avevano 
cbianiroenle iiidiiralo a qual sorte riserhas- 
sero i cattolici, se questi a quelli fosscrodi-' 
venuti soggetti, lai cupidigia de’proicslanti 
non lasciava sperare alcuna mugnuniinilà; 
nè l'odio loro alcuna tolleninza. 

Anche! protestanti però er.iiio scusabili, 
se non confidavano uelki probità de’izipisti. 
Per la disleale ferocia, con cui travagliavano 
in Francia , in Ispiigna e ne’Paesi-llas.si, i 
loro stessi cattolici compagni-, pel vitupera - 
bile sutlerfugio, usato da’ principi uitloiici, 
di farsi dal pap:i assolvere da ugni sacro- 
santo giuramento, e per la massima orribile, 
che ninna fede debba ad un eretico osservar- 
si: aveva la religione caiioiiia perduto l’o- 
nore innanzi agii uomini ben consigliali (i). 
Ninna assicurazione, niun giuramento, ben- 
ché tremendo, fosse da un papista pronun- 
ziato, non poteva mai quietare i protestan- 
ti. E come dunque poteva ciò Gir la pan: df 
Augusta, che i gesuiti dichiaravano per tut- 
ta Germunia come uo interim , come un a<'- 
cordo momentaneo, e che in Roma stessa 
era solennemente riprovala ? 

Il Concilio ecumenico, acni nclb pace di 
.Augusta erano stale rimess*: le eonlrover- 
sie religiose, fu intanto convocato nella cit- 
tà di Trento-, ma i»nH: già era stalo presup- 
posto , non accordò le oonimrie sette, non 
fi«e alciin passo verso la loro riunione ; e 
non v’intervenne neppure alcuno de’prote- 
stanti (a). Qusli eninoormaì solennemente 

(1) Non è vero che i garimeoti fatti da’catto- 
liei ai protestanti non debbano esser manlennli. 
Ciò fu pare assienrato dslle sei facoltà di teolo- 
gia delle celebri università di Parigi , di Lova- 
nio. di Duagio, d'Alcala, di Salamanca e di Va- 
gliaduliddr, interrogate di tal cosa dal minialro 
Piu nel 1787. Vedi de Potter, eeprit de l'eglite, 
pari. 2, 1. 7, i. 8, p. 130 e aeg. 

(2) Il concilio di Trento , io nume di lotta la 
chiesa universale, determinò gli articoli dì fede 
e dichiarò separali da lei, ma senza proscriver- 
li, qac’sedoui cristiani che non vollero ricono- 
scere essi articoli. Le guerre che insorsero dopo 
questo celebre concilio, furono del (atto politi- 
che. E se i principi guerregiauti presero la reli- 
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condannali dalla chiesa, la rappresentanza 
dulia quale eia siala allribuiia al concilio; 
e quindi coolro la si.-oniunica della chiesa, 
che sicurtà poteva dar loro una conven- 
zione profana ed ottenuta di più colle armi? 
una convenzione fondata in un patio, che 
dalla decisione del concilio pareva annulla- 
to? Non più dunque a’caltolici mancavano 
apivirenti ragioni da poter sovvertire la pa- 
ce d’Augusta, quando avessero le necessarie 
forze; né d'allora in poi rimaneva a’prole- 
stanii altro sostegno , fuorcliè la loro pos- 
sanza. 

Kd a queste cagioni , quante altre non se 
ne aggiunsero per accrescere la diilklun- 
/a! La Spagna , delle cui forze favori vasi la 
fiennania caiiulica , faceva allora co'l*a<si- 
Bassi v<‘emcntissima guerra; talché i miglio- 
ri soldati S|Kignuuli presso u'conlìni d’Alle- 
inagna accampando, potevano(|uivì con som- 
ma (aderita trasferirsi,se la loro opera fosse 
stala necessaria. L'Alhaiiagna era alloni un 
arszmale (li guerra per quasi tulli i poten- 
tati dclTEuropa , perocch(i la guerra di re- 
ligione vi avea (xtndolto un gran numero di 
soldati, cui poi la p;t(» tolse ogni comcxlilà 
di vettovaglie. Sicché molti membri duU im- 
l^ro, I uno dall’altro indi pendenti, [lolevano 
facilmeiiie levare eserciti; che [wi prestava- 
no a’potentati stranieri , o per desio di gua- 
dagno, o per favore di parte. Con legioni te- 
desche Filipi» Il guerreggiava ne'lhiesi-Bas- 
si; e questi (»n Itiginni tedesche di fende van- 
a. Quindi ogni amdamentodi soldati che si 
facesse in Germania, dava sempre spavento 
ad una delle sette ; perché poteva a danno 
suo ess(T d(>stinato. L'n ministro che pas- 
Kisseda un lu(^ all'altro, un legato ponli- 
flci() straordinario, un’adunanza di principi, 
ogni nuovo avvenimento, si credeva cheap- 
parecchlasse mali all’iina o airaltni parte. 
|‘er mezzo secolo o circa stelle la Germania 
lava romoreggiante foglia siwven- 

l'erdinando I re d’Ungheria, c l’t^xxllen- 
le suo liglio Nlassimilìano II , governarono 
1 Allemagna in quei tempi scabrosi. Con ani- 
mo sempre leale e con pazienza venimenlc 
eroira, ferdinandoera stato mediatore della 

gione per pretesto, diedero sconoscere che naila 
o poco intendevano il vero senso d'una legge si 
.sama, di pace e di fratellanza, il cui solo scopo 
(! congmngerc latti gli uomini con viucoli di ca- 
nià e d’iniorc* 
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I»ce di religione in Angusta, ed aveva inu- 
tilmente ado|wralo per ricongiungere le due 
sette col concilio di Trento. Sicché non po- 
teva mai pensare a sovvertire la pace di re- 
ligione, che egli stesso aveva conclusa; ol- 
liwliè , essendo allora abbandonato da Fi- 
lippo di Spagna suo nipote , e combattuto 
nella Transilvania e neH’Ungbcria dalle vit- 
toriose armi de'turcbi, dovea proccnlere con 
[wri giustizia verso i protfstanti e i cattoli- 
ci, alììncbò lo aiutassero dalla guerra, che 
ognorsi rinnovava, cootrogliollomani;al cui 
dispendio non bastavano le piccole rendite 
degli stati suoi ereditari!, già quasi esausti. 
E tal procedimento era pur dillicile per via 
delle tante contrapposte pretensioni: ed an- 
che mollo mancò, che alle brame sue corri- 
spondesse relTelto; non giovando la suaoon- 
de^-endenza verso i protestanti , dio a dif- 
ferire il principio della germanica guerra fi- 
no al tempo de’siioi nipoti. Nè Massimiliano 
ebbe migliore fortuna. Questi fu impedito 
forse da’tempi , o forse gli mancò vita più 
lunga , per innalzare la nuova rdigioiie al 
trono imperiale (i). Ferdrnando era stalo da 
n^’ssità costretto; Massimiliano per neces- 
sità e por giustizia ebbe benigno riguardo a’ 
proU*sianii; il ni|X)tc, che non si accomodò 
nè alla necessità nè alla giustizia , fu degli 
errori suoi gi-avemente punito. 

Massimiliano lasciò sei Dgli;ma il solo pri- 
mojpmito, l’arciduca Rodolfo, ereditò i suoi 
stali ed ascese al trono imperiale. Gli altri 
fr.iUdli furono soddisfatti con piccoli appa- 
naggi. Ed eccettuati alcuni pesi spettanti 
ad lina linea collau-rale , continuata alloia 
da Carlo di Stiria loro zio, ( i (|uali p(si fu- 
rono pure rii«ngiunti roU ercdiià di M:issi- 
miliano da Ferdinando II suo nipote) erano 
orm.ai dii una sola mano governale tulle le 
cóspiruc possessioni della casa austriaca; ma 
per disavventura da troppo debole mano. 

Rodolfo 11 non era privo di virtù; e que- 
ste (xincilialo gli avrebbero l'amore degli 
nomini, se nato fosse in (xindizione privabi. 
Egli era d’indole dolce , amava la pace e le 
scienze, studiando in particolare e con soni- 
li) Ciò che Hassimiliano non ha fatto, non 
dehhe easergli rimproveralo. Iddio i solo giudi- 
cc delle intenzioni degli uomini. Dio solosa, se 
.Massimiliano cedendo alla ntcettilà ( come l'au- 
tore confessa ) , inclina.sse pure a concedere 
spontaneamente a'protcstanti cose maggiori, ed 
inline una compiuta vittoria. 
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mo ardore le anUchitik, la fisica, l’astrono- 
mia e la chimica. Ma si latti studii lo di- 
straevano dalle curedel governo, induri'ndo- 
lo eziandio a prorondci*e il denaro, mentre 
i commovimenti de' suoi stati richiedevano 
grandissima attenzione, e mentre av(!a biso- 
gno di grande economia per riempiere il vó- 
to erario. Ed inoltre lo studio suo dell'astro- 
noinb traviò negli astrologici errori , cui 
Cicilniente inclina dii è, siccome era Itodol- 
fo, malinconico c timido. E questo suo tra- 
siamenlo, e Taver passato la gioventù nella 
Spagna, furono cagioni clic (gli desse orec- 
chio a’ cattivi consigli de’gesnili ed alle isti- 
gazioni ddia corte S|>agnnola, dalla quale 11- 
nalinenlc venne al lutto signoreggialo. Di- 
leltandosì Rodolfo in cose all'alta sua digni- 
tà non convenienti , e spaventato da ridi- 
cole predizioni , dis|iarvc S(%ondo l'uso s|ia- 
gnuolo dal cosprdto de' sudditi , per nascon- 
dersi tra'suoi cainniei e tra le sue antichità, 
o ncH'ulIìcina chimica, o nulla scuderia men- 
tre le civili discordie scioglievano ogni vin- 
colo dcil’impero germanico . e mentre la 
fiamma della ribellione ne'gradini del trono 
già s'apprendeva. Nè ad alcuno era lecito di 
accostarsi alla di lui persona ; dovendo a 
guisa di palafrenieri vestirsi quei , che di 
veiicrio bramavano. Nè davasi cura degli 
alfari quantunque premurnsi, nè mai volle 
risolversi di stxisare l'infanie Isabella; sic- 
ché perdè la ricca eredità siKignuola , e la- 
sciò pur l'impcix) mdl’anarchiu, perchè non 
avendo egli eredi, non volle ncniincno per- 
mettere elle eleggessero iin nuovo re de’ro- 
inanì. Da lui infatti si ribellarono gli stati 
provinciali austriaci, la Transilvania, lì'n- 
gheria, e poco di |X)i ancor la IVximia. Tal- 
cltè i discendenti del formidabile Carlo V era- 
no allora esposti al pericolo di perdere una 
parte del loro dominio per via dtd turco, c 
l'altra per via de’protestanti; edi essere anzi 
in totale rovina mandati da quella formida- 
bil confederazione , che un gran monarc:i, 
Enrico IV, contro essi disegnava. Quindi ac- 
cadde neU’iiUcfiote Germania ciò che inogni 
tempoè accttdulo, quando d imitcìntoi c è 
stalo privo il trono, odi senno imperiale 
l’impcr.iiore. Oppressi o in abbandono la- 
sciati dal capo supremo deH’impero, i prìn- 
cipi tedeschi da jicr loro asè medesimi prov- 
videro, supplendo con reciproche alleanze 
alla maucaiilc autorità imperiale: c tutta 
l'Allcmagna si diviso in duccoafedeiaziixiì, 


; l'una incontro l'ailra armata, e Rodolfo, di- 
sprezzato nemico deil'una «xl impotente pro- 
tettore dell’altra, oziosoed inuliletraamen- 
due si slava -, inabile a disperdere i prote- 
stanti , come a dominare i cattolici. E che 
altro (wlevano aspettare da un monarca, che 
non sapeva nè anche sostenere gli enslita- 
rii suiti? Ad impedire dunque la totale rovi- 
na della casa austriaca si collegò contro Ro- 
dolfo la sua su-ssa famiglia: cd una putente 
fazione si rivolse al di lui fratello. Onde 
caccialoda lutti i suoi stali erediUirìi rima- 
nevagli solo da perdere la corona imperiale, 
quando In morte iosotlrasse opportunamen- 
te a qiicsi'uUiraa vergogna. 

Per massima disavventura ddia Germa- 
nia era stalo eletto ad imperatore un Rodol- 
fo in quei pericolosi tempi, in cui non pote- 
va la pace t-sser mantenuta se non da un 
principe ben consigliato e prudente. In tem- 
pi tranquilli l'Allemagna si sarebbe da sé 
stessa governala-, e come tanti altri del me- 
desimo grado avrebbe Rodolfo in inislerìo- 
sa oscurità l'insufllcienza sua occultala. Ma 
l'urgente bisogno di quelle virtù, ebe a lui 
mancavano, fece i difetti suoi p:ilesi. La coo- 
dizionc della Geriminia richiedeva un iinpe- 
rjlore allo a far valere i suoi dea eii-, e gii 
stali ereilitarii di Rodolfo, quantunque rag- 
guardevoli, erano allora sì fortemente oom- 
inossi, che lui in grandi angustie mettevano. 

i principi ausli-iuci erano cailulici c soste- 
gni del pontefice-, ma nulla di meuo le nuo- 
ve opinioni avevano penetrato ne'lorn siati, 
e vi si erano con celere pros|>erìlà diITnse , 
perclH! favorite duirangusiiaiu condizione di 
Fei-dinando 1 e dalla bontà di Massimilia- 
no II. Onde gli sutli ausiri.-»ci , io iitcx-olo , 
rappresentavano la condizione della Gernin- 
iiia. I più de' nobili enino luterani ; c nello 
rillà preponderava rautorilà de’ protestanti. 
Essendo ad essi riuscito d’ introdurre alcu- 
ni de’ loro seguaci fra gli stali provinciali , 
ogni ufficio od ogni magisiralni-a fu da’ pro- 
testanti occupaU, rimossi i cattolici. Nè con- 
tro si molli nobili e cilUirtini poteva la voce 
di |K>chi prelati valere; i quali essendo inol- 
tre amaramente disprczzali , c con villanie 
scherniti, cessarono affatto d’ intervenire nl- 
la dieta. Quindi divenuta ipicsta dieta austri;i- 
ca liitla proleslanle , la riformala religione 
ebbe pubblico culto; e poiché il monarc:i di- 
pendeva dagli stali provinciali , avendo essi 
soli il drillo di stabilire le im|K)sizioni;così 
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allorqiiaiHio Fenlinando I o suo ebbe- 
ro bisogno (li denam, gli stali si ravoriruiio 
di qiM^sUi opporinnil:i per a(y]iiisuire privi- 
legi alla loro religione ; il cui libero eserci- 
zio fu alla fine da Massimiliano u’ nobili con- 
ceduto, solo peri» ne' loro lerrilorii e castel- 
li. Ma l’indiscreto zelo dei prcdicntori lute- 
rani oltrepassò quisla mela posta dalla sa- 
viezza ; predi(?ando molli di essi pubblica- 
mente mdle riiià provinciali ed anello in 
Vienna, lienebè’ ciò fosse espressamen lo proi - 
luto; (id alTullandosi il popolo a turbe per 
udire qm*sto nuovo evangelo, i cui migliori 
ornamenti erano rampogne ed obbroliriosc 
inginric. Talcliè i nu'.atici avevano coiiiiiiiio 
alimento; ed il loro impurissimo zelo inve- 
leniva l'odio , che ciascuna sella alla vicina 
sua |virtava. 

Tra gM stali austriaci ereditarii ITaigheria 
c la Trans! Ivan in era no i meno sicuri e i più 
difficili a tenersi per l’ imperatore. K l’ im- 
possibilità di sostenerli amcndtic contro In 
vi(;ina c supcriore potenza de’ turchi aveva 

J :ià indotto Ferdinando I a concedere alla 
‘orla il dominio supremo della Transilva- 
nia mediante un annuo tributo: — confessio- 
ne |ierniciosa della sua debolezza , e perni- 
ciosissimo incentivo per l' inquieta nobilui , 
quando ella credesse aver motivo di mole- 
stare il suo nionarca. (ili iingheri poi non si 
erano sottoposti as.solntamenteall:t casa aii- 
slriaia , die anzi sostenevano la litiera ele- 
zione della loro corona, e allierainenle do- 
mandavano tutti i privilegi , che di ragione 
appariengt^ a'siwldili de’ regni elettivi; la 
quale alterìgiii de’ miignati d’ Ungheria era 
Liuto nriggiore, in qmmto che polev:mo im- 
piineinenie rilx-lhirsì , essendo prossimi alla 
Turchia. Kd infatti, quando non erano ton- 
lenli del governo austriaco, si rivolgevano 
agli osnrani; m;il contenti di questi rilorn.a- 
vano sotto i principi austriaci. r.inloi Ite per 
lo spesso e rapido |xiss:ircda un dominio al- 
l’altro, anche gli animi lorodivenmMO olire- 
mndn instabili: ondoggiando sempre tra’l ri- 
bellarsi e lo stare soggetti, siccome incerto 
pimdeva lo stalo loro tra roltomano ed il tc- 
(jisusi impero. QiKinto più la Transilvania e 
l’Ungheria erano infdici , perclu! digradate 
in provincie di monarchia straniera; tanto 
piii grande era il loro dt^iderio di avere un 
monarca della loro propn'a nazione : sicebò 
ogni genliluoitto animoso otteneva da essi fa- 
ciluiunlc ubbiditauui. E con (|uaula pioiilez- 
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za il Iwssii iiiroo dava scettro e corona ad 
un riltelle dell’ Austria ! Unn quanta solleci- 
tudine i principi austriaci rallcrmavano chi 
avesse tolto qualche pnivincia al turco, ben 
collimiti di aver conservalo nn'ombra di do- 
minio, e d’aver contro la Porta un antemu- 
rale nc(|uistaio!<à)si diversi magnati, l’>;iiho- 
ri, Rosclik.ii , Ilagoczi , Dclhlen , divennero 
8iicces.sivamcnte re trihiitnrii di Transilvu- 
ni;i e d’UiigIteria, mantenendosi con qnc.slo 
solo |Kiliti(o nrlifìzio: colicgarsi cioèiol ne- 
mico , ix;r es.sere più formidabili contro il 
pisiprio sigiMire. 

Fcnlinaiido, M;u>.siniiliano e Rodolfo, tutti 
e tre sovrani (iella Transilvania e dell' Un- 
gheria, sforzarono le altre loroprovinde |>er 
iniixdire che quelle due non si rilx'llassero, 
o non fossero da’ inrchi (x;cu|i:itc. Ondo or- 
ribili guerre (piivi nllernavaiisi con brevis- 
simo tregue, (iella guerra pggioii; essendo 
lo cam|iugne (ivnn(|ne devastale, e gli abita- 
tori odi-si (lalrainico si (Vtmodal nemico. Ed 
in (|iie' paesi pure era jxmeirala la Riforma, 
c vi aveva fallo molti aderenti |vt via dello 
spesse sedizioni e dell;i lilterlii, di cui gode- 
vano gli stali provinciali; il che diede iicig- 
gior foira alle|M)liticlii! fazioni, p<*roech(ì la 
religione luterana fu quivi amara imprii- 
denteiiKHile perseguitata. Sicclu': i nobili (htl- 
l’UnglxTia cdelhi Transilvania, condotti dal- 
runìiiu Ho.sdilcii, si ribellarono ; e già cni- 
iioiti procinto dì fKirteggiarcco’malDinlenti 
protestanti ileU’Adstria, della .Moravia (idei- 
la Boemia, concitando (t rìlN-llando tutti (|iie- 
sli paesi con d:mno certo della casa austria- 
ca e della niligiono di Roma. 

(piesti avvenimenti mossero infine gli 
arddochi (fAiisiria, lral(‘lli dtiirimperatore, 
che d:i gran Uiinpo osservavano con t:icito 
sdegno la revina della propria famiglia , c 
.Mattia , sticnndogenìio di .M:issiniiliano II , 
governatore dcll’Uiighcria ed erede presup- 
posto di Rodolfo, si fe(Xi sostegno della pre- 
cipìlanle casa di Absbiirgn. Negli anni gio- 
vanili, lusingato egli da falso desio di glo- 
ria, aveva contro rutile suo :ua;eltaio l'invi- 
to dì alcuni rìlielli (le’l‘uesi-Bassi , afliriclMi 
per difesa della loro libertà guerreggiasse 
(VHi Filippo II suo piirenle; c quindi pn>sup- 
po(M*ndo die liiitu il po|x>lo fiummingo, non 
dx; poehi faziosi , l’aiuto suo rliiei lessero , 
andò .Mattia nelle Fiandre; ma l’elTeKo non 
(issendo eorrisposto nè al di-siderio de’ bra- 
baiui, nè alla sua propria aspcltazionu , do- 
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yè semsn gloriu ritrarsi da <|iietr iocoiisidc- 
raui impresa. La sua secoo^ opera politica 
fu però meglio consigliala e più onorevole. 

Dappoiché Mattia ebbe per più volte inu- 
tilmente ammonito l’ imperatore, convocò in 
Presburgo gli arciduclii suoi Tiatelli e pa- 
renti, perchè consultassero di provvedere al 
pericolo che o<.;norj più soprastuva. L tutti 
i convocati principi confidandosi unanime- 
mente in lui, siccome nel più provetto; e 
commettendogli la difesa della loro ercditìi, 
che l'altro insensato fratello niente cuniva; 
gli diedero ogni ragione ed ogni potere, af- 
finchè le cose ad utile comuncordiiiasse. O.o- 
de Mattia principiò subito a trattare co' ne- 
mici ; e facendo pace co’ turchi salvò il ri- 
mancntè dell’ Ungheria ; aaxirdandosi co’ ri- 
belli dcll'.Vustria, conservò lesile ragioni so- 
pra lo perdute provincie. Ma Rodolfo , cosi 
geloso della sua sovrana autorità, come ne- 
gligente nel mantenerla, non solo ricusò di 
ratifirare la pace, che anzi la riputò un atto 
colpevole di sovranità usurpata ; cd accusò 
l’arciduca di avere iniidligenzc col nemico, 
per impadronirsi dell'Ungheria. 

Comunque fosse però l'arciduca sospetto 
d'interessati pensieri, certa cosa è che egli 
fu dall’imperatore stesso incitato a compiere 
i particolari suoi disegni. Essendo Mattia 
sicuro dell' amore c della gratitudine degli 
lingheri, cui avea procurato la pace; aven- 
do guadagnato i nobili mediante i suoi se- 
greti ministri, ed apparcechiain numerosa 
fazione nell’Austria; osò finalmcnto di sco- 
prirsi, contrastando a Rodolfo ooH'armi. E 
con esso subito eollcgaronsi i protestanti 
deU’Auslria e della Moravia, che già da gran 
tempo erano alla ribellione disposti , e che 
allora gratificati furono daU’arciduca colla 
promessa della libertà di religione. Onde la 
loro alleanza co’ribelli d'Ungheria, già mol- 
to prima minacciata, venne ad cifetto; e for- 
midabile congiura fu di repente ordinata 
contro l’imperatore, il quale troppo lardi 
prese per parlilo dì emendare i falli com- 
ines.si. Invano si studiò egli di rompere si 
pernidosa alleanz:). Già tulli avevano impu- 
gnalo il brando. E l'Ungheria, l'Austria eia 
Moravia avevano dato ubbidienza aU'arcidii- 
ea; il quale era pur già in cammino versola 
Boemia, per rintracciare quivi riniperatore 
e snervarne la potenza. 

Il regno di Boemia era si difficile a tener- 
si per la casa austriaca quanto quello d’Un- 
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glieria: con questa dilTcrenxa , che in Boe- 
mia la religione, in Ungheria le cagioni po- 
litiche, più fomentavano ladiscordia. Un se- 
roio prima di Lutero erasi manifestato in 
Boemia il. primo fuoco delle guerre di reli- 
gione; un secalo dopo Lutero si accese in 
Boemia la guci'ra de’ ireiii’unni. I..') sella, 
cui Giovanni Huss aveva dato origine, vige- 
va sempre in Ruemia , d'aei.'ordo culla chiusa 
di Ilomu per rispiUto al dio e al dogma, ec- 
cettuato il solo articolo della eoiniinione, la 
quale gli ussiti sotto le due specie ainmiiii- 
slravano. Questo privilegio era stato («nee- 
duioagli aderenti di Huss dal concilio di Ra- 
silea in ima parlimlar convenzione , chia- 
mata i Compaclatidi Aiemta; e quantunque 
fosse dipoi revo<“alo dal pontefice, pure eon- 
tinuavanodi goderlo sotto la protezione del- 
le leggi. E perocché l’ uso dici calice era il 
solo essenziale distìniivo di questa sella; co- 
si erano essi cugiiominali utraquiMi ( eoiiui- 
nicanlisi iiell'una e nell’altra specie); il qiml 
nome piaceva loro mollissimo, sianlechè ne 
rimembrava quel privilegio che si caro te- 
nevano. .M:i sotto tal nume celavasi aneora 
la rigida sella dei fratelli di Boemia e di Mo- 
ravia, che dalla chiesa cattolica, quasi come 
i protestanti delia Germania , in essenziali 
articoli discordavano. Onde amendue queste 
sette accoglievano volentieri tutte le inno- 
vazioni religiose, che di Germania o di Sviz- 
zera vnnis.v'ro; ed il nome d'utraquisti, sot- 
to cui naseoudevano le mutale loro dottri- 
ne, gli assicurava dulia persciaizione. 

In somma non rassoinigl'iavuao pKi agli 
utraquisti che di nome, ed erano veri proto- 
stanti. Onde confidandosi nella potente loro 
fazione e nella tollerante bontà di Massimi- 
liano II, allorché questi reggeva f impero , 
essi manlfttslarooo le vere toro opinioni; e 
dietro l’esempio de’iedeschi distesero la lo- 
ro confessione di fede partecipe delle dui tri- 
ne di Lutero e di quelle di Calvino. ni|M)i ri- 
chiesero che trasferiti fossero a qiiesta nuo- 
va confessione tuUi i |M*ivìlcgi della preoe- 
denle chiesa utraquislicu; ma essendo la lo- 
ro domanda oppugnala dagli stati provin- 
ciali cattolici , doverono eonUmlarsi della 
verbale assicurazione fatta ad essi dall’ im- 
peratore. 

Nondimeno essi goderono di perfetta tol- 
leranza, finché visse Massimiliano; ma sotto 
il suo suertsisorn v.sriarono In cose. Un edit- 
to imperiale tolse allora la libertà di n ligiu- 
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iie'ai l'osì detti fnilHIi ifiBoPitiia; equisii 
non i;ss(;ndo più difTcrcnti da^li altri (lira- 
quisli , la medesima senlcii/.a nimlannava 
egualmente tulli gli aderenli della confes- 
sione di Boemia. Sicché miti si opposero 
nella dieta all’editto imperiale, scn/nchè |)e- 
rò aixdirlo polessero.L’iinpentore «■dimem- 
bri dtiolici della dieta si fondarono ue'com- 
pacUili , e nel gius provinciale di Boemia ; 
in cui non era cerlanìenle «osa alctinn in fa- 
vore della nuova religione, poii liè ne’ passa- 
ti tempi non aveva ella avuto i suffragi del 
popolo-, ma dopo que’tempi «piante varia/.iii- 
ni erano accadute:' l’na scila, dapprima in- 
sìgniflcanie, er.i diveduta chiesa ilominairi- 
ce-, e non era forse un cavilloso sli-aUigem- 
ma voler detenninare i confini d’una nuova 
religione p«'r mezzo di antichi trattati ? I 
protestanti di Boemia allegarono dunque la 
verlnle assicurazione fatta «la Massimilia- 
no Il e la libertà conccduUi a’ tedeschi, cui 
non volevano essere posposti. Ma queste lo- 
ro ragioni non furono ascoltale. 

In questo termine ermo le cose della Boe- 
mia, quando Mattia, già red'Ungheria,d’.\it- 
slriaedi Moravia, iinnparve in rollinia per 
sollevare anche i IxM’mi. Onde essendo Ito- 
ilolfo in estreme angustie, dappoiché vedo- 
vasi da tutti gli altri sudditi abliandonnio , 
si rivolse per idiima speninza agli abitauiri 
della Boemia; quantunque prevtidesse, che 
si sarebbero abusati della «li lui coiuli/.ioiic 
per ennseguire i loro desidci-ii. Sirclié dopo 
molli anni egli si ripreseiilò al pubblico 
nella dieta di Praga; e p«r indieare al popo- 
lo, che egli veramente era anmr vivo, fece 
aprire tutte le finestre dell'andito', per cui 
doveva |>assa re; segno manifesto de’lcrmini, 
a cui si era ridotto. Ma ciò die aveva temu- 
to, gl’inlervenne. Gli stali provinciali accor- 
gendosi quanto l’aiuto loro fosse importan- 
te, non vollero al tutto (l«■libera^e se prima 
non Ibssero assicurali dc’lero privilegi e del- 
la libertà di religione. E l’imp«M-atore , cho 
«la essi ormai dipendeva , non polendo più 
ricorrere a’selìli sutterfugi , dovè accomo- 
darsi ai tempi; talché soddisfece a tulle le 
loro domande, eccettuate quelle intorno alla 
religione, che alla prossima dieta rimise. 

I boemi presero quindi le armi per sua' 
difesa; e s:inguino$a guerra civile pareva a’ 
due fratelli imminente.Ma Rodolfo, che nìii- 
n’altra rosa temeva tanto , quanto essere 
agli stali provinciali st^getto, non volle 
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guern'ggiare; «hI anzi si àffliétiò di conveni- 
re coH’arciiluca, riminziandogli con altoaii- 
tenli(.-o di) che non gli poteva più togliere , 
l'-Viislria cio«‘ e l’IIngh«'ria e riconoscendolo 
in suo suoeessoi-e nel regno di Boemia. 

Ma però nemmeno con tante eontvssioni 
non paté Btxlolfo riparare a tulli i inali ; e 
tolto da quelle angustie , fu subito in altre 
implicalo. Le cose della religione erano sta- 
te rimesse alla prossima dieta; e questa es- 
sentlo convocala nel i(>«sq, gli stali provin- 
ciali domandarono la su^sa libertà di reli- 
gione come sotto il pi-eci-denie imperatore, 
un concistoro proprio, la cessione dell’ uni- 
versità di Praga ed anche la facoltà d’ isii- 
tuiix* nuovi magislr.ili per difesa de’loro pri- 
vilegi. Alche Rodolfo rispondendo, che nul- 
la soleva concedere oltre gli antichi li-alla- 
li; e gli stali provinciali rifacendo le stesse 
domande e ripetendole altresì con minaccio- 
se parole; poiché il timido imperatore , che 
sì lasciava da'cnltolici governare, diede sem- 
pre la medesima risposta; cosi gli stati boe- 
mi adiratisi c-ontro Bcxlolfo sciolsero quella 
dieta e di propria autorità ne «wnvoir.irono 
un'altra in Praga, per ordinare da loro me- 
desimi ciò che utile fos.se. 

Quivi pertanto in gran numero si condus- 
sero e principiarono le deliberazioni qnasi 
negli o«rhi deH’imperatoreehe le avevva proi- 
bite. Tantoché egli cominciò allora a dimo- 
strarsi indulgente, fuorché nel principale 
articolo; ma cimi questa sua p;ir/.ial conde- 
sccndenza fece ve«lpi'e, che egli molto teme- 
va, e la loro alterigia accrebbe. Onde «■ssi 
adempii'ono le fatte minacce , prendendo 
per partito di esercitare liberamente la loro 
religione, c di non porgere aiuto all’impe- 
ratore finché non avesse raffermato i loro 
d«vreii; ed anzi istitnironoqiiellesi«*sse ma- 
gistrature che Rodolfo aveva ricusate. Eles- 
sero cioè trenta ptirsonea difensori dei loro 
privilegi, pigliandone dieci da ciascuna del- 
le tre classi degli stali provinciali. E dipoi 
ordinarono che .fosse colla massima celerilà 
levato un evrciio sotto il governo del conte 
di Thiirn, molor»; principale della ribellio- 
ne. Sicché per queste animose deliberazio- 
ni, Rodolfo finalmente s’indusse a cedere ; 
dandogli allora siffatto consiglio anche gli 
spagiiiioli. E p«n' timore «'he i b«)enii ridotti 
all’«isircmo non si rivolgessero al re d’Un- 
g'icria, l’inipcralore sottoscrisse il memora- 
bile diploma, mediante cui giuslificarouo i 
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bcK!nii 1» loro ribellione sotto i snnccssorì di 
UikIoITo. Per qticsiu dìplomu la i-onfessione 
di Boeniin, cbegli stali provinciali avevano 
già pubblicata nc'tcmpi di Massìiniliaiio II, 
ottenne ragioni perfetlainenteuguali a quel- 
le della chiesa cittoHca. Agli utraquisti (co- 
si continuavano a chiamarsi i protestanti di 
Bofnnia) fu conceduta l'università di Praga, 
ed un concistoro del tutto libero dal seggio 
an-ivescovile di Praga, lissi cooscrvarono 
tutte le chiese che già possedevano nelle 
città, nei villaggi e nclKtrghi, al tempo che 
fu emanato il diploma imperiale*, e quando 
avessero voluto altre nuove chiese edificare, 
non doveva esser ciò ricusato nè alle città , 
nè a’nobili. Talché quest’ultinw articolo del 
diploma fu di|ioì la cagione di quella fune- 
sta contcs;i, che scompigliò l’Buro|Ki. 

Il diploma imperiale ridusse la Boemia 
prolcsUinte ad una specie di repnbblica. E 
gli stati |>rincipali conobbero quanto pote- 
vano ae(|uistare mediante la loro fermezza e 
concoi'dia. Infatti non rimase aU'imiieratorc 
che un’ombrj di autorità sovrana; cooH'isii- 
luire i difensori de’ privilt^i Itoeinì fu ditto 
un ptTiiieioso ineitiimenlo agli animi ribel- 
lami. Tantoché l’esempio e la fortuna della 
Boemia seducendo gli altri stali enslititrìi 
dell-.i casa austriaca, si accinsero tutti a ctr- 
pire simili privilegi, similmente opiM-ando; 
e l'entusiasmo della liberUi discorreva ogni 
paese. Quindi accorgendosi i cattolici , che 
la dissensione dei prìncipi austriaci era la 
]trima (ausa della vittoria de’ protestanti ; si 
diedero tosto a rìconciliare l’iiTi|icratore col 
re d’Ungheria. 

Ma dopo si gravi olTese queshi riconcilia- 
zione non poteva essere sincera-, nè Rodolfo 
citsv) dì odiare implacabilmente Mal|ia, die 
anzi sempre si sdegnava e dolevasi che an- 
cor lo scettro di Boemia dovesse finalmcnto 
perviniire in si odioso numi ; e neppure po- 
tpvasi consolare pensando che seiiz;i eredi 
Mattia morisse , sUintechò allora diveniva 
ci|)o della famiglia Ferdinando, arciduca di 
Stiria , da lui egualmente odialo. Onde per 
loclierc ad amendiie la sutH-essione nel re- 
gno di Bix'inia, ponsò di trasferirla nel fra- 
tello di Fcixlinando, rarcidm» Ixtopoldo ve- 
scovo di Ihissaviu , che cragli di tulli i suoi 
agnati il più caro e più benemerito. Il (|ual 
disegno , che Rodolfo concepì per desio di 
vendetta e per sua parzialiu'i quantunque 
alla sua propria faiiiìglia nocessc, pareva non 
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discordare da’ pensieri deTtoemi , che soste- 
nevano la libera elezione della loro txtrona 
ed amavano la-opoldo. Quindi non mancava 
che un esercito per condurlo ad elfeito ; e 
rimpcniiore ordinò che levassero gente nel 
v<;scovato di Pas.savia senza fare al lutto co- 
noscere lo scopo di quest’armamento. Ma i 
soldati , cui la paga induginvasi , trassero 
ammulinali a devastar la Boemia, ove colle 
loro grandi insolenze ribellarono lutto il 
regno a Rodolfo. Nè potè egli essere da’boe- 
mì credulo , benché lor protestasse la sua 
innocenza ; nò valse a trattenere i soldati , 
clic agli ordini suoi insultavano. Sicché ì di- 
fensori (Iella lilvertà boema, presupjionendo 
che quell’eseivito tend(!sse all’abolizione del 
diploma imperiale, armarono tutti i prote- 
stanti e chiamarono Mattia. Dipoi riipp(!ro 
e fugarono l'escrcilo di Passavia: e Rodolfo 
restò come prigioniero nel suo palazzo in 
Praga, privalod'ogniaiiito ed anche dei suoi 
eonsiglieri, mentre .Mattia entrava nella m(^- 
desima eilU'i , miiversalmenle ucdamalo. K 
(lo)K) alcuni giorni fu l’iinperalorc lauto pii- 
sillanìinc, che riconoblH! Mattia in re di Dine- 
mia: — si dura pena infiissc il destino a que- 
sto iinpeniloro , che, vivendo ancora , dovè 
dare al nemico suo quel regno che non vo- 
leva lasciargli neppure dopo l:i morte. E per 
compiere la sua umiliazione fu costretto di 
assolvere da ogni ubbidienza i sudditi suoi 
di Ruemia , di Slesia e di Lusazia , con un 
editto di sua propria soiioserizìone : il che 
egli fece con massimo dolore, v(slendosi pu - 
re abbandonalo da quelli, nella cui amicìzia 
rìpusavasì. Onde sottoscritto l’alto di rinun- 
zia, gettò il cappello a terra e morse la pen- 
na che lo aveva servito in sì obbrobrioso uf- 
ficio. 

Nè, intanUKhè perdeva l’uno dopo l’altro 
gli stali suoi ereditari!, era egli abile a so- 
stenere la dignità imperiale; |K)ichè ciascu- 
na delle selle religiose , in cui la Germania 
era divis:i,coniinuamenle sforzavasi odi mi- 
gliorare la propria condizione in danno delle 
altre, odi preservarsi da'loro as.s:ilti. E la 
loro aiieiizione e la reei prora dìilidenza tan- 
to più eresiavano, quanto più debole era la 
mano che teneva lo scettro d(sll’ impero , e 
quanto più sì sentivano i protestanti e i cat- 
tolici a loro stessi ablnndonnti ; avendo pe- 
rò ì prolcstanlì maggior motivo di temere , 
e più idoneo prelesloalln giieiTa, dappoiché 
Rodulfu guYcroavasi cui coasigli degli s|Kt- 
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gnuoli c de' gcsuiii. E rinlempcstiTo telo di 
questi predicatori , che negli scritti e stil 
{Hilpito muovevano dubbi intorno alla vali- 
dità della |wce di religione, ea ilava sempre 
più la diHkl(m/.a e faceva prtsupiwrre |>ei-- 
niciosi disegni anche nelle indifferenti azioni 
dc’cattolici. Qualunque cosa tendesse a r»;- 
pi im<Te la religione protestante nei jKiesi 
emliiarii dell’ imperatore , rendeva attenti 
tutti i protestanti d’Allemagna-,c questo jk>- 
tente apiioggio, che i sudditi austriaci ave- 
vano o d’avere sjieravatio negli ailcrenti del- 
Lt loro religione piu- liilUi Germania , era 
di'sso in gran jwi tc la causa della loro Iwl- 
danzii c della rapida Ibrluna di Mattia. Oe- 
dendu i tedeschi esser la patx; da lungo tem- 
|)0 mantenuta , solo |ierciié rim|ieratore era 
travaglialo ne’ suoi stali ercvlitarii , non si 
adop<Mavano affatto in ili lui sik-coi so. 

Quasi tutti gli affari della dieta indecisi 
restavano o per infmgardia (leH’ini|ieratore 
o pi>r colini de’ membri proleslanti ih'll’ im- 
pero , i quali si ei'aiMi risoluti di non eoii- 
cori'CM-e alla salve/ja della Ge'rmania fincltó 
IliMkilfb non avesse alle loro querele soddi- 
sfatto. E si querelavano priiiei|nibuente del 
cattivo governo dcH’impia atore, della viola- 
lione della pace di Augusta e de’ nuovi pri- 
vilegi arbitririameule conmlnti al tribuna- 
le aulico ; il (piale cominciava ad ampliai’e 
la sua giurisdizione in danno della camera 
im|ieriale. 

Per lo passato grimperalori avevano essi 
stessi deciso in ultimo appello , o avevano 
fatto decidere da’ giudici inqieriali che se- 
guivano la corte , ogni disputa di |ioco mo- 
mento che insorta tra’ membri dell’ impero 
gernuinico non lèsse stata con guerre pri- 
vate lomposta ; non avendo essi mai dc‘cis6 
' le dispute di grande importanza senza con- 
sigliarsi co’principi deirAllemagna. .Ma ver- 
so la fìne del deciiiKxpiinto secolo trasferi- 
rono quest’ufficio di suprema giudii^tura in 
nn trilMinalc regolare , |XTmanentee fisso, 
cbiamato la ramerà iui|)eriale , residente 
nella città di Spira -, ed i membri dcH’imiie- 
ro , |)cr non essere es|)osti all’arbitrio dcl- 
rimperatorc , si riservarono la potesiii di 
iiuminurvi i giudici, e di rivedere (leriodica- 
inenlo le MMilenze da qiie.sto tribunale ema- 
nate. Il (piai privil(‘gin chiamato il drUlo di 
jiresenlazwne t di visitazione , essendo poi 
coneeduto mediante la pace di religione an- 
che ai protestantij uclle cause loro iulervc- 
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nivano eziandio giudici protestanti ; o l’ au- 
torità delle due religioni era quasi pari in 
qtiesto Irìbtmalc supremo. 

Ma i nemici dellti riforma c della libertà 
gcrttianica, sopravvedendo ogni op|X)rtuttiià 
favoievolc a’ loro disi'gni , trovarotio presto 
il modo di sovvertire questa utilissima isti- 
tuzione. Essi perventtero a |ioco a poco a 
trasferire la sttprenut gittdicatura in utt tri- 
bunale privato deiriut|)eralorc, cioè nel con- 
siglio aulico residente in Vìcnttaj il cui sta- 
bilittiento non aveva avuto altro sco|xt che 
dar consìgli airimperatore per ris|H'tto alle 
sue proprie e ittcoutrastatc ragiotii itn|M;- 
riali *, ed i cui membri essendo notttitttiti di 
arbitrio dell’ ìm|H;ratore , e da lui s(do sti- 
ixtndiali , iiutt potevano non piv.'ndern per 
Utgge e nornta l’ittile del loro sigttorc vìi il 
bette della relìgiotte cattolira da essi proics- 
sata. Qitìndì al tribttttale aulico venttero ri- 
messe tnolte dispute ittsorte tra stali prote- 
sUttiti e uiltortci ; il giudicar delle quali ap- 
parteiteva .soltanto alla latiterà ittt|M*riale, c 
sarebbe aptiartenuto al (Xtttsiglio de’ prittei- 
pi dell’ ìtit|iero , se detta caitiera non fosse 
stata istititila. .Nè è tttaraviglia , clic lesen- 
tettze del tributtale aulico tnatiifestassero la 
loro origine , c che da giudici cattolici e 
creati dairitti|)er.itorc fosse pospo.sta la giit- 
stìzia all utile della religione cattolica e (Jel- 
la casti im|ieriale. Ileiisi iiianivigliaiiio che 
non tutti i menibri dell’ impero si oppones- 
sero a (picsto abuso. Soli i protestanti I op- 
piiguaroiio , siccoine (pielli che ne avevano 
pili danno; e iiemmeno essi non si prescmla- 
rotio tutti culla quali Ut di difensori della li- 
bertà d’.VIIenngna, la quale un tribunale si 
arbitrario ledeva nella più surra parte, nel- 
rumininistiaziunc d(d giusto. E ivime |)oteva 
la Germania esser conteniti uH’al)oliziotie 
delle guerre private od allo stabilimento 
della (ainern im|icriale, se nel tempo st(tsso 
rimaneva sotto l’ai bitraria giurisdizione dc!- 
r imper.iiore ? Nè in confronto de’btirbarì 
secoli , non avrebitcro ì lulescbi migliorata 
la loro condizione, .se doveva diventare inu- 
tile la camera im|KTÌalc, in cui (‘ssi risiede» 
v-ano dì compagnia coll’ imperatore , e jicr 
cui avevano inoltre consentito aU'abolizione 
del ron.siglio dc’principi. Ma negli uomini di 
quid sirolo erano sovente congiunte le più 
Contrarie opinioni. Il nome d’ im|ìOratoro , 
provenuto d.dl' antico dis|M)tìsmo di Itoma , 
indicava pur sempre autorità assoluta -, il 
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che , quantunqDc fosse rìdcvolc c noo con* 
foime ulla ragione di stato dnU'Alleituigiia , 
era noiidiinenu sostenuto da' giureconsulti , 
propagato dai fautori della tirannide, e cre- 
duto da' deboli. 

Alle precedenti universali querele si ag- 
giunsero poi altri im'lit.'uiarì avvenimenti, 
die ollremodo accrebbero il timore e la 
diflideiiu de' proicsuinti. Al temi» della 
|ìersecuzìoue ndigiosa ne' Pat«ì-Bjssi fatta 
dagli spagnuoli, alcune famiglie prulcsumii 
sì erano ripiiiaie in Aquisgrana città ratto- 
lira imperiale, ove elle fermandosi indusse- 
ro molti cittadini ad abbracciare le loro dot- 
trine. Poi intromettendosi alcuni di loro con 
astuzia nel consiglio della città, domandaro- 
no una chiesa protestante e pubblico cullo, 
le quali cose essendo loro negale, se le pro- 
irurarono jier forzti, assuineiido anche il go- 
verno di tutta Aquisgrana. Qitinili rini|x;ra- 
tnre e tutti ! nitioliei mollo si aHIivsero, ve- 
dendo quella florida città in mano de' prote- 
statili caduta: e iiiiiii effetto priHlucendo i 
inoiiilorii c gli ordini im|)eriali , affinchè 
nella prima (^indizione fos.se la città reinte- 
grala , fu ad es.s:i dato il b:mdo ìm|>eriale 
perscnlcnza del Iribnnale aulico; la quale 
sentenza pis'ò non fu eseguila che sotto il 
susseguente imperatore (i). 

Di maggiore im|)ortanza furono due altri 
tentativi (ajde' protestanti per accrescere il 
loro dominio c la loro possiinza. Ghebardo 
Truclisess di Valburgo , elettore di Colo- 
nia , s' innamorò fortemente colla cont<>s- 
sina di .Mansfelde , eanonìcliessa di Cirrì- 
semia e fu da lei riamato. E questa ami- 
cizia dando da parlare a tutta la Ger ii:i- 
nia, i fratelli della contessa, che erano due 
zelanti calvinisti , domandarono soddisf.i- 
zione p'T l'unore offeso della loro fami- 
glia, il quale non poteva essere reiiitegr.ito 
col matrimonio, Gnchè fosse Ghebardo ve- 


ti) La sentenza fu data nel 1S93 e fo eseguita 
nel 1S98 per opera del duca di devia e degli ar- 
civescovi di Trcriri e 4 Colonia, a‘ quali prin- 
cipi era slata rimessa dal tribunale aulico edal- 
l'iinperalorc. Questi principi rimisero i cattolici 
in tutte le magistrature, cacciaruuo dalla ciuà 
i ministri protestanti, e vi proibirono ogni altro 
culto riiurchè il cattolico. 

(3) Questi due tentativi furono antecedenti a 
qnello fatto in Aquisgrana. (ihebardo fu c.iecia- 
lodi Coloniadal nuovo vescovo,Krncslo,ael 1584. 


s(»vo cattolico. Onde minacciarono di spe- 
gnere quell'oiita nel sangue di lui e della so- 
rella, se egli non avesse sposalo subito la 
coiilcssa,u iuterrolte le pratiche suo disone- 
ste. E r elettore nulla curando! mali, pre- 
se consiglio dull'amore. 0 sia che già fosse 
inclinato alla religione riformata , o che le 
aitrallive della donna sua questo miracolo 
facessero, Ghebardo alriiirò la religione ral- 
lolìca e condusse la bella Agnese all'altare. 

Questo caso periauio era oltrcimxlo sca- 
broso. In virtù del riservato ecclesinsiico, 
Glii'lxirdo apostata aveva le sue rigiuiii so- 
pra l'eleiioralo perdute, e se a' cattolici pre- 
meva di far valere in qualche occasione il 
lUservalo ecclesiastico , massima op|>or- 
luniià ne avevano allora, trattandosi d'un 
uflicio importantissimo nell' impero ger- 
manico. E dall'alira parte il rìrinto del- 
la siiprem:i potestà era duris'-imo , e lau- 
to più du.'o poi a Ghebardo, in (pianto ch'e- 
gli era tenero sposo e bramava d'accrescere il 
merito del suo cuore e della sua mano coldo- 
no d’un princi|vato;olircchèil riservato eccle- 
siastico era un arlicolo'impugnato nella pa- 
ce di Augusta; ed a tutta la Germania pro- 
testante era dì grandissimo utile il togliere 
a’callolici questo quarto elettorato , essi‘u- 
do simili cose già felicemente riuscite in 
più capìtoli ecclesiastici della Germania di 
sotto. E molli canonici del capitolo di f'<olo- 
nia erano già protestanti , ed all' elettore 
aderivano. Siccliè avendo Glndmrdo iiunie- 
rosa fazione dentro la città, c sollecitato es 
sondo da' parenti, dagli umici e da molli 
principi tedeschi, risolvè di conservare l’e- 
Icltor.ilo uiM:be dopo la sua apostasia. 

Ma in breve fu manin^lo elle t^li aveva 
impreso una lolla superiore alle forze sue. 
Il libero esercìzio della religione proiesUi li- 
te nel leiTÌlorìo di Colonia eia giù stato 
acremente oppugnato da que’ canonici e da 
qiiir'mcmbri degli stati provinciali di fello- 
nia , che erano cattolici. Onde rintervenlo 
(li'irim|)eratore e la scomunìta del pontefice 
che malediva Ghebardo come apostata, pri- 
vandolo di lutto le dignità temporali e spi- 
rituali , armarono contro di lui i suoi stati 
provinciali ed il suo capitolo. Sicché levan- 
dosi per Ghebardo un esercito , il ctqiiiolo 
fece altrettanto, e per avere più solleciti soc- 
corsi nominò tosto in nuovo elettore il ve 
scovodi Liegi , principe havaro. 

Gominciò diinqiif’ una guerra civile che 
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poliva romporc la pa«» per nula rAlleiiui- 
giia,poii'>iL‘ vi si dovevano ainendue le selle 
|v*r iietvssilà inlroinellere ; s(k‘(inandosi in 
pariiculuru i proiesianli , p<Teiocchó il 
|Kip!i Ululo arrogavusi , che toglieva le di- 
gnità iiii|)eri:di ad un principe dell’ impe- 
ro (i). E quesui potestà - che anche negli 
aurei U'inpi d<*l loro ecclesiastico dominio 
era stata a'pipi impugnata , come poteva 
esser oiiiixhIuUi in un secolo, in cui da una 
parte era la loro autorità iiiflevolita , edal- 
l allra totalmente distrutui ? PerUinto lutti I 
principi protestanti d'Alleraagfta fecerocon- 
iro quest'alto sollecite isUinzc airimperalo- 
re ; ed Enrico IV di Francia, che allora era 
solamente redi Navarra, fei;e ogni cosa per 
indurrei principi tedeschi a difendere le lo- 
ro ragioni. Il caso era di gran momento [st 
la lih<‘rU'i germanica, yuallro voli pi-olestan- 
li contro tre cittolici nel consigliodegli elet- 
tori avrebbero dnU) la maggioranza a'protc- 
siaiili , e chiuso alla casa austriaca per 
siynpre la via al seggio imperiale. 

Ma l’eletiore Ghehardo ahhraa-iòla ndi- 
gioiM* di Cailvim) e non quella di Lutero ; e 
questa sola dilTcrenza fu niusa della sua 
sventitra. Per l’odio di queste due sette, i 
membri luterani dell’iinpero non riguarda- 
rono Cln.'lKirdo coinè unode'loro iiderenti , 
e noi sostennero quindi con idoneo vigore. 
1'niii gli avevano dato animo e promesso 
aiuto, ma gli tenne |>arola il solo conte Gio- 
vanni Cisiiriirro,disccndcnte con piccolo ap- 
pnnnaggio da'conli del P;daiinalo,e zelanlis- 
simo r.dvi nisla.Questi contro l'ordi ne deH'im - 
peraiore , condusse prontamente il suo pic- 
colo esercito in Goloiiia ; ma non fece akai- 
na opera importante , pcixhè non ebbe af- 
fatto soccorso dall’elettore, ilqirale manca- 
va pure egli sles,so delh* cose più necessa- 
rie.Omle rapide furono le vittorie del nuo- 
vo dottore ; il quale traeva danaro e gente 

(i) La religione non ha bisogno di mezzi uma- 
ni per soslcDersi , poiché il suo divino fondato- 
re le ha promesso che le porle dell'inrerno non 
prevarranno mai contro di es.sa. Nondimeno i 
ministri della religione non debbono trascurare 
i beni temporali , a Hne di conservare quelle 
anime che potrebbero essere facitmenle sedotte. 
E non sarebbe un intollerabile soBsnis il voler 
Condannare ■ cattolici perché difendono le ra- 
gioni loro da gran tempo acquistate, mentre si 
ilh lode a’prnlfslanli ebe volevauo di ciò spo- 
gliare i cattolici T 


da’suoi parenti bavari e dagli spngniioli , 
che nH’Ihiesi- bussi niìlilavano. Sicclté i sol- 
dati di Ghdtardo non ricevendo da lui sti- 
pendio, imnsegnarono al nemico anche quello 
rortezze,che non erano state costrette ad ar- 
rendersi. E Ghebardo , dopo avere un poco 
più lung-.imenlc difeso gli siati suoi vcslluli- 
ci,veggendu inutili i suoi tentativi ncll'ln- 
ghillerra e neH’Olanda per essere delle sue 
dignità reinii^grjio, dovè cedere alla litrza 
del nemico e ritirarsi nel capitolo di Stra- 
sburgo per terminarvi quivi i suoi giorni, 
come semplice diacono; prima vittima del 
RistTvuto ccclesiaslieo, o piuttosto delle di- 
scordie tra'proleslanti d'Alleinagna. 

A questa dìs(KJla di Colonia ne consegui- 
tò subito un'altra in Strnsbuigo. I più de’ca- 
nonici di Colonia, che erano stati suoinuni- 
cati, rifuggirono nel vescovato di Strasbur- 
go ove pure possedevano pn-b»*nd<'.E quivi, 
pcn-iocehè i canonici cattolici si fio-vano 
scrupolo nel concedere il |X)ssesso delle pre- 
Itcnde ad essi scomunicali , essi lo pnsero 
|)cr (orza; ed una |Mitente fazione proti-stan- 
te de’eitladini di Si rasburgo procurò loro 
Immi presto la supci-iorità nel capitolo Onde i 
i-anonii-icattoliei fiiggironuuSuverna iiell’Al- 
sazia, dove pivvtelli dal vi-s(t)vo loro il loro 
eapiioluconiinuarono,dic!iiaiando illegittimi 
que’canonici restali in Strasburgo. .Ma que- 
sti si erano intanto cosi raITcrmali per l’am- 
mìssione’di più illustri protestanti, che, ve- 
nendo a morte il vescovo (i), poterono 
eleggerne uno nuovo della loro religione ; 
ed infatti etesseru Giovanni Giorgio prinei- 
pvidì Rrandeburgo, alla cui elezione non so- 
lo non vollero consentire i («unnici cattoli- 
ci , che anzi tic fecero iin'alini , nominando 
Curio di Lorena , già cardinale e vescovo di 
.Mezia ; il quale annunziò subito la sua pro- 
mozione , assaltando Strasburgo. 

Quindi i cittadini pntsero le armi per di- 
fesa del enpilnlo protestante e dd principe 
di Rr.indebiii^r, e la parte eunlraria iirocn- 
rò di togliere i beni al capitolo coiraiiitn d(*’ 
soldati di l..oreiia ; laiche fecero una lunga 
guei-ra che v-cotulo I' unioi-e di qne' tempi 
con^isl(‘ di orrìbili deva^l.-lzioni. ÌN(> rini|>e- 
ratorc |Miiè colla sua autorità le dilfenoi- 
zc (-oiiiiKirrc ; restando |X.m- lungo tem|xi i 
beili del capitolo tra le due partidivi-ii , liii- 

(t) Questo vescovo di Strssburgo , Ernesto di 
Mandcrscbeidi, mori ucl lSt>2. 


scit. 
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cliè il vescovo prolcsbinlc oon riiiunziu alle 
sue ragioni pi'r un iiKxleralu equivalente in 
denari. Sicclié b chiesa cattolica fu pur vit- 
toriosa in qiK-sla seconda contesa (i). 

•Ma ciò ap|)cua lertoiuaiu, iiau|U<! altra 
peggiore discordia in UonaverUi , città im- 
periale di Svevia. Quivi la fazione prote- 
stante si era sotto il governo di Ferdinan- 
do e di Massimiliano talmente rortilìcata , 
che gli abitatori cattolici non ebbero più 
che lina chiesa secondaria nel cliioslro di 
Sanlacroce, costretti eziandio dì tralasciare 
più degli ecclesiastici riti pttr non esporli al 
■udibrio de’prolcslanli. Ma flnalinenle un 
llanalicu abate di (|uesU) chiostro osti insnl- 
farc all’ opinione del po(x>lo, portando in 
pubblica processione lo stendardo u la cro- 
ce. F benclié ì pruleshinti costringessero 
tosto J'ab:ilead<!SÌsU!redal suo disegiio^con- 
forlaio egli dairini|)uralorc , rifece un anno 
di|>oi hi iiicdesiina processione. Onde il po- 
polo corseallora a pubbliche violenze, chiu- 
dciulo la porta u'monaci nel loro ritorno , 
gi‘llando a terra i loro stendardi ed accom- 
pagiiaiululi al convento con insulti c grida. 
DicU'o la qual cosa venendo una citazione 
iiii|inriale: puicliè il popolo trasportandosi 
nioslrava dì vohe assaltare i commissarii 
imperiali, c pcicioccbé dal fanatico chiostro 
veniva frastornala ogni composizione anii- 
cbuvole; cosi fu dato il bando imperiale al- 
la città , e rimessa l' esecuzione dtdia sen- 
tenza a Massimiliano arciduca di Baviera. 
Il quale non indugiandosi di accostare l'eser- 
cito a Donaverta , quei cittadini , che pri- 
ma erano si fH'i ì , incodardirono , e le ar- 
mi vnza alcuna resistenza deposero. Siccliè 
in pena dei lur falli fu Cairo le mura abo- 
lita al lutto la religione proleslanic ^ e la 
città perdè i suoi privilegi , digradala da 
città imperiale sveva in città provinciale 
bavara (a). 

. Due cose pertanto occorsero in questo av- 
venimento , leqiialì avrebbero dovuto com- 
muovere ì proiesianli,uncorquando si fosse- 

fi) Onesti contesi terminò nel 1601 mediin- 
U U Irririiasione di Aghenovia , in virtii cirlli 
quilf il principe di Bniidcburgu cedò il vrsco- 
vilo ni cardinilc di l.orena per uni somma di 
denaro , e otto canonici protestanti conservaro- 
no le loro prebende per qnindici anni. Della 
iransaiinne Tu rinnoTali nel t6tD per altri selle 
anni , e calle medesime cuiidiiiuni. 

(3) .4imo 1607. 
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ro questi poco interessati alia loro religione. 
— I ." La sentenza era sUita pronimciala dal 
tribunale aiilHo , tribunale arbitrario e lo- 
tuInHmte i-atloliro, la cui giurisdizione era 
puro stala fortemente impugnata. — a.* l’e- 
secuzione della sentenza era stata rimes- 
saairnreidiiia di Baviera , capo d’iin cigo- 
lo deirim|)ero , citi Donaverta non ap|ar- 
Umeva (i). — Ed un procedere cosieoiiiia- 
rioallu costitiizione germanica era indizio 
di violenti pniliche , le quali potevano es- 
ser fondate in un segreto accordo ed in per- 
niiiosi disunì , per sovvertire la liberta di 
religione. 

In uno stato ove domina la ragione del 
più forte , e dove non è sicuro chi non ha 
possanza , debbono i più beboli star sem- 
pre in dilesa ; e questa era allora la condi- 
zione della r,n'mania. Se i cattolici si fossi;- 
ro risoluti ad operare contro ì protestanti, 
avrebbero probabilmente dato il primo as- 
s;ilio nulla Germania meridionale , perchè i 
protestami essendo quivi disgiunti dagli al- 
tri loro colleghi , e circondati al lutto (Ut 
(Hipnli catioliià , erano esixjsii ad ogni in- 
vasione, mentre qu<-l li della Gerinaiiia set- 
iciiirionale erano tra loro congiunti per 
lungo e non inlerrollo spazio di paese, e 
potevano facilmente sostenersi. E se , come 
era da presup|iorre, avessero voluto i cat- 
tolici giovarsi dello scisma tra proiestanlì , 
movendo guerra ad una seiui sola ) erano 
maoifoslamente in maggior pericolo i calvi- 
nisti , sicitniH! i piii deboli , c non parteci- 
pi della paiM* di .Angusta. 

Onde il p:ilaliiiaui era più ebe altro paese 
a gravi periroli es|to$lo , imperocctié aveva 
per vicino il formidabile duca di Baviera, c 
non poteva godere della pace di Augusta , 
nè sperare grandi soccorsi da’luierani , |ioi- 
chè era ricaduto nel edvinismo. In veruiiu 
provincia d’Allemagna e in si breve tempo 
nono»v>rscro mai tante religiose mutazioni 
come allora nel Palalinalo. Nell’ intervallo 
di soli sessanta anni grìnfeliei abitatori di 
quel pttesc, fatti ludibrio alle voglie de’prin- 
cipi loro , giurarono dite volle la dollrinii 
di Lutero , e due volle I’ abiurarono p<-r 
ammettere quella di Calvino. L’elettore Fe- 
derigo III fu il primo ad abiurare la Gon- 
|■es^iolle d’AugusUi -, la quale poi fu presto 

(1) Il rapo , 0 capitano del circolo di Svevia 
era il du< a di Viripmhrrga. 
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c con iTKxli violenti rianmvrssa da l^odovico 
suo lijilio pfiminjrnito e sw.ftìssnr'i. Qiu^li, 
xelantissimo luterano, privò ii!:ilvinisli del- 
le loro chiese in tutto il Paluiiunto , txindi 
oltre i confini i predicatori e i maestri di 
scuola della loro religioni! , e gli persegui- 
tò anche nel suo lestameiito , poiché non 
elesse a tutori del Tiglio suo pupillo se non 
rigidi ixiodussi luterani. .Ma il di lui Tratei- 
lo , Giovanni Casiinirro conte palatino, an- 
nullo questo tiiskimeiilo illegittimo as- 
sunse la tutela e rnnuiiiiiistr.i7.ione dello 
stato, secondo il pn-sci ilio della Bolla d'uro; 
e diede all'elettore Federigo IV , die aveva 
alloi-a nove anni , precettori calvinisti , con 
Online die estirpass«!ro l’eretica credenTa di 
Lutero dairanimo del loi'o alunno , fin col- 
le battiture se uopo ne Tosse. Quando pi'o- 
crdevano in tal guisa verso il sovrano, può 
facilmente (ximprendersi come i sudditi Tos- 
seni trattati. 

lai corte del Piibtìnato governnvasi l'oi 
consigli ik'lla Francùi , che sempro Toiiien- 
tavano l'odio contro la casa austriaca ; ed 
inoltre avendo questa corte un nemico si vi- 
cino e SI Torte , uvc*n bisogno di assicurar- 
si per tempo della diibliia protezione de'lu- 
Uirani. Onde sotto il governo dell’elettore 
FiMli!rigu IV , la corte del Palai inato Tei* 
ogni cosa piT indurre i membri |irotcshiiiti 
(k!lTiiii|i(!i'o geniianìco ad operare tutti uni- 
ti eontmla casa ansi riatsi.. Ma dapprima gran- 
di osia<!(>li a ciò si opftosero , perclic l'av- 
versione deinleranì contro i calvinisti era 
quasi si grande , quanto il loro comune 
abliorriineiitu verso i papisti. Fai il primo 
timtativo , qiidiouioi! di riunire le due set- 
te pi!r rcndt!i-e |xii pili Tacile Talleanrai poli- 
tica , riuscì vano del lutto', avendo avuto il 
solito fine di vieppiù ralTermare ciascuna 
sella nelle sue opinioni. Quindi non ivsUm- 
du altra coia intentiila , Tiiorcliè Pacci'osco- 
re il timore e la diniJen/Ài ne’liiierani , sic- 
ché vedessero la necessità della {M'uposta 
fon federazione ; cominciarono a inagnilic.v- 
r<! la latenza de’caltoliii , ad es;igerarc il 
{M'oprio pericolo , attribuendo i Talli casua- 
li u miidiuto ixtnsiglio , pervertendo gli av- 
venimenti con malevole iiiterpetrazioiii , ed 
assegnando tulle le az'ioni de'caitolìei .ad un 
concorde conceruiio disegno che probabil- 
mtaite non fu mai da essi concepito. 

lutantò la dieta dcITiiiqiero convocala in 
Ralisbonu, da cui i prt<leslantiavevauo.s(ie- 
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raio la conferma della p.acc ili religione, in- 
friiitiiusanieiile si sciolse (i); ed alle altre 
qnercleaggimitasi allor.i loppressionedi Uo- 
iiaverui, volliiro tutti concludere la brama- 
ta alleanza, collcg;mdosi finalmente i lute- 
rani co’calvinisii. Onde nel 1608, ad Anaii- 
sia in Franconia,si «■ongiimsero per s«' e per 
gli eredi loro in stretta alleanza, della T IJ- 
nione evangelica (9), Telellore Federigo IV , 
conte del Palalinalo , il conte palatino di 
Neobiirgo, due de’margravìi di lli-.indcbiir- 
go, il margravio di Ridena e Giovanni Fe- 
derigo duca di VirinmiH'rga. Talché per gli 
arlii-oli di qui’Sia alleanza, i principi conTe- 
dcrali dovevano rnciproc:imciile aiutarsi di 
oi>cr.i e di ronsiglio contro chiunque oITcìi- 
dissse i loro privil(>gi o la loro religione. 
MosS;i guerra ad un membro dcll’L'uione.gli 
altri dovevano sois-oirerlo subito de' loro 
eserciti; api-rii a'solihiti Icaslclli, le campa- 
gne e le citta d’ogni confcdisaio, per divi- 
licrc poi le coo(|oistn tra lutti i membri pro- 
porziooatainente alle loro conlribii/ioni. E 
liiiehè la pace non fosse inlerroila , doveva 
l'elciiore del Ihdalinato governare TUnione; 
stabiliti i confini della sua autorità , e aiiti- 
ei|Kila da tutti una somma di denaro a pa- 
g.nnento delle cose necessarie. Nè dovevano 
alTalio riguardare alla diversità di religione 
tra luterani e calvinisti; né potevano rom- 
per Talletinza durante dicci anni. Inoltre 
ciascuno de’ «ainfislcrali dovè ohblig.irsi di 
procacciare nuovi metnbri alTl!ninnc;(sl in- 
viiantlu essi Felcllorc di Bran!lebiirgo e l'e- 
l(!llorc di S:tssonia a rolicgarsi con loro , il 
primo arvvuò prontamente, Tallro disdisse. 

I laiigravii d'Assia non vollero prendere al- 
cun ptiriito; ì diii'hi di Briinsv'igo edi l.mie- 
hiirgo si diiiHWirarono puro irresoluti; ma 
r anajssioiK! di in: eiiià lìtieiv dell’ impero , 
(li Strasburgo, ili Norimixi'ga ed', L'Ima, fu 
un ac<]UÌslo iin)HirUinlissimo, |tcrcbé vi era 

(I) Li dirla fu convocala in Ratisbona ni-l 
lOÒ.S. L' iin|icratorc domandi» soccorsi contro i 
turchi; c i principi protestanti dti-hisrarnno clic 
non avrebbero intorno a ciò iirppiir driilirrato . 
se prima non era soddisfatto allo loro querelo. 
(Quindi insorsero dispiile , le quali fecero seiu- 
plirre infrultuosamenlr la dieta. 

fi) Questa unione era stata promossa nel lotti 
in un'asseiiiblea tenuta nella cittì di Klllirnmie, 
ed Knrico 1 V re di Francia . nc era stato il Prin- 
cipal promotore, mandaitdovi il eelebre ministro 
lloii;;nrs. Quindi fu rinnovai.» »»el irntH dopo lo 
sei‘.>gliu»eulo della diala di llatisbuna. 
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uopo del loro denarose perchè il loioeaetn- 
pio poteva essere imilato du più altre città 
libere della Germania. 

Quindi i confederati, che prima della loro 
unione erano limidie poco temuti, romincia- 
rono arditamente a parlare dopo la conclusio- 
ne della lega.E per meuodel principeCrIstia- 
no d’Analto notificarono all' imperatore le 
loro comuni queiele e domande \ le più im- 
portanti delie quali erano la reintegrazione 
di Donaverui, l'abolizione de’proeessi del tri- 
bunale aulUt), e la rìrorma del governo e de' 
consiglieri deH'imperatore. E per fare que- 
sta notificazione sixisero appunto il tem|>o, 
quando Rodolfo era in estreme angustie per 
le sedizioni insorte negli stali suoi erediia- 
rii; quando egli avera gùi dovuto rinunziare 
rAiislria e l'Ungheria , non conservando la 
corona di Boemia che |ier la cona'ssione fat- 
ta del diploma imperiale; e quando eia virì- 
nh ad accendersi una nuova guei'ra per la 
successione di Giuliaco. Onde non è meravi- 
glia che questo imperatore, cosi lento di sua 
natura, indugiasse più delsolitoa risolver- 
si; e che i membi i deU'Unione impugnasse- 
ro la spada, prima che egli avesse a’casi stioi 
seriamente posalo. 

Sospiaiosi pertanto 1 cattolici spiavano i 
membri dell'Unione: questi dilIid:uidosi spia- 
vano i cattolici e l’ imperatore: l'imperauire 
amendiie; e da ogni parte l’indignazione e il 
timore erano giunti ni colmo. Ed appunto 
allora mori Giovanni Guglielmo, duca di Giu- 
li,aco, lasciando un’eredità capace di molle 
controversie. 

Qnestn eredità , die con patti solenni era 
staui dichiarala indivisibile, fu da otto ivim- 
pelilori domandala , e l’ imperatore brama- 
va pure di prenderla come feudo vacante del- 
l'iinpern. L’elettore di Brandeburgo, il con- 
te palatino di Neobuigo, il rante palatino di 
Uiieponli ed il margravio di Burgovia che 
era un principe austriaco, la domandarono 
come fendo femminino in nome di quattro 
princi (lesse sorelle del morto duca. L’elet- 
tore di Sa.isonia della linea albertiiia c i du- 
chi di Siissunia della linea ernestina, produs- 
seix) ragioni più antiche , cioè la sopravvi- 
venza a loro conferita in questa eredità dal- 
riinpenitore Federigo III, e confermata poi 
alle due cise di Sassonia da M;issimiliano I 
Ma non ininite queste pretensioni, nè quelle 
di alcuni principi stranieri ; le due case di 
B. audeburgo c di .Neoburgo, che vi avevano 


forse più che gli altri i-agione, e come sem- 
bra con (xiri giustizia, presero subito |X)s- 
sesso dcll’crediui: prima Brandeburgo e poi 
Neuburgo. Talché principiala la disputa sa- 
rebbero venuti all'armi senon v’interveniva 
riiiipcralore , volonteroso di trarre a sé la 
lite e di sequestrare intanto le pretese (vis- 
sessioni. Onde per fuggire questo pericolo, 
a cui eranoameuduu esposti, fecero pruiiiis- 
simo accordo ; couvencndosi di governare 
l’eredità in comune (i). Quindi riinpcnilore 
confortò gli stali pròvinchili a non dare ub- 
bidienza a’Ioro nuovi sovrani; ed anzi man- 
dò a Giuliaco l'anàducu [.eopoido , vescovo 
di Passavia e di Sinisburgo , afilnchè colla 
^a presenza aiutisse la fazione iin|icrialc. 
Ma tutti i suoi tentiiiivi furono inutili , pc- 
rocebè i principi protestanti soltomiserafa- 
cilinente tutto il duetto, eoeeltu;tia la cillàiii 
.Gitiliaco , ove gli austriaci assediali resta- 
rono. 

Quindi però non fu la discordia subito 
ooniposia; imperocché le tose di Giulim'o , 
che erano di somma importanza a tulli i prin- 
cipi dell’Alleinagna, importavano eziandio 
ad altri re dell’Europn; tratbindosi non solo 
di chi dovesse possedere Giuliaco, ma bensì 
se i cattòlici o i protestanti dovessero in- 
grandirsi con si cospicuo possesso; se l'Au- 
stria dovesse progredire nelle sue usurpa- 
zioni e saz'iaredi nuove prede la sua i;u|iidi- 
gia, o se la libertà e l’eqnilibrio della Or- 
mania dovessero mantenersi contro le (ire- 
tensioni deH’Austria. Sicché lutti i (xiteu- 
tali , che favorendo la libe. tà odiavano la 
casa austriaca, dovevano in questa cosa in- 
IromelUrsi; evislntromisero l’Unioneevan- 
gelica, l’Olanda , l'inghiltemi e principal- 
mente Eàirioo IV redi Prantàn. 

Questo monana aveva dovuto perdere la 
piò bella metà della sua vita per le insidie 
tese contro la sua libertà dalla litsa d’ Au- 
stria c di Spagna; e sollanto per l’eroica sua 
fetmezza era giunto a superare i grandi 
ostacoli, interposti dalla nu'desima Cttsa tra 
lui ed il trono di Francia. Onde non poteva 
essere , nè era fino allora stato spettatore 
ozioso ne’ germanici tumulti; massime per- 
ii) QaesU conveniione Iti fatta in Dortmuado 
nel 1009. 

Questa ricca successione consisleva deducati 
di Giuliaco, di Clevia e di Berga , delle conico 
della Marra e di Ravemberga, e della signoria 
di Ravensleoia. 
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rhè le disuoixlie (li‘ll'nnpcrnl<>i'(> cn'prini'iiri 
tedeschi assiciiruvam) la pace alla Francia. 
Airuràenie i turchi (xi a ponente i protestan- 
ti erano gli utili contrapponimenli alla po- 
tenza aiislriarj, la quale avreblie ricuperato 
il suo rorinidabiln vigore tostochi* avesse po- 
tuto (la tali ritegni sottrarsi. Fd Fnrico stes- 
so aveva avuto per molli anni e sotto gli oc- 
chi suoi le continue prove deH’austriaca avi- 
dità d’impero edeH'au.stnaca sete di con- 
qniMe; la quale , né per ravversilà , nè |)er 
la iiiain-.inrn d'ingegno e d'animo che pur 
moderano ogni passione, non |ioleva mai es- 
sere estinta in mi di quei petti, uve versala 
si fosse una goccia sola del sangue di Fer- 
dinando d'Aragona. La cupidigia nusiriaiai 
aveva già da un secolo lolla la pace all’Eu- 
ropn , eil era stala cagione che si alterasse 
violentemente l’ ordine negl’ interiori suoi 
stali. Essa aveva spogliato di bifolchi i (am- 
pi, dì arlehci le officine, per coprire la ter- 
ra con immensi eserciti , e fare veleggiami 
in mare flotte guerriere. Essa aveva costret- 
to i principi deU’Europa a gravare l'indu- 
stria de’suddiii eon fortissime imposizioni , 
togliendo alla prosperità degli abitatori la 
miglior forza dello stato per valersene alla 
necessaria difesa. L’ Europa non poteva go- 
dersi di stallile pace, nè alcun popolo essei e 
felice; finché questa perniciosa stirpe aves- 
se il mezzo a turbare raltrui riposo. 

Queste considerazioni p(>rtnnto affligge- 
vano Enrico negli ultimi giorni della vita sua 
gloriosa. Non senza massimo studio e gra- 
vissime foUebe aveva egli riordinato b Fran- 
cia dopo le si lunghe guerre civili , che la 
Casa d’Austria quivi incitava. E poiché ogni 
gnind’ nomo vuole che le opere sue perpe- 
lieinieiile giovino; così egli , che braimiva 
lasiàare a' francesi prosperità durevole , co- 
me poteva di ciò assicurarsi finché l'Autiria 
e In Spugna un solo poienbto formassero ? 
il quale , henchè allora sni-rvalo , non avea 
bisogno che d’ un solo evento propizio ptn" 
ricuperare le sue formidabili forze. Se En- 
rico voleva bscnre al suo .successore un 
trono stabile, edal suo popolo una pac(( du- 
revole, doveva disarmare quel potentato per 
sempre. E quindi na(i]ue nell’animo suo 
(ineirodioii reconcllbbile che Enrico IV giu- 
ro alla (."asa austriaca; odio ihfrivanicda più 
nobil(( (iciginc, ma ìnestingiiihilce veemen- 
te. siceonte la nemieizia <f Annibale contro i 
discendenti di Romolo. 
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A questo grande importantissimo s(x)pu 
miravano eziandio limi i potentati d'Emopn, 
ma iihu tulli avevano la di lui saggia poli- 
ti(a nè r animo generoso p(T condniTc si 
falle cose ad idfello. Ognuno, senza eccezio- 
ni, trae al vicino guadagno; soltanto gli uo- 
mini glandi sono mossi dal bi'ne lontano; e 
finché r uomo savio nelle sue proprìit forze 
o nella saviezza d'altrui confidasi, egli non fa 
che disegni chimerici esponendosi forse alle 
derisioni del mondo. Ma il buon successo è 
certo ; e I’ uamo savio può presupporre di 
essiMv applaudito c amiirirato, se (lu’suoi in- 
gegnosi disegni non esclude la liarliarie , la 
cnpidigb e la siipcrstizinne ; adoper.indolc 
con»’ suoi ministri a tcMi[io (ip|xirliino. 

Nel primo di questi due casi , il famoso 
disegno dì Enriro, di cacciare cioè i princi- 
pi austriaci da tutte le loro possessioni c di- 
videre poi b pn^a fra tutti i potentati dcl- 
l'Enropa , avrebbe al certo meritalo il nome 
di chimera, con cui lo sogliono molti indica- 
re ; ma meritava esso tal ncMiie nel secondo 
caso? A queir egregio monarca non venne 
mai nel pensiero di ndurre gli altri priiu’ìpi 
a concorrere nei suoi disegni , mediante lo 
stesso argomento che confortava lui ed il 
suo ministro Sully. Tulli quelli, beni ope- 
ra era necessaria, venivano a questa impre- 
sa incitali con ragioni poliiirhe , idonee c 
fortissime. A' protestanti dell’ Austria (‘gli 
non (chiedeva se non clic si l((vassero il gio- 
go austriaco ; il che (*r:i pure lo sco|>o di 
tulle le loro azioni (i). lùl a’Paesi-ILissi do- 
mau(bva soltanto che spezzassero il giogo 
spagnuolo. Niuna cosa (tra di maggiore im- 
portanza al papa ed a tutte le italiane re- 
pubbliche, quanto il liberare per sempre b 
loro penisola dalla tirannia spugnuola ; e 
r Inghilterra non poteva non (lesiderare la 
rovina del suo capitale nemico. Poscia nella 
divisione delle prede niistriuelie ciascuno 
avrebbe guadagnato o libertà o paesi , nuo- 
ve possessioni o maggior sicurtà pe’loro an- 
tichi possessi ; nè si .sarebbe rollo l’eqnilì- 
lirio, dappoiclut lutti avn'bbeni fatto ac(|ni- 
sii. E la Francia poteva essere magnanima 

(1) I principi protcsunll si sdaosrono mrll* 
eitU d' Alle In Svevii nel IHIO ; r riniinvind» 
l‘{/iiioiM, risotvcTOno di dar .soccorsi all'elcUorn 
(li BraniietMirgo e del duca di Neohnrgu. Knrieu 
IV mandò ad Alle il signor <ia 0 uìmìm per irot- 
tarr ro>rincipi proleslaiili, e si obbligò d'iavia- 
ic un esercito in loto comune aiuto. 
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ed uslenersi dalb preda, pcrocdiè senza am- 
pliare il suo terriloriodiVcniva due volle al- 
meno più forte , dopo l’ avvilimenio* degli 
emuli suoi, discendenti d’Absburgo. A’quuii 
veniva poi la libertà conroduta d’andar con- 
quistando tutte le altre parti del mondo sco- 
perte o da scoprirsi , in premio d’aver libe- 
rato l'F.uropa della lor presenza. Ma il pu- 
gnale di Ravaillac (i) salvò la casa austria- 
ca , rilardando per alcuni secoli la tranquil- 
lità dell’Europa. 

Avendo dunque l'animo fisso in questo di- 
segno, non poteva Enrico IV trascurare 
l'Unione evangelica e la disputa insorta per 
la suiressione di Uiuliaco ; cose oltremodo 
rilevanti. E |)erció i suoi ministri erano ope- 
rosi ed assidui in tutte le corti protestanti 
della Uermania ; e quel poco , die essi ma- 
nifcstiivano o lasciavano traspirare intorno 
al segreto politii» del loro monarca, era suf- 
fli'iente per trarre alla parte sua i principi 
tedeschi , già infiammati contro l’Austria e 
cti|iidi di maggiori possessioni. Onde le pru- 
denti cure d’ Enrico strinsero viepiù forte- 
nierite l'Unione evangelica; prendendo i con- 
federtiti animo e fiducia , dappoiché egli si 
ei':i obbligato di porgere grandissimi soc- 
corsi. Infatti un numeroso esercito france- 
se, (condotto dal re in persona, doveva pres- 
so al Reno congiungersi co’soldati (Udl’Unio- 
ne, per terminai^; dapprima la conquista di 
Citiliaco c di devia , e andare poi di lom- 
pagnia co’tcdeschi verso l’Itali;! , e distrug- 
gere quivi tutti i troni spagnuoli ; es.sendo 
già pronti a loro sostegno il papa, il dura di 
Savoia e la repubblica di Venezia (a). Quin- 
di il viitorioso esercito doveva rompere 
dalla l/nnbardia nel patrimonio enKlitario 
d'Absburgo; e di quivi , favonio dalla gem*- 
nile sollevazione de’ proteslanti , discorwe 
lutti gli stati tedeschi della disa d'Austria , 

(UOurstincclMEnrleoIT ■ dlt4m*ggtol810. 
(2) Non si può negare id Enrico IV li glorii 
di aver riordinati la Francia. I auoi disegni po- 
litici , n quc‘ sogni che furono a Ini attribuiti , 
pertengnn» alla politica e non alla religione. Co- 
me avrebbe egli osato di proporgli al papa ed 
agli altri potentati italiani, affinchè vi cooperas- 
sero, se fossero stati contrarii alla religione cat- 
tolica ? 

Gli scrittori della vita di Enrico IV non par- 
lano ponto di questi suoi disegni ; ma se ne tro- 
va la diinostriiione nelle memorie di Sullf. pnb- 
Mieate dall'abate de iEcliut, nel libro XXX, p. 
321 c 223. 
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inlhiiigcndu l'austriaco scettro in Boemia , 
in Ungheria, in Transilv.tnia. E gli olandesi 
e i bralxinti , fortificali da gente francese , 
avrebbero dovuto intanto lib<*rarsi «ssi pare 
dalla tirannia spagnuola. Talché il formida- 
bile austriaco loireme , che dalla ripa su.t 
traboccato minacciava d'inghiottire la liber- 
tà dell’Eiiropa ne'torbidi suoi vortici, avreb- 
be allora fatto il cprso ,<uo al di là de' Pire- 
nei dentro anguste ed obliale sponde. 

Ma i francesi che solevano vantarsi d’es- 
sere pronti e celeri, furono questa volta su- 
perati dai tedeschi. Prima che i francesi 
(•omparissero, un esercito dell’ Unione era 
già ncll’Alsazia, ed aveva rollo l’esercito au- 
striaco , che il vescovo di Strasburgo e di 
P:is.savia aveva radunato in quel paese per 
condurlo in Ciuliaco. Quindi però fu mani- 
festo che Enrico IV, quantunque avesse lien 
delineato il suo disegno d,q uomo di stalo e 
da re, noodimeno aveva mollissimo erralo 
conimetlendone l'esecuzione ad uomini rj|o- 
ci.Secondo l'opiniuiie sua non si dovev;i darò 
alcun motivo a’inenibri cattolici deiriiii|)cru 
di credere contro essi fatto il comune ar- 
mamento , ailinchè non si collcgasscro colla 
casii austriaca : la religione non doveva af- 
fatto in questa guerra intromettersi. Ma 
potevano i principi tedeschi obliare il loro 
scojto pc’discgni di Enrico? Andando aH'im- 
presa colla brama di ingramlirsi e coU'odio 
di religione, non dovevano essi, tra via, fa- 
vorire i loro desidcrii? A guisa di aquile ra- 
|>aci si accampavano nelle Ici'rc dc’firincipi 
m'lesia.stici; e sc^lievano questi gi-.issi p;i- 
scoli a loro^alloggiamenti , quantunque do- 
vessero allungare la via. Poscia , come se 
fos.sero entrati in territorio nem'ico, ordina- 
vano contribuzioni, riscuotevano le rendite 
e pigliavano per forza ciò che era lorospon- 
lanesimentesoiiiminisirato. E<l anzi, per non 
lasciare alcun dubbio a’ cattolici intorno al 
vero motivo del loro armamento , dict?vano 
palesemente che cosa app:irecchius.scro alie- 
ni ecch'siaslici. Oilanio erano i piàiicipi le- 
desi-hi ignari e non captici della stivin poli- 
tica d’Enrico ’ (kilanlo nasi ingannata que- 
sto egregio monarcn urlio .scegliere i roopc- 
nitori a’ suoi disegni ! E intissima vera che 
l’esecuzione d’iina violenza , qutimlo l’uomo 
savio la ordina per bene dello sialo , noa 
dcbhe esstn-emai commessa ^chi ama le vio- 
h'iizc; solUinlo a quelli rhc aiiKiiin l'ordine , 
può essere coiinncsso di sovieriirlo. 
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n procedere pertanto deH'Unkwe dhe fa- 
ceva lumulluare anche i protestanti , irritò 
estremamente i cattolici. Onde non potendo 
questi sp«‘rare aiuto dairimpemtore , In i ui 
autorità era oltreinodo abbassata, ed essen- 
do i protestanti si temuti e si altieri, perchè 
tutti uniti; non potevano i cattolici a lor me- 
desimi provveti(!re se non che facendo essi 
pure un'alleanza cattolica. La quale fu di 
rutto conclusa per opera del vescovo di Virz- 
bui jp) ; distinta dall’ Unione evangelica coi 
nome di Lega. 

Gli ai tiroli della Lega furi ao simili a 
quelli dell’ Unione ; i piu de’ membri erano 
vescovi -, ed essendone Massimiliano duca di 
Riv iera il solo importante meinbrosecoiare, 
fu egli dicbinrulo capo della la*ga con auto- 
rità ineoniiKirabilmente mnggiure di quella 
che avesscTO «•onferita a' kilt) <".ipi i membri 
deirUnione evangelira. Ed oltre questa par- 
ticolarità, elle il solo dura di liaviera impt*- 
rava a tutto l’esercito della Lega, pi*r cui le 
sue operazioni erano più rapide e più ellì- 
i-aci di quelle dell’ Unione ; aveva la 
l’nltro grandissimo vantaggio che le rontri- 
buzioni erano ad essa più esattamente |ki- 
g;ite da'ricdii prelati, elle non all'Unioneda* 
protestanti e poveri membri dell’ impcTO. 
Onde, senza invitare l’ imperatore , siceunie 
ini‘inbro cattolica) dell’impero , ad accedere 
alla loro alleanza; senza dargliene pure con- 
tezza, siccome imperatore; sorse di repente 
e minacciosa la Lega, armala wn forze suf- 
flcienti, a distruggere l’Uiiionc evangelica , 
ed a poter continuare le sue operazioni du- 
rante tre successivi imiieralori. Per la qual 
cosa , quantunque la Lega combattesse con- 
tro I protestanti, e perciò in favore dell’Aii- 
slria; nondìnieno era per essere formidabile 
agli stessi principi austriaci. 

In qui'slo mentre gli eserciti dell’ Unione 
avevano avuto prosperi snecessi in Ginliaeo 
cd in Alsazia. La città di Ciuliaco era stret- 
tamente assediata , e tutto il vescovato di 
Strasburgo nelle mani loro raduto. Ma allo- 
ra erano pure am'he fluiti I loro vasti dise- 
gni. Ninno esercito francese conipiiriva sul 
Meno, poiché chi doveva condurlo cd inani- 
mare l’impresa, Enrico IV, più non viveva. 
Il loro denaro era quasi finito ; i loro stali 
provìneiiili rìcasavano nuove iwnlribuzioni; 
ed a’confederali membri dell’ impero oltre- 
niodo incresceva che il loro denaro sempre , 
ed i loro consigli mai , non fossctt) doraan- 
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dati. Essi in particolare doievansi, perché la 
dis|H)ta intorno alla successione di Ginliaeo, 
(sseìusa espressamente dalle cose dell’ Unio- 
ne , cagionava dispendio ; perclié i principi 
confederati pigliavano grosse pensioni dalla 
cassa comune , e perchè niiin conto rende- 
vano deiramministrazione del denaro. 

L’Unione era dunque in cattivi termini , 
quando la i>ega le si oppose con freschissi- 
me fbrz.e. Né l' esercito dell’ Unione poteva 
mantenersi in campo, dappoiché gli manca- 
va il denaro; nè poteva senza grave ptricolo 
deporre le armi al cospetto d’un nemico già 
pronto a combattere. Onde per avere (pial- 
ehe sicurtà , l’Unione si riconciliò pronlu- 
mentc col nemico più anlkx) , cioè coll’arci- 
duca Leopoldo , convenendosi di condurre 
amenduc gli eserciti fuori dell’ Alsazia , di 
ineliexe in libertà i prigionieri , e di poire 
in oblio quanto era accaduu) ; cosi discio- 
gliendosi quei grandi armainenli, senza aver 
nulla operalo. 

Ed allora quell’ imperioso discorso , con 
che I’ Unione aveva parlato alla Germania 
caiiolica, fu rivolto dalla contro l’Unio- 
ne e contro i di lei eserciti : mostrando a 
questi le orribili tracce delle loro seorrerie, 
ud infamandogli come meritavansì. Virzbur- 
Ivo, Bambergu, Strasburgo , Magonza , Tre- 
viri. Colonia e molti altri ecclesiastici paesi, 
erano stati per loro guasti e predati: e tutti 
volevano essere com|>ensaii dd danno. Bi- 
sognava ristabilire il p:isso libero per ac(|ua 
0 per teria , dapi>oicl)è si erano anclie im- 
padroniti della navigazione dei Reno , ogni 
cosa doveva essere nella prima condiziono 
reintegrata. Onde la Lega per prima doman- 
Aa richiese che i menihri dell’ Unione mani- 
festassero le vere loro intenzioni. Ed a que- 
sti toccava allora di cedere , perchè erano 
iinprovvisti contro si forte nemico, cui ave- 
vano pure svelata la propi-ia debolezza. Ma 
il suppliiare la pace offendeva il loro orgo- 
glio, e l’ottenerla era per essi somma ventu- 
ra. Siirhé finalmente flironoda tutti deposte 
le armi ; una parte promettendo indenniz- 
zazioni , l’altra perdono (i). E la tempesta 
di guerra si dileguò anche per questa volta, 
ronseguitandole momentanea quiete. Nè la 
Unione o la Lega si intromisero aiSiuo nel- 

(1) I rdaiivi trattati forono eonelasi nel 1610 
in Vilalette e in Monaco. 
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l« sedizioni di Boemia , bcncliè in questo 
Icmpo insorte. 

Nel iGia morì finalmente rimpcratore 
Rodolfo, cosi disprtvzuto nel feretro come 
pi'iinu sul trono. Ma di poi, quando le rala- 
iiiilà del sus.se]tiH‘iito (;overno ebbero liille 
obliare le calaiiiiià del suo, si spunte un po- 
co di gloria intorno alla sua nicmoria; dif- 
fondendosi sopra la Cenminia una notte si 
s|KiveiUcvole , che un si fatto inipetatore 
era da tutti d<-sidemto. 

Rodolfo non aveva mai voluto permette- 
re l'elezione del suo successore nell’iinpero", 
talché la vai'anza del trono era da tutti con 
grave timore aspettata ; ma però vi asce- 
se Mattia tranquillamente e rapido. I catto- 
lici gli diedero i loro voli, |)erché sperava- 
no moltissimo dalia sua attività e speditez- 
za; od i protestanti gli consentirono, perchè 
fondavano grandi speranze nelln sua debole 
salute, l-c quali opinioni IhcilineiiU; si spie- 
gano: quelli giudicavano da ciò che .Mattia 
aveva fallo -, questi da ciò che egli era per 
essere. 

Il giorno in mi un nuovo monarca pren- 
de possesso del trono , è un giorno lécondo 
di speranze ; e la prima dieta ne’regni elet- 
tivi è ordinariamente la più difildle prova 
del principe. Ogni antica queivla risorge, 
eri altre se ne aggiungono , afliiH-liè sieno 
tutte psirtecipì delle sperate rifoniM*. Nuovi 
ordini'dcbbono col nuovo re prìncìpUire. Nè 
i grandi servizi , fatti dai protestanti au- 
strìaci a Mattia nella ribellione da lui {«ci- 
tata , non erano usciti dalla memoria de’ 
membri protestanti deirìmpero; che anzi 
pareva a questi opportuno di seguir l'esem- 
pio di quelli, preiidendo cioè per nonna loro 
iintodo, («n cui i protestanti dcirAusiria 
avevano la ricompensa de’luru servigi ot- 
tenuta. 

Mattia si era afierta la via al trono del 
fratello con lavorire ì proii^ianli dell'Au- 
siria c delta Moravin;ina lascìundcsi traspor- 
Lare agli nmbìzìusì disegni non si era a<rorto 
che aveva puro aperta la via ;i’meint)ri del- 
l'impero di poter dar leggi al loro ninnarc;i. 
Subito clic; se ne ai-corse,cessò d’essere ine- 
briato perla sua fortuna. Infatti appena si 
mostrò egli irìonfanle dopo la ${)edizìone di 
BcMMiiìa.chc i sudditi austriaci gli pre>enluro- 
iio una rìspeltnsivsìina supplirà , troppo più 
idonea ad amareggiare il suo irionln.Kssi ri- 
chiedevano , die prima di procedere agli 
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omaggi ItMse conceduta la libertà di religio- 
ne alte <Uià ed a'villaggì,ron perfetta egua- 
giiaiiza tra’prot{;stuati e ealtolici^conlirendo 
a ciascuno ugualmente le dignità e gl’incari- 
chì.Ed in più luoghi ordinarondaloro stessi 
la libertà civile;e pieni difiducìa nel cambialo 
governo ristabilirono il cullo luterano, do- 
ve Rodolfo lo aveva abolito. Ma se Mattia si 
era giovalo delle querele de'protesUinti con- 
tro Rodolfo, non dovevano essi presuppom; 
che le avrebbe poi soddisfatte. Kgli aveva 
anzi sperato dì poter riparare alle loroii.sur- 
puzioni, pro.idendo un contegno fcriiioe ri- 
soluto; tantoché nel piodiirre le ragioni sue 
S4>pra l’Austria , non volle udir (Kirinrc {fi 
piiliì prima che gli fosse data ubbidienza. 

Ma gli stali provinciali austriaci, riguardan- 
do all’esempio degli stati di Siiria , i quali 
avendo data ubbidienza aU’arciduc:i Ferdi- 
nando ebbero presto aigione di pentirsene, 
persisleninn in ricusarla. E |ht non ess»Te 
costretti dalla forza abbandonarono subito 
la città rapitale, invitarono i loro colleglli 
cattolici a fare la medisima opposizione, 
romincìarono ad arrolaro soldati ; mentre 
procurarono eziandio di rinnovare l'aiitieu 
alleanza cogli iinglierì , e di trarrcalla |Kir- 
le loro i membri protestanti d(‘irim|H-ro; 
volonterosi dì conseguire la loro domand.i 
eoll’arinì. 

Domande simili ed anche maggiori erano 
state fotte dagli ungheri a Mattia, nè uve\;i 
egli indug'iaiodi coueederle , pen-hè l'IIii- 
gheria era un regno elettivo, ordinato qua- 
si a repubblica-, il che giustificava la di Ini 
rondcscendcnza si al cospetto di sé medesi- 
mo , come di tutto il mondo rattoiioo. .Ma 
neli’Austria avevano i di lui pi-edccessori | 
con maggiore autorità regnato ; nè potev:i 
egli esser quivi indulgente senza esporsi al 
vilu|>ero (li tutta rEitro|ia catlolùa , all ii-.i 
della .Spagna e di Roma, e al disprezzo de’ 
sudditi suoi cillolici. Oltredichè gli austeri 
suoi consiglieri, tra’quali .Melcbioi-re vesiv>- 
vo di Vienna era autorevolissimo, loroiifur- 
Uivano a lasciarsi rapire da ’pi-oleslanii tulle 
le rhì(*se per forza piuttosto checoncederiie 
una sola legittima. 

Ma per disavventura ciò gl’ intervenne 
quando viveva ancora Rodolfo, il quale po- 
teva rivolgere contro Mattia quelle armi i 
stes.se, con enì era stalo vinto, (.-ollegandosì ' 
cioè eo’snddili rih(;Hi. Onde per fuggireqiie- 
slo pericolo, Mattia arcellò sulnio la media- 
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kìodc o8ertaf{li d&fii stali provincial'r di 
Moraxiu; e venuti a congi-essu in Vienna, lu 
da'(i<;puiati austriaci pruiinncìalo un discor- 
si) M ardilo, che avrebbe recalo maraviglia 
aiK)be nel iiarlameiUo di i/undia. Caso con- 
teneva in somma: clic nella |valr’ia loro non 
volevano! protcsiniiii esser peggio inillali 
chi* non il pictvlo numero de'iallolici; ebe 
Mania aveva cosirello rimperatore a cede- 
re, mediante gli aiuti dellit iiobilià prole- 
staiile, nella quale per ogni ottanta cattoli- 
ci dovevano contarsi trecento baroni prote- 
stanti; die reseiiipiu di Rodolfo doveva es- 
M‘re d’avvertimento a Mattia*, e ebe (gli at- 
tendesse a non perdere i beni terrestri per 
acquistarsi quelli del cielo. Equindi, poielvè 
i deputali moravi non adempirono l'ufHcio 
(li mediatori , ma parteggiarono essi pure 
(Vigli austriaci, interponendosi ancherÙnio- 
iie evangelica |M;r lonr.così ftlattia temendo, 
che rìiti|)eruloi'e Rodolfo non tacesse di lui 
Vendetta, consentì fiiialmenlea’voleride’pi o- 
testanti. 

Questo procedere degli stali provinciali 
austriaci verso il loro arciduca fu preso poi 
l»er norma verso il loro imperatore da’mem- 
bi-i pruteslaniì dcH’iniiiero, aspeilaiido essi 
pure il medesimo successo. Iiifalti nella pri- 
ma diiiìicbe rimperatoi-e Mattia convocò in 
Ralisbona nel iGi3, i proleslaiili lo sbigot- 
tirono con imavloiiianda tutta nuova; inqnel- 
la dieta ap|Hinio , in cui dovevano irailare 
di cose rilevantissime, ed in particola re del- 
le iniposizioui n«(v»sarìe a iiiantefierc lu 
guerra cviniro la Porla e contro il principe 
Bethle»! Gahor , il (piale già impadriniilosi 
della Tciinsìlvania coll'aiuto de’turchi stava 
per roni|x.Tc in Ungheria. 

Essemio i catiolìci sempre di'numero mag- 
giore nel consiglio de'principi, e giudican- 
do In cose il plmalità di voli , non facevano 
ordinariamente caso de’prolcslanti, nep^mr 
quando erano questi tulli insieme d'accor- 
do. Siirhè i prnt(»lanti domandarono che ì 
c.iKolici rinunciassero al vantaggio della 
pliiralitii d(}’voli, e che airavvenire non fos- 
se |)criiiesso ad alcuna sella di render nulli 
i voli didl'alira, mediante il maggior nume- 
ro de’cousiglieri. EàJ invero ognuno com- 
prende , che se la religione protestante do- 
veva intervenire alla dieta deH’iinpero, non 
aveva ad essere, per gli ordinumonli della 
stessa dieia , priva de’ luczci possibili a far 
valere le sue ragioni. .Mia sudieiu do iian- 
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da poi raroiio aggtonle altrsqaerele Intorno 
alla giurisdizione usurpata dal tri bunale 
auli(.-o , ed al l’oppressione de' protestanti: 
avendo ì deputali ordine di non intrometter- 
si in alcuna deliberazione, Onchè non aves- 
sero rii.'cvuta a questo prcliiuinure una Gl- 
vorevule risposta. 

Questa (lericolosa divisione minacciò di 
disturbare per sempre la concordia nelle 
deliberazioni della d'ieta. Mattia desiderava 
di stare di mezzo tra le due religioni, die- 
tro l’esempio di Massimiliano suo padre; ma 
i protestanti lo eostringevano tra le due a 
scegliere. E quale delle due selle doveva 
egli ruvorirc,menirndando8Ì all’ima avrebbe 
perduto gli ‘aiuti dell’altra , e di tutte uvea 
bÌ!iognu?S(;gli stali suoi eredilarii erano co- 
si tranquìlli,ch’ei non dovesse temere ancha 
del solo pensiero di aver giien-a cu’ prote- 
stanti. E tulli i cattolici dell’Europa stavano 
allenti alle di lui operazioni; e le istanze de- 
gli spagnuoli, de'prcli e de'meinbri cattoli- 
ci dell’iinpero, impedivano clic egli lavnrìs- 
se i proiesianli. Onde qiraliinqtie graiid’uo- 
nio, non clic Mattia, sarebbe slato per que- 
sti uccidenti angustiato; e forse non avrebbe 
IKiiniu liberarsene colla sua sola prudenza. 
Ma l'utile dei iraltuliei era collegato con quel- 
lo detriintieralore; e so aviMserolasiàuto ab- 
bassare lii (li Ini autorità, non avrebbero piu 
aviiin alcuna difesa, massime i principi eccl(v- , 
siaslici , (oniro gli assalti de’pmicsianti. E 
perciò, vedendo i cattolici che rimperatnrn 
slava irn>solulo, crederono ormai lem|iA di 
ri;irgli animo, egli nianifcslaróno la fatta le- 
ga, ifklicandnnegli ordinile fm'ze e gli aiuti, 
il clic non consolò ceno .Mania . ma lo ren- 
dè animoso conlro i proiesiunti ; siixhè lo 
loro domande furono ricusine o In dielà fu 
sciolta senza aver nulla deciso. Delie quali 
contese però ebbe Mattia solo il danno, poi- 
ché i prulestanli non voMm*o sovvenirlo di 
dimaro, Hieendo portare a lui lu pena dell’o- 
siiiinzione de'caUollei. 

Intanto era per finire la tregua folla co’ 
tiirrhi. Iti i loro movimenti essendo sempra 
|)iii sospetti, faceva iio|io armare contro es- 
si un esercito. Unde àliinìa , che non aveva 
pollilo oltener socitirsi da’membri dell'iin- 
pero , dòvea rivolg(M*si a’siioi stali provin- 
ciali. Ma (piesiì avendo quel medesimo umo- 
re , di cui erano pieni ì membri dell'im- 
pero; ed essenilo coium essi dallo scisiiui di 
religi<«ie divisi, op[K)iicvaiio airimperatoiu 

s 
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gli tieui ostaodi. Ciascaoa provincia della i 
mooarcbia ausiriaca ricuuva di ruoivcrsi 
senta prendere dalle altre consiglio; cd una 
dieta generale di questi stali poteva Tacil- 
ucntccambiarsi in rurmidabile coureder.itio- 
nc contro l'imperatore. Nondimeno, costret- 
to Mattia dal bisogno convocò in Lintia gii 
Stati provinciali d'Austria , di Boemia, tli 
Moravia, ec^ e dimostrò loro quanto fosse 
necessaria la guerra ctd turco. Ha quando 
vennero alle deliberationi , i dcpiiuiii pale- 
sarono di non avere alcuna potestà ricevuti^ 
sicché iiirrutluosainente , cotne la dieta di-l- 
l'impero, si sciolte questa dieta provinciale 
austriacti, e sola la tbrluna salvò l'imperato- 
re. I tun^i inclinarono da loro stessi a pro- 
lungare la tregua il principe Belhien Ga- 
bor f^u lasciato in paciflco possesso della 
Transilvania; egli stali di Mattia, sicuri da- 
gli stranieri assalti, si goderono dc'benefizi 
della pace anche ne’paesi interiori , non 
«stante il loro pericoioio scisma- 

in questo tempo, per un caso inaspetta- 
to , si variò al tutto la disputa intorno alla 
sacccssioue di Giuliaoo. Inetto ducato era 
sempre posseduto in comune dalla casa elet- 
torale di Brandeburgo e dal conte pabtino 
di Neoburgo; e gllnteressi dì qiiesiedueci- 
se erano per essara. inseparabilmente ooii- 
giunii mediante un matrimonio del conte di 
Neoburgo con una principessa brandebur- 
ghese , quando l’ elettore di Bi'andcburgo 
inebriato dal vino diede uno schiaflo al ge- 
nero. Sia-hè convertita l'amicizia in odio, il 
conte abbrac(;iò buImio la religione cattoli- 
ca , e fu della sua apostasia ricompensato 
da una principessa bnvara, che gli poitò in 
dote la protezione della Baviere e della Spa- 
gna. £ per trasferire nelcontepabiiino lut- 
to il poUesso di Giul'iaoo, furono quivicou- 
dotti gli spiignuoli, che ne'Paesi-Bassì mili- 
tavano. AirincoBtro,relettore di Brandebur- 
«10 abbracciò la relig'ionc di Calvino per gr.i- 
tiOcarsi gli olandesi, i quali furono chiama- 
ti da lui in Giuliano, ailinchè lo difendesse- 
ro contro gli spagnuoU. E gli uni e gli altri 
occuparono inàitti il ducalo di Giuliaco, ma 
come almeno sembrò , colla sola intenzione 
di farne per loro stessi acquisto. 

La guerra dunque parevaallora trasferir- 
si da'Paesi-Bassi nell’ Allemagna \ e quante 
occasioni, quanti fomiti erano qui apparec- 
chiati ! I protestanti si spaventavano veden- 
do gli Spagnuoli fcrmiirsi ad basso Kcoo ; 


ed i cattdici ancor più s'iatimoriv-ano, dap- 
poiché r esercito olandese compiva iid ter- 
ritorio ddl’impero. A pommie dovevanodar 
fuoco alla mina , che da lungo tempo era 
scavala sotto tutu la Germania; a’ paesi oc- 
cidentali ognuno riguardava pieno di timo- 
re o di speranza : ed all'oriente poi scoppiò 
la scintilla che incese l'Alliinagna. 

I.a iranquillitò conseguita in Boemia, lnc^- 
diaule il diploma imperiale di Rodolfo II , 
durò ancora sotto il govirnu di .Mattia , fin- 
tantoché non fu dello a suo successore in 
quel regno Ferdinando di Stiria. 

Questo principe, che meglio poi conosce- 
remo sotto il nome di Ferdinando II impe- 
ratore, si era già mostrato inesorabile e ze- 
lante del ponleQce , estirpando la religione 
proleslaiite negli stati suoi eredilarii; onde 
i eallolici di Uueiuia lo considei-avano eont<« 
loro futuro sostegno. E poiché la fragile sa- 
lute di Mattia avvidnaVa il tempo , in cui 
Ferdinando doveva salire sul trono, i pap- 
sli boemi confidandosi in sì potente protet- 
tore cominciarono ad aver poco riguardo ai 
protestanti; ricevendo Irallaiiienti durissimi 
quelli in particolare , che a padroni cattoli- 
ci erano sagginili. E molli cattolici furono 
cosi imprudenti , che manifestando le loro 
speranze con minacciose parole , indussero 
i protestanti a difliìdarsi oltremodo del loro 
futuro monarca. La quale diffidenza però 
non si sarebbe mai convertila in ribellione, 
se i reitolici fossero stali nelle generalità, « 
non avessero con particolari ingiurie forni- 
to di animosi dud il popolo (i). -- — 

Enr'ioo Mattia conte di Thurn , non di 
Boemia nativo ma possessore di alcuni beni 
in questo regno, aveva acquistalo l' intiera 
fiducia degli utraquisti , e si era aperta la 
via a più rilevanti innar’tdii, pel suo amore 
fanatico verso la nuova sua patria, e pel ze- 
lo suo grandissimo della religione prote- 
stante. Douto dalla nainra di que’modi lu- 
singhieri, con cui è facile a guadagnarsi il 
favore del popolo, era egli reputato altresì 
prode guerriero, perchè aveva contro i tur- 
chi glortosamente pugnato. Di fantasia im- 
lieiuusa , ardente , amatore del disordine , 
poiché allora l’ ingegno suo splendeva : au- 
dace e imprudente, da lare quelle imprese , 

(1) DI qui prlDcipis 1t storia dello guerri del 
trenl'inoi, ovendo Hnors parlato 1* autore della 
cause che la produssero. 
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* ctii l’iKHTMi ben con«igtla(o non mai riinen- 
tasi; iniquo, da far l i ruvimi di mille uomi- 
ni, per widdisrare alle sue pussìoiii: ed assai 
acirorto per volgere a suo talento una na- 
zione , quale era in quei tempi la boema. 
Egli aveva già piirieggmt» eo' ribelli sotto 
HiMiiiHb', ed erasi mollo adoperato, afllnchè 
i boemi ottenessero l’imiieriale diploma. Ad 
esso, skxome burgravio di (]arlasienìn,ave- 
v;i l’iniptTatore dati la custodia della coro- 
na di Boemia e di-lle |»alenli, in cui i privi- 
legi di <|Uel regno fonduvaiisi ; e la nazitnio 
poi gli diede più sigiiifictinle incarico, eleg- 
geiid ilo in uno de' difensori della religione. 
Quindi gli arisloeralici , che erano aniure- 
voli ap|)i‘esso r ìm|>eralore , pigliarono di 
mint quest'uomo, ^ olTesero la di lui vani- 
li'i, la (|iialesolap>leva reprimere i suoi am- 
biziosi disegni. Essi tolsero cioè al contedi 
Th'irn il hui*grjviato , che lo rendeva ligio 
ain inperaiopc; e gli diedero cosi a conost t»- 
re qua Ito fosse imporUntc qiiell'alln) uffi- 
cio eli ! gli rimaneva. Onde d’ allora in poi 
non p!!iisó che a vendicarsi, ed ebbe presto 
opiririiinissima occasione. 

Nel diplonra imperiale, conceduto da Ro- 
dolfo li a’ iNiemì , era resulto indeciso uno 
de' principali articoli , appunto come iK'lla 
p:iue d' Angusta. Di tulli i privilegi dati nel 
trattalo di pace ai pnitestanii, ne godevano 
i soli iiieintH'i di‘gli suiti provinciali , e non 
già ì sudditi; in favore de'qnali non era sta- 
ta paittiita che un’ ambigua liNtrtii di ndi- 
giono , ed anche nel solo tniso che 1'os.sero 
abitatori di paesi eceli'siastiei. E nello stes- 
so inmio i privil(>gi conceduti All diploma 
appartenevano vilamenie agli slitti provin- 
ciali , ed alle città regie , i cui magistrati 
avevano s:i pitto ciò ad esse ain]uisiare. Que- 
ste sole citui potevano fnndaresciiolce chie- 
se protestanti con pii lildiiro culto; mentre il 
determinare, (|iiale religione professar si do- 
vesse nelle altre città, era lascialo aH' arbi- 
trio di quel memlnvi degli stali proviniùali, 
cui esse erano soggette. Talché la soha dilTe- 
rim/a tra 1 diploma e In poce consisteva in 
quella particolare concessione,raUa nel trat- 
talo di pace da PerdiiKindo I in fevore dei 
prolesUnnii sudditi di principi eccles'iaslici. 
Ma questi avendo non senza ragione impu- 
giiaUi la validità di qnelln coneessiono , Ulu- 
lo i seixilari che gli ecclesinslici membri 
deirimpero gernmnieo , governavano i loro 
suiti cun autorità assoluta per rispetto alle 
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cose della religione. SladNi il mcdesinio ar-' 
ticolo era impugnato kII:i pace cf Augusta 
c imiefìnito nei diploina. Nella pace non era 
dubbia l'interpreui^ooe di questo articoloy 
ma era dubbio se i sudditi dovessero ubbi- 
dire. Nel diplonKi era la spiegazione dello 
stesso artieoio aH’arbitrìo degli stati provin- 
ciali rimessa. Onde i sudditi de’metnbri ec- 
clesiastici nel regno di Boemia credevanodf 
aver lo stesso privilegio, ebe Ferdinando i 
aveva cuncedoio a'souditi de^vescovi d’Alle- 
nuigna ; e quindi si riputavano simili agli 
abi Ultori ddle città regie,percbè conside^ 
vano i beni ea'l^nistid come beni della co- 
rona. Tantoché nella piccola città (K Oosler- 
grabe appartenente all' arcivescovo di Prn- 

§ a , ed in Briinovia appartenente airabale 
i questo chiostro, eressero i sudditi ch'iese 
protesuinti di loro propria autorità , contro 
la proibizione de’Inro padroni « e contro la 
volontà deirimpcratore. 

InUinio però essendosi nn poco raffredda- 
ti i difimsori della libertà boema , credè 
riinper.itore aver tempo opportuno a più 
severo procedere: e per ordine suo fu de- 
molita la chiesa di Closiergrabe , fu chiusa 
quella di Bivinovia, e furono messi in carce- 
re i cittadini più sediziosi. Ma ciò commos- 
se di repente tutti i protestanti , querelaR- 
dosi di quest' opera che sovvertiva il diplo- 
ma imperiale; ed il conte di Thurn, incitato 
dalla vendetta c più ancora dal suo ufficio 
di difensore della religione , fece ogni cosa 
per inffammarc gli animi. Sicché ad istiga- 
zione sua furono convocali in Praga lutti i 
deputati de'circoli del regno, affinchè pren- 
dessero i necessarii espedienit contro il co- 
mune pericolo; ed essi quivi adunati risol- 
verono di presenUtre una 8iipptic;i aH'impe- 
ratore , o d’ insìstere nella domanda che I 
prigionieri fossero liberali. Mi tu risposta 
dell’imperatore che fo presa sulhtu in mab 
parte (b’depalati, perchè era indirizzaui ai 
governatori impernili e noa ad esm, condan- 
nò le loro azioni come ìHcgitlime e ribelli , 
giusiiflcòl folti eseguiti in Closiergrabe ed 
in Biiinovia siccome da ku ordinati , e coii- 
teiieva alcune parole che tuinacciesu pare- 
vano. 

Quindi h conte di Thurn accreblio le ma- 
le iiii|)ivssìoni falle dallo scritto imperiale 
ncll’aniinu a’depululi; e indicando il pa ieo- 
lo, cui ero sposto ognuno cJte avitwe par- 
tecipato nulla suppiira, gli provocò a vio- 
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Jetiii partili. Cmwiileranilo però che *arol>- 
be suia mulugevolc impresa ribellargli su- 
bito alllmpenitore, gli condusse di grado in 
grado all'iiievìtabile meta. Ei p<msò di vol- 
gere dapprima il loro sdegno contro i con- 
siglieri dell’imperaiore; e sparse voce chele 
scrìtto imperiale era stato fatto da’ gover- 
natori in Praga, e solamente sottoscritto in 
Vienna. Tra’goveroiitori iin|ierìali erano 
universalmente odiati il presidente Slavata 
ed il txirone di Murtinizi nominalo burgr.i- 
\io di Carloslenia invece di Thurn. Aim;n- 
due si erano gii) palesati come nemici a'pro- 
teatanti, dappoiché essi soli avevano ricusa- 
to d’intervenire alla dieta in quel giorno, in 
cui il diploma imperiale fu registrato tra le 
leggi boeme. E fin d'allora il popolo gli ini- 
naeciò che avrebbe a ix>l|ia loro aliribiiiin 
ogni violazione del di|iloina, e quanto fosse 
per accader di male u’protisianti. Né tra 
tutti i possessori citlolìci era alcun altro, 
che piu severamente di questi due prooi- 
dessa coiuix) i loro sudditi protistanti. Essi 
erano incolpsiti di far andare i loro sudditi 
alla messa inseguendoli l'o'canite di costrin- 
gerli alla religione entiolica , vietando loro 
il battesimo, il matrimonio e la si'poltiira. 
Onde la n.a/.ione s’ infiammò faciliiMmle con- 
tro due si odiale persone; ed amendiiK fu- 
rono vittima dell’universale indignazione. 

PerUtnlo (i) a di a3 di maggio iGi8 , i 
depiHuii alla dieta presero le armi , e an- 
dando con numerosa comitiva al palazzo 
imperiale, entrarono im)M!tuosanienie nella 
sala, ove stavano allora in congresso i go- 
vernatori, Sternbei^, Mariinìzi , l/ibkovìtz 
« Slavata. Quindi con parole minairiose ri- 
ehitsero che ciascuno di loro manifest;is.sn 
che parte avesse avuta nello scritto ini|)e- 
rìale, e se approvalo lo avesse. Al che ri- 
spondendo Stemberg (»n moderazione, e 
Slavata e Martinizi con alterìgia , furono 
questi due sentunzìati subito a inorie;Stern- 
^rg e Lobkovitz, meno odiati e piò temu- 
ti, furono presi per le tmiccia e condotti 
fitori della sala. Ma Slavata e Mtiriinizi fu- 
rono strascinati ad una finestra ogetbui nel- 
le fosse del p:i lazzo, da un’ailezza di ulUin- 
l.n piedi; e dietro essi fu gettalo il st'greUi- 
rio Fabrizio ohe era loro creatura. E poi 

(l)Oaiprìneiplt il primn prrlodo della poerra 
de'irent'anni. periodo di Boemia o palalino dai 
IBIS al 1025. 


eoo lutti i popoli inciviliti Si maravigiraro- 
no sopra il r.Hroiilo di si b:irbur:i azione , i 
boemi si scasarono allegando le loro .solilo 
usanze, nè irovaioiio in questo nvveuiiium- 
lo nulla di mai'aviglioso, se non che alcuno 
potesse rilevarsi sano e salvo dopo un salto 
SI grande. Infatti essendo i g>vern:ilorì ra- 
duti sopra Hit letamaio, furono da ogni dan- 
no illisi. 

l)opi> questa temeraria azione non pote- 
vano I boimi presuppiH'n* di avei-si maggior 
grazia aiquistata eoiriniperatun%niii in que- 
sti termini appunto voleva il conledi Tliurii 
(nmlurgli. [kippoichè essi avevano fatto st 
gran violenza, spiali dal timore d' ìncvrlo 
pericolo; dovevano a più gravicose lras|ur- 
tarsi, per fuggire il meritalo castigo, lai 
loro bruitile azione avea chiuso ogni udito 
alla perplessità ed al penliiniìiito; ed il loro 
primo misfatto p:ireva non poter essere can- 
«rllalo che con iiMvIii altri dcliiti;non polen- 
do riguardare il làito coinè non avvenuto, 
dovevano disarmare chi aveva la potestà di 
punire. E (icrlanto gli stati provinciali no- 
minarono trenta co'iimissarii p*!f continua- 
re legninienle la ribclliune. occuparono tul- 
le le cose del governo c le rendile regie, si 
fecero gini'are ubbidienza da tutti i inagi- 
slraii e dalla milizia, confortarono il po|K>- 
lu a susieneiv le pubbliche ragioni, e sUui- 
dironu dalla Boemia i gesuiti , che odiosi 
all' universale venivano incolpati di tulle le 
falle inolestìi*; alla qii.ile'ulilnui delerinina- 
zione aggiunsero pero un piiblilicii manife- 
slo, (x>n che giusiirirarla. È tulli qiusii atti 
•ebbero pi*r titolo; a conseroatione deli'auto- 
rild regia e delle leggi; solilo linguaggio di 
limi i ribelli , finché lianiio la fortuna pro- 
pizia. 

La nuova della ribellione boema non eom- 
mns.se l’ imperatore , quanto siniil latto ri- 
chiedeva. Mattia non era più queiruninioso 
principe , elle aveva us.salilo il suo proprio 
sovrano nel di lui stesso piilazzo, togliendo- 
gli tre regni; ardilo e franco nell usiirpazio- 
ne del trono , fu meno saldo nella legitiiiiui 
difesa. Maperò,ancon.‘héavesseavuio il nie- 
desimoanimoebe pi'inia.qiiale p;irlilo avreb- 
be potuto egli prendere? Dappoiclié i ribelli 
avevano impugnalo le armi , esso pure do- 
veva armarsi; ina poteva presupporre di fer- 
mare la guerra entro i confini della B.>cniiu? 
I proti-stanti avevano lo stesso umore in tul- 
li i suoi stali , e facilmente cullegarsi polo- 
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r.»no. E ixtn «'he forrx^ :ivrcbho orIì coiiib.ii- 
liilo i rib*‘lli, se veniva ablKHirluiuiUul:) unii 
i Midilili suoi protestami? tiai iitolin% non si 
snri'blvpo spossale aiitendue le parti in si 
perniciosa giinrr.i civile? Violo riinpei-alore 
in BaMsiiia, non avrebbe egli peitluto tutti i 
suoi staii^ E se vinceva , dii avrebbe egli 
distrutto, se non il |io|K)Iosuo? 

Per lali considera/.ioni l’ inip'-ralore ed i 
suoi rnrisiglieri inclinavano all' iudiilgen/.n 
ed alla paia**, ina altri pretendevano essi>r 
dannoso ogni iKiciftco partito. E rarcidiir.i 
Eerdiiiandi) di Stiria in piirticolare si ralle- 
grò mir hniieratoce di laiiUi opporliinità 
coimsliiuigli (Lilla rortiiiia ; sìrdMi a parer 
suo poteva procedere contro i protestanti 
iKiemi, e giuslilicare a un tempo le sue vio- 
lenze al (vispelio di tutta l’Eiiropa. — La di- 
siibbidienica, dicevano, l’ insoleiizai e il pm- 
lestaiiiismo sono sempre andati del pari, 
'i'niii i privilegi, coiKaHiiiii agli stati provin- 
ciali (Li .Mattia e da' precedenti imperatori , 
non hanno altro elTeito prodotto, se non che 
le loro domandesono cresciute. Tnileleo|M‘- 
l'az.ioni degli eretici icmdono ad oaaipare 
raiiionlii sovrana, e di grado in grado , di 
ie:iivilan/.ain tracotanza, sono essi perveniiit 
limi a qiiesfiiliimo o(!cesso; in breve as.sal- 
leiMiino e/.iaiulio la persona dell’ imperato- 
re, unieo misrallo che l esti loroa coinpiime. 
La sola dires;i contro questi nemici ò l'arme. 
Il riposo c riilibidienz.a possono solo nllener- 
si quando sieno aboliti i loro privilegi; so- 
lamimte dopo r esterininio di questa setta 
può essere la religione lattolica sicura. 

L’esito della giM-rni è ineerto; ma non fa- 
cendola, ò certa la rovina. Ed i eonflseaii be- 
ni de' ribelli (laghei'amio largamente le spe- 
se; mentre faamdo giustiziare i sf-dizio- 
si , ne avr.imio spavento gli altri stali pni- 
vineiali, e siininnn all' avvenire ubbidienti. 
— Qual bi.isimo diiiM|uc meritavano i piv>- 
tesiaiiti, se rip;iravanoin tempo a'danni, che 
silTalle massime avrebbf'ro (digiunalo ? E 
inoltre i Ixxmiiì si er.ino rilvllaii dal fiituro 
iiniieiatore, non da .Mattia, il quale non da- 
va di elle temere a’ proK'slanli. I*er ehiiide- 
n*a qii(‘llo la via di BiKMiiia, presero le armi 
sotto .Mattia; ma fìneliè questi fosse vivulu, 
volevano niosti-nrglisi soggetti. 

Avendo però i boemi radunalo un eserri- 
to , l'imperatore non poteva offerir loro la 
p;«v, se non armalo egli pure in battaglia. 
Al quale* cfL-llo la S|Kigna diode il denaro e 
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promise di mandar soldati d:r lAu^si-llassi u 
dell'Italia. E Mattia non poUmdo confidarsi 
in alcun suo sud<lito, elesse a generalissimo 
il conte di Ruicqiini nativo de' Palasi- Bassi ; 
sotto i cui oi-diiii comandava il i.'unie Dani- 
pieriv, p irimenle straniero. Ma prima di far 
iimover l'isit^rcito, riinperalore tentò di ri- 
condiirre la p;ice , iiiandando in Boemia un 
editto, che diceva; riguardare egli come sa- 
crosanto il diidoma imperiale; non aver mai 
didiberaio in cosa alcuna contro la loro re- 
ligione o contro i lom pi ivilegi; essere stato 
cosii'iHlo ad armarsi d-.d loro armameulo ; 
pronto a licenziare il suo esercito, sultitu 
che i iKMuni avessi'ro depnste le armi. Ma (|iM!- 
siu editto fu inutile, perotx'liè i rapi della 
sedizione nascosero al popolo la lieuiguità 
deli'ìmpiTalore: ed invece dell’ editto |Hib- 
blicarunu con fogli sianqiali e dal pulpito , 
altn; perniciose notizie , facendo treiiuiro 
r iiigtinnato |iopulo(x>n presiigire notti simi- 
li a (pielle di san Barlolomineo in Francia;!! 
cui pensiero era negli animi loro soltanto. 
Sicclii* tutta la Bstmia trusiutalla ribellione, 
eccettuale le tre città, di Budoviss.s, di fa-u- 
iiiovia e di Pilstmutle quali abitate da' cailln- 
lici pili che da’ proleslauli rimasero ubbi- 
dienti all'impcTalore. Ma il conte di Tlinrn, 
accurgtmdusi quanto perii.olo fosse lud la- 
sciare in poieslii d(‘l nemico quelle tre im- 
portanti fortezze, (;he erano d’ ingresso al nt- 
gno. andò risolnio alla volta di Biuluvìssa e 
diCriimovia,sperandodisoll<>mellerl(*amen- 
dti-" (x)l solo spavento. E (à'UiiH>\ ia si nmdé; 
imi Htidovissa tulli i di lui assalti ferinamen- 
te rispinse. 

Dopo queste cose anrhe Timperatore mo- 
strò piu animo e più fermezza. I generali 
suoi, Boucqiiui e Danipienv, enir.irono con 
(Ine (eserciti nella Boemia; trovando piTÒ la 
via di Pr.iga più malagevole che mui aveva- 
no presupposto. Essi dovitrono espugnare 
ogni passo, ogni luogo difendevole; e la re- 
sistenza cresceva quanto piti progredivano, 
sianlechè 1’insolenz.a de.' loro soldati , quasi 
nuli ungheri o valloni, ribellava gli amici e 
disper.iva il nemico. Né fu possibile la con- 
clusione della pac(!, qiiantiimpie Mattia l’of- 
ferisse di conliniio, anche allora che rese- 
ci lo suo (;;impeggiava dentro la Boemia; p t- 
(diè i rilxrlli furono ronforlalì da favorevoli 
accidenti. E di fattogli stili provinciali del- 
la .Moravia fecero $e<x> loi'u nlle:iiiza;e(lalla 
GermauUi venne in aiuto il conte di Manafel- 
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iie, tlifunsore tanto valoroso qttanU) i.m- 
spettato. u 

I capi deiruaione evansfclica non awvaoo 
fin allora partecipato nelle cose di Baeiiiia , 
ma nuli erano stali al tutto inoperosi. Gli 
lini e gli altri itimbailevano per lo stesno 
■co(io contro il medesiino nemioo: sicché tut- 
ti dovevano misurare la loro condizione con 
(|wlla de’ boemi e rigiMrdan» come sacro- 
sante le ragioni di qn *! popolo. Onde i mem- 
bri dell’ Unione inanimarono i ribelli inn 
pinanesse d'aiuto le qwili poterono eziandio 
adempire per un fiirtunalissimo caso. 

Tra’ generali, die parevano destinati ad 
abbassare la casa austriaca in Germania, era 
Pieini Rmeslo conte di Mansii'kic, figlio del 
geotn’ale austriaco Emcsio .Vlansrelde che 
aveva izm molla giona comandate le armi 
spugniiole nei Paesi-Bassi. Pietro sinssoavc- 
va finto le sue prime gesta militari agli sti- 
pendii deir imperatore t e sotto le bandiere 
deirarcidui-a Leopoldo aveva combattuto in 
Giuibro ed in Alsazia contro la religione 
protestante e contro la libertà germanica. 
Ma i protestanti avendo poi rivolto l'unìmo 
suo aita loro rrdigione, o pintloslo perchè , 
aMinK-riandn egli questa religione , divenì- ' 
va Mia vita piò libera; abbandonò l’ impera- ] 
torc die ricusavugiì anche le spese finte in 
Si» servizio, ed oìrerie all’iinione evangd'Ka 
la viitorios.'l sua spsida. Questo nuovo parti- j 
lo fu preso da Mansfeldi! nel tempo appunto 
che l'anddiica di Savoia, membra dctrUnio- 
iie , desidemva ét essii aiuto ipcr la guerra 
che egli colla Spagna faceva. È l’iinione <»- 
(leiido il suo acquisto all'arciduia, .Mansfelde 
levò in Gmminki qiKittminll:i nomini agli 
siipendii della Savoia. IL qmile esercito es- 
sishìo pronto ad uscire in eanipo , quando i 
boemi si rìbellarono; e l’arciduru non aven- 
done pili bisi^no. e concedendone l' oso al- 
rUiiione; questa si valse $iibi(od(drop|»rtu- 
niià di favorirei propri alienti a spese altrui, 
o mandò .Munsfi'ide co’ quattro mila nomini 
in Rnemia, ordin.sndpglÌ però che s’infingi*s- 
se stipendialo da’boemi per nascondere i ve- 
ri promotori del si» armamento. 

Mansfclde andò pertanto in Boemia e to- 
sto s' iniiKidrnni della forte città di Pilscna, 
la «piale fiivinàva del tntto. gli ansiriaci. Ed 
in qui!Sto mmlre venne pure n’rilv-lli altro 
swrorso dogli stati provinciali di Sl(>sia. 
Talché Ira le genti loro e quelle dell’ imptv 
latore non si facevano che piccuK combétl- i 
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iniKMii, qimiiiamitie deturfaiiU e pretndio dt 
ainMàs.sima guerra. Quindi per ritarilare le 
militari opentzioni dell’ esercito austriaco , 
comìnciaruiio i ribelli a n^piziarecoll' impe- 
ratore, ivi acceltaroi» anche la med'iazione 
offerui dalla Sassonia. Ma prima che il fatto 
mostrasse rambiguità dette loro intenzioni, 
r imperatore n»ri. 

Qujli cose dunque ibee Mattia, sicché cor- 
rìspondessero alle universali aspetuizìoiii da 
luì promosse, qiitindo ebbe tolto al si» an- 
tecessore il regno ? .4 che uopo i delitti 
|)cr ascendere al trono di Rodolfo, se poi lo 
tenne si nzile, e lo lasiàò senza gloria ? Du- 
rante luilo il suo goveimo portò Mattia la 
pena della sua prima imprudenza; pi'rdendo 
l.i liberta dulia sua «orona, per voler di que- 
sta ornarsi alcuni anni prima del tempo ; e 
temuto in vergogimsa soggezione da'suoi stes- 
si inrtmlì. Ammalato e privo di figli vide 
tutti gli ossequi rivolli ai suo baldanzoso 
cnsli!, ehc impazietiie th'll' indugio dava già 
prinnpìo al nuovo governo. 

Per la morte di M;itiia era quasi estinta la 
Unea n‘giiaiiie delia casa atislrùica tcdesi.a , 
|)omoocbc di tutti i figli di Massimiliano II 
viveva solamente rnrcidiica Allwrlo ne’lhie- 
SÌ-B.ISSÌ; il quale essendo infeemo c senci fi- 
gli, aveva osliile le sue ragioni alla linea di 
Siiià.a. E la casa dì Spagna aveva pure ri- 
nunziato in una segreta scrittura tutte lo ra- 
gioni sue s»)pra i possessi iiiislrinci in favo- 
re dcirarcidiici Eerdinando di Sliria; lalcliè 
l»r mezzo di costui doveva il tronco d’ Ab- 
sburgo pullulare ormai nuovi germogli e ri- 
levare l’antìi-a grandezza deirÀustrin. 

Ferdinando era figlio d' una principessa 
lavara, e di Carlo ultimo fratello dell'iiniie- 
ratnre Massimiliano II ed arciduca di (òii*- 
nìola, dì Garintia e di Sliria. All’ età di do- 
dici anni ivsUilo privo del padre , fu dalla 
madre mandato al di lei fraitdlo, Cii-’lielino 
duca di Haviera , aflliichè questi lo facesse 
cdm-irc <'d isiiiiiirt! da’gcsuìli ncirunivcrsi- 
là d'iiigulsladia. Quindi ognuno può facil- 
mente (xnnpnmdcre, dì quali massime fosse 
l'rnliiiaiido iinbt^viito nella conversazione 
d’ un piini-ipe , che trascurava le cose del 
governo per fiir ilevnie (ireghirre. Do una 
parie inilii-arono al giovanetto la lollemnza 
dì Massimiliano II, c lo scompiglio che ne 
er.i conseguitato nel regno; e dall’altra gli 
mosir.trono rincsor.tbiln z«do dei duchi bii- 
’ vari, e la pacifica pruspcrilà della Baviera : 
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lasciandogli liberlil nello scegliere tra que- 
sti due modelli. 

Onde ammaestrato in questa scuoja per 
divenire un valoroso atleta della religione 
cattolica, si p;trli dalla Baviera, dove aveva 
dimoralo cinque anni, e tornò ne’paesi suoi 
ereditarli. Quivi assumendo t^li il governo-, 
e gli stali proviitciali di Camiola , di Cariu- 
lia e di Sliria domandando la conferma del- 
la libertà di religione , prima di dare a lui 
ublùdienza-, Ferdinando rispose , che la li- 
bertà di religione non aveva alcuna corrt!b- 
lione col giurantenb) di ubbidienza^ e volle 
cIm! assolutamente lo jHVJSlassero. Scorsero 
quindi piò anni, avanti che i tempi sembras- 
sero opportuni a queiriinpresa, che era sta- 
la ordita neH'universilà d’ingolsladia; e in- 
nanzi che la principiasse, andò Ferdinando 
a Loreto e a Uoma per impetrare il favore 
della Vergine .Maria, e per av< r l'apostolica 
beiKHji/.ione -.rpiedi di Cleiinuile Mll. 

Grandissima infatti era rimprcsa, doven- 
do egli estirpare la religioue protestante in 
un paese, dove i più degli abitatori profes- 
savano questa religione-, la quale era ezian- 
dio divenuta quivi Utgiitima , (lerché il |)a- 
dre di Ferdinando ne aveva conceduto au- 
tentit-amcnle a'nobili il libero esercizio.liiia 
còncossione falla c-on modi si solenni ihmi 
poteva essere rivoctita senza grave |>erict>lu: 
ma il pio alunno de’gi-suili non si lasc-iava 
sbigottire da alcun impi-dimenlo. 1/eseiiipio 
degli altri principi di-U'-Mleniagna, si cullo- 
lici elle protestanti, i quali avevano a genio 
loro riiònnaia la n-ligioim nei proprii slalit 
e l'abuso fallo nella Sliria della libertà di 
religione, davano a Ferdinando un plausibi- 
le pretesto per giiistiricare le sue violenze. 
Tantoché fondandosi egli nelle leggi positi- 
ve, non L-redeva di dover riguai-diire alla ra- 
gione ed alla giustizia. Ma però è uopo cun- 
téssarc, che Ferdinando prucedè in questa 
ingiusta 0 |ierazione lonainmii-abiie pi udeii- 
za e con lodt-vole fermezza. Egli soppi-itSMt 
il cullo protc-siaiUe in tulle le città seu/a 
tumulto, ed anche senza crudeltà; maravi- 
gliandosi tutta la Germania , che opera sì 
dillicilu fosse in poi-bi anni adempita. 

Ma intanlorhè i cattolici aiiiiiiiravano Fer- 
dinando, siccome l'eroe ed il salvatore della 
loro religione; i protestanti cominciarono ad 
armarsi contro dì lui, siccome loro capitale 
nemico. Gonlultuck), allurcliè Mattia richie- 
se che eleggessero Ferdinando a suo suc- 


cessore, non ebbe In domanda quasi alciina 
opposizione neil'Austi-ia: ed anclie i boemi 
lo incoronurooo come loro futui-u luonarra , 
con condizioni a lui Qivorcvoli. Poscia però, 
avendo essi provalo il cattivo elTeiio de'suoi 
consìgli duranle il governo dell' imperatore 
.Mattia, ne presei-o sus|nMU>; e fiiioiio i loro 
liinori ollt-emodo ac-creseiiiti |X!r la leiliira 
di alcuni lizgli scritti di propria mano da 
Ferdinando, i quali un maligno spìrìlu face- 
va a loro pervenire, e che aperiameaie in- 
dicavano Ih di lui inhmzioni. Quindi risi-p- 
^lero ancora , che per un segreto patto di 
famiglia, Ferdinando aveva ubblig-alo al re 
di Spagna il regno di Boemia, dopo l'estin- 
zione di^li eredi suoi mascolini; senza )»u- 
sigliarsi dapprima cogli stati provinciali, e 
senza far caso della libera elezione della lo- 
ro corona. Il che gli trasse tanto nuiggior- 
inenie all'ira, in quanto che molti ahiialori 
della Sliria eraiisi in Buenùa riparati, e per 
d*«io di Vendetta l'odio del pubblico Ibmen- 
lavauo. — In si falli termini a lui avversi , 
Ferdinando inivò la nazione boema, quando 
Mattia muri. 

Siifaiui dìsc-ordia tra la nazione e l’erode 
del trono avrebbe suscilulc leinpesle anco- 
ra iieTcmpi lram|iiilli. Quanto maggiormen- 
te dunque suscitarle doveva, allorquando il 
fuoco della ribellione vigoroso ardeva-.qiian- 
do la nazione, avendo i-ipicao le ragioni sue 
sovraiM', era rilornaia allustalo dH gius na- 
turale; quando ^s;i, <!ollearmi in pugno e 
tutta unita, era piena d'eniusiasmo e di fi- 
ducia nelle sue pi-uprie forze; e quando pe' 
pi-usperi successi già olleiiulì , per le pro- 
messe di stranieri soccorsi o per le grandi 
speranze uinccpile, aveva I’ animo elevtUo 
alla certezza dì Vìnc-cre! Gli stali pnivincia- 
li, dimenticando che ne avevano già eonf» 
rile le ragioni a Ferdinando , dH-hianimno 
vacante il trono e lib(>ris.sima l’eleziom; del 
loro monarca. E non pou-ndo Ferdinando 
s[K>rare che essi pacifiiamentc ulvbidissem ; 
se voleva occupare il n-guo , doveva tH-qui- 
starsclu coU’anni, ovvero rir-omiNiarlo con 
cedere lutieqtn-lle prerogative che fanno la 
comna iv-gia desiderabile. 

Ma con quali armi acquistarselo ? A qua- 
lunque suo stalo ereditario volgesse egli In 
sguardo, gli vedeva tutti in fiamme. Izi Sle- 
sia erasi ribellata nel tempo sles.soehe la 
Boemia, l-a Moravia era in pro<-inlo d’ imi- 
tarne rcscnipio. ^cl^Auslria ribolliv-anogli 
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umori rieib libertà come «otto Roduifu , e 
Dìuuo degli «tali provinciali voleva dare ub- 
bidienaca. Il prìncipe BiHbIen Gabur di Tran- 
silvaiiia minauciava di rompere neirUnglnv 
ria. Un segreto annair<entu dei turchi spa- 
ventava tutte le provincie orientali. Ed af- 
finchè Ferdinando fosse Hiaggiormente an- 
gustiato, si sollevarono pure i prob^tanti 
negli ^ti suoi pattami-, dove non solo erano 
essi i più degli abitatori , ma possedevano 
ancora la massiii» parte delle rendite, con 
cui Ferdinando avrebbe potuto mantenere 
la guerra. E dappertutto i neutrali comin- 
ciavano a liuibare, i sudditi fedeli a sbigot- 
tirsi , i maki inclinati a premiere animo. 
L’una meta deirAllemagnu confortava i po- 
poli ribelli, railra aspettava l’evento inope- 
rosa, e l’esemloausiliario spagnuolo era an- 
«ira io |ioesi lontani. Talché Ferdinando era 
per perire lutto, allorché lutto acquistava. 

Ciò ch'egli allora costrclio da dina nm«s- 
silà oilerse a'boemi, tulle le sue proposizio- 
ni di pace furono ron alterigia disprezzale. 
E già il conte di Tburn entrava con un eser- 
cito in Moravia , per trarre alla parte sua 
quella provincia, sola die ancor titubasse. 
Nè indugiarono i proiesianli inoravi di dare 
il segno della ribellione, vedendo comparire 
le armi amiciiet lanhictiè Bruiina fu subito 
espugnala, le altre dllà si renderono spon- 
tanee, ed in tutta la Moravia fu cambiala la 
religione e il governo. Onde crescendo nel 
coi-so suo, l'esercito dei rij^lli sboccò iiel- 
TAuslriat dove fti accollo con lieti applausi 
dalla fazione anikxi. — Ninna diCTcrenza nel- 
la relìgiofie, dicevano, eguali sieno aU'avve- 
nire tulle le chiese cristiane. Ci è stalo rt- 
fisrito ebe s’ingaggiano soldati slran'ieri per 
opprimere i l^iii. Dìquesto nemica andia- 
mo in iracc'ia: questo neiiik» sarà da noi 
perseguitalo fino a Gerusalemme. — Quindi 
non niovendosi alcuno a difesa di Ferdinan- 
do, i ribelli s’accamparono sotto le mura di 
'Vienna per a^ediar quivi il loro monarca. 

Ferdinando aveva mandato i figli suoi nel 
Tiralo, facendogli partire da Graiaco, ove 
min più erano sicuri. Ed egli restalo in Vien- 
na credeva che aiu^ questa città si sareb- 
be ribellata, poiché all’ impetuoso lut renle 
de’neiuìci non poteva opporre die pochissi- 
mi soldati; i quali pure non avevano voglia 
di rouihaltere, essendo privi di denaro e di 
paiKN Nè Vienna era apparecchiaui a lungo 
assedb. I duadiiii pivleslaiili,più niuiici o 
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si che I caitolld, erano pronti a congionger- 
si co’buciiii-, e quelli , che abitavano nelle 
adiacenti campagne, radunavano soldati con- 
tro il loro monarca. Talché il popolo già ve- 
deva rinchiuso Ferdinando in un chinslrn , 
divisi i suoi stati ed istruiti i figli nella re-' 
ligìone protestante. E Ferdinando stesso , 
che cinvMidato da manifesti nemici doveva 
confidarsi in traditori occulti, vedi-vu ogno- 
ra spalancarsi l’abisso, entro cui sai-ebltero 
precipitate le sue speranze e la sua medesi- 
ina persona. Le palle de’ cannoni volavano 
nel palazzo iinpiTÌule ; e sedu-i baroni in- 
irando con impdo nelki sua stanza, lo rani- 
pogiiaruno con aspre ingiurie, e fecei*u ogni 
cosa perchè ^lì consentisse alla loro confe- 
derazione co'boemi; ed anzi, uno di essi lo 
prese pe'hotloni della veste, e con alterigia 
gli disse: Ferdinando, vuoi In soUos<tìv<vv? 

Il non conservare la forlezzai dell’aniiiMt' 
in sì spuvi-ntevoli casi apporterebbe forse 
biasimo? Ferdin;indo voleva essere impera- 
tore e perciò sembrava non rimanergli al-- 
Irò espediente, fuorché una rapida fuga, o 
essere a’ribelli subitoindiilgeiile. Alla fuga, 
lo consigliavano gli uomini di stalo; all’ in- 
dulgenza i preti cattolici. Se egli abbatHlo- 
nava la città, questa cadeva io mano (kd ne- 
mico; dopo Vienna avrebbe perdalo l’ Au- 
stria; cbpo l'Austria il trono imperiale. On- 
de Ferdinando non si parti da Vienna e fer- 
mamente ricusò tutte le domande. 

Egli era ancora in diverbio co’ baroni , 
quando venne lor dalla piazza un suono ina- 
spettato di trombe: c il timore e la maravi- 
glia alternandosi nell’ animo agli astanti , 
poiché una vo(« formidabile discorse per 
tulio il palazzo; i baroni si dileguarono , » 
molli nobili e rilhidini rifuggirono al cana- 
po di Tburn; essendo cosi «imbiale le comiv 
|ier opersi d’un re^^ìaicnto dei corazzieri di 
iiampieriv!, che in quell' ora si importante 
i iiirò nella città per difesa di Ferdinanda 
Ih'esiu dipoi giunse ancora llnfanlerìa ; ed 
ini-oraggiiì dairarrivo de’soldati, molli cit- 
tadini uiiuilici ed i giovani studenti corsero 
all'armi. In quel niciiiie giunse anche la 
nuova, che il geneiale Bouiquoi aveva tktl-- 
tiiiu il conte Mansfelde presso Budovissa e 
conduceva l'eserdlo austriaco alta volta di 
Praga. Sicché i bem! levaronsi da campo , 
per andare in aiuto dtdia patria. 

Parliti i ribelli , rimase aperta la via di 
Fr.iiifuctr. Mclla quale città dovevasi eleg- 
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gpm il nuovo impcrnioro. Onde non esscn- 
flo più Kcrdiiiiindo iiii|)cdilo, ivi senza in- 
dugio uu-orse ; iiiiporuindc^li moltissimo 
l'essere elellu lui ad imp<Ta(orc, non solo 
|KT iDiidiiriv ad elTeUu i suoi disegni, come 
p<‘r diuKistniie quanto fosse onorata la sua 
IxM’Mina e giuste le sue ragioni : oltreché 
avrehlx! jHitiito allora chieder soccorso a’ 
membri deiriuipero. -Ma quegli stessi , che 
io |x>rs)‘guitavano negli stati suoi ereditarli, 
si adu|H-ravanu anclie in Kran Iurte perchè 
egli non ottenesse la corona imperiale. — I 
principi austrìaci uonduvevano più assider- 
si nel trono d’Allemagna, oaimcno non Ker- 
dinaudo, severo persecutore della loro reli- 
giuiKs e s<'hiavo de’gesuili. — Perciò viven- 
do ancora Mattia, era stata offerta la corona 
im|KT:ale al duca di Ikiviera , c dopo ■! suo 
rifiuto all arcidiua di S:ivoia. Epoii-lièi pru- 
U'stanli non si potiTono accordare neppure 
con questo arciduca, presero per partito di 
ritardare l'elezione, finché ueirAustrìao nel- 
la Rueniia qualcbi^ cosa aci~adesse , per cui 
Fenlìuando non fosse più abile a reggere la 
Germania. Quindi i federati accorgendosi 
die l'elettore di Sassonia crasi congiunto col 
jn'ini’ipc austriaco , non lasciarono alcuna 
cos;i intentala per distorlo da quella iwevo- 
le alleanza. Essi grindiraiono il gran peri- 
colo, cui sarebbero suite es|X)sic la religio- 
ne protestante e la costituzione germanica 
jier le massime di Ferdinando c per I’ ami- 
cizia sua colla S|>agna; uè obliarono di far- 
gli conoscere, che, se Ferdinando tliveniva 
imperatore, tutta la Germania sareblx! stala 
impliiala nelle guerre particolari di questo 
prìnci|ie; diffondendosi ovunque i daniiidcl- 
la ribellione Ixx^ma. Ma nondimeno fu inti- 
mato il giorno dell’elezione^ e quantunque 
gli stati provinciali boi‘mi vi si opponesse- 
ro, fu giudicato valido il voto elettorale di 
Ferdinando siccome re legittimo della Boe- 
mia. I voli de'ireeleltoi'i ecclesiastici fui-ono 
a Ini favorevoli, quello di Su.ssonia pure, e 
non contrario quello di Uriindebiirgo', talché 
twi pluralità di voli fu eletto ad imperatore 
nel i6ig, ottenendo dapprima quella delle 
sue corone che era la piti incerta , e pochi 
giorni dipoi |M>rdendnquella,dcl cui posses- 
so non dubitava. Mentre egli era fatto im- 
peratore in Frauforte , gli toglievano il re- 
gno di Boemia in Praga. 

Quasi tulli gli stati suoi ereditari! in Ger- 
mania avevano fatto con fedtM~.i/ ione co’ boe- 


mi ; i quali divenuti perciò formidabili o 
superbi , convocarono una generale assem- 
blea a di 17 d'agosto 1619; ove l’ impera- 
tore fu dichiarato ucmico della religione e 
della libertà de' boemi , perchè aveva con 
perniciosi consigli incitalo contro di loro il 
re defunto , e perchè aveva poi condotta 
eserciti ad opprimergli , faixndo il rtgno 
preda degli stranieri. Quindi , poiché egli 
aveva abusitto i privilegi della nazione , ob- 
bligandola per segreto accordo alla Spagna, 
cosi aveva egli perduto altresi tutte le suo 
ragioni sopra la Boemia; e i depuuiti all'as- 
semblea subito si convennero di eleggere un 
nuovo monan'a. Questa elezione però non 
fu si facile. Dappoiché l' assemblea era pro- 
tcsCiitie non avrebbe certamente eletto un 
principe cattolico , quantunque alcuni mo- 
stiassem di favorire il duca di Baviera o 
r arciduca di Savoia. Ma k) scegliere un re 
protestante era altresì difficile , per (ausa 
dell' odio acerbo tra' luterani e i calvinisti. 
Finalmente I' astuzia de' lalvinisti prevalse, 
belici»'; i più fossero luterani. 

Tra tutti i proposti principi Federigo V 
elettore del l'alatiiiato aveva più degli altri 
aci|uistaia la fiducia e la gratitudine de' boe- 
mi : e pan;va altresì più die ugni altro ido- 
neo a promuover I’ utile degli stati provin- 
ciali , ed a grntifiiarsi il popolo. Era infatti 
Federigo d'animo buono e magnanimo , di 
mente iil»rra e svegliala , capo de' calvinisti 
in Germania , geveriialorcdeirUnione evan- 
gelica , prossimo parente del duca di Bavie- 
ra , e genero del re d'Inghilterra, da cui 
|M>teva ricevere grandi s<K;corsi.Onde facen- 
do i Rilviiiisti valere tutte queste prerogati- 
ve , indussero l' assemblea di Praga ad eleg- 
gere Federigo a re di Boemia ; la quale ele- 
zione fu aivompognata dalle preci c lacrime 
di gioia dell' univarsale (1). 

Tutte le operazioni di questa assemblea 
erano stale preordinale ; e Federigo sles-so 
le avea tanto promosse, cl»e non jiotea giun- 
gerli nuova I' offerta de' hcM'Uii. Ma nondi- 
meno fu sbigottito dalla grandezza . si della 
sua fortuna , come del couinmsso delìitu, al- 
lorché rìseppe il conseguilo onore. E secon- 
do la solila usanza degli iKimini deboli volle 

prima raffermare i suoi disegni cogli altrui 

« 

(1) Prdcrigo hi fletto ■ re di Boemia a di S di 
settembre lOltt , e incoronata in Praga a di 4 
di novembre del medesimo anoo. 


tcn. 


7 


80 LlSau PKIHO 

comlffli , qnnntnnqnc poco valer questi po- 


tessero , se d»ll:i volontà sna distroraivuiio. 
Quindi la Sassonia , la Baviera , Intii i suoi 
collfRhi elettori e tulli quelli che misurava- 
no r impresa dal di lui ingegno e dalle r<N*ze 
sue, lo avvertirono che sarebbe andato in 
rovina. Ed ancora (liacomo I re d’ Inghilter- 
ra brimava che il suo gent'ro fosse privo 
della rc^ia corona , piuttosto che livlere con 
si cattivo esempio hi sacra Maestà de’ mo- 
narchi. Ma che può la voce della pru'lenra 
contro il SiMlucente splendoredid trono? lina 
libera nazione , la quali* vigorosami'tite ar- 
mala sradicava dui suo territorio i rami .s:i- 
cri d' una prosapia che per due secoli aveva 
quivi regnalo , rivolgevasi allora a Frderi- 
go ; confidandosi nel di lui animo , ed eleg- 
gemlnlo a duce nel (lericoloso sentiero della 
Ìih<nrtà e della gloria. Una religione oppres- 
sa asp<>itavu pinipzione e sostegno da lui , 
nato suo protettore. E doveva egli vilmente 
oonli*s.snre che temeva, e tradire da codardo 
la libertà e la religioiic ? La nM*desimn na- 
zione "li mostrava la superiorità delle sue 
Ibrze e T impotenza del nemico , dite tei-/.i 
degli suiti austriaci armaiicontroil loro .Mo- 
narca , ed un bellicoso allento pronto a di- 
vertire dalla |»arle della Transilvania l’ in- 
fievolito esercito di Feixlinando. E non dove- 
vano queste ragioni proinuoven? la di Ini 
ambizione ? e queste spci-aiizc infiammare 
l’ animo suo ? 

Se egli avesse un poco tranquillamente 
intoi'iio a ciò pentito, avrebbe subito coiio- 
(iciiitn i-liK grandissimo era il pericolo , e di 
lieve valore 1’ ncqnisto Ma i sensi suoi era- 
no accesi dalla brama di recare , e dietro 
a’ sensi la ragione ha corte I’ ali : oltreché 
furono le suo passioni lusingate anciic da 
'(|up|le persone , il cui consiglio làctimente 
egli sogiiiva. .àcquistandosi Federigo mag- 
gióre possanza , iiillì qtielli ,cbe appresso 
-ini servivnno,potevano linaio soddisfare al- 
la loro ambizione c cupidigia. Ogni fanatico 
nilvinista era infiannnatn dal vedere la reli- 
gione sua trionfaste. E poteva mai resistere 
un uomo si vano e pieghevole aUi; insiniian- 
tisi ikiiviIp de’ suoi favoriti, i quali magtùli- 
envnno le di Ini ftH'ze , ed invilivano quelle 
del nemico ? all' esortazioni de’ suoi predi- 
catori , che gli annunziavano come voleri 
,del cielo i suggei imciUi del loro (imutico spi- 
rito ? Ki'roci astrolugici riempivano la roeu- 
le bau di chiinci'lclm spcninze ; ed uocIk* 


r amore ne seduceva il ainre con dolci ram- 
pogne. — Avesti tu l'ardire , gli diceva 
I’ elettrice , di acoctUire la mano di una fi- 
glia di re ; ed ora temi di piviidert! una co- 
rona , che (i viene spontaneamente olfcrui ? 

10 voglio mangiar pane alle n^gie tue men- 
se , piuttosto che finissime vivande ne’ tuoi 
eleitocali conviti. 

Federigo pertanto accettò l’offerta de’late- 
mi, e con poiii|Ki iiuiudita fu (oronato in Pra- 
ga ; ostentando il popolo ogni sua ricchcz/4i 
]ier dar sphmdore a questa opera sua. Quin- 
di la Slesia e la Moravia , proviiicie. di|)eii- 
dciiti dalla Boemia , giurarono a Federigo 
ubbidienza : e la Svezia , la nanimarea e la 
repubblica di Venezia, lo rìtoiioblieru in le- 
gittimo monaira. Sicché tutte le chiese del 
regno essendo allora protestanti , la gioia 
era universale , ed i beiemi quasi adoravami 

11 loro nuovo principe , menliv questi si ac- 
cingeva il sostenere il regno coll’ armi. 

I.a sua maggiore speranza fondavasi nel 
principeBethlenUaboi‘di Traiisiivania. Qiie- 
slr> formidabile nemico dell’ Anslria e della 
chiesa eatloliiia, non contento del prinei|si- 
to che aveva tòlto al MIO legìtliino sovrano 
(iabriello Balhori , pigliò subito la favore- 
vole ocr.isioiie di ampliare il suo dominio in 
danno de’principi austriaci, i quali non ave- 
vano voluto riconoscerlo io re della Transil- 
vania. Egli si convenne coi Ivoeini , (*(m> 
avrebbe ocnqMlo I’ Austria e I’ Ungheria ; 
mentre infingendosi amico deli’ iiiqieraioirR 
gli prometteva di avviluppare i boemi ne' luc- 
ci , c di consegnargli vivo il loro nuovo im>- 
narra. Ma di reiienle ruppe coll' escrcilo 
neir Ungheria di sopra , guastando , pre- 
dando e soggiogando tutto il paesi* , flncliè 
a Ih-esburgo rici*velle la corona d' Unghe- 
ria. Onde il fntti*llo di Ferdinando , gover- 
natore di Vienna , temendo che a qii(*sta 
città non ne venisse gran d:inno,chiamò sol- 
lecitamente in aiuto il generale Botuquoi , 
che comandava I’ esei*(!ÌU) itusiriaco in H(m*- 
mia. Quindi , per la ritirala di questo ginu*- 
rale , riloraaroun i boemi sotto le mura «li 
Vienna. Ed essendo rinforzali da dodicimila 
tninsilvaui ^ e raggiunti poi dalle viuorioM- 
schiere di Bethien Gahor , minactàarono di 
soggiogare la metropoli dell' impero. Intani 
Utili i UMtlorni di Vienna furono devastali , 
b navigazione del Uaniiliin fu impisdita , 
B(dla r'itlà stretuimenle btocuiin già b fame* 
travagliava le genti. Talclu* l' imperatore , 
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che p»!f qiiifiio gravo pericolo era siihiio 
tornalo io Vienna , si vedeva (mt la sis-unda 
volta sull' Olio del precipi/.io ; ina la sua 
buona roi'liiiia lo trasse anche allora a sal- 
vaineiilo; COSI reni i boemi a rilirai si per la 
(tenuria delle vetlovaglic e per l’ aspra sta- 
gione ; e dovendo Beihlen Gabor in Unghe- 
ria lornare per danni quivi solTerli. 

In poche setliniane variò quindi ogni co- 
sa \ e tallio pros|wn) Kerdiiwndo |kì suo 
pniikaite e s|ieililo procedere , quanto dete- 
rioro Ketlerigo |M*r la siia lcnle/./.a e |m:’ situi 
r.illivi maneggi. Gii stali provinciali del- 
r Au%tria di sotto fui'on indotti a daiv tib- 
bidieii/.a a Ferdinando, mediamela coiifer- 
nia de’ loro privilegi ; e quei pochi che non 
vollciD jicesiare il giuramento , rimino di- 
chiarati rei di lesa maestà e traditori dello 
stalo. Itiordinati poi gli stati suoi eretlitarii, 
si volse Kerdinando a cercare aiuti stranie- 
ri , avendosi già atv|iiislata l' amici/.ia ile- 
gli elettori ecclesiastici c del duca di llivie- 
ra , Un ila i|nando aveva dimoralo in l'ran- 
forte e in .Monaco. Ni; da altri che dairUnin- 
ne evungelìca e dalla Lega parevano di|Mm- 
dere le cose di Ihiemia , di KiHlerigo edd- 
r iin|vralong penàmrliè a tutti i proli'slan- 
li d'.MIeinagna importava che Federigo ani- 
servasse il regno , e I’ utile de’ cattolici ri- 
cliiedi'va che non Tosse l’ impcratoi'e al>- 
liassaio.(>he se i prolestinti irionTavano nel- 
la Ikwinia , tulli i principi cattolici erano 
es|H)sii a |)cnlere le loro possessioni ; e se 
i biHuni venivano soggiogali , poteva l' im- 
peratore dar leggi a tutta la (iermania. On- 
de Federigo si rivolse all' Unione e Fcnli- 
nando alla l-ega. K poiché quel duca di Ba- 
viera , che allora regnava , era stalo educa- 
to in Ingolsiadia insieme coll' iniperaiore , 
di cui pure era cognato ; cosi per questa pi- 
rt'nlela , |icl zelo della religione cattolica , 
]ie’ consigli de’ gesuiti e pe’ sospetti maneg- 
gi deir Unione , il duca di Baviera e tulli i 
incmtiri della L^i trassero subito a difesa 
di Ferdinando. 

Dopo aver concluso un accordo, in cui 
Ferdinando obbligjvasi di làlhre a Massi- 
miliano intie le spese e tutti i danni della 
guciTa, Massimiliano pnise russoluto coman- 
do dcll’eserciiodclla Lega, per dare aiuto 
sollecito all’ imperatore contro i ribelli boe- 
mi. Kd i capi dell’Unione, non che impedis- 
sero l’alleanra deinmporalore colla Lega, 
fecero ogui cosa per uucdcrarlaj dispctuu- 
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dosi di poter congiungiTc tutte le forze de’ 
protestanti, liiictó i cattolici non avessero 
contro dì loro apertamente operato; c pre- 
supponendo che tulli i membri e tutti gli al- 
leati dcll'Uniom! sì sarebbero intromessi nella 
guerra di boemìa, allun|uaiido la liCga vi si 
fos.se implicata. Bendò nel tempo appunto 
chela Boemia era in si grande seompiglìo, i 
protestanti richiesero soddisfazione a tutte 
le loro (picrele,insieme colla confiinna dirlla 
libtTUi ili religione; evi insistendo per avi*r 
pronta e chiara risiKista, scris.scru con |ia- 
role minacciose al (luca di B iviera, siccome 
r.i|)ode' cattolici iiitiermania. Nè lemovaiio 
il siiisajsso, (jualunque pirlito .Massimiliano 
|ireiides.se: perocché se (ìgli inosiravasi loro 
indulgente, t cattolici restavano privi del 
piu forte dif(‘nsor(r, e se manifeslavasi nemi- 
co a’ prourslaiili, lutti qu(,-sli avrebliero pre- 
so learmi; divenuta ueces.saria la guerra, in 
cui (li guadagnare S|ierjvanu. Ma il dura di 
Baviera, che per molle alln; cagioni aderi- 
va alla |iarle contraria, riguardò la duuiaii- 
da de’ iirolestaiiti C(miiu mi appello di gU(;r- 
ra,cda(Trcllò l’annaniciito, mentre Ferdinan- 
do negoziava eolia Spagna per aver dcnai o; 
le quali prali('he qu(Sl’efrcllo produssero, 
uhe il conte Rliuvcnhiillur, ministro deH'ini- 
pcralore a Madrid, superò tutte le dillknltà 
opiKislegli dalla lenta politica degli spaguuo- 
li; e non solo ehlie un iinprcslilo di un mi- 
lione di liurìni, che si convenne pure di fare 
assaltare dalle Fiandre il Balalinato di soi- 
lo(i). 

Nè rnnperatoreailfmdev'asohantoa colle- 
gare i potentati cattolici, che procurava al- 
tresì di impedire la confederaziooc de’ pro- 
testanti. Ber la (fual ujsa essendo necessario 
di togliere all'(deltore di Sassonia e ad altri 
prindpi luterani il timore dì perdere i be- 
ni eedcsiaslieì da loro (x»nip:iti, che i mem- 
bri dcirUnioiie alTermavano volergli i catto- 
Ikà per opera della Legti riprendere; fu su- 
bito eoa puliblioo manifesto assicurato il 
contrario. Fi dò fu saflicumte a quietare 
l’elelloro diSassonia,il quale inoltre tendeva 
a favorire lacasa austrìaca per gelosia de’ 

(1) Ferdinando ebtio pare altri anssidii. Il pa- 
! pa gli pagava venUmila fiorini ogni mese; ed 
oltracciò impose decime in Italia adi lui favore; 
le quali rendevano dugento cinquanta mila sca- 
di per anno. Le dodici congregaiiuni contribui- 
rono altresi centomila scudi.V. KtKorio^irt, mi- 
■uuras Mcrtlw, t. 30, p. Bl. 
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con li del Palntinato, per le iaigazioni del 
suo predicatore, e per essere stato negletto 
da’boemi neirelezione del loro mona rea. Era- 
no i luterani allora sì raoaiici, che non pote- 
vano comportare, cosi essi dicevano, che 
tanti nobili paesi fossero volali nelle fauci 
dei Calvinismo , e che I’ Anticristo romano 
avessec^utoil luogo airAnlicristo eKetioo. 

Con diligenza dunque l'imperatore 
migliorava la sua cattiva condizione; e nel 
medesimo tempo Federigo era negligentis- 
simo nella prospera sua fortuna. Per la sua 
stretta alkànza col prìncipe di Trai»ilva- 
nia , che era pubblico allealo degli ottoma- 
ni , scandalìzzò Federigo gli animi deboli ; 
tantoché fu universalmente accusato di aver 
contro l’Allemagna armato il turco, per in- 
grandir sé medesimo col danno de' cristiani, 
(^iodi r insano suo zelo vei-so la ndigioue 
di Calvino provocò lo sdi^no de'boemi lute- 
rani: la guerra da esso latta alle immagini 
de' santi irritò i boemi cattolici: e poi ordi- 
nando nuove e gi-avi imposizioni, perdè al 
Uiiioramore del popolo, nè conservò nep- 
pure l'amicizia degli ouiroali, perchè que- 
sti videro deluse le loro speranze, non rice- 
vendo dal di fuori alcun soccorso. In cambio 
di attendere con infaticabile cura aH’ammi- 
nistrazione del regno , consumava il tempo 
nei piaceri: in cambio d’ aumentare il suo 
tesoro Con prudenti risparmi, spendeva le 
rendile dei suoi stati in vane pompe teatra- 
li, ed in fare grandissimi doni male distri- 
buiti. Con folle vanità specebiavasi nella sua 
nuova corona: e troppo intento a godersi i 
regii diletti, obliava di railcrmarsi nel regno. 

Ma se le speranze de’ boemi furono delu- 
se, anche Federigo non fii meno ingannalo; 
perciocché i più de’membri dell’Uiiione ed 
altri prìncipi amici di Federigo non vollero 
dargli soccorso, temendo dell' imperatore. 
La Sassonia ed Assìn-Darmestadia aderiro- 
no alla parte imperiale. L’Ausiria di sotto, 
da cui Federigo aspettava grandi aiuti, die- 
de ubbidienza a Ferdinando. Betlilen Gabor 
foce la tregua (■). I ministri deU’imperalo- 

(1) Onesta tregua fu sottoscritta a di 20 di feb- 
braio 1820 , e fa opera de' franoesi. Il eonleata- 
bile di Lojnes, autorevole nel consiglio de’niini- 
■tri, e guadagnalo dalla corte di Madrid, indus- 
se il re di Francia a mandare una aplendida atn- 
baaciala per mettere paee in Ungheria ed in Alle- 
magna. Quindi fu eletto a capo di qneat’amha- 
sclau il duca di Auguleme, iiglio naturala di 


re addormentarono la I>jnimarca, mentre 
impiicavunota Svezia in ima gucrru colla 
l*ulonia. 1-a repubblica d’Olanda aveva ass:ii 
che fare per difendersi dagli spngnuoll. I 
veneziani e la Savoia restarono inoperosi. 
Giacomo re dinghilierra fu dal redi Spagna 
aggirato. Tulli gli amici sì riir:iss<TU, liiue 
le speranze svanimmo : in pochi mesi vennu 
ogni cosa sopra Federigo in peggio. 

I uipi dellUn’ione radunando un eserrilo, 
l'imperatore e la Lega levarono pure solda- 
ti; accampandosi questi presso Donavena 
sotto le bandiere dì Massimiliano, mentre la 
gente dell’ Unione camp^giava presso Ul- 
ma sotto il governo del margravio d’An- 
spaoche. (bSe pareva venato il tempo di 
attaccar la baitiglia per comporre le cose 
della religione e terminar le discordie ; di 
che era grandissima aspettazione da amen- 
due le parti. Ma con nuiravìglia universale 
giunse la nuova della pace, samichè i due 
esemti fossero venuti alle mani. 

Questa pace che amendue le parti con 
cgual prontezza accettarono, fuconclusii per 
opera della Francia. I ministri francesi, non 
più governati da Enrico il grande (le cui mas^ 
simc politiche erano forse anche disadatte ai 
tempi d'allora), temevano molto meno la casa 
austriaca che non i calvinisti. Questi trava- 
gliavano allora la Francia: sicché il monar- 
ca francese doveva procurare che i prote- 
stanti di Boemia fossero prontamente repres- 
si, alllncliégli ugonotti non nc imitassero 
Tesempio in Francia. Quindi, perchè Tim- 
peraiore potesse adoperare tutte le forze sue 
eonlroi boemi, la Francia sinterpose tra 
l’Unione e la Lega: conseguitandone quella 
pace inaspettata, per cui TUnione promise 
di separare le cose sue da quelle di Boemia, 
e di non soccorrere Federigo fuorché nc’ 
confini del Palatioalo. Le qttali vituperevoli 
condizioni furono dairUnioue accettale, pe- 
rocché, vedendo la fermezza di Massimiliano, 
temè di esser messa alle strette tra l’eserci- 
to della Lega e quello che da' Paesi-Bassi 
veniva (i). 


Carlo IX, e gii furono dati per compagni i più 
ragguardevoli inombri dei consiglio. Questi, an- 
dando in Ungheria, procurarono la suddetta tre- 
gua; c poi tornando in Allcmagna, conclusero 
quella pace, che troveremo appresso mentovata, 
tra l'Unione e la Lega. 

(1) Questa pace trai' Unione e la Lega, di coi 
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PiM'UintoUiUf*|p forze dell:i Bivien» e del- 
la liOga furono adoperale conlro i boemi; 
c Mas>iiniliano giunse nell' Austria di so- 
pra, prima ehe gli siali provinciali potes- 
sero quivi risapere ciò rhc era in lllma in- 
icrvennio. Onde essendo essi sorpresi ed 
improvvisii, doverono rieompei’are il favo- 
re deirimperalore giurandogli subito ubbi- 
dienza. Dipoi andò Massimiliano nell' Austria 
di sotto p«T congiungere rc-seiriio suo tsm 
quello del generale llouccpioi; c fattosi for- 
te di cinquantamila uomini ruppe nella Biks 
mia. Allora lutti gli squadroni lioemi , che 
si imvanmo sjwr.si p<T l'Aiisiria di sotto o 
por la Moravia, fuggirono: tulle le città, che 
osarono resistere, furono esptignate-, e le al- 
tre temendo di consimil danno apersero 
sponianeamenle le porte. Nìun ostacelo im- 
pediva il rapido corsodi Massimiliano: d’e- 
sercito Itoemo, comamlato dal valoroso prin- 
(ipe Cristiano d’ Analio, si ritirò in vicinila 
di Praga; sotto le cui mura gli diede Massi- 
iiiiliann'la battaglia. 

Il duca di ILiviera aveva fatto camminare 
reserciio a si grindi giornale , perchè spe- 
rava di sorpn'ndere ani'he i boemi ; ed in 
falli la sua sollecitudine gli procurò la vit- 
toria. Federigo non aveva allora che trenta- 
mila Uomini , quantunque il principe d'A- 
nallo gliene avesse condotti ottomila, eben- 
ch(* B^uhlcn Cabor senza muover sè merle- 
simo gli avesse mandali dieci niiki ungheri: 
nè poteva sperare altri soccorsi fnon hè da’ 
suoi b<H‘mi , dappoiché rUnìone evangelica 
e gli stali austriaci erano iKicilicali, e l’elei- 
lore di S:issonia aveva occupiilo la Lusa/.ia. 
.Ma come trarre aiuto da'lHieini malcontenti, 
.sbigottiti c discordi? I magnali erano accesi 
di sdegno, perchè vedevansi |X)sposli ai ge- 
nerali tedeschi; il conte di .Mansielde si era 
ritiralo in Pìlsena , per non servire sotto il 
principe d' VnaltJMHl il generale liohenlohe; 
ed i soldati privi di vettovaglie edi buona 
disciplina, travagliavano gli agricoltori c te- 
mevano il nemico. Nè Federigo potè inani- 
margli, quantunque andasse egli stesso nel 
c:mqx); e neppure potè col!* sempio suodiv 
stare ne’nobili emnlazione.Appena furono i 
boemi ass.nliti, perderono la Ixittaglia. 

A di 8 di novembre i6ao, allorché i boe- 
mi cominciavano a trincerarsi sulla monta- 
ci è pur parlato nrllanola prpcrdrnte, fu sotto- 
scritta in L'Ima a di 3 di luglio 102U. 


gna bianca , poco lungi da Pniga , fuixino 
dall' es<‘i'cilu iiii|H*riale-bavaro assalili. In 
principio la cavalleria del principe d’Analto 
ributtò il manico ; ma questi più foiiedi 
soldati ritornò alPassalto; e l'impeto de’ba- 
vari e de'valloni mise gli ungheri in fuga, 
racciando di|Kvi anche l'infunleria lioema, 
colla quale furono finalmenlc implhati an- 
che i tedeschi. Sicché tutta l'artiglieria di 
Ftderign, consistente di dieci cannoni, tad- 
de in mano del nemico; e quattromila boe- 
mi restarono morti nel combiilliineiito o 
nella fuga; mentre ^^■sercilo imperiale, che 
in meno di un'ora ottenne si ratnpiiila vit- 
toria, perde qualche cento soldati. 

Federigo pnmzava nel suo pahizzo in Pra- 
ga, allorché i nemici sconflggevano il suo 
esercito sotto le mura della città; e fors<> mm 
pn-supixvncva che lo avrebbero in quel gior- 
no as.salitn , perocché avpva molti tonvitali 
a mimsa.Onde riseppe insieme la nuova della 
batiagliaedella sconfina, ecorremlosu'lvastio- 
ni e riguardando l'orribile spettacolo, chiese 
ventiquattro ore al nemico per comodità di 
consiglio. .Ma oiioore soltanto gli diede Mas- 
similiano, delle quali Fiderigo si valse |>er 
fuggire nella notte, di <om|)agnia colla mo- 
glie e coi più illustri capitani dell'esercito. 
Èssi ablxindonarono la citu'i con si precipi- 
tosa fuga, che il princi|)c d’ Anallo obliò di 
prendere le sue sztgrele scrilltir,'*, e Fi*deri- 
go la stia corona. — lo so ora chi sono, di- 
ceva questo infelice re a quei che lo confor- 
Uivano. Alcune virtù si aiapiistano soltanto 
nelle sventure: solo ih‘U' a v versili» im(>aria- 
mo noi principi a conoscere chi siamo. — 

Pragii Iterò non era al tutto |>erduta (pian- 
do Federigo da pusillanime fuggi. I.a gente 
di M:insfelde alloggiava amair.i in Pilsena, e 
non aveva pugnalo. B.-lhh’ii G-.dior poteva 
ad ora ad ora roni|ier la tregua coll’ impe- 
ratore, e divertire l'esru'cito imperiale ver- 
so l'Ungheria. I boenrt,ipianlnnqtii; battuti, 
potevano riprendere animo; e la fame, i 
morbi e l'asprezza della stagione potevano 
dislrtiggere il nemico. .Ma il linion* dell'iin- 
nii nenie periglio fece svanire tulle queste 
speranze. Federigo temè che i lKiemi,di lor 
natura instabili, non consegnassttro lui vivo 
airimperalore per ricomperare la loro sal- 
vezza. 

Per le medesime ragioni Thtirn e lutti i 
suoi complici imitarono Federigo. Kssi fng- 
git’uuu iu Moravia , (ler riizirarsi poi io 
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Ti-ansilTanta. E Federigo riruggì a Bix-stu- 
^'ia donde , feimuosi uli|iianlo , si inisriTì 
af>pi'esso l'elettore di Bnindeburgo, e lìtiul- 
mente in Olanda. Siudiè la battaglia di Pra- 
ga delej'iiiiiiò la condizione dei tx>enii. Nel 
susseguente giorno Praga si arrendè al vin- 
citore : tutte le altre città similntente ope- 
rarono*, e gli stali proviiu^ktli di Boemia, di 
Siesta e di Moravia, giurarono ubbidienza a 
Ferdinando. Quindi l’ini|)eratore leinporeg- 
gió tre mesi prima di ordinare alcuna in- 
quisizione intorno a ciò che era accaduto ; 
talché molli che nel primo spavento erano 
foggiti, ritornarono in Praga , conO'landosi 
ntdla moderazione da Ferdinando mostrata. 
Ma in un giorno, in una medesim:i ora scop- 
piò p<M' tiitui la lempest). Quarantotto dei 
pili solleciti promotori della ribellione fu- 
rono presi e condotti davanti un consiglio 
stnioidinario, composto di bomii e di au- 
strìaci; e do|io breve esame ne furono giii- 
sliriuli ventiselU! con mollissime altre per- 
sone del volgo. Gli assenti furono ciutli a 
(ompiirire; edappoii-hè non vennero, furo- 
no essi pure condannali a morte, confìsirati 
i loro beni ed appesi i nomi loro alle for- 
clie-, applirondo al fisco anche i beni de'gi:'i 
morti ribelli. Le quali cose , quantunque 
aspre e violenti, non diedero però tanta mo- 
btsiia (pianto le susseguenti. Infatti con 
giustiziare alimni ribelli, non tulle le fami- 
glie avevano travaglio ; e eolia conlìscazìo- 
iiede'lieni, gli uni impoverivano c gli altri 
an*ìcchivano. Ma quando poi fu abolita la 
religione protestante ed ogni nazional pri- 
vilegio, allora lutti si comp’ianscro,accomo- I 


SECONDO 

dandosi mal volentieri all’infelice lor con- 
dizione. E subito furono esiliati i predicato - 
ri proiesUiiiiì nativi della Boemia : un poco 
piò lardi anche i predicatori originali (l'Al- 
lemagna *, e Ferdinando (olle proprie sue 
mani laeerò il diploma imperiale, e nc bru- 
ciò il sigillo. Quindi , selle anni (i) dopo la 
baiiaglia di Praga, l’ imperatore abolì ogni 
tolleranza verso i protestanti , e non bisiàò 
ai boemi che la loro antica cosiitiizioae',ial- 
ché privandogli de'lcMO privilegi e della li- 
bertà di pensare,concedeva inagnanimaineii- 
le che oidinas-seroda loro medesimi le pub- 
bliche gnvezze. 

lo vittoria avuta solla montagna bianca 
pose dunque 1’ imptTalui'e in possesso di 
tulli gli suiti suoi erediiarii ; <d anzi glieli 
rimdè con aulm-iui maggiore di quella , clic 
i suoi anliicessori avevano quivi esercitata ; 
slantechè gli giurarono ubbidienza , senza - 
clic alcun diploma ristringessi! le di lui r.i- 
gioni. Onde i suoi giusti desidrrii cniiioal- 
liir.i adempiti pili che non aveva proaiipiw- 
slo. Ed allora poteva licmiziaru gli alleali e 
richiamare I’ (scrciio. La guerra era finita, 
se egli av(sse volnlu osservare la giustizia ; 
e se coir oss(!rvanza del giusto avesse egli 
la iiiagnaiiimiu'i co'igiuiila , avrebbe anche 
ci;ssalo di punire. Tutta 1' .Àllemngna era al 
suo arbitrio (xmimi^ssa : la felicità o la mi- 
seria di molti milioni d’uomini dipendeva 
dalle sue deliberazioni. Nè mai era stala in 
arbitrio di un solo uomo una si importante 
siriienza ; nè inai l’ errore d’ un uomo pro- 
dusse colami muli. 
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Soggiogati i Iwerni, Ferdinando prese per 
partilo di continuare i suoi segreti di.si.-giii ; 
ondi! la gucrni non cessò e solo ebbe altro 
aiid.iiiiemo , altra sede , altri coniUil tenti. 
Si(;cbè alla riLMìllione di Boemia consi*giii- 
taiMliisi una guerra comune a tutta la tier- 
mania e pivisiu di|K)i anclKs al l■imane^lc del- 
ri-'iiropa; bisogna dapprima indicare, in che 
tu luiiii fossero Tcui'opcc uuzioui. 


Quantunque da’ cattolici a’proteslanli fos- 
se gran diflTi’reiiza [xt rispetto alle civili ra- 
gioni (xl a' |wcsi che nella Germania posse- 
(ievano; pure so ciascuna Sella av(sse usalo 
i vantaggi suoi con priideii^ e concordia , 
avrcblie ixrtuto sempre l’ una all’ altra resi- 
stere. ('.Ite se i cattolici crauoin maggior nu- 
li} Anno 1667. 
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mero e più ravoriti dalla costituzione ger- 
manica; i protestanti |>ossedevano paesi po- 
polali e ronligui , floride cilU'i libere impe- 
riali, ildoiiimio del marea seiteni rione, for- 
tissimi «•sercilicon prima pi guerrieri e mol- 
li partigiani ne’ paesi cattolici. So l' Italia e 
la S|Kigna enmo pronte ad aiutare i catto- 
lici; r Olanda , Venezia e l’ Ingliiltn ni'sov- 
venivano di denaro ì protestanti , cui punt 
davano sma-orso i potentati s(‘ttenlrìonali e 
il formidabile tiireo. La Sassonia , Rrande- 
biirgo e il l‘alalinato op|)onevano tre voli 
protestanti a’ in; r<rlesiasli<'i nel consiglio 
degli eli-ttori; ed airiiletlore di PiOtMnia come 
all arcidiiia d'Austria, amendiie i (piali era- 
no rappresentali da Fenlinando, era la sua 
dignità iinpm’iale un gnnde impedimento, 
se i inembri proti^stanti dell'iiiipei'o avesse- 
ro saputo esercitare le loro importanti ra- 
gioni. E rUnione evangelica avrebbe |votiito 
obbligar! la Lega alla pace; o nella guerra 
mantenere incerta la vittoria. .Ma il vincolo 
politico, che congiungeva i membri prote- 
stanti (leirimpero, fu per ragioni privale di- 
sciolto; ecpiando ebbero opportunità diope- 
ran!, non ne trassero utile alcuno; stanteiint 
uomini di mediocre ingegno governavano le 
(O'C!, mentre gli animosi non avevano forze, 
(>d i polenti man(~avano d'accorgimenloe di 
fermezza. 

Per Icvirtù di Maurizio suo anlenalo.par 
reslensione de’ proprii stati, e |vr l' imimr- 
lanza del volo suo elellor:de,('iiovanni Gior- 
gio elettore di Sassonia era riguardato sic- 
come capo de' protestanti in Allemagna. Tan- 
bK.’hé da esso clipendeva, (piali* diili* due sel- 
le duvessc'conscgnir la vittoria. Ni* egli tra- 
scurtiva questo suo grandissimo vantaggio, 
cIh! anzi vi uttimdi'vu con somma diligen/a , 
prociir.indo di non darsi m>all' iinpcr.itore, 
nè a' protestanti e di non faro alcuna irre- 
vocabile dichianizione , |ier cui togliendo a 
Ferdinando lutti i timori avesse poi dovuto 
rommellersi alla di Ini gr.ititudine. Mentri! 
gli altri principi i*rano lanatici per cavalle- 
resco onore o per zelo della religione , Gio- 
vanni Giorgio ambiva la sola gloria di bene 
amministrare i suoi stati. K se i mniempo- 
ninei r nccusaitino di avere abliandonniii i 
proli-stanti in mezzo la tempesta , di avere 
preferito l'utile suo alla salve/.z:i della piitria, 
d’aver esposta all'i'slerminio la sella liileni- 
na in Germania |iiiiilasto che impugnare le 
armi |K*r difesa della religione di Giilvino. c 


d'aver egli (Vilh sua ambigua amicizia ap- 
portato più danno alla l■all^a comune elle non 
SI! si fosse dichiarato pnbhiicamenle nemico; 
non Itilli questi danni debbono (*ssere a lui 
attribuiti, ma bi-nsi a quei principi che non 
seguirono la saggia politiisi diGinvanni G'or- 
gio. Glie se contn) questo savio prcK-edere , 
l'agricoltore stissone fu come tutti gli altri 
molestato da' feroci soldati austriaci; se (ulta 
la Germania fu testimone del modo, con làii 
Ferdinando aggirò questo suo alleato, man- 
candogli delle falle promesse; CSC Giovanni 
Giorgio di ciò lardi sì ac(*orse; non sua fu la 
vergogna, ma dell'ìmperalore chi! ingiiistu- 
m(*nie eludeva chi in Ini assiciiravasi. 

Per truppa fìducìa diiiupie e per la spe- 
ranz.a di ampliare il suo dominio, non vole- 
va Giovanni Giorgio contro Ferdinando ojie- 
rare;main più vitii|ierevole servitù era man- 
temilo Giorgio Guglielmo, eliHtoredì Rran- 
deburgo, il (pitilo smnpre temeva non gli to- 
glì(*s.s(- r imper.itorc i suoi stili. Nondime- 
no, se il proc-edi!re di questi due principi 
fosse stalo imitato da Federigo V elettore 
del Palalìnatn, non avrebbe egli perduto la 
sn:i ripiilazione eie sue sostanze. Conlidan- 
(losi irnp|io lU!’ consigli di!’ franc(*si e m*lle 
forze sue non ancora S|ierimenlate, si mise 
Federigo a quell’ impi-esa, cui non erano alti 
n(! il suo ing(*gno, né la sua condizione. Sic- 
ché la discordia (le’|iarenli eia divisiom! de- 
gli stali infievolì la c:isa d(-l P-.dalinalo , la 
quale avreblie p:)tulo sosteni're per lungo 
tempo la gm-rra, se mite le foncé sue fosse- 
ro state da una mano sola n<loperale. 

Per la divisione de’ loro stati furono pure 
siH-rvati i prìncipi d'.Assìa, Ira nii er.i gran- 
de scisma di religione. I principi d' Assia- 
l)arm(‘sladi:i, aderendo alta Gainfessione aii- 
gustaiia, er.insi rivolli all’ imp(»r.ilore , che 
gli prol('ggeva contro quelli (1’ Assia-Gas.se- 
lia calvinisti: e Giorgio, langravio di Darim*- 
sladia.eia nglistipendìidi Ferdiinmdo; men- 
tr(! i suoi coinpgni luterani sp:irgevano il 
proprio stingile per dihsa della libertà e del- 
la it-ligione. Ma Gugln-lmo I , langravio di 
Gasselia e d(*gnissiino discendente di quel 
suo anienalo chi- cento anni prima aveva di- 
feso la liU-rià dell'AlU-magna contro il for- 
midabile imperatore ('jrlo V , prese quel 
parlilo che all’onore suo convenivasi. Di- 
sprezz-inilo egli quella pusillanimità, che f: - 
C(‘va piegare sotto la |iolenza ansiri.'ica prin- 
cipi tissii più di lui |H>ienii, si ofli-rse S|ioi:- 


LIBKO ££C0«00 


M 

taseamcnte alKeroe di Svezia e diede a'prìn* 
«pi di Cennania quell' esempio cbo niuno 
voleva dare il primo. Animoso egli nel risol- 
versi , fermo nel pi-eso punito e prode in 
guena, si fece baluardode’suoi stili già pie- 
ni di sangue e con ischerno ricevette un ne- 
mico. le nii mani fumavano ancora dell’ in- 
cendio di Magdebiirgo (i). 

Il langravio Guglielmo è degno d’immor- 
tale memoria , come son pur gli croi della 
lineo ernestina di Sassonia. Tardo spuntò il 
giorno della tua vendetta, o sventurato Gio- 
vanni Pederigo(o), nobile, inclito princi[ie! 
Tardo sorse quel di, ma con gloriosi auspi- 
ci!. L'eroico tuo spirilo ne’nepoii si tr.isfuse, 
ed i tempi tuoi tornarono. Vedi quanti bel- 
licosi principi escono dalle selve dì Tiirin- 
gia per infiammare colle loro gesia immor- 
tali quella sentenza che dal rapo tuo tolse 
l’eltorale insegna, e per placare l'ombn tua 
sdegnati con accumulate villimedi sangue. 
Che se la sentenza del vincitore potè ad essi 
rapire i tuoi stati, non fu peiò tnipticedi to- 
glier loro la patria virtù e la fermezza del- 
l’animo. Vedi per loro difesa contro la razza 
d’Absbnrgo affilarsi brandi sacri alla tua ed 
alla germanica vendetta , i quali poi vengo- 
no (il eroi ad eroi iiasmessi. Sieeliè pirr as- 
salire il nemico con più idonee forze si con- 
giungono cogli stran'icri ed alla vitloriii gli 
guidano, operando da privali guerriiTÌ ciò 
che da principi non possono; e muoìoiH) di 
DKrte glor'iosasoldali intrepidi della liberti. 

Onde la libertà germanica , negletta da’ 
polenti membri dell’impero, che pur soli ne 
godevano i beoeRcii , fu difesa da pochi e 
piccoli principi, cui era essa quasi insigni- 
flcanle. Le onorificenze e le signorie toglie- 
vano il coraggio ; la nsincanza d'amendue 
prodiiceva eroi. Mentre la Sassonia , Bran- 
debiirgoe più altri potentati si ritiravano 
temendo il pericolo; ì conti di Mansiélde , i 
principi dì Analto e di Vìmarìa cd altri spar- 
gevano in fiere pugne il sangue. I duchi di 
PonN>rania , di Merlenbiirgo di Lunebur- 
go, di Virleinberga e le città libere impe- 
li) Oneste gesta del leogrevio Goglielma sodo 
narrale nei progresaodlquesta storie, eai tpper- 
tengoDO. Lo Schiller le lonDoiie qui poetica- 
niente. 

(S) Giovtnni Federigo, principe della lineaer- 
neaiini di Saseonie , fallosi capo della lega di 
Sroalcalda.fa battnlo e preso in Molink-rgae poi 
privalo de'aaoi alaiida Carlo V nell’anno ISIS. 


riali della Germania di sopra , cui il nome 
d’ iinpi‘ratui-c era da remoli tempi formida- 
bile, fuggivano ogni occasione di guerra col- 
la casa austriaca, c mormonindoiibbidìvano. 

I cattolici dell’ Austria e della Germania 
erano soslenuii dal din.-j di Baviera, princi- 
pe forte, valoroso e prudente. Questi prose- 
guendo in lutto il corso della guerra mi solo 
e bene ordinalo disegno , non mai incerto 
Ira rutile suo e quello della sua religione . 
e non mai schiavo della casa auslriac;i , la 
quale anzi operava pel di luì ingrandimento 
e temeva il braccio che la salvava ; questi , 
dì(», meritò certamente le dignità e le pos- 
sessioni, in clic fu ricompensato; e le avreb- 
be dovuto ricevere da una mano migliore 
che non del dispolo. Gli altri membri cailo- 
lìcì dell’ impero, nella massima |Kirie prin- 
cipi eciiesiaslici, essendo inabili u resistive 
contro quelle masnade che la prospera eon- 
dizionc de’ loro stati quivi attirava, divenne- 
ro viiiiiiie della guerra, e si onntenlarono di 
perseguiUire cogli scrini e (.elle prediche il 
loro nemico, davanti a cui non osavano usci- 
re in campagna. Talché schiavi tutti o del- 
l’.Auslria o della Baviera acquistarono vigo- 
re, sol perchè erano tra loro uougìunli e da 
Massimiliano governali. 

formidabile monarchia de'Paesi-B:is.si, 
di Milano, delle due Sicilie, e de'vasli paesi 
dell’ Indie orientali c occidentali , formula 
contro ogni ordine naturale da Carlo V e da 
suo figlio, declinava già sotto i nipoti Filip- 
po ilio IV. Questa monarchia, per l’infeiain- 
do oro rapidamente gonfiata , andò poi km- 
tamenle consiimandasi , perchè T avevano 
privata del suo naturale alimenln , lascian- 
done inselvatichire i campi. Infatti la con- 
quista delle Indie occidentali aveva impove- 
riui la Spagna perarrictdiire Inni i mercati 
dell’ Europa , ed i banchieri d’ Anversa , di 
Genova e di Venezia usur^giarono lunga- 
mente coH’oro che giaceva ancora nelle mi- 
niere del Perii : oltreché per popolare le 
Indie furono tolti gli abitatori da'pami spa- 
gnuoli; e i tesori indiani vennero s|>esi nel- 
la riconquista dell’Olanda, nel chimerico di- 
segno di escludere gli endi naiurali dal tro- 
no di Francia, ed in un assalto male riusci- 
to contro ringliillerra. Ma l’orgi^liodì que- 
sta corte sopravviveva alla sua grandezza , 
come Todio de’siioi nemici alla sua foroiida- 
bile possanza ; e lo spavento sembrava an- 
cora librarsi intorno airabbaiidonaia raver- 
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na (Ifl lennn. Ppr la diffkionrj (ie’pn)ips(iinti 
Filipito III nssiinsp la pprniciosa politica del 
jxidrc ; ed i ctitioliei tedest'hi <nnlinuuiono 
di credere neiraiiilo H|xij^niiolo conte ne’nii- 
pacoli depli ossi de' niarliri (i). Ksteriore 
Itoitipti celava le ferile , per cui sgorgava il 
sangue di quista ntonan hia, la quale veniva 
pur sempre giiidirata fortissima, perchè se- 
guiva lo slesso tenore degli aim;i suoi gior- 
ni. Schiavi ne’ loro palazzi e straniiTi nel 
loro proprio regno , i monarchi spugnuoli , 
ombre di re , davano leggi n’ loro tedeschi 
piirenti ; e debbc essem' permesso di dubi- 
L'ire , s»! I aiuto che essi porgevano fosse di 
tanta importanza , che gl' imperatori della 
(■ermania com|ierjrlo dovessero colla loro 
vergognosa sr^gezione alla Spagna. Al di la 
ile’ Pirenei , ignoninti monaci (t) e favoriti 
astuti ordinavano le cose dell’ Europa ; es- 
sendo tuttavia il potentato spagnuolo più 
che gli altri esteso , e non privo di eserciti 
agguerriti e di cipitani espiarti ; mentre se- 
ginuiva senipn? lo su-sso sistema politico , 
ed era ctipace di tralUire il pugnale de’siea- 
rit e di adoperare come assassini i suoi pub- 
blici ministri , quando non poteva ottenere 

I fini suoi colla guerra. Per riparare a’danni 
sofierti III tre regioni della terra, la Spagna 
priM iirava di ampliare i suoi stati all’orien- 
te', e l'fàiropa sarebbe stata nei suoi lacci 
avvinta, se fosse a buon fine riuscito lo spa- 
gnuolo dis<‘gno da lungo tempo delineato , 
di stendere il suo dominio fino agli stali 
ereditarli della casa austriaca , tra le alpi e 

II mare adriatieo (3). 

Essendosi dunque questo molesto polen- 
Lilo inti'odollo neiriuilia, e procurando qui- 
vi d ingrandirsi, erano in massimo pericolo 

"P"**' ' sepolcri de'mtr- 

«hilV.iVi .'a V e de’più venc- 

ribdi BloricI dd primi secoli delti chiesi, come 

unno tu I coloro che hanno inehe lieve eogni- 
iinnc de le ini/che scriliure. E le asserzioni di 
Icslimimi, che co'loro occhi videro quegli esem- 
pi sllora frequemisiiini delle homi di pio , do- 
yehhero essere pospone alle negalive congellu- 
,1 “"mfm.nsli si molto (empo dipoi T 
a provarle'*'*'^*' costano meno a proferirle, che 

(3) l.a Spagna perdi all’ occidente il Portogal- 
lo , al mezzogiorno le colonie portoghesi . ed al 
aeltenlrione i Paesi-Bassi. E possedendo li s1c*‘ 

«i«. ? ’ * *«“•"». «spiava a conqui- 

stare la repubblica di Venezia per congiungete 
i iooi stati con quelli de/l'AuslrU. *'“*®"* 
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il ponleflco , i venezLsni e la Savoia : il pri- 
ifa’ viceré spagnuoli 
di Milano e di Napoli: i secondi, perché con- 
finami col .Milanese e col Tirolo austrìaco : 
e la terza, perclié situata tra'l Mikincse e la 
r rancia. Ondo di qui ebbe origine l'ambigua 
politica iisjita dagli italiani dopo i tempi del- 
riniperalnrefjrlo V. Dappoiché i papi rap- 
presentavano doppio personaggio , la loro 
politica doveva ondeggiare tra due modi 
opposti. Mentre il succcs.sor« di Pietro ono- 
rava i prìncipi spagnuoli, come iibbklien- 
iissimi figli e fermi difimsori della santa 
chiesa; i| monarca di Itoma trmieva gli stes- 
si principi txHrie importunissimi vicini e 
perniciosi nemici. Mentre al poiiKdlce som- 
mamente importavano le vittorie dell’ armi 
ausiriache e l’esicrminin de’ protestanti ; il 
monarca di Roma benediva i protestanti che 
al suo virìno il modo di nuocergli toglieva- 
no. L uno 0 I altro di questi personaggi pre- 
valeva, secondo che i p;ipi intendevano alla 
temporale o alla spirituale (lossuiiza; ma in 
generale si governavano s<rondo il più ur- 
gente pori(X)lo:ed è manifcslo.quantosia più 
grande il timore di pwdere un bene presen- 
te, ebe non il desiderio di ricuperare le cose 
da lungo tempo pcrdule. Sicché facilmente 
coniprcndesi , pei'ché il vicario di (Irisio si 
congiurasse colla casa austrìaca per estir- 
pare gli eretici , e perchè lo stesso virarlo 
di Cristo si congiurasse cogli stessi eretici 
per (Sterminare la casa austriaca. Miiahil- 
menic é inlrtrciato il filo della storia uma- 
na ! In che termini sarebbe venula la rifor- 
ma della religione e la libertà de’printipi di 
Allemagna , se il vescovo di Roma e il mo- 
nan-a di Roma avessero avuto sempre le 
m^esime intenzioni e i medesimi iuteres- 

81 ?(l) 

(1) Il cipo delti chiesi citlolici ha sempre de- 
siderato e desidererà sempre la distrazione del 
protestantismo , non de’ protestanti ; seguendo 
I esempio di G. C. che ha dichiarato di voleri la 
morte del peccato , non de’peccatori , lOincÙ 
questi si convertiscano e vivano. Come principi 
spirituali , i papi sono ricorsi qualche volta a 
principi cattolici per ibba.ssare I’ orgoglio e la 
potenza degli eretici, che forti e audaci preten- 
devano di ampliare vie piò l’errore. Come prin- 
cipi temporali, I vicari! di G. C. sono stali alcu- 
na volta molestati dagli stessi cattolici per cupi- 
digié di dignità a di ricchezze. E in questi aeci- 
dciitidcbboao esser biasimati i ponleliei, se prò- 
giino il rielo ch^ «IIudUdì gli orticoli iuierpobU 
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Ij Pi-ancia, per Li morie ileirinrompura- 
bile Enrico, eia radula dt-lln sua );ran<t(-/jui, 
jié aveva più aiilorilà nelle cose (loliliehu 
dell'EiiroiKi : disirulli i lieiM-licii del prece- 
denlu guvtTiio dalle sedi/.ioni insni'U; nella 
ininorilà del nuovo monana -, c di>|iei-si in 
(Hielii anni tulli quei U-sori cIm- Sully ed En- 
rico avevano c-oireconomia loro ur-miuilati. 
Onde i iiiiiiisiri , die eniiio piii-i- iiiuuini 
iuelli e per favordi |iarle pioimissi , polen- 
do a perni sosienei-si i.-ontiti le ra/.ìuni di 
quel regno, doverono i-iniinr.iuru al governo 
deH'Eiiropa. La sU^sa guerra civile, die ar- 
mò la Cerniania coiiliv) la (à-riiiania, sollevò 
pure la Prandu contro la Pi-ancia -, e Luigi 
XIII usci dall’ clà pupillare pi-r imiovei-c 
guerra alla madre ed ai sudditi suoi prole- 
slanti. Siccliè qui'sii, che (iriinn erano inan- 
teniili in sogge/ione dalla savia ixiliiii-a 
d'Enrico, ino>si alloi-a da op|>ortuiillà c da 
auiinosi capilani diedero di piglio airanni, 
lòrniando nello sialo rranit«e un altro sialo, 
e |M)nendo la sedi- del loro ruiiiro governo 
nella fiH-le rillà di Roicella. E quindi Luigi 
XIII, non ubile ad iinpeilire con etpia lolle- 
ranza le civili discordie, uè c~a|iaiv di ado- 
perare e uungiiingere li- forze del regno , 
dove pri^sto iiniiliarsi, ri(xini|M'rando l'ubbi- 
dienza de'riUdli con grosse somme di dena- 
ro. Taleliè scbixioc la |M)lilii-n riebiedessc die 
i ribelli boeiiii fossero da lui eonlro l'Austria 
sostenuti , nondimeno il figlio d'Enrico IV 
dovè rcsiare inoperoso sia-llatore del Im-o 
eslerminio. repuLiudosi furiunatui-he i siid- 
dili suoi calvinisti non si-guisscro l'esempio 
de' loro |iariigiaiii Icdesi bi. Se un uomo di 
graude ingegno avesse governalo i francesi 
avreblM! ridoni all’ ubbidienza i protestanti 
in Praiieiu, e priK-urata la lil)ei-Ui ai loro 
i-onfralelli in Ccrmaiiia ; ma questa ottima 
politica d’Enrico IV non potè essere reinle- 
grala che alcuni anni di|M)i , quando il lli- 
diclieu fu eletto a ministro. 

Menire la Francia dec-adeva dall’ allo suo 
grado , l'Olanda divenuta libei-a compiva il 
suo grande edificio ; nè era ancora spento 
qiiell’eniusiasmo, di che la famiglia d'Oran- 
ge aveva infiammato gli olandesi , trasmu- 
tando quella nazione mei-c-antile in un po|) 0 - 
k) d' eroi , e facendola atta alle formidabili 

■i toro voleri degli uomini? Tre gli (teisi nemi- 
ci . »e piace t Dio , si trovano I difensori |M-r 
compiere gli eterni derreli. 
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giiei re lainlro la Spagna. Sicché gli olandesi 
rjiimumtaiido quanti obliliglii uvl^sl'm et^li 
stranieri (lerlaluru lib<-i-.izioue,aiviemeuieu- 
Ic bramavano di procurare la stessa lilN-i là 
a’ loro fi-uielli leiltrsclii: cvmlKiiieudogli uni 
e gli altri eonli uil nn-desimo iieniiisi, ed es- 
sendo la litx-i'là d’.AIIemagiia forlissimo so- 
stegno alla lilierlà d'Olaiuìa. .Ma un |N>|enta- 
lo elle pugnava liilloi-n per sostenersi nella 
sua nuova e liber.i eoiidizione , e elie eoa 
tanti mirabili sfòrzi |vileva a |Nma far fi-imii- 
nel suo iM-opi'io leniuirio ad un iiemiivi 
troppo piu su|M‘riui%, iiqii doveva né |xitev,-| 
privar.si delle forze neces.saric alla sua sal- 
vezza |ier ado|x>rat'le da magiianimu in suc- 
c-orso di popoli stranieri. 

Calsi pure l'Ingliillerra , quantunque si 
fosse in questo meiiiru iiigr.indiia c-oiigiiin- 
geiidosi eolia Si-ozia , non eonsm-vava 
.sotto Giacomo I queiraiilorilà in Eui-o|ki , 
L-hc Elisalielta aveva c-ol suo grande inge- 
gno acquistala. l‘ei-sii:ideudosi questa pru- 
dente regina , che la pros|iei'ilà della .sua 
isola ora eongiuiiia culla Kietii-czaui de'pi^i- 
leslanli, noti aveva mai c-essalo di proniuii- 
vere ogni impi-e.s;i alla a deprimere la po- 
teuzai ausli-iai-a. ila il di lei siici.i-ssore non 
eblie animo da prendere lo stesso partito , 
egli niauearono eziandio lo forze. L'I-à-onn- 
ma Elisabetta non aveva risparmialo i suoi 
tesori per s<ie(.-orrere gli olandesi i-oniro la 
Spagna , ed Etirieu IV rontni la la-g-.i ili 
Francia ; e Giacomo primo ablKindunò fi- 
glia. nipoti e geneio all'ai-bilrio d’im impla- 
cabile vincitore. Mentre questo moiiai-ea 
estiui-iva la sua ei-udi/.iune (ter rintr.iecia- 
rc nel cielo l'or'igine della maestà regia , 
lasciava decidere la sua potenza in lei-ra. 
Mentre egli costringeva la sua clo<|uen7--i a 
dimostrire che l'autorità dc'i-egnaiiii è illi- 
milaui , r.immeniava alla nazione inglese 
ledi lei proprie nigioni: e dissiptindo inu- 
tilmente il denaro , si rendeva ligio al |iar- 
lamento, nè poteva più reprimere le fa/.iit- 
ni che libertà i-hieilevaiio. Pid inoltre egli 
aveva ribrezzo if ogni lama ignuda -, eveni- 
va sbigottito da qualunque proposizione rii 
guerra aneorebè giusta: |te'qiiali suoi di- 
fetti , non riprovali mai dal Ruckiiigam suo 
favorito , era egli facilmente aggirato dagli 
sp:i<gnuoli. Tantoché , mentre in Germania 
mandavano in rovimi il genero suo , e tr;v - 
sferivaiio in altri l'eredità del suo ni|)ote ; 
questo iiiseqsalo mouarrj respirava roti 
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KKivr ffilctto airinwnHn ilnld^li dallu S|W};im 
e (lairAiislria. K(l inl'aiti , poo'lB^ I' animo 
siioln«s<! distolto ikdla f;u<MT;i d'Allenia^na, 
gli In pmp(>sta por nuora (ina prinn|)Oss;i 
spaglinola ; ondo il paio o fostovolo piidru 
Il in pili ad allo) poiRKiva olio adapixiitST-liia- 
ro la fai-sa , con laii suo (iglio , oho iTa pu- 
ro (rindoloravallnrosi'.i , doveva in Madrid 
alla s|)osa prosoniarsi. Ma la sposa spapniio- 
la nianoó a suo liglio , oome la rorona di 
Ito'Miiia c la dipniui olouoniloal ponom suo; 
e sola I I niiN'lo soltrasso (ìiaixinio al pori- 
oolo di Unir culla guerra il suo paeilico po- 
voriio. 

l'ortanio le civili discordie , dal suo inet- 
to povorno apiwroorliiale, sco|ipiar<mo sot- 
to rinrolii'o suo liplio ; il i|nalo do|io alcu- 
ni lonlalivi poco rilevanti lu oostivtlodiali- 
iKindonaro ilei lutto la piiorra di laTiiianl'i 
]MT oniiiIratlorK ne’suoi proprìi stati lo in- 
surle ra/.ioni, di cui egli divenne deplora- 
liilo viiliiiia. 

Duo inoliti sovrani , opiiali in |iossaii/a 
(sl opiialnionte vaphi di gloria, quanlniii|uu 
iiolla fama mollo disuguali , davano allora 
prando rìpnia/iono alla seitontrUmale Ku- 
ropa. Sono il lungo e vigoroso governo di 
(iri'iiaiio I V ora divoniita la Daniinariii un 
rogno prosfiero c forte , si por lo qualilà 
del monan'a , come per le suo buone ariiKi- 
le, p<'r gli eserciti , por le |K>litiehonllean- 
/o e per la retti amministrazione dello fiult- 
Idiolie rondito. E la Svezia , ohe (iusluvo 
Vasa aveva traila da oscur:i e s**rvilo con- 
dizione riordinandone il viver civile i»n 
nuove e libere loppi , era allora in oiliino 
stalo por o|x-ra e virtù di (Instavo Adolfo, 
nipote egivpio di qiieirdliisire monaira. 

La Diininiaira e la Svezia congiunte da|>- 
priina conim loro natura , e perciò ptave 
di forze fim-liè formarono una sola monar- 
chia , eransi poi violentoincnle scfiamie a’ 
tempi della Uiforma; il che fu pi incipin al- 
la I irò prosperila inlerioi-e. Ma |x-rò, qmin- 
tninpie la prima loro unione fosse stata al- 
runo e all'altro rogno perniciosa , avrebbe- 
n> poi dovuto vivere in buomi amicizia ed 
in sincera conoordia , eollegandosi contro i 
comuni nomici ; pon-hò avevano gli st(*ssi 
mari da difembre, e hi medesima ndig'ione 
]imfi'ss;ivano. Ma l'odio, che aveva disgiun- 
te le due moiiareliie , cnnliiiuava di disu- 
nire le line nazioni lienclx'' da Imigo leiii|xi 
su[iarjte. Né i re dauosi {loievanu rinunzia- 


re alili r.igioni loro sopra il regno di Svezia, 
nè la Svezia poteva oblianr la precedente li- 
raniiin danese. Siechè per la vicinità de* 
due regni l’iiiimicizia nazionale aveva eofi- 
linuii alimento ; e l'emulazione dc’due mo- 
iian-lii,ed il rominercio nel mare si‘lletilrio- 
nale er,iiio fonti |iei'cnni di discordie. 

làiieliè la riforma della chiesa era sitila 
il più ellicace mi>zzo, con cheGiisUivo Vasa, 
fomlalori! della moiitii'chia svedese , avevii 
ralfiTinato il nuovo suo regno; cosi (xt leg- 
ge fonda imm la le erano esclusi gli adeixMiti 
del p’ipti da tulli gli iilllci dello stalo , ed 
era iHviiliilo ad ojjiii re di Svezia che ixiii 
caiiiln.is.soairavveiiiiv Iti ri'ligiune del regno. 
•Ma Giovanni, S4X'ondogeiiiloe secondo suc- 
cessore di Giistivo , si rivolse alla religio- 
ne romnnti ; e Sigismumlo suo figlio , re dì 
Sve/.iii « dì D.iliHiiu liceo alcuni pixivvedi- 
iiieiili che leiiilevano a sovvertire la n.digio- 
m* riformala e la eoslituzioiie del n^iio. 
Ohi le , essemlM.si a ciò vigorosamente op- 
jxisli gli stili provinciali, celli dti Garlodii- 
ca dì Siidcrmaiiia terzo tiglio di Gustavo , 
si accese alla hiic la guerra Ira lo zio (h| il 
nipote , Ira 'I monarca e la nazione. Kd il 
diicti (àtrio , amniìiiisiralore d<d regno in 
assi-Mzti di4 re, si valse della lunga nfsiden- 
zii di Sigisnimlo in Polonia e del giusto sde- 
gno ih-.^i stali pi'ovineìali,per gralifiearsi il 
|X)|Mi|o ed api ire a (xieo a potai la via del iro- 
Doatla sira propria ftmiiglia.ll quale disegno 
essendo facilitilo da Sigismondo stesso, me- 
diante il suo imprmhmte procedere, la tlie- 
litgeni'rale svedese .si convenne di làtoriro 
rainniinistralore ninli-o la ragione di |xà 
inogeniiiira ,eheGnstivo Vasa aveva stabi- 
liti m*lla .snctxissiinmal Ironodi Svezia: sic- 
ehè eles«*ro a re il diH’a di Sudermania , 
esdudimilii soleiim-menie Sigismondo e lut- 
ti i suoi d'rwamdenti. E quindi (àtrio di Sn- 
derinaiiiu non solo regnò nella Svezia , che 
ebbe pure per successore il figlio suo Gn- 
siavo Achillò, quantunque gli aderenti di 
Sigisimmdo non vol(*ssero:ilfaiio riconoscer- 
gli in re, diclùarandoli amendm> usuqmtnrì. 
.Va so sono reci|X'iK-i gliohltlighi iniljxipo- 
lo ed il principe , se gli stati non |xissano 
(la una mano all'altra t»me le mercanzie; 
(lebbe pur ussero lecito ad una nazione, che 
sia tutta Milita c conennin , di riir.iuarc il 
fatui giiirainetilo qiiaixio il monarea diven- 
ti s|Hirgiiiro , e (K (ailhx'an- in vece sua un 
più degno |M'itici|ic sul irouo. 
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Gu»uito Aduifo non avevo ancore 4'icias- 
saue anni compiali, quando il irono di Sve> 
aia restò vacante per la morte del padre \ 
ma l’anuna suo già possedendo maiarilà di 
txxtùglio, gli stali provinciali abbreviarono 
rioiervallo della mioorìtà slabililo dalle leg- 
gi I ed egli eoo un glorioso trionfo , ripor- 
lato contro le sue passioni , diede principio 
al governo , per esser poi sempre acrompa- 
gnato dalla vittoria. La giovane contessa di 
Biahe , figlia d'un suddito smo , avea aceto- 
so nel di lui petto 11 primo amore , talcbè 
egli voleva farla regina. Mucoslrelluda'tem- 
pi sottomise gli affetti suoi alla ragione di 
stato ; ed alle soie eroiche virtù rivolse 
l'animo , che per natura a più alte cose chn 
non aita quiete doiuesi ira tendeva. 

Cristiano I V,già re di D.inimarca prìinachè 
Gustavo Adollò nas<o.sse , aveva assaliate le 
frontiere della Svezia c fatto gravissimo dan- 
no al padre di Gustavo. Ma questi terminò 
subito si perniciosa guerra , cedendo pru- 
dentemente alcune sue ragiooi , - perchè al 
popolo suo imporUiva di volger le armi con- 
tro il cur di Moscovia. E perciocché ^li 
non faceva la guerra sedotto ckil la pubblica 
gloria di far conquiste , ma solo perobè ne 
aveva giustissima cagione;(V)si le armi sue 
furono vittoriose contro la Russia ; ed il re- 
gno di Svezia fu am|)lialo all’ oriente con 
ragguardevoli provincie. 

. Sigismondo , re di Polonia , continuava 
intanto ad essere nemico di Gustavo e ado- 
perava ogni arte per ribellare i sudditi , 
ralTreddare gli aderenti e rendere imphica- 
bili ì nemici di Gustavo Adollb. Mè le gran- 
di virtù del suo avvei-sark) , nè lo grandi 
prove d’afi'etto che gli svedesi davano al- 
ì’adorato loro monarca, non potevano estin- 
guere la vana speranza concepita da Sigi- 
smondo di ris:ilire sopra il perduto soglio. 
Infatti egli rifiutò tulle le propostziooi pa- 
cifiche di Gustavo; e questo eroe, che arm- 
va la pace , fu cootro sua voglia implicalo 
in lunga guerra colla Polonia , nella quale 
però assogg»!iiò lulUi la Livonia e la Prus- 
sia polacca. Gustavo, sempre vincitore, era 
pur :^mpre il primo ad offrire la pace. 

Questa guerra della Svezia colla Polonia 
insorse sul principio della guerra de’tren- 
i.'nuni , con cui è strellainiMile collegaui. 
l):ippflicliè Sigismondo ere cattolico e pu- 
gnava per u^licie la corona dì Svezia ad 
UB principe protestante, non poteva dubi- 


tare dell'amicizia delki Spagna o dcH’Aa- 
siria ; e contraeodo inoltre doppia poien- 
lida coU iinperatore , si acquistò tiloU mag- 
giuri per esserne prcKetlo. Talché inanima- 
to dalia speranza di putenti soccersi noo 
cessava dalla guerra , quantunque perni- 
ciosa : nè è muravigli:i che la sua avver- 
sione alla paoe crescesse di inatto in ncim» 
mille le snesoonfiUc, peroadiè le coiti di 
Madrid e di Vieuua non lasciavano di fargli 
magnifiche promesse, e penxùocclié perden- 
do egli successivamenic UMle le piazze in . 
Livonia, in Curlandia ed in Prussia, vedeva 
rìinperatore suo alleato andare di vittoria 
in vittoria a coos^uire Ulimiialo impero 
sopra TAIIeniagoa. Pieno sempre di chime- 
riche spu-anze Sigismondo proseguiva con 
ardore la guerra, nè si accorgeva dcirurlid- 
ciosa politica del suo allieto , il quale ado- 
perava le ferzo della Poloaia contro l'eroe 
di SvezLs, per potergli facilmenle sovver- 
tire la libertà germanica, e conquistare i 
paesi settentrionali dopucliè fossero spossa- 
li. Una cosa però niente preveduui, cioè l'e- . 
roisiiio di Gustavo Adolfo, rendè vani i ma- 
neggi di questa fraudolente politica. E la 
guerra polacc:i che durò otto anni non solo 
non infiievoU la potenza svedese , che anzi 
rendè Gustavo pnidentissimo capitano , in- 
durò neirarroi i soldati svedesi per lungo 
esercizio di battaglie, e servì ad introdurre 
quella nuova arte di guerra, per cui fecero 
poi maraviglie militando in Germania. 

Dopo questa nec^saria digressione per 
rispetto alla oondizione d'allora de'polenla- 
ti di Europa, sianu permesso di riprender- 
ne il filo della storia. 

Ferdioaudo aveva ricuperato i suoi stalla 
n» non ancora il deuiro spew nella guerra; 
slaniechè i quarauia milioni di fiorini rì- 
IruUì dalle confiscazionì di Boemia e di Mo- 
ravia, che sarebbero stali sufflcienli a paga- 
re tulle le spese di luì e de'suoi alleati, Ri- 
loiio prestissimo consuuKiti da’favoritì suoi 
e da’gesuili. Ondo non gli restava rosa al- 
rzina, di che gratificare al duca di Baviera. 
E questi col suo vittorioso esercito aveva 
reintegrato Ferdinando ne’perdiiii stati: per 
servire la sua religione e l’iraperoiore aveva 
abbandonato un suo prossimo (Kirenlc; « 
prima di cominciare la guerra, aveva pure 
espresstimcnie |ialluito else gli sarebliero 
tulli i danni rifalli. Nè rimperelnrc ingno- 
rava quanti obblighi avesse con lui, che an- 
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xi vq)eva &pt«n(rHtain«>n(e rimunenirlo. Ma 
nel tempo stesso bramava ili min lugliuri! 
alcuna cosa a sé medesiiix); né aveva perciò 
mezzo minlioivj se non ricompensal e Massi- 
miliano col danno di qit(‘l principe die per 
ragione di guerra egli poteva opprimere, 
ed i cui falli potevano esser descritti con co- 
lori gravissimi da meritare ogni punizione. 
Federigo V doveva dunijui! essere ulterior- 
mente perseguitato: Federigo doveva andar 
in rovina , amocebe M.issiiiiiliano fosse ri- 
muueiato; c nuova guerra doveva incomin- 
ciarsi per piigare le sfiese di quella che era 
allot u linda. 

Oltre queste ragioni ve n'era poi un'al- 
tra, chea Ferdinando molto piii iiiqxM'tava. 
Finallora egli aveva combattuto pi-rsuu sal- 
vezza , adempiendo il solo obbligo di di- 
fendere sé mi^esimo e la sua famiglia. .Ma 
poiché la consi-guita vittoria gli dava lilvra 
potestà d’operare, ei si ramnieiuò che dove- 
va soddisfare ad un obbligo da luì reputato 
s:u'roainto . a quello cioè di promuoven- a 
rìschio ancora della sua corona c della vita 
il cullo della .santa vergine sua genendissi- 
nia, avendo fatto il voto in lxu%lo e in Uo- 
ina (i). Onde reslerminio de'protesUinti es- 
sendo con ((ueslo voto insiqiarabilmenle 
congiunto ; non poteva Fenlinando avere 
opixu'lunilà migliore di adempirlo , eoum 
quando ebbe com|X)Sto le si'dizioni delki 
IVicmia. Più non mancavuiio .allora nè pre- 
testi nè forze {ler togliere il Ihilalinato :i’ 
prot)>stanli, ed in tal gni.s;i , oliria-hè avreb- 
be proimiaito iin grandissimo vantaggio a 
tolti i cattolici di Allomagna e ricompensalo 
Massimiliano negli stali tolti al di lui |>a- 
reiiie-, avreblx! pure soddisfallo al sacro suo 
voto ed alle sue vilissime pnssiuni, distrut- 
to un aborrito nemico, ris|urmialc le pro- 


li) Con tlmlli scherzi non gl distrugge Meta- 
mente qual cullo, che è sialo fatto alla Vergine 
fin dall'origine del crislianesimu.Pcr convincerci 
che lutti sono siati intorno a ciò fin da'prinii se- 
coli d'accordo, basta ricordarci della riulenla e 
generale indigaaiione, insorta nell'anno 43t con- 
tro Neslork) ( benché egli fosse palriaroe di Co- 
stantinopoli ed avesse la seconda dignità di tutta 
la chiesa cattolica) sol perché aveva voluto sosti- 
tuire il titolo di .tfodra di CriMlo a quello di Ma- 
dre di Ih'o , che tutti i erisliaoi davano a Maria: 
temendo il prelato greco che non abusassero di 
tal nome in mezzo alle dispute teologiche, di cui 
tra allora pieoo l'orieule. 
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prie sostanze e meritata, secondo lui, b co- 
rona del cielo. 

Liiiigii tempo innanzi che la fortuna si 
fosse cuntruFcderigo iiianif<4t.'ita,l’imppralo- 
re aveva ilecrelaio il suodanuo, ma non osò 
emanare rarbilrui ia sentenza prima di aver- 
lo soggiogato. Pcrlanto con mi suo editto, a 
cui niancutaiiu tutte le formalità richieste 
dalla costituzione germanica , diede Feitli- 
nandu il iKindo imperiale aHVIellore del Pa- 
latiiialo ed a tre altri principi che per lui 
avevano combattulu in Ooeuiiacd in Slesia, 
privandogli di tutte le loro dignilà e di tut- 
ti i douiinii. Ed a maggiore scherno delle 
leggi dell'iinpero , lesecuziuiie di questa 
sentenza fu cuiimies.sa al duca dì llaviera, 
alla la-gj ed al re di Spagna, come posses- 
sore del circolo di Borgogna. Talclk: se l’U- 
nione evangelica fosse stata degna del nume 
C'Ite |XM-tava e dalla causa cbts difcmdeva, 
avrebbi: opposti insuperabili ostacoli ail’e- 
seenziune tlclla sentenza ; ma essendo essa 
così spregevole i;he a pena si sosteneva con- 
tro la gente spagmiob nel basso Iblalinn- 
to , non poteva intromettersi a istmliattcre 
contro le ctuigiunto forze deirniipi'nitorc, 
della Bttvieru e della Lega. Oikie la senten- 
za pronunciala cttnlro Federigo spaventò e 
ritrasse subito ilaH’alloanza tulle le eittà im- 
periali; ed i principi imitarono ben presto 
il mt-desiiito escnqiìo. Tuntuclié repiiiandu- 
si forliiiiali se conservar potessero i loro 
duminìi, abbintloniiruno Federigo, loro pre- 
mlenle capo , aH’arliiirio deU’impci alorc, 
ed abiurarono l'Unione evaiigelicu con ani- 
mo dì non mai rinnovarla. 

I principi tedusebi ubl)ant}on.qro'.io da co- 
(brdi lo sventurato Futerigo. Li R.M'mìa, la 
Slesia e l:i .Moratb diedero ubbiJienz:i al 
formìdalMle iinper:itore. Un solo nomo, un 
avventuriere che non |x>ss<Hleva clic il bran- 
do, Ernesto cxMite di Mansfelde, usò slìdare 
Inlte le foi7.n imperiali , alloggiando egli 
nella città boema tli Pilsena. Dopo la bilia- 
glia di Praga lasciato scj)z:i alcuno aiuto d:t 
Federigo , in cui servizio militava; ed anzi 
ignorando se la sua perseveranza sarebbe 
stata a Federigo accetta, fece rcsìstenz:i egli 
solo alla gente imperiale, Onelté i suoi sol- 
dati costretti d:i penuria di dimaro vendero- 
no alllmperatore hi città ili l^lsima. Qnimli 
nolb commosso da quiìsio avvenimento ri- 
fuggì nell’aliu Palaiiiianlo , ove ocnipando 
uoa piazza d'uriuu per raccogliere c coiidur- 
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re a'suoi slipcndil qiielki gente che rUiiiune 
aveva licenziula, vide pri'slo raduiuirsi sotto 
le sue bandiere un nuovo esercito di venti- 
mila uomini il quale era tanto più k>rniida- 
bile in quanto che si doveva mantenere col- 
l'andaie pivdando. Talcliè non sapendo In 
che paesi avrebbt; questa gente inondato, ne 
tremavano già tulli i ves<x)vi, la cui vicinità 
c le cui ricchezze potevano nel doiftiinio lo- 
ro aliiraria. Ma essendo entralo il duca di 
Rivicr.i nell’alto Rilaliiiato per eseguire la 
sentenza imperiale contro Ft^rigo, il con- 
te di Mansfcldc fu costretto ad abbandonare 
quel paese ed avendo sriiggito con felici 
astuzie il gimerale bavaro Tilly che frettolo- 
so lo iiisi*guiva, comp;»rve di repente nel 
htisso Palalinato per esetvitare quivi ne’ve- 
seovali (kd lleno le vessazioni da lui prima 
destinate a’vescovati di Franronia. 

Il basso I*;datinato era sUito con nnmero- 
s:i gente assidilo dal generale spagniioloAiii- 
brogio Spinola fin d:d tempo die l’esercito 
iinperialc-bavjiro si condusse in Boemia; e 
benché (ht la pao! dlllma fosse stato per- 
messo airijtiionc evangelira di difenderlo, 
pure furono pn-si cosi dittivi provvedimen- 
ti che ogni piazza cadde in mano degli spa- 
glinoli; cssimdo quasi tutto occupalo, allor- 
clk' rilnione si diviolse. Spinola era quindi 
parlilo, ed il genijrale (àvrdova comandiva 
gli sp:igniioli qirando giunse quivi Mansli-I- 
dc; ed aH'arrivu suo (à>rdova levòsiiWlo 
l’assedio di Francovalle.Ma il conte di Man- 
sfi.dde , in cambio di cacciare gli spagnuoli 
daqiielln provincia, si alTi-ellò di p:issareil 
lleno per procurare a’siioi bisognosi soldati 
ogni comodità in Alsazia. Onibile spedi/.’io- 
ne, che fere deserte inlle le campagne, per 
cui p;issò quella innitiludinc di ladri; do- 
vendosi anche le eillà riixjiiiperare dal sac- 
chi'ggio con grandi somme di di mari! Rin- 
vipforiio poi l’esercito, Mansfcldc lo riom- 
dussc al Reno per difendere il basso l\ila- 
tinalo. 

Finché dunque un sì prode capHano pu- 
gnava per di fisa di Federigo , non poteva 
questi disperan; (hdia sua salvezza, oltreché 
neH’avvers;i foclun.'i ricuperò quegli amici, 
che lo avevano nella pnisperilà abbtindona- 
to. (iiaiomo I re d’Inghilterra, cheaveva la- 
sriaio pei-dem al genero la regia corona, 
s’intromise poi nella gui;rra quando sua II- 
gliii ed i ni|»oii l■isctliavalm di perdere ogni 
cosa ; già vicino il nemico ad assaltare la 


Cu ìnndia. E benché tardi, aperse Giacomo 
allora isuoi tesori .soccorrendo prima di gen- 
te e di deiciro l’iliiiuiie evangelica quando 
essa dilendeva il bas>o Piilatinaio , e soste- 
nendo poi il ixKiie di Mansfelde dopo che 
l'unione si fu disciolta; mentre inrilava pu- 
re Cristiano IV redi Oanimnrca e suo stret- 
tissimo p:irenie, allìncbè si movesse ad aiu- 
tar Federigo. Ed in quello stesso tempo (vs- 
seiido per finire hi iri^a in la Spugna e 
l'Olanda, Federigo ebbe ancora tpiesio van- 
taggio, che l'imperatore non poteva da’Rae- 
si-Bas$i alcun soccorso ricevere. Ma la più 
iinporumie diversione fu fatui dal principe 
di Transilvaiiia e d’Ungheria. Spirala appe- 
na la tngua tra Ferdinando e Cabor, que- 
sto antico u formidabile nemico della casa 
austriaca ruppe di nuovo ncH’Ungberia e 
fattosi re coronare in Presbiirgo, venne poi 
couinto innanzi e celere che R.>iicqaoi dovè 
abbandonare la Boentia per andare in dife- 
sa dtrirUngtieria e dell’Xiisiria. Ma uccise 
questo prode generale all’asstvlio di Niv)ca- 
«dla, ed essendo morto prinw di lui in Pre- 
sbui^forallis» valoroso generale Dtimpierre; 
s’inoltrò Caborfiiio alle frontiere austriache, 
conduci.Miilo s<x:o il ve(*hio conte di Thum ed 
altri illustri b(XMni,(!he nell’anni c nciroilio si 
erano collegati con questo nemico del loro 
neinio). Talcitè se mentre Gabor tr.ivaglìa- 
va l'imperatore dalbi pstrte deH’Ungheria, 
aves.sero i tivlesidii pure assaluilo l’Aiislria, 
la fortuna di Federigo san!bt»e stata pron- 
tamente reintegi-ato; ma i boemi e i ledest:hl 
avevano sempre deposlo Tarmi, quando Ga- 
bor usciva in cani|iugtia; e questi era sem- 
pre spoKato , qwindo quelli a riprendere 
animo incominciavano. 

Federigo (vutanto rivolgendosi a Mansfel- 
de, suo nuovo protettore , andò travestito 
nel Ixisso P.dalinalo, pel cui possesso .Man- 
sfcldo e Tilly allora pugnavano; essendo già 
dagli spiignuoli soltrunesso l’alto l‘;d:iiinato. 
E nuove speinmr.p. nuovi amie! allora risor- 
sero. Giorgio Fedm-igo, margr.ivio di Ihide- 
na, che era stalo membro dt^lTUiiione evan- 
gelitr.!, aveva (s>min(;ialo da qiKilche tempo 
a radunane soldati; siediè divenuto capìuino 
a numeroso esenàlo senTaclié gli altri so- 
spctuissero affatto delle sue intenzioni, usci 
di repente in rimpagna, e si congiunse eoa 
.Mansfelde; avendo primo di cominciar la 
giu-rra ceduto il inargravhito al (l 'Tm , per 
sottrarlo con questo artifizio alla vendetta 
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d(‘ll'iiD|X!i'utoro, te mni la fortuna gli fosse 
sUiLi avversa. Quindi il duca di Virlcmbcr- 
ga cominciò a rinforzare il suo eserciioi e 
Federigo da questi accidenti inanimalo usa- 
va ogni arte per far risorger»? rUnione. Sic- 
ché Tilly dovè allora pc.msare alla sua pm- 
pria sicurezza, e chiamò in aiuto l’esen-ito 
del generale s|)agnuulo Cordova. Ma inUin- 
lochè il nemico raccoglieva le sue forze , 
Mansfelde ed il margravio di Ridona si se- 
pai arouo; e qiiest'iiltiiiio fu battuto da Tilly 
presso Vinfena (l). 

.Mansfelde, avventuriere senza denari, 
cui era impugnala eziandio la legillimilà 
di’Ila nascita , aveva assunto la difesa d’un 
re, che era stato mandiito in rovina da un 
suo streiiissimo parentec lascialo in abban- 
dono dal suo»;ero. Di poi nn principe regnan- 
te, il margravio di Itadena , aveva «•(sliito 
gli siali i-he tranqiiillamenle possedeva p»?r 
tentare l'ineerla fortuna della guerra in fa- 
vore del medesimo re. con cui non era alTat- 
to congiunto. F quindi nn nuovo avvenni, 
riere, povero di stili e riechissinio di glo- 
riosi antimaii , imprese pure a difendere 
tpiella stes.sa c.iusa, che il margravio dis|ic- 
rava di vincere Crisliano, duca di llru- 
svigo ed amminisiralore d’Allierstidia, ere- 
d<^ di aver appreso il modo , i‘on che Man- 
sfelde senz.»i denaro aveva levalo un eserei- 
lo di venti mila uomini. K lusingalo da gio- 
vanile t>aldan7.a e vago di acqnislarsi fama 
e ricchev-e a spese d»*l clero eatlolico che 
«•gli cavallerescamente odiava, ratrolse nel- 

(1) Il margravio prrdé qarsta battaglia, per- 
ebé cinque cassoni di polvere salumno in aria , 
e misero paura e confusione nell' esercito suo. 
l.a battaglia fu data a di 6 di maggio 1622. Il 
conte di Mansfelde aveva perduto pure una bat- 
taglia a di 2t> d'aprile del medesimo anno in Vi- 
selocco. 

(2) Federigo aveva pure un altro proiettore, 
mentre era re di Boeinia. Quello stesso (ìiovanni 
(liorgio, che era stato eletto a vescovo di .Stra- 
sburgo, che era lio drll'elrtiore di Brandebor- 
go, e che possedeva per suo appannaggio il prin- 
cipato d'Iagerndorlio nella Slesia, imprese di di- 
fendere allora questa provincia in favore del re 
di Boemia. Ma i suoi afoni essendo inutili, egli 
fu cacciato da tutte le sue terre e queste furono 
confiscate a benefirio dell'iniperalore, non ostan- 
te irichiamidella casaelettnraledi Brandeburgo. 

Ne'tempi più moderni, cioè nel 1740, il re di 
Prussia fondò in quest'atlo dell'iinperalorc, che 
non era legale, le sue pretensioni sopra una par- 
te della Slesia. 


la bassa Sassonia un cospicuo esercito sotto 
il pretesto di vulcr difendere Federigo e l.i 
liN'rki germanica. Sitrlié amico di Dio ed 
inimico a'preli, fu il molto che egli fece co- 
niare nelle sue monete geliate coirargciito 
fuso della chiesa, ed a cui |>er le sue azioni 
non mai (xmlradtlisse. 

La via presa da questa lianila di Indii fu 
secondo il solito contrassegnala da oi ribili 
devastazioni. Kssi diedero ils.acco a'beni ec- 
clesiastici della bas.sa Sassonia c di Yesifa- 
lia*, e nuove forze quindi acf|iiisialc, anda- 
rono predando i vescovati dell' ullu Iteno. 
Calcialo però di quivi ramminisirdinre da- 
gli amici e da'iieniici , si avvicinò al Mi ni) 
pr»?sso la città di Elcsiedia situata nell' elet- 
torato di Magonza-, e ilnpo avere aspianieu- 
Ic pugnalo CUI! Tilly che voleva impedirgli 
il passo del flnine , giunse rolla sola mela 
deiresercilo all'alira s|>ondu (i), ove essen- 
dosi congiunto con Mansfelde , Uirnaronu 
amendiic, perchéda Tilly perseguitali, a de- 
vastare r.\lsazia. 

Con questo esercito che portava le inse- 
gne dellVleltore Federigo, come di suo si- 
gnore, andava ipiesli pura vagando da fug- 
giasco mendico. Intanto però i suoi amici 
adoperavansi |M'r ricoqpiliarlo coll’ impera- 
tore: e F(>rdinando, airorlo dissiimulaiore, 
non volendo toglier loro la speranza di ve- 
dere il conte Fi'dcrigo reinicgralo de' suoi 
stati, si mostro disposto a Iraltare con e.ssi, 
p»‘r nlTre»ldare il loro fervore nelle miliiari 
imprese, ed im|iedìre i danni die per lro|- 
po zelo fargli poi»;vano. Onde il re Giacomo, 
Indibriu sempre dell'asluzia austriaca, l'oo- 
pcrò non poco |ie' suoi pazzi nmiicggi a fa- 
vorire i disi-gni deirim|ieralore; il quale do- 
mandando primieramente che Federigo de- 
ponesse le armi per impetrar quindi la sua 
grazia, Giacomo reputò giustissima questa 
domanda. Talché per ordine del suocero il 
conte Ffnlerigo lasciò l' amministratore e 
Mansfelde che ei-.mo i suoi ven e soli pro- 
tettori, e andò in Olanda per aspettare cIh' 
la sorte sua fosse stabilita dalla clemenza 
deirimperaiore. 

Il duca Cristiano ed il conte di Mansfelde 
non avevano levalo eserciti se non jier con- 
linnare la guerra, come loro principiile sco- 
lio, qual si fosse la causa |iercui mililasse- 

(I) Qarsia balligUa orcorse a di 19 di giugno 
1622. 
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ro. Onde h portcnKi d5 Federigo non gUn- 
diisse p:ice, e solo gli angustiò in quan- 
to che do> orono ceixure nuovi protesti por 
rimanere in campo armati. PiTciòdopoun 
vano tentativo fatto da Mansfelde p<‘r entra- 
re al servizio del l’im pera tm-o, condussero i 
loro licenziosi soldati nella l.orena , dando 
8p;iventn anche aTrancesi: oti as|)ctintu qui- 
vi per qualche tempo un padrone che a'suoi 
stipendii gli prendesse, furono infine richie- 
sti dagli olandesi che erano in gravi angu- 
stie ridotti dui generale Spinola. Ahliando- 
nala pertanto la l»n*na essi incontrarono 
gli spognuoli presso Fleuruso", e data in quel 
lungo un'aspra battaglia (i), all'Olanda per- 
vennero; ove appena fu nota la loro venuta 
che Spinola levò l'as.sedio di Berglmnzoma. 
Ma anche gli olatidesi s'infastidii ono presto 
di questi ospiti insolenti, e colsero la prima 
otx’.isione di liberarsi da si dannoso soccor- 
so. Sicché Mansfelde condusse la gente sna 
nttlla fertile provincia della Frisia orienta- 
le , per darle quivi il vigore necc*ssario a 
nuove imprese. E il duca Cristiano invaghi- 
tosi della contessa moglie di Federigo da 
lui conosciuta in Oinnda , e inclinando più 
che mai alla gueria, ricondusse I’ esen’ito 
suo nella bassa Sassmiia, jxirlando nel c-.ip- 
pello il guanto della contessa , e nelle sue 
bandiere il motto lutto per Dio e per lei. 

.Allora finalmente erano sgominati dal ne- 
mico tutti gli stati imperiali. l.'Unione era 
disciolta: il margravio di kidena , il conte 
di Mansfelde e il duca Cristiano erano stati 
carnati dalla camp;igna', e l'esenito che do- 
veva eseguire la stmtenza imperiale , occu- 
pava ttitto il Paintinato. Eideibcrga c Mane- 
mia si tenevano pe’bavari-,ebcn tosto si ar- 
rendè pure Francovalle agli spagnuoli. Il 
conte Federigo ritiratosi in Olanda asp<'tla- 
va l'ignominiosa permissione d'andare a pi tv 
strnrsi davanti all’imperatore per mitigar- 
ne lo sdegno*, ed un cosi detto elettorale ton- 
gresso, in Ratisbona convot-jto, doveva de- 
cidere la sua citnsa; la quale benché da lun- 
go tempo risoluta fu.vsedaU'imperatore, non 
poteva se non allora pubblicarsi. Pnicitè 
riiiiperatore aveva con tanta asprezza ope- 

(1) Oneslii>ttUgli«,d«U ad! 29d*a8Dsiol03S, 
non fu decisiva. Il generale Curduva cuiiiaiidara 
gli spagDuuIi. Il duca Cristiano vi perdè il tirac- 
ela sinistro e se Io fece amputare dal cliirurgu 
al SDono de'taiiiburi c delle trombe. 


rato contro Federigo, credeva die quest} 
non si sarebbe inai con lui seliiettameiite 
rieoneilialo, e credeva pure di sottraisi ad 
ogni fuliiro danno, distruggendo lolaimcuie 
il suo nemico. Sicché Federigo non doveva 
mai più ricuperare i snoi stali: ed un prin-’ 
ei|ie senza dominio e senza popolo non po- 
teva essere elettore. Inoltre qiiaiili demeriti 
aveva Federigo appresso la casa austriaca , 
tanti meriti aveva il duca di Baviera : e la 
casa (T.Austria c la chiesa cattolica avevano 
giusta ragione di temere la vendetta e l’odio 
de’ principi del Palatinato , mentre eonfida- 
vansi nell'aninin rieonoscenle e nel zelo re- 
ligioso del dura di Baviera. Onde la digiiiU'i 
clelloi ale del Palalinato fu irasfcrila nella 
rasa di Baviera : as.sieurata essendo in t.at 
guisa la preponderanza de’cattolici nel con- 
siglio degli elettori , ctjlla certezza di far 
sempre trionfare la religione cattolica In 
Gennnnin. 

Questo vantaggio era si grande che! tre' 
elettori eiTlesiaslici non potevano riprovar- 
lo*, e tra gli elettori pniiesianli quello solo 
di Sassonia era di molta ini|K)rtanza. Ma po- 
teva Giovanni Giorgio oppugnare quelle ra- 
gioni proprie deU'im|)eratorc, per le quali 
sole egli validamente {loriava releltorale in- 
segna? Questo princi|)e che perntiscita, di- 
gnità e|)Otenza era il capo della chiesa pro- 
testante in Germania, aveva l'obbligo sjicro- 
santo di sostenere questa religione contro lo 
usurpazioni de’rattolici. .Ma allora non si 
tratUiva già, se dovesse difendersi la chiisut 
protestante contro la cattolica ; ma bensì 
quale delie due religioni egualmente odiate, 
se quella di Calvino o quella di Roma, do- 
vesse ottener la vittoria; dovendo aggiudi- 
earsi la dignità eletlorale del Palatinalo al- 
ruiiode’due egiiaiinenle molesti nemici.On- 
de Giovanni Giorgio, vedendosi costrelto da 
dite obblighi sì contrapposti , dovevii natu- 
ralmente fhvorirc l’odio e l’iitìle suo priva- 
to. Egli, che doveva proteggere la libcrlù 
deirAlleiiiagiia c la religione protestante , 
confortò l'imperatore a disporre a suo ta- 
lento dell'elettorato del Palatinato, ed a non 
far caso alenilo delle op|K)sizioni che per 
fornialiià avrebbe egli fatte sicx'ome eletto- 
re di Sassonia. Cile se Giovanni Giorgio ri- 
trattò dipoi la data approva/.ioiie, ne fu cau- 
sa r aver Ferdinando landiti di Boemia i 
pred'tcaiori Inleniiii-, eriiivesiiiiirn dell’elet- 
torato, fiata al dm-.i di Baviera, cessò di cs- 
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sere un atto itlótiiiiiniin, lostocrliè riiniierii- 
tare rblw conseniiio a crdore la Lusazia al- 
l'elciion- di Sassonia per conio de'sei milio- 
ni di Lillrri che Giovanni Giorgiuavevaspe-- 
si nella guerra. 

In Ralisbona pertanto (i) fti dall’ impe- 
ratore confiTita solennemente a Massimilia- 
no l'elettorale insegna del Palaiìnato, quan- 
tunque vi si opponessero tulli I protestanti 
d'Allemagna e bonehii qnesl’alto fosse- con- 
ira rio alla eo$liiu/.ionc germanica' la quale 
Ferdinando aveva giuraiodi osservarequana 
do era sUilo eletto ad imperatore. V alto 
d'investitura conteneva solo questa clnusii- 
)a preservativa: tema ledere leragiom degli 
agnati e de'diecendenli di Federigo. Talché a 
questo |irineipe sventurato furono tolti ir- 
revor.ibil mente gli stati , senzachè |x>tesse 
neppure difendersi davanti a quel tribunale 
che ne pronunziò la sentenza: potestà che le 
leggi concedono anche all’inQino suddito ed 
al più iniquo malfattore. 

Questa violenza dell’ imperatore aperse 
finalmente gli occhi al re d'Inghilterra; ed 
essendo appunto allora disciollo il trattato 
di matrimonio tra suo figlio e la principes- 
sa spagniiola, Giacomo adoperò mollissimo 
in favore del genero. Nello stesso tempo va- 
riarono pure le cose di Francia , perocché 
furono quivi cambiati tutti i ministri; ed il 
regno già profondamente decaduto comin- 
eia va a risorgere per opera del Richelieu , 
grandissimo uomo di stato. Il quale sommo 
ministro principiò subito a temere gli spa- 
gnunli, e riassunse le massime politiche di 
Enrico IV, vedendo che ilgenerale spagnno- 
lo governatore del milanese, tentava d’im- 
padronirsi della Valtellina per estendere H 
dominio della Spigna fino agli stati eredità- 
rii della rasa austriaca. Onde Richelieu con- 
cluse il matrimonio tra i principe di Vallia 
cd Enrichciia di Francia, coliegando il re 
d' Inghilterra col monarca francese. Ed in 
quest’alleanza essendo entrate pure l’Olan- 
d;i e la D.inimarca ed alcuni potentati d’Ita- 
lia; i confederali dis<-gnarono di costringere 
coll’armi il re di S|>agna a lasciare la Vai- 
tellina, e ritiqier.itore a reint^rare Federi- 
go de’siioi stati. Ma questi grandi disegni 
non sortirono .'dciin effetto se non un poco 
per rispetto alla 'Valtellina, imperocché Gia- 


(1) Anno 1S23. 
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CODIO i morì, e Carlo I avendo si gravi di- 
spute col parlamento ii^lese nm potè vol- 
gere i suoi pensieri alle cxise di Germania. 
Oltreché la Savoia e Venezia non diedero al- 
cun soccorso; ed il ministro francese volle 
aolloinettere gli ugonotti nella sua patria, 
prima di prot^gere i protestanti in Ger- 
man'ia. 

Intanto il conte di Mansfetde, prìvod'e^i 
aiuto, stara inoperoso nel tesso Reno; e il 
duca di Brusvi^, avendo fiuta nuova spedi- 
zione con cattivo successo, era stato nuova- 
mente caccialo dal territorio d’Allemagna. 
Dethlen Gabor dopo aver fallo in Moravia 
una nuova scorreria , infruttuosa ocrnie le 
precedenti perchè non secondala da’led esciti, 
aveva finalmente concluso la pace ooH’impe- 
ratore. L’L'aione evangelica piii non esiste- 
va e tutti i principi protestanti avevano de- 
posto le armi; ma pure il generale tevaro 
Tilly alloggiava in paesi protestanti ne’con- 
flni della tessa Germania con un esercito 
usato alla vittoria. Tilly si era ivi traslerìio 
per discaociarneil duca Cristiano, dopo esse- 
re stalo per la mede^ma cagione nelb tessa 
Sassun'ia, ove si era impadronito di Lipsta- 
dia, piazza d’arme deH’amniinistralore. E la 
necessità di spiare questo nemico e d’impe- 
dirgti che nuove scorrerie facesse, era giu- 
stissima ragione per lare quivi si^iorno. 
Ma Crìsi'iano e Mausfelde avendo poi la gen- 
te loro d'isciolta per mancanza di denaro ; e 
l'esercito di Tilly non avtmdo più in alcun 
luogo verno nemico a fronte; perchè trava- 
gliava ancora il paese dove alloggiava ? 

in mezzo i clamori delle parti émoltodif- 
ficilc a distinguere In voce della voàtà : ma 
il vedere che la Lega non deponeva le armi, 
doveva metter sospetto; e l’inopportuno ze- 
lo dei cattolici doveva i sospetti accrescere. 
L’ imperatore e la Lega erano vincitori ed 
armali ; ed in verun lu<^ niuna potenza 
era atta a far loro resistenza , se avessero 
voluto assaltare gli stati protestanti o sov- 
vertire la pace di religione. E quando anche 
Ferdinanda nonfossestalo inclinata ad abu- 
sare delle sue vittorie; vedendo si inermi i 
protestanti, non poteva non ricordare i suoi 
primi pensieri. Nò i patti antichi potevano 
raffrenarlo, poiché credeva d’avereogni ob- 
bligo alla róla religione e reputava santa 
qualunque azione che promovesse i suoi re- 
ligiosi disegni. L'alta Cennania era gi.à soi- 
tomessa; e la tessa germunia soltanto potè- 
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va unrnrn opporsi alla propolenia licir iin- 
poRilon;. Quivi doininuvano i prutesuinii : 
quivi essi avevano lolio ulla chiesa rjiioli- 
ca ki maggior parte de’suni turni : e<l i lem- 
pi sembravano fav<irnvoli, mrioia'hè la chiesa 
ricuperasse le possessioni penliite. in questi 
beni (vxlesias'lici ocenpati da’|)rìncipi della 
baNS:i Germania si fondava a un tempo il 
perno della loro potenza lalcliè il reiiiio- 
graro la chiesa di ciò che le app;irteneva , 
era pure un eccellente pretesto per infievo- 
lire que'prìntipi. 

Inescusabile pertanto sarebbe stata la 
loro negligenza, se in cotanto pericolo non 
si fossero apparecchiali alla difesi. K a di- 
fendersi dovevano massinomente dis|iorsi 
gli stati provinciali della lussa Sassonia, che 
di recente èrano stati preda dell’ esercito 
bavaivi. Onde tutto questo cirrolodeiriun»- 
roairsc prontamente aH'armi. distati pro- 
vinciali imposero straordinarie gravezzc,ar- 
mhimno soldati, empirono di vettovaglie i 
magazzini, domandarono sussidio all'Inghil- 
terra , all’ Olanda ed alla repubblica di Ve- 
nezia; e delibeiamno quindi a quul poten- 
tato rimeilcrr il governo dell’ alleanza. I re 
dì Danimarca e dì Svezia , alletui naturali 
di questo cirrilo, non potevano stare inope- 
rosi, (piando rinipcratore avesse tentato di 
eonqiiistarlo , divenendo loro vi(àno sulle 
spiagge d(H Baltico. Sicché p(T ragioni di 
stalo e per ruiiliià della loro religione do- 
vevano (piesli monarchi opporsi a'progressi 
doli’ imperatore nHla bassa Germania. 01- 
ir(v;h('' (Cristiano IV. siccome dum d'Olsiizia, 
era imo de’ membri degli stali proviniiali 
del circolo di Sassonia e Gustavo Adolfo , 
re di Svezia, aveva altre ragioni simili e for- 
tissime per inironieitersi io questa confe- 
derazione. 

■.•aonde tulli e due questi monarchi am- 
birono l'onore di difendere la lussa Gernn- 
«lia, e di guerreggiare col formidabile poten- 
tato austriaco. E cìascunodi loro offerse iia 
J>en ordinato esercito , e sé mediuimo per 
duce. Le promesse del monarc:i svedese ve 
nivano g.'irtinlìte dalle sue vittoriose gesta 
contro i niosmviii c contro i polaicbi : tut- 
ta la riva del Baltico risuonava del nomedi 
Gustavo Adolfo. Ma il re danese , invidian- 
do alla gloria di quesU> suo emulo, tutto in 
sé stesso rodevasi, e quanto più sperava di 
tonsegiiire allori in questa guerra , tanto 
ineou ìiKiinava a vederne ciaLi la fronte 


delfinvidiato suo vicino. Amendne presen- 
tarono le loro olferle colli! risp(!ttivu condi- 
zioni a’ministri inglesi : e Cristiano superò 
Gustavo, perche questi, non (lossi'dendo uep- 
piin; iiu |ulmo di terra in Ci^rmauia , do- 
iiiaiidò che gli fossero date quivi alcum* 
piazze foni , ()ve la gente sua potessi! ri|u- 
rar.i ueiriiifortiinio; nieulrc Gristiaiio non 
fec,! alcuna di siifulte domande, purclié|ios- 
sedi!vu l'Ulsazìa e l'Iuilandiu. 

l*er prevenire Gustavo, il re di Danimar- 
ca USCI subito ili campugiia; e dichiaralo co- 
mandante supremo ilcllu bassa Sassonia eb- 
be presto sullo le sue bandiere sessanta mi- 
la eonibaUenti , oltri!ciiè r nmmìnisirauire 
di Magdeburgoe i duchi di Bnisvigo e di 
Mecleiiburgo contrassero seco lui alleanza ; 
e l’Ingliilleria gli promise grandi socistrsi. 
Onde, provvisto di tante forze, sperò di 
compiere la guerra in una sola stagione. K 
per facilitare anche più l’ impresa , mentri» 
ordinava l’esercito, faceva riferire a Vienua 
che i suoi militari apparecchi tendevano so- 
lo a difendere il ein;olo della bassa Sasso- 
nia c a mantenervi la pubblica quiete: quan- 
tunque i suoi trattali lyill' Ulaiida , coll' In- 
ghilterra e colla Francia , gli sforzi slraor- 
diiiurii del circolo sassone , od il numeroso 
esercito che quivi rad una vasi , indicas.scro 
baslaiilemenlc le vere sue intenzioni (i). 

Quindi Ferdinando f(«c ogni cosa per in- 
durre il re di Dauìuiarca a deporre le anni. 
l:!gli negoziò, aiiimoiii, ininuccìò.ordinò,in;i 
tutto invano. Sicciiè le ostilità coinìnciar.t- 
no, e la bussa Germauiadivenne la sede del- 
ki guerra. Il conte Tilly andò lungo la riva 
sinistra della Yesera, s’inipadronl di lutti 1 

(t] Di qo! principia il secondo periodo della 
guerra de’trent’ anni , periodo dantse, dal 162S 
al 1630. 

Cristiano IV a' implicAin questa guerra non 
solo per impedire i mali della Germania, ma an- 
che perchè desiderava di ciioscrrare a'suoi figli 
i vescovati e lecoadintorie della bassa Sassonia: 
che già possedevano o di possedere speravano. 
Infatti Illrieo, suo terrò Uglio. era amministra- 
tore di Sverinia : e Federigo suo secondogenito 
(che gli suoeedè nel trono di Danimarca nel 164K, 
essendo 'morto il primogenito pochi mesi prima 
dei padre ) era coadiutore d’Albersladia, c fu nel 
1627 nominato amministratore di Brema. 

L’Olanda e l'Inghilterra promisero grandi sns- 
sidiia Cristiano IV in un trattalo concluso nel 
162S. E la Francia pure gli fece sperare che lo 
avrebbe sorcorsu con denaro. 
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paesi presso Mimlenn , iliisle iniililincnlc 
r.issalti) a Neiibiirgo, e [xissilo |x>i il (iiiine 
ruppi! nel prinripaloiii Caleiiibi.Tga e vi po- 
se presidio. Il re raiii|ìeggiava sulla desini 
sponda della Visera , disleiidendosi nel du- 
calo di llrusvigo: ma avendo inflevolilo l' e- 
sereito |>er inolUi genie lasciala a guardia 
delle rorii*zte, non |)oiè faisialcuna rilevan- 
le oivra/.ione: e conosciuta la superioriu'idel 
nciuien, fuggiva con tanta diligenza le eaiii- 
|Kili Iwllaglie, e con (pianta appiiiilo le cer- 
cava il generale didla l-ega. 

Finallora aveva riiuixjralorc couilnltulo 
in Germania adoperando lesole armi della 
Uaviera c della l>ega , se si eeeelluano le 
genti ausiliarìe che da ’l*ae8i- Bassi s|iiignuo- 
li erano venutt! nel Palatinaio di sotto : tal- 
ché .Massimiliano conduceva la guerra come 
esis-ulore della seiilen/a imperiale, e Tdly 
capitano dell'esercito era agli slipcndi del- 
la Baviera. Onde a vendo rmipitralore aeipii- 
slala la su|ieriorilà nelle battaglie pel valo- 
re de'biivari e della l.ega; tutta la sua ripii- 
Uiz.ioueela fortuna sua dipeiKlevano dalle 
azioni e dalla volontà di Massimiliano e dei 
membri della l.eg;i; il che lrop|m vincolava 
i vasti disegni che Ferdinando volgeva nd- 
ranimo do|X) si favonrvole principio. 

Gl la'ga era stala pronta a difendere Fer- 
dinando. |)er<!liè la sua prosperità era cun- 
giiinla con quella dell’ iniper.itore ; ma non 
eri da presumere, che i-Ssa lo avreWie colla 
medi-kinia prontezza sostenuto nelle sue ul- 
teriori isinqnisle. K (piando anelie gli aves- 
se iK!r eiii dato le anni, avrebla-for.se jireso 
|ier si; medesima ogni utile, u fatto pirteei- 
pi- rim|N-r:itnre deiriKlio iinivers:il(! soltan- 
to. Onde era uopo che egli ismdiM-i!Sfie un 
esi-rcilo a' suoi propri sti|>endi,per sotti-ar- 
si alla s()gg(!/.ione della Baviera, e conserva- 
re la pre|xi(eii/-i sua in Gi-rmania. ^ta gli 
stali suoi erano si (!s:iusli che non poli-vano 
soniminislr.ire il denaro necessario a rpiisio 
nuovo armamenlo ; .siirlx'! opporlnnksiina 
fu la proposiz'ioiie fattagli da un suo gene- 
rale. 

Questi fu il conte Vallonstein , il più ric- 
co di tutti i nobili boemi , e celi-linilii per 
valore e prudenza. F^gli avevasi-rvito la ca- 
sa aiistriiica fin dalla (x-iiiia ginveiiiii, e fal- 
lo gloriose g|iediz.iuni contro ì turchi, i ve- 
neziani, i boemi, i tr.insilvani e gli utighe- 
ri. (’ailonnello alla Imltaglui di Praga , poi 
uiaggioi generale , si»nlisse rcscrctUi lui- 
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ghero in Mur.ivia: di die Fc-rdinando lo ri» 
ninnerò um|Hamonto col dono di molti beni 
ronliscali dopo la ribellione di Boemia. On- 
de possedenti Vallenslein immense ricchee- 
ije, e coiilidandosì nella swi stella e più an- 
cora ne’tcmpi, vago sommamente di gloria, 
oflersc aH'imperatore di vestire ed aruiare 
un esercilu a sue proprie spese col solo sus- 
sidio degli umici-, assumendo pure l’ iiicarì- 
cu di provvedere alle vellovaglie quando 
com-edulo gii fosse di levare fino a cin- 
(pianUimilu soldati. I-a quale proposizione 
bi-nclié fosse da tutti rigniirdala con»- un 
disi-gnu cliimo'ioo di calda imuiaginazìone, 
iioiidiiuiino fu dall’imperatore accetta ta^con- 
sklcrando ebe questo tentativo avrebbe sor- 
tito ottimo eiT(-lio , ancorciiè si grondi pro- 
uii-s.se fossero in piccola parte adempite. E 
perciò Ferdinando ctuicedè a Vallenstein al- 
cuni eirouli ili Boemia ove rarcogimre la 
gi-iil(-, e gli di(-dc puro la potestà di nomi- 
na e (-gli stesso gli ufliciali. Quindi do(io 
airimi mesi erano già sotto le armi venti- 
mila uomini, cui quali VallciisK-iii si parti 
dalli- frontiere austriache; e poco U-in|xi ap- 
presso giunse con trentamila uomini a’con- 
fiiii della lussa Sassonia ; avendo l' inipi-ra- 
ton-dalo il solo suo nome a tutlo'qmìstoar- 
iiiaiiu-nlo. Li faiiui del generale, l’espettati- 
va (li grondi promozioni e la speranza del- 
la proda avevano trailo avventurieri sotto 
le insegne di Yallensleiii da tulli i paesi di 
Alli-uiagiu; ed alcuni principi regnanti of- 
fersero (Miro di rondur gente per la rasa un- 
sU'iara, lusingali dal desio di gloria , o in- 
dotti (la ciipiiJigiu di guadagno. 

Allora dtmque,|M!r la prima volta in que- 
sta giK-rra, fu falla la mostra d' un eseirito 
impi-riale in Germania; mostra foriiiidabilo 
»' lUTileslaDli e non dilettevole a’ cattolici. 
Vall(-nsl(!in ebbe oislìne di congi ungere l’e- 
sercito suo am (|ui-ilo della Lega e d’asstil- 
lare il ro di Danimarca , operando di con- 
certo col generale bnvaro. .Ma invidioso da 
lungo leiiqio delki gloria di questo genera- 
le, non volle che allora (urti-ciposse della 
vittoria. Sictdié egli sostenne colle sue ope- 
razioni l’esercito buvaro, ma separ.iLimciite 
e:im|x-i:;giava per non confoiKk-ee le sue ge- 
sta luBitarì con quelle del làmosn Tiliy. Pe- 
rò, non (-ssendo a Vallenstein aperte quelle 
sorgenti, (la uui Tiltj traeva le provvisiooi 
deli’ esercito , era qjli costrellu a coiuliin'e 
ki gente sua in [mesi lèrlìti e uuii anuui a 
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danneggiati dalla guerra : onde, senza con - 
ginngersi col generale della Le^ come gli 
era stato ordinato, andò nel territorio d'Al- 
bereiadia e di Magdeburgo , ed occupò le 
sponde dell'Elba presso Dessavia; ottimo si- 
to, perocché dì quivi poteva gravare lutti i 
paesi adiacenti alle due rive £.>1 6umc,prcn- 
dere alle spalle il re di Danimarca,ed aprir- 
si una via nei di lui propri stali , quaudo 
ciò fosse utile o necessario. 

Ma Cristiano IV conobbe subito l’ immi- 
nente perìcolo, dappoiché si vide stretto da 
due si formidabili eserciti. E perciò, aven- 
do già condotto a’suoi stipendi rumminisli-a- 
tore d' Alberstadia che da breve tempo era 
tornato dall'Olanda, graiìflcò pure aperta- 
mente al conte dì Maiisfelde , con cui final- 
lora non aveva voluto rnllegarsi, c gli diede 
quanto poteva aiuto. Di che Mansfeidc lo 
rico<n()ensò largamente, traiumendo la gen- 
te di Vanensicio presso l'Elba, ed impeden- 
do che cong'Hinto co’ bavari non desse al re 
di IVanìmaira una totale sconfitta. Questo 
cnpilano ebbe tanto animo , che si accostò 
al ponte costruito presso De^via , e «»n 
poca gente alzò triiieere di contro gli allog- 
gìamenlì imperiali. Ma assalito poi a tergo 
da tulle le forze nemiche, dovè abb:iiidnnn- 
re quel posto, lasciando tremila soldati mor- 
ti sul campo di battaglia (i). Kitiiito quivi 
Maiisfelde si ricoverò nella mana di Bi“.m- 
debui^ , ove rifattosi di gente , prese il 
aimmino di Slesia, p(T (lenelrarc quindi in 
Ungheria e trasferire la guerra negli stati 
erediiarii austriaci , militando insieme con 
Belhien Cahor. La qwde impresa diede tin- 
ta paura aU'imperalon*, che egli ordinò su- 
tóto a Vallensiein che cessasse p<‘r allora 
d’ inseguire il re di Daniniarra , afiiiichè, se 
|K)ieva , impedisse a Mansfelde l’andare in 
Islesia. 

Per la diversione dunque fatta da Man- 
sfeidc, potè il redi Uaoiinarca inviare una 
parte deH’eserdio in Vestfalia, ed occupare 
i jescovali dì Munstcro e dì (hnalimcco. E 
lilly, volemio ciò impedire, piirti con gran 
eclerìtà dalla Vesera; ma bi'ii presto ritornò 
indietro, lasciando la Vestfalia , (lerchèil 
linea Cristiano ininucciavn di entrare p<*r 
l’Assia nel dominio della la*ga , aiH' animo 
di ti-asferini quivi la guerra. Ed alliiicbé 
non gli fosse chiusa In strada che a questi 


(Kiesi (XHiduceva; afiliichè il langravio d’.As- 
siu non potesse cui neiiiicu coiigìuiigersi; 
Tilly s'ini|iadronl prontaiiicote di tutte l<: 
piazze sulle rive della Verrà e della Ful- 
da, e si assicurò della città di Muiidciia si- 
tuata all’Ingresso della montagna d'.Vssia , 
ove i due fiumi confluendo e ranibiaiidu no- 
me danno origine alla Vesera. Breve leiiqia 
di|H)i egli conquisto Gottinga , chiave a 
guardia dcH’Assìu c del durato di Bi-iisvi- 
go‘, od avrebbe pure occupata la citta di 
SunJeinia, se Cristiano IV non fosse accoi'su 
a difenderla con tutto l'cscrcìto.Qiiindi aven- 
do il re provveduta la piazza dì lutto ciò 
che era uopo a sostenere un lungo assedio, 
cercò d'aprirsi alle terre della Lega un nuo- 
vo (animino per Eiesfetdia e per Turingìa ; 
e già aveva issalo Dudurstadia, quando gli 
fu da Tilly preoccupala la via. L’iìsereiio 
bavaro era stato allora riiirorzsito da alcuni 
reggimenti di Vulicnslein : lalclic essendo 
molto più numeroso che quello del re di 
Danimarca , questi coiidiisse la gente sua 
verso Bi'usvigo per sfuggire la battaglia. Ma 
nella sua ritirata inseguito sempre dal ne- 
mico, do|K) tre giorni di scaramucce conti- 
nue dovè venire a campale giornata presso 
il villaggio di Luitcro a Baremberga. 1 da- 
nesi diedero l’ass:illo con molto ardire e l’a- 
nimoso loro capitano gli condusse tre volte 
contro il nemico; ma finalineiuc il generale 
della Lega , che aveva miiggior numero di 
agguerriti soldati , ottenne compiulìssìiiia 
vittoria. Sedici bandìerc,tul(c le artiglierie, 
bagagli e munizioni furono perdute. Molli 
nolfili ulBciali„e circa quattro mila solda- 
ti, perirono sul campo dì battaglia ; c più 
compagnie di fanti, che si trafugarono nella 
poteslcrìa di Lullero, deposero le armi e si 
arrenderono al vincitore (i). 

Il re fuggi colla cavalleria, e presto nuo- 
va gente raccolse ;e Tilly occupò le rive 
della Vi!sera e gli stali di Bnisvigo , inse- 
guendo il re fino al ducalo di Brema. Sicché 
Grisliano , divenuto timido dopo si grande 
sconfitta , pensava soltanto a difendersi pro- 
curando d' iinp(^ire al nemico il passo dcl- 
r Elbii.Ma ponendo presidi! in tutte le piaz- 
ze difcndevoli , snervò l’ esercito ; c la gente 
san , in troppi luoghi dispersa , veniva rut- 
ta dal nemi(» o mi!ssa io foga. Unde l' eser- 
cito della Lega dominando sopra tutto il 

(1) A di 26 d'tgoslo 1626. 


(1) A di 23 di aprile 1626. 
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corso della Vcscra , si distendeva nelle rive 
dell’ Eltn e dell' A vela; e Tilly stesso aveva 
passato r Elba c condotte le sue anni vitto- 
riose fino nella inarca di Urandebiir^o, men- 
tre Vullenstein rompeva oell’Olsazia per 
guerrvftgiare ne' propri stati del re di Da- 
nimarca. 

Valicnsteio tornava allora d* Ungheria , 
fin dove aveva inseguito .Mansfelde senza 
aver poi u lo chiudergli il raniniino , o impe- 
dire che si congiungi^se con B^HliIen Gabor. 
Mansfelde (lerseguilalo simipre dalla fortuna 
e i^mpri! più grande quanto più la sorte 
eiagli avversii , superà fidirenicnte tutti gli 
ostacoli che al suo passaggio per la Slesia e 
]' Ungheria furono opposti , e sano e salvo 
pervenne appresso il principe di Transilva- 
iiia. Ma il suo arrivo non fu molto grato a 
Gabor , il quale, sperando aiuto dagl' ingle- 
si e forte diversione da’ tedeschi nella bussa 
Sassonia , aveva di bel nuovo rotta la tregua 
coll' imperatore ; ed allora , in cambio della 
S|HM-ata diversione , Mansfelde conduuiva 
contro di luì tutto l'es<‘rcito di Valleustein, 
e non veniva portando ma chiedendo dena- 
IM. Sicché vetlendo i principi protestanti si 
poco uniti , rallentò Gabor il suo zelo ; e se- 
condo il solito si liberò dal pericolo , con- 
cludendo coll’ imperatore la pace. Itisoluto 
però di romperla al primo raggio di speran- 
z:i , mandò Mansfelde alla repubblica di Ve- 
nezia perchè procacciasse nuove forze e 
principalmente denaro. 

Separato dunque Mansfelde dalla Germa- 
nia , né potendo mantenere in Ungheria 
quella jxtca gente che militava ancora sotto 
le sue insegne , vendè le artiglierie con lutti 
i militari arnesi , licenziò i soldati e da pi- 
che persone accompagnato prese la via di 
Venezia , passando per la Ihicmin e la Dal- 
mazia. Nè , mentre viaggiava , teneva l' ani- 
mo in riposo, che anzi lo volgeva a nuovi 
disegni: ma il viver suo era giunto alla me 
la. Il destino , che lo aveva fatto vagare |icr 
si multi paesi , gli aveva apparecchiato la 
tiiinba in Dalmazia. Egli mori nel iCaG, non 
lungi d:i Zara ; essendo poco prima inortó 
anche Cristiano duca di Briisvigo , suo fe- 
dele compagno; due uomini degni d'inimor- 
tale memoria , i quali si elevarono tanto al 
disopra di que’ tempi , quanto al di sopra 
del loro destino. 

Il re di Danimarca , che con tutto l’ eser- 
cito non aveva potuto far fronte al solo Til- 


ly , mollo meno poteva allora resistere cuu 
iuOevulite forze a' due generali nemici. Sic- 
ché i danesi abbandonarono le rive della 
Vesera , dell’ Elba e dell’ .A vela : e l’ eserci- 
to di Vallensloin inondo, come lorrenle im- 
petuoso , la marca di Drandeburgo e i duca- 
li di .Miclenburgo , d'Olsazia e di Silesvigo. 
Questo geneiale , trop|xi più altiero c ritro- 
so ad op:rar di concerto con un altro , ave- 
va mandato Tilly verso I' Elba col pretesto 
che spiasse da quivi gli olandesi, ma invero 
pT tenni narc egli solo la guerra contro Cri- 
stiano IV , cogliendo pure gli allori che il 
generale della Lega aveva meritali. Cristia- 
no aveva p-rdulo tulle le piazze furti de'suoi 
stali di Allemagna eeeelluata (ilmsladia: la 
gente sua era stata rutta u dispersa : iiiiin 
sueeursu veniva dalla Germania , niun enu- 
fo.'todairiiighilten'a: ed i suoi alleali della 
bassa Sa.ssonia erano in preda al feruec vin- 
citore. Il langravio d' Assia-Casselia era sta- 
to eosirelto da Tilly a ritirarsi dall’ alleanza 
danese dopo la vittoria di Luitero. L’eletto- 
re di Brandeburgo aveva dovuto sottomet- 
tersi c riconoscei e..Massinnliano di Baviera 
in legittimo elettore , stanleché Vallenslcin 
aveva condotto un formidabile esercitò di- 
nanzi Berlino, E poi avendo gli austriaci oc- 
cupala la più gran parte del ducalo di .Me- 
clcnburgo ed essendo i duchi inedeubur- 
ghesi collegati col re di D.inimarcu; fu dato 
loro il bando impcri:ile , che gli privò di 
tulli i loro dominii. Tanim-hè il ilifendere la 
libertà germanica contro ingiuste usurpa- 
zioni fu reputato un delitto tale che toglieva 
al reo tutte le sue dignità c possessioni. E 
pure questo prix:edi-re era solo il preludio 
di più atroci violenze. 

Allora divenne palese il modo , con cui 
Vallenstein intendeva adempire le sue pro- 
messe. Egli lo aveva iiii|)arato da Mansfelde, 
ma il discepolo sorpisv) il m:ieslro. Dietro 
la massima che la guerra debba alimenUirc 
la guerra . Mansfelde c il duca di Brusvigo 
avevano a’Ioro eserciti pmvvcdnio con met- 
tere imposizioni agli amici ed a’ nemici: ma 
questo lor modo di vivere era stalo poro 
esposto a lutti i disagi c pericoli , cui la vita 
del vero ladrone è soggetta. Infatti a guisa 
di hidri fuggiaschi avevano dovuto cercare 
la pix-da tra vigili ed inaspriti iiemìei , co:'- 
rendo talvolta da un’estremità uirallr.i del- 
la Germania per sopravvedere l' opportuna 
ocuisiouc , c fuggendo da'jiacsi ricchi c fer 
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tili perchè con grnndi Torzo difesi. K se 
ManslHde e'il duca di Brusvigo avevano si 
grandi imprese , pugnando sempre con im- 
mensi osincoli , non doveva quindi presup- 
porsi facile qualunque impresa, quando ve- 
nisse lollo ogni im|>edimenlo? quando l’eser- 
cilu fosse tanto numeroso che intimorisse 
andie il più potente membro dell’ imptTo ? 
quando in nome dell’ imperatore assicurata 
fosse r impunità a tutte le violenze ? quando 
in somma con molto maggior numero dì sol- 
dati e coir appoggio dell’ autorità imperiale 
proseguito fosse quello stesso militare dise- 
gno , cheque’ due avventurieri con sì gran 
periitdo e con masnade levate in massa ave- 
vano ad elfcllo rei"jto ? 

Vallenstein aveva ben ponderato queste 
ragioni allorché fece a Ferdinando quell’ ar- 
dita offerta , che ora ninno n-puterà cntv's- 
siva. Quanto più egli aa-resceva I’ esercito, 
tanto più facilmente lo sostentava , jmlendo 
maggior timore incutere. Quanto più atroci 
le violenze, tanto più impunemente eserci- 
tarle poteva. guerra davagli plausibile 
nigione a prtx’edere contro i membri del- 
rimpcro nemici ; e la necessità davagli un 
lirciesto pi-r travagliare i membri dell’ im- 
p«'rn aderenti dell’ Austria. V(-ssandocon di- 
suguale misura, im|xsliva la perniciosa unio- 
ne de' principi d’ Allemagua c smungendo ì 
loro siali , toglieva il modo della vendctia. 
Sicché tutta la Germania divenne un magaz- 
zino di provvisioni p«‘r la gente imperiale , 
e Ferdinando dìspont'va di tutti gli stali ger- 
manici come de’ suoi paesi ereditari ; non 
guardando alle grandi querele de’ trava- 
gliali principi , perocché non cnida tenter- 
si la loro privata vemlelta , finché invoca- 
vano la giustizia. Tutti in Germania erano 
sdi'gnali contro l’ imperatore che permette- 
va SI crudeli azioni, e contro il generale che 
piibblicimente abusava dell’ aiiloriu'i ixiiife- 
ritagli. E lutti si rivolgevano airimtx'ralore 
pi-r essere protetti contro il suo generale; 
ma appena Vallenstein si vide forte e |»oIen- 
le al governo dell’esereilo , non si iTcdè più 
obbligalo ad ubbidire il suo sovrano. 

Snervato essmido il nemico , la pace non 
poteva essere lontana. Ma pure omlinuava 
S’allensieiu ad acerescere TeseiTilo ; mili- 
tando alla fine cento mila uomini sotto le sue 
hindiere. F-gli aveva un giandissimo nume- 
ro dì colonnelli e di uflìeiali; spieg.iva intor- 
no di ^ lioiiipu regale : prulondcvu il dena- 


ro alle sue creature , non donando mai me- 
no di mille fiorini per volta ; spendeva som- 
me incredibili |xt corrompere i favoriti tli 
Ferdinando e mantenersi autorevole appres- 
so la corte ; senza mai gravare il tesoro del- 
r imperatore. Egli traeva queste somme im- 
mense dalle provincie della bassa Germania, 
senza fare alcuna distinzione da aderenti u 
nemici. Per tutti i paesi passavano soldati, 
o vi alloggiavano : in nuli i paesi fac-evansi 
isloisioni e violenze. Che se volessinto pre- 
star fede ad [un calcolo esiigerato di quei 
tempi , Vallenstein avrebbe ritirato in sette 
anni sess;iiiia mila milioni di talleri da una 
.sola metà della Cerniaiiia. Quanto più enor- 
mi erano r<,*saz.ioni , tanto meglio era prov- 
visto l’esercito e tanto più grande il concor- 
so della gente sotto le sue insegne. Tutti 
corrono ove è propizia la fortuna. L’ eserci- 
to suo cresceva , ntcnire si spopolavano le 
lene, per cui passitva. E che importargli 
potevano le maledizioni degli uomini e le 
querele de’ princi|)i , quando il suo eseix-ilo 
lo adoniva , e lo stesso suo delitto lo assicu- 
rava dalla punizione ? 

Ingiusta cosa sar<>bbe incolpar Ferdinan- 
do dì tutte le insolenze de’ suoi soldati; |)e- 
nxrhè si; nel dare il comando degli esei-ciil 
aVallensiein,avfsse preveduto che tutta l’Al- 
lemagna sarebbe stala in pntla del suo ge- 
nerale , avrebbe pure presentito il perii-o- 
lo , cui sé medesimo esponeva. Stringendosi 
maggiormente i vincoli tra l’ esercito ed il 
suo generale , da cui solo emanava ogni 
promozione, vieppiù si scioglievano gli ob- 
blighi , che r esercito e il generale avevano 
coir imperatore. Tutto facevasi invero a no- 
me dell’ imperatore ; ma solo Vallenstein 
iis:iva la maestà suprema dell’ imptiro , con 
animo di sovvertire ogni altri autorità in 
.MIemagna ; e le massime ponderale di que- 
st’ uomo erano : umiliane pnlililiramenie i 
princìpi di Germania , loglieir lutti i gra- 
di e gli ordini intermedi tra questi princì- 
pi ed il capo supremo deM’im|xToetl eleva- 
re riiiiloriià imperiale al di sopra di ogni 
ronfronio. l’eivbé , se T inqier.ilore avesse 
ac(|iiìstaia la potestà assoluta di ilar leggi 
alla Germania , chi avrebbe potuto eonipa- 
rarsi al gran visire , che il sovrano faceva 
della volontà sua min'islro ? Ixi stesso Feitli- 
nando restava mara\iglialo in vedersi a cv)- 
si alto grado condotto. .Ma la sua grandezza 
css' lido opera d' un suo vassallo, doveva 
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cgVi ricadere nel nulla, tostocbè gli muiicas- 
se la mano che inalzato lo aveva. Nè incoo- 
sideralanicnte sollevò Vallenstein tutti i priu- 
cipi d'Alleinagna contro l' imperatore^ P'-r- 
ciocebé quanto più ardente cnt l'odio loro 
contro Ferdinando , tanto più diveniva ne- 
cessario queir uomo solo che potes.se i loiv) 
sdegni rallrenare. Vallenstein voleva divenir 
furinidabile allo stesso imperatore , c più 
foiVnidabile di qualunque altro prìncipe in 
tutta la (Germania. 

laioiide egli domandò il possesso del eon- 
qiiistalo M(><'leiiliurgo , siccome iin |>egno , 
liiicliè non gli fos.se rttstiiuilo il denaro pre- 
stato all’ iiiqx-ratore in quella nutdesima 
guerra. Nè Feidinando gli aveva Qnallora 
ricusato altre riiminerazionì , avendt^li an- 
zi già confei ito il diictito di Friedlandia , 
perciié avesse egli luaggior pieniinenz;i che 
non il generale della Svierà. .Ma una con- 
sueta ricompensa non potc^va soddisfare al- 
l’ ambi/.iime d' un Vallenstein. Nondimeno 
la nuova promozione da e.sso per sé mede- 
simo richiestti in danno di due priiH'ipi del- 
l'impero, fu impugnata eziandio dagli stessi 
consiglieri dell’ imperatore ; e vi si oppose- 
ro am ile gli spagnuoli , che già da lungo 
tein|io erano pi’r I’ orgoglio ed esaltamento 
suo contro di lui sdegnati. Ma Ferdinando 
voleva in qualunque hkkIo gratifìcarsi que- 
sto generale, che nquitava essergli neces.sa- 
rio ; e Vallenstein sepf« guadagnare alcuni 
consiglieri dell’ imperatore. Sicvhè i disceii- ' 
denti d’ una cielle più auticht; principesclie 
famiglie della Germania furono (i) per leg- 
gero fallo privali de’ loro stati ereditari , 
nflìnchè investito ne fosse un làvorito del- 
r imperatore. 

Vallenstein cominciò quindi a nominarsi 
generalissimo dell’ imperatore in terra e iti 
mare. E |)er l' espugnazione della città di 
Visoria avendo acquisUito un dominio ma- 
rittimo , richiese di navigli la Polonia e le 
città anseatiche per trasportare la giierr.i al 
dì là del Biltico , inseguire i danesi nell'iii- 
leriore lor regno , costringerJi ad accettari! 
la pace, ed aprirsi poi il esimminoa piùioi- 
porUnli conquiste. Talché I’ unione degli 
stati della bassa Germania coi regni setten- 
trionali stirtìbbe stala disi;iolta , se riuscito 
fosse all’ imperatore di nciuimpare in mezzo 
ad essi l’esercito, edi circondare dall’Adria- 

(I) Anno 1628. 


ticu al Sunde la Germania con paesi al suo 
dominio soggetti , essmtdo già da lui di|ien- 
denie la frapposta Polonia. Al qual dist*gno 
se Ferdinando intendeva , Vallenstein pure 
vi uvea rivolto l’ animo |xt pnriieolari suoi 
fini. Questi voleva porre sulle rive (ài Bal- 
tico la pietra fondaineiiialcd’uii nuovo prip- 
cipalo , per non aver più bisogno del suo 
sovrano. 

.A mettere in opera questo suo pensiero 
giovava mollissimo I’ (K.rup:izione di Slral- 
suiida ; peroceht- avendo questa città un 
porlo coincKiissimo nel Baltico , e dando fa- 
cile na\igjziooc a’Jidi della Svezia e diila 
Danioiarea , era una piazza d’armi utilissi- 
ma a gu(.Treggiare contro questi due regni. 
Siralsunda , sesta città della i»nfederazioiie 
anseatica , si godeva privilegi grandissimi 
sotto la protezione del duca di Pomerania , 
c non aveva alcuna alleanza colla Danimar- 
ca , uè si era alTailo implicala nell' ultima 
guerra. .Ma Vallenstein essendosi risoluto 
d’ occupai la , né la sua neutralità , ne i suoi 
privilegi potevano dalle di lui usiirpazioui 
proteggerla. 

Egli richiese dapprima che la città fossa 
dagl’ imperiali guardata ; e ciò essendo ri- 
ensato, fece la seconda artificiosa domanda, 
che lasciassero almeno passare la sua gente 
per entro le mura.àla il magistrato di Slral- 
sunda riGutò con nobile térmezza tutte le 
sue proposizioni , e Vullenslcin si apparec- 
chiò all’ assalto. 

Però la libertà di Stralsunda importava al 
re di Svezia , cwme al danese monarca , af- 
liiiehè impedita non fosse la navigazione del 
Baltico. Ed in questo comune pericolo, ces- 
sando alfìne la gelosia ohe ì due roda lungo 
tempo disuniva , essi fecero un accordo in 
Co[H-naghen colla scambievole promessa di 
difendere Siràlsiinda , e di congiungerc le 
forze loro contro ogni poumuito straniero 
che imprendesse a guerreggiare nel Baltico. 
Quindi Cristiano IV mise subito un siillì- 
ciente presidio in Stralsunda , e andò pure 
egli stesso a visiUirla per confortare mag- 
giormente i cittadini. Dipoi alcune barche 
da ^erra , spedite da Sigismondo re di Po- 
lonia in socc-orso di Vallenstein , furono 
mandate a fondu dairarmata danese ; e la 
città di Lubccca ricusando i suoi legni , il 
gpjieralissìnHi dell’ imperatore in terra e in 
mare non aveva neppure n.nvigli a sufGcien- 
za |K'r chiudere il porlo d’ una solti città. 
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InusìLita e strana improsa era corlsuncn- 
te il volor espugnare una piazza di mure be- 
nissimo rortifìcuia senza diiudernc il |Mrlo. 
Ma Vallenstein, non avendo rinallora incon- 
trala alcuna resìsienz:i, voleva vincei' la na- 
tura e conseguire un' impossibile viiiorin. 
Siralsunda, lolalmente libi'ra dalla parte del 
mai-e , si provvedeva seinpie di vettovaglie 
e di nuovi difensori. E Vallenstein, circon- 
dandola |K>r leni), suppliva con vane minac- 
ce alla mancanza di più idonei mezzi, e mil- 
lantando diceva : io voglio prendere questa 
citùi , ancorché fosst! stretta con catene al 
cielo. Ma l’ intperatore ironobbe che questa 
impresa gli avrebbe cagionato danno piut- 
tosto che onore; sicché gli abitatori di Stral- 
sunda facendogli accettabili proferte, ed an- 
che apparentemente sottomettendosi ; egli 
prese sobiloquesla favorevole occasione per 
ordinare al suo generalissimo di ritirarsi 
dalla città. Vallenstein però non ubbidì , e 
viemaggiormente strinse l’ assedio. Onde il 
presidio danese es.sendo già quasi ridotto al 
nulla , e la rimanente milizia non polendo 
resistere alla continua fatica ; dappoicité il 
re di nanimarca non poteva mettere nella 
città un maggior numero di soldati , essa si 
rivolse al monan'a di Svezia col consenso di 
Cristiano IV ; ed il comandanic danese la- 
sciando la fortezza, vi entrò a difenderla uno 
svedese con molto miglior sticces-so. Tanto- 
ché la fontina di Vallenstein naufragò in 
quelle .acque , ed il suo orgoglio fu per la 
prima volta umiliato , dovendo finalmente 
ablwndonare Str.ilsunda dopo aver perduto 
più mesi di tempo e dodici mila snidali. Ol- 
treché per la sua ostinazione a voler occu- 
pare quella città , la costrinse egli stesso 
ad inviK-are la protezione della Svezia, ed a 
stringere alleanza con Gustavo Adolfo ; il 
che facilitò moltissimo agli svedesi la via 
pt?r venire in Germania. 

Finallora erano stati vittoriosi gli eserciti 
della l/ga edeirimperatore; e Grisliann IV, 
vinto in Germania, aveva dovuto nasconder- 
si entro le ìsole sue ; ma il Itdtico fu limite 
alle loro vittorie. Per manctinza di navigli 
non solo non poterono inseguire più oltre il 
re di Danimarca , che anzi i vincitori stessi 
corsero pericolo di perdere le fatte conqui- 
ste. l.’alleanza delle due monarchie setten- 
trionali poteva divenir formidabile; e finché 
fossero state unite , nè l’ imperatore , nè il 
suo generalì.ssimo, non avrebbero acquista- 


to dominio sul naltim, o latto alcuno sbar- 
co nella Svezia. Onde |)er timore che nelle 
cose d’ Allemagna s' ingerissero potentati 
stranieri, per le sedizioni dei protestanti 
negli stati austriaci, por l’enorme dispendio 
della guerra finallora condotta , e massime 
perchè l’app:irefchiala tempesta era per 
isenppiare in tutta la Germania proteslant<-, 
r im|)cratorc s' indusse a far la pae<!;ed il 
suo generalissimo , che allora la bramava , 
procurò di alTrcilarla. Dappoiché questi erti 
divenuto duca di .Meclenbiirgn, e per ennse- 
giienle vicino del re di D;mimai'r,i, ninohbe 
esser l'amicizia di questo tnonarc;i iitili.ssimn 
a’siioi vasti disegni; e perciò risolvè di gra- 
tilirarseln contro l'ulile ancora dell’ impc'ra- 
tore, concludendo cioè seco lui la pace , ma 
con esso solo , alllnehè il disordine conti- 
nuasse , variando solo la sede della guerra; 
lontanissimo Vallenstein da desiderar!* kt 
pace universale , per cui avrebbe perduta 
l'imperante suo grado. 

Nell'ai-cordo fatto a Copenaghen , Cristia- 
no IV erasì obbligato dì non far pace cot- 
l'imperalore senza consigliarsi col re di Sv«*- 
zia ; ma nondimeno egli accettò subito l'of- 
ferta di Vallenstein. E quindi nel congresso 
tenuto (i) in l.ii becca ( da cu! Vallenstein 
escluse ì minislri svedesi , a bella posta di- 
spregiandoli perchè volevano inlercedert 
pe’dochi di Meclcnburgo fu convenuto, clic 
l'imperatore restituirebbe alla l>animnri*;i 
' tutti i paesi nella guerra occupali ; e che il 
re d’ allora in poi noa s’ ingerirebbe affatto 
nelle cose d’Allemagna , neppure come din-a 
d’ Olsazia , nè nsurp(>rebhe più sotto alcun 
titolo i vescovati della bassa Germania , nè 
prolef^ercbbe i duchi di Meclenburgo. Tal- 
ché Cristiano IV abbandonò allora questi 
dub principi per favorire I’ usurpatore de' 
loro stali , quantunque egli $tes.so gli avesse 
nella guerra contro Ferdinando implìctili. Kd 
inoltre fu da luì riconosciuto in legitlimo 
posses.sorc del Palaiinato il duca di Baviera, 
senza fare nella parodi Lubeeca alcuna men- 
zione del conta Federigo suo parente , b«'ii 
thè avesse pur fallo la guerra anche per 
reintegrare costui ne’ suoi stati e nelle sin* 
dignità. 

Tei minale dunque con si poca gloria l<* 
militari imprese di Cristiano IV, l’Imper:) - 

(1) Li pace di Lobecci fa sotloserillii d) 2S 
di migglo 1A20. 
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toro fti per la seconda «olla assoluto pudro- domanda non poteva al certo essere traicu- 
fie, ski'liò avrebbe potuto far riposare tutta rata da Ferdinando rigido caltolicu; ma pu- 
la German’ui, convertendo in pace universa- re egli non credeva i tempi opportuni a sed- 
ie quella conclusa colla Danimarca. E da disfarla, perocché, richiedendo i beni eccle- 
ogni |>a«se d’Allemagna risonavano i gemiti siastici , avrebbe tolto una parte delle loro 
degrinfelici , supplicando che fosse imposto presenti possessioni a tolti i principi prote- 
flne a1oro travagli. La crudeltà de’soldati e stanti. Tra’quali , chi non aveva ancora sp- 
ia cupidigia de’generuli erano giunte all’ oc- plicate queste nuove rendite ad usi secolari, 
cesso. U Germania , percorsa tutta dalle le adoperava in utile della chiesa protesun- 
rapacì bande di Mansfelde e di Cristiano di te-, e molli principi traevano da questi beni 
Brusvigo e da'formidabili eserciti di Tilly e la massima parte delle loro entrate e della 
di Vallensu-in, era esausui, deserta-, e gron- loro possanza, sicché tutti, senza eocelluar- 
dante di sangue chiedea ristoro. Tutti i ne alcuno, si sarebbero contro cib sollevali, 
membri dell’ impero desideravano con vivo Né la pace d' Augusta non aveva abolito le 
ardore la pace e vivamente la bramava an* ragioni loro sopra questi beni, quantunque 
che r imperatore , il quale già spossalo per non le avesse raReriiiaic e dopo quella {ùce 
la guerra d’Allemagna e comballcndo pure avevano acquistato altri fondamentali e va- 
co’ francesi nell’albi Italia, si sbigottiva pen- lidissiini dritti, cioè il lungo possesso, quasi 
sando alle somme immense cheegli riinbor- d'tin secolo appresso molli, il silenzio di 
stire doveva. Ma per disavventura si con- quattro successivi imperatori , e la IcgM 
inipponevano i polli che le due selle chie- della giustizia che ad essi come a’ cattolici i 
devano. I cattolici volevano depoire le armi beni de' loro antenati aggiudicava. Conside- 
con vantaggio, i protestanti pure: e l’impe- rondo dunque l'imperatore che i protestanti 
rotore, invece di unire le due parti con pru- non avrebbero mai volontariamente rinun- 
dente moderazione , parteggiò anch’egli e ziato alla loro giurisdizione , né permesso 
riaccese la guerra. che la dieta dell'inipero si fortificasse per 

Ferdinando aveva principiatola conlrori- molte voci cattoliche mediante i vescovi nuo- 
form a ne’ suoi stali ereditari fin dal tempo vamenle investiti ; non voleva egli , prima 
che era stata sottomessa la Boemia -, proce- che la guerra fos.se compiuta , infiammare 
dendo però con moderazione verso alcuni contro sé medesimo tutta quella setta , che 
membri luterani degli stati provinciali. Ma aveva un potentissimo sostegno nell’elettore 
incoraggilo poi dalle vittorie de' suoi gene- di Sassonia , e che sarebbe divenbila formi- 
mli nella bassa Germania , fece negli stati dabile quando si fosse tutta unita. Onde per 
suoi ereditari intimare a tulli i protestanti vedere come poteva trattare le cose, risolvè 
che abiurassero la loro religione o abban- di procedere dapprima contro poche perso- 
donasscro la patria: amara, dolorosa scelta! ne-, e fiH-e itiiimaread alcuitc città imperiali 
per cui i conUadiiii deH’Auslria si trasporta- dt-ll'ulL-i Germania e al duca di Virlembcrga 
rono a formidabile sollevazione. Nè quivi che ra-stiluissero alcuni beiti ecclesiastici da 
solo , ma anche nel basso Palaiinato era già loro confiscali. 

seguila la Controriforma , pej-ché appetta lo Soltanto nel circolo di Sassonia procedò 
ebbe la l/:ga occupato , che vi fti abolito il Ferdinando con maggiore ardire , perchè 
culto di Calvino , ed i precettori di questa quivi ne ebbe favorevole occasione. L’ arci- 
religione furono cacciali dall’ università di vi>scovaio di Magdeburgo ed il vescovato di 
Eidelbergj. Alltcrsiadia erano stali conferiti da'canonici 

A queste innovazioni ne conseguitarono protestanlia protestanti principi. Ma casual- 
altre maggiori. In un congresso elettorale, mente era allora varato il primo, peiehè 
tenuto in Molinattsia, i cattolici domandaix>- tolto a Cristiano Guglielmo, uno de’principi 
no airimperatore che facesse restituire alla di Rrandeburgo; ed il secondo per la morte 
chiesa romana gli arcivescovati, i vescovati, dell' amministratore Cristiano duca di Bru- 
lé imntediatc abbii/.ie, e tulli i chiostri con- svigo , oltreché amendne questi vescovati , 
fiscali' dai protestanti Qn dalla paced'Augu- ecta-ltuala la sola città di Magdeburgo, era- 
sta ; e die ricompensasse con questi beni i no già occupati dall’esercito di Valìensiein. 
membri cattolici dell’impero pe'danni e per Onde Ferdinando si valse di questi avveni- 
le vessazioni nella guerra solfortc. La quale , nienti per trasferire il vescovato d’Albersta- 
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dia in un vescovo raltolico e di più in un 
principe della sua piopriu famiglia. Di die 
accorgendosi il capitolo di Magdcbnrgo c 
non volendo essere in sifTaita condi/.ionc ri- 
dotto, elesse prontamente ad arcivescovo un 
figlio dell’elettore di Sassonia. Ma il ponte- 
fice, con autorità usurpata ingerendosi in 
() neste cose ( i ) aggiudicò al princi pe a usi ria- 
co anche l’arcivescovato di Magdehurgo. 
Tantoché non si può non ammirare l’avve- 
dutezza di Ferdinando, il quale, tulio inten- 
to a promuovere la religione r;illo!i<-a , non 
trascurava l’ulilc della sua propria famiglia. 

Allorquando poi fu tnitiala la pace di lai- 
fiecca , non es-sendo più 13 Daniinarca dal- 
l’imperatore temuta, semlirando iprolesianti 
d’Allemagna del tutto soiiomessi, ed i mem- 
bri della Lega facendo sempre più animosi 
le loro istanze, fu da Ferdinando finalinenle 
sottos(TÌtto (a) quel famoso editto di reàtitu- 
Xione, che tante calamità produsse. Nel proe- 
mio di questo editto, a cui i quattro elettori 
catiolnà avevano dato l’assiMiso, l’imperaio- 
re interponendosi tra le due parti come giu- 
dice c mediatore supremo , assumeva piena 
potestà di dicliiantre il senso della pace di 
Angusti, la cui dubbia interpretazione avis 
va r.insjito sì grandi errori . Kgli fondava le 
sue ragioni in ciò che Ritto avevano i suoi 
antecessori , e nell’ approvazione dati altra 
volti da’ medesimi protestanti. Infatti que- 
sta potestà era suiti dall’ elettore di Siisso- 
nia conceduta all’ imperatore : manifestan- 
dosi p«‘r ciò quanto grave danno quegli ar- 
recasse a’pmtestanti , per voler favoi’ii-e la 
rasa aiisiriacn. Ma qnantnnqncil testo della 
p;ice d’ Angusta fosse a dubbia interpreui- 
zione seggette ( come ablnstanza il provava 
la lunga discordia, <-he da un secolo era tra 
le due religioni ) , non poteva però l’ impe- 
ratore , siccome cattolico c per conscguente 
partigiano, delùdere una disputa di iiùigio- 
ne tra protestanti e cattolici stmza altenirc 
l’articolo essenziale di quel tratUitodi pani. 
Fgli non poteva esser giudice nella sua pio- 
pria causa , senza rendere un nome vano la 
libertà germanica. 

- (1) f.'espressione InglorloM ipparticDe «Ut 
qaalili dell’iMore, che éproletUntc. L’opinione 
sut è già iUtt riprovtlt nelU nou 1 , p. 33 del 
.libro primo. 

(2) L'ediuo fu pubblictto «di 28 d*ipiile<629, 
incnire si Iraltavt li ptee di Lubecct. 


In virtù poi dcirusiirpata potestà (Tinter- 
petraio la pace di loligione, Ferdinando de- 
cretò : che <^ni conflscazimie de'beni recle- 
siastici mediati o immediati, fatta da'prote- 
stanli dojK) la jwi* d’.\iigusta, era coniiaria 
al testo di essa pace ; e che pcrUinto veniva 
revocata come una violazione del trattato. 

Kgli decise inoltre : die hi paté di religiune 
non iiiiixiiieva alit o obbligo agli tedtsiaslici 
se non di lasciare i sudditi prulesuinti lile- 
ramente partite dal loro dominio. E quindi 
ordinò a tulli gli illegitliini possessori di 
beni ecclesiastici, a tutti cioè i membri pro- 
teslaiiti dell’impero senza ect.ezione, che ri- 
mettessero subito a’ commissari imperiali 
queste loro ingiuste possessioni sotto pena 
del bando imperiale. 

I protesuinii avevano occupalo due arci- 
vescovati , diHliei vescovati e moltissitni 
lenvcnlì. Onde l’editto percosse qual fnlnii- 
ne tulli i pruiesianii d'Alleinagna, terribile 
già nel presente per ciò che toglieva , e piii 
terribile ancora per ciò che airavvenire da- 
va da temere : essendo allora inaiiifestu, che I 
l’imperatore eia Lega si erano risoluti di 
eslerminare la religione riformala, e di .sov- 
vertire la liberiii gerinanica. Nè alenila ri- 
mosinnza de’ protestanti fu nscollata , die 
anzi furono deputati i commissari , e fu le 
vaio un esercito per rendergli più autoft- 
voli. Questi coininciarooo le openizioni loro 
in Anglista, ove la pace di religione era sLi- 
ta conclusa , facendo ritornare (|uesla ciiià 
sotto la giurisdizione del vescovo suo e cliin- 
dendo quivi sei chiese protesUiiili. Dipoi i 
costrinsero il duca di Viriemberga a rv’sli- 
tuire que’convenli, di cui sì era iinpadmnito. | 
La quale severità benché spaventasse inlU 
i membri protestanti deirimpero, nondiine- 
no temendo essi hi potenza dcU’ìinpcratorp 
non ferero vigorosa opposizione ; ed i più 
già inclinando ad ubbidire , disperala pare- 
va la salvezza de’ protestanti. Ma i caUolici 
sperando di conseguire pacìlicanienle il loro I 
intento, indugiarono un anno la totale ese- 
cuzione deH’ediUo ; e questo indugio salvò 
i protesLmli. Prima die l’anno finisse, la for- 
tuna dell’anni svedesi variò tutte le cose. 

In un congresso tenuto in Ratisbona in i 
i63o, a cui intervenne pure Ferdinando, do- 
vevano gli elettori usare ogni diligenza per 
quietare al mito la Germania , e toglier via 
ogni molestia , querelandosi i catiulicì non 
iiiei.o che i protestanti, quantunque l’inipe- 
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ratorc crcdrsse d'avrr piMuimenio »oddì- 
sRuio al < apo ed » luui i iwnibri d<‘Iki Le- 
ga i dappoiché aveva bouo«criuo rcrdillodi 
restituzione, e data a Ma&similiano la digiii- 
lii elettorale e la massinui parte del Ihilati- 
nato. Ma la concordia tra Ferdinando e i 
principi della Lega si era alterata On da 
quando Valleusleiu aveva assunto il coman- 
do. L'altiero duira di Baviera, che soleva dar 
l(‘ggi in Germania ed imperare allo sU;$so 
iiiqveralon!, vide in un tratto inani-are tulia 
riinporuiiiza e tutta l'autorità dtdla Lega da 
esso fimdlora esercitala , cessando d’ essere 
^li necessario tostochè fu creato un nuovo 
genendissimo imperiale. Un altro era venu- 
to a raccogliere i frutti delle sue vittorie , 
ed immerger nell’ oliblio i suoi passati ser- 
vizi. Ed i suoi disgusti erano moltissimo :h*- 
cresciuli da’ maneggi del duca di Kriedlan- 
dia, il mi più grato diletto era insultare al- 
la reputazione ed all’ autorità de’ principi , 
per d:tre un’ odiosa elevatezza al suo so 
vrano. Onde ìlassimiliano essendo malcon- 
tento c dinidandosi dell’ imperatore , .si era 
collegato col re di Francia : avendo forsi; 
falla la mctiesima alktanza anche gli altri 
principi d<-lla la’g'a. Il timore c lo silcgiui 
avevano spenta negli animi loro t^nì grali- 
tiidine verso Ferdinando, il quale prosegui- 
va r ingr.indimciilo suo , nK-iiirc (rssi erano 
a mali iiimiensi esposti, l/cslorsioni di Val- 
lensleiii erano divenute esorbitanti , insofr- 
porinbili. Brandebiirgo faeeva ascendere a 
velili iiiilioni il ilaiinosoflerU); la 1’oiiii‘i'aiiia 
a diiri;^ l’Assia a selle; e ragguagrialaiiienle 
gli altri. Sicché veemente ed universiile era 
il grido de' po|K)li che invocavano aiuto e 
niollissime rimostranze essendo inuliliuenle 
filile a Vallenslein, in tutta la Germania tutti 
ad una voce e cattolici e protestanti, implo- 
ravano mercede. Tanloebè as.silirono lusbi- 
gjitlilo intperatore con un diluvio di memo- 
riali e lo fecero rarcapriedare narrando ì 
nudi ehe ValliMistein aveva sopia loro accu- 
mulati. Ferdinando non eri un IxirlKiio. An- 
corché non fosse toialmentu innocente per 
risjKitto alle vessazioni cIki in nome suo 
eseioitavansi in Allciiiagna, pure ignorava 
si gnorini fossero ; e Uisloclié il stippe , 
licenziò dicioito mila uomini dì cavalleria. 
Ma in qmd tempo appunto sì appoietThia- 
viino gli svedesi ad entrare in Germania, ed 
ì piò de’ licenziali soldati corsero a militare 
sotto le Dcnikhc insegne. 


Diminuito petlanUi il numero de'soldati , 
Ferdinando credeva d’ aver soddisfatto a’ 
prìncipi ; ma questa sua condcscendenza 
confortò il duca di Bavi(>ra a più ardite do- 
mande. Massimiliano voleva far risalire la 
sua uiiioriià sopra quella dell ìroperatore, 
poteva adempire il suo desiderio finché il 
duca di Friediandia conservasse il comando 
supremo d^li eserciti. Nè egli solo , ma 
tulli gli altri principi volevano (are aspra 
vendetta dell’alliero ValIcnsteiB cbegli ave- 
va miti umiliali. Onde l’ abbassamento di 
costui fu domandato da tulli gii elettori ed 
anche dagli spagnuoli o con tale uiumimUà 
c uriluit! che Fet^inaudo ne fu maraviglialo. 
Ma t|ueslo ardore appunto e questa unani- 
mità , con citi gli emuli invidiosi di Ferdi- 
nando sollecitavano r abbassamento di Val- 
lensieiii , iiidirat'ano uirimperalore essergli 
(piesto generale utilissimo. E Valleiistein 
ben ciHiua-emlo le insidie che gli tendevano 
in BaiisUiiia, inanircslò senza indugio a Fer- 
dinando i veri lini di Massimiliano ; ed anzi 
andò egli stesso a Raiislxtna : ma sì grande 
fu la |Kimpa da esso quivi spiegata, cbeoscit- 
rò anche I' im|ieralore , e diede nuovo ali- 
mento uirudio de'suoi avversari. 

l’ur lungo tempo stette Ferdinando sospe- 
so , non incliiiando a privarsi di quel gene- 
r.ile , da eiii riconosceva la grande anlorilà 
che in Germania avevasi acquistata. Egli ben 
comprendeva (pianto grave fosse il suo dan- 
no , se sacrìficavu Vallenslein all' odio de’ 
principi. Ma p<>r disavventura aveva egli 
uopo del favore di Massimiliano , pi.*roccbA 
trjllava dì far dichiarare successore a sé 
neirini|iero il figlio suo Ferdinando, già elet- 
to a re il'Unglu-rìa. Onde questa cosa essen- 
do più iinporlaiile dell’altra, s'indusse final- 
menlc a licenziare il suo utilissimo gen(>ra- 
Ic per gratificare all’elelloi-e di Baviera 
b questa dieta elettorale tenuta io Rati- 
sbona fiitt'rvennero pure i ministri francesi 
con piena potesià di comporre lagucrra che 
era per accendersi in ftalia tra rimperatore 
ed il francese monarira. Viiieonzo duca di 
Mantova e di Monferrato essendo morto seo- 
za avere figlinoli , il dura di NeviTse suo 
prossimo purenle aveva piglialo subito po»- 

(1) Di f«to eli si trova poi ampio raggoagiio. 
Lo Sebiller suole talvolta aonaniiare i falli in 
compendio, e gli ripete quindi con maggiori par- 
tkolariUi, ripigliaodo il diKorso. 
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mso dell’eredlià sema riconoscer^ l’Impe- 
ratore in supretiK) signore di quel feudo-, e 
confidandosi Deli’aiatode'francesiede'vene- 
ziani non volle rimettere il ducato a'commis- 
sarì imperiali,deputali ad amministrarlo fin- 
ché fossero dichiarate valide le sue ragioni. 
Bla la vicinità d'uo vassallo francese essendo 
oltremodo perniciosa agli spagnuoli,cbe ilMt- 
lanese allora possedevano; ed essendo inol- 
tre questa occasione molto opportuna ad 
estendere le loro conquiste io quella parted'l- 
talia ; sollecitarono essi con tanto ardore 
Ferdinando che gli mandò un escnàlo tede- 
sco al di là delle Alpi , quantunque il papa 
Urbino VII! facesse premurose tome per- 
chè la tranquillità di que’luoghi alUTJia 
non fosse. Le anni imperiali erano vittorio- 
se per tutta la Germania, alloirbè quest’e- 
sercito inaspettato mise sfaivenio in tutti i 
potentati d’Iialia; i quali , pòichè il timore 
accresce ogni cosa, creduvauo cIk l'Austria 
rito nata Ibssc agli antichi suoi dis^i, 
aspirando cioè alla monarchia universale. 
Onde alle calamità della guerra furono al- 
lora sottoposte le amene campagne che il 
Po irriga; Bbntova e!»endo per assalto espu- 
gnata , e lutto il circostante paese dii’crudi 
soldati saccheggiato e guasto. T.il cbè alle 
imprecazioni , che da ogni paese della Ger- 
mania saigliavansi contro {'impenno re , si 
aggiunsero allora le maledi zioni degl'italia- 
ni : e nello stesso conclave cominctarono a 
salire verso il cielo taciti voti per la felicità 
dei protestanti eserciti (i). 

Lionde sbigottito Ilmpeiatorc, perchè la 
spedizione d'Italia aveva contro di lui ecci- 
tato l'odio anirers:ilc', e infastidito (bile pre- 
inui-ose istanze degli elettori che la doman- 
da del ministro francese veemcnu>mentn so- 
stenevano ; aderì al fine nella dieta di Ra- 
tisbiUia alle proposizioni della Francia, e 
promise rinvestitura al nuovo duca di Man- 
tova (a). 

(1) Di etò si è parlato netia nota 1, eoi. 3, p. 
87, di quaato libro. 

(2) la virtà di questa trattato il duca di Ne- 
verse, protetto dalla Frtncia, eouservò il ducato 

'diManlova ebe il dnea di Guaitalta , protetto 
dall'iuiperatore e dagli apagnuoli, pretendeva. 
Il duca di Neverae e il duca di Gusstdlla discen- 
devano amendue da Francesco II Gonzaga, mar- 
ebesadiMantova.Ha il duca diNererse proveniva 
• da Federigo primo duca di Mantova e figlio pri* 
luogeuitu di Francese» II; perebè Luigi Gonza- 


Queslo Importante servizio; Ritto a ’lhin- 
cesi da Massimil'iano roerilava un coninuv, 
camiMo: e il darlo non era difllcile, percliè 
la cimclusionedel trattalo offeriva a’pleiiipo- 
tenz'iarì di R'icliclìeu il desiderato mezzo di 
poter aggirare Ferdinando mentre st^gior- 
nava in Ralisbona, infiammare contro esso i 
malcontenti principi della l/;ga,e tolgerein 
suo danno tulle le delitx-razioni di quella 
dieta elettorale. Per le quali pratiche Ricbe- 
lieu aveva scelto un uomo adallatissimo, 
mamiando il padre Giuseppe cappuccino, 
uomo non sospetto , di compagnia coH’am- 
bascialore francese; ed una delle principali 
istruzioni date a pacJrc Giuseppe era di usa- 
re ogni arte, nfiincliè il duca di Friediandia 
fosse deposto del militare comando. L’eser- 
cito austrìaco, essendo stato vittorioso sotto 
questo gimende, avrebbe perduto la massi- 
ma parte delle sue forze, se privato veniva 
di si prudente capitano ; nè la perdita di 
questo solo uomo poteva essere dall’intiera 
esercito riparala. Onde nel tempo che i 
francesi armavano contro la casa auslrinea 
il vittorioso monarca di Svezia, duce assolu- 
to della gente sua nelle guerriere i m|)rese; 
non potevano meglio adoperare appresso 
riinperatore, se non inducendolo a licenzia- 
re quel solo suo generale , che per gloria a 
prudenza fosse reputato eguale a Gustavo 
Adolfo. E poiché Ferdinando stava tuttora 
sospeso , quantunque fosse come assediato 
dagli spagnuoli e da lutti gli elcllori; cosi 
padie Giuseppe assunse l’i ncarico di vince- 
re la sua i rresoluzione , e parlando gli dis- 
se: — che avrebbe ben fatto di secondare i 
pri Dcipi in quella cosa , per ottenerne pili 
facilmente i suffragi neU’elezione di suo fi- 
glio a re de’romani: passiiia poi la tempe- 
sU, sarà fiicilissimo che Vallenstcin ripren- 
da il governo deireserciio. — i.a quale coo- 
solazìniie poteva ben dare i’astuio cappucci- 
no airimperatore, dappoiché conosceva ot- 


g«, terzo Aglio di MIO Federigo , entti tpottlo 
collo erede dell! com di Nevoroe. EUJioeadi 
GumuIIo prorenivt da un figlio cadelio del me- 
desimo Franeeeeo II. Sicché per le leggi feoditi 
cpparlcDeva la MceeasioM al duca di Navarse, 
pia proasimo agnato. Il duca Viocaozo II, della 
prima linea dalla casa Gonzaga , era morto nel 
1628. E il tratlato di questa suecasslone, benché 
concluso in Ralisbona Del 1080, non ebbe l'cf- 
fcUo suo che nel 1033. 
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timamenle l'indole orgoglic^ del duca di i 
Friedbndia. 

La voce d’un monaco era per Ferdinan- 1 
do II la voce di Dio. — Niunn cosa in terra, 
scrìve il suo confessore, reputava egli più sa- 
cra che una testa saeerdotale-Ei soleva dire 
che se gli fosse accaduto dlncontrare in uno 
stesso luogo un angelo ed un religioso, il re- 
ligioso prima avrebbe avuto da lui rive- 
renza. — Sicché Ferdinando risolvè di li- 
cenziare Yalbmstein. 

In contraccambio di si pia fiducia padre 
Ciusep|ic adoperò con tanta avvedutezza, 
che niun effetto sortironolc pratiche delllm- 
pcratore per far eleggere suo figlio a re de’ 
romani. Ed inoltre, dappoiché in un artico- 
lo della fatta convenzione (i) iroinistri fran- 
cesi si erano obbligati in nome del loro so- 
vrano ad osservare perfetta neutralità ver- 
so tutti i nemici deirimperatore, mentre Uì- 
clielieu trattava col re di Svezia confortan- 
dolo a fare la guerra, ed obbligandogli l'al- 
leanza del suo sovrano: così Richelieu dis- 
disse prontamente qurat’ articolo, (|uando 
ebbe conseguito il suo desiderio *, ed accu- 
sando il cappuis:ino di avere oltrepassate le 
sue istruzioni, lo relegò in un chiostro, ove 
la sua temerità espiasse. Talché troppo tar 
di s’accorse Ferdinando d’essere stato in- 
gannato. — Un cattivo cippuccìno, egli di- 
ceva allora , ha disarmato me col suo rosa- 
rio , ed ha ficcalo sei elettori nel suo stret- 
to cappuccio. — 

(ioH’inganno e coll'astuzia fu dunque vin- 
to rimpcralore, mentre |ier gli eserciti suoi 
era polenlis.simo in Germania. Per far suo fi- 
glio re de’romani , egli aveva lii'enzialo di- 
ciotto mila soldati ed il suo generalissimo 
che un intiero esercito valeva: e nondimeno 
si parli da Ratisbona senzaiclié il desiderio 
suo fosse adempito. Talché fu egli mortal- 
mente ferito da Massimiliano e da padre 

(1) Onesto triiuto, che il Hiebelien non rati- 
ficò fa conclnso a di 13 di ottobre 1630. 

L'erabiscietore di Francis era Brulart di 
Leon. Ed il vero nome di padre Giuseppe era 
Franeeleo Lietire de la Tnmblaye, Questi nac- 
que nel 1877 ; fu noto dapprima soUo il nome 
diRaron de JUaffUe: ai fece cappuccino nel 1890; 
fu adoperato in varie negoiiazioni durante l'età 
pupillare di Luigi XIII; fece tornare alla corte 
il Richelieu, quando questi era soltanto vescovo 
di Lussona; e poi godè l'amicizia e fiducia di 
questo miaistru. 
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Giuseppe, prinm che gli svedesi lo battessero 
in campo. Nello stesso memorabile congresso 
di Ratisbona fu dichiar.ila la guerni alla 
Svezia, e terminata quelle di .Mantova. In- 
frulliiusamente i principi intercuderonu pc’ 
duchi di Meclenburgo; ed iniitilnienie i mi- 
nistri inglesi pregarono Ferdinando che con- 
cedesse annua provvisione al conte Fede- 
rigo. 

Vallenstien imperava ad un esercito di 
quasi centomila uomini che lo adoravano, 
(|iiando gli doveva essen; annunziata la sen- 
tenza elle gli toglieva il comando. I soldati ub- 
bidivano a’suoi cenni, come so fossero stati 
decretidcl cielo: i più degli ufficiali onnosuc 
crtMtnre: la sua ambizione era illiinilatu, il 
suo orgoglio ìnncssìbile,ìl suo imperioso ani- 
mo ititvipnee di sopportare invendicato un af- 
fronto: e di repente doveva alloraprecipiuire 
dall'alto suo grado per divenire uomo pri- 
valo. Tale er.i egli , e tale la sentenza, che 
pareva non potersi questa eseguire se non 
adoperando quelle arti stesse, con cui l’ave- 
vano dal giudi(« ottenuta. Onde per questo 
«attivo messaggio furono eletti due confi- 
dentissimi amici di Vallcnslein; ed il rigore 
della sentenza fu ipninlo polevasi lempeialo 
dalla benignità dell’iinperaiore, il quale pro- 
mise di fìivorire sempre il duca di Frìed- 
landia. 

Vallenstein sapeva già da mollo tempo 
qual nuova riferir gli dovessero i mes.s;ig- 
gerì imperiali, quando a lui sì presentarono. 
Ed avendo perciò avuto il tempo dì com- 
porre ranimo-, il suo volto era sereno, men- 
tre nel petto ira e furore tempestavano. .Ma 
egli si era lisolulo d’ubbidire. Per condur- 
re ad effetto i suoi ai'diti disegni non erano 
opportuni i tempi, nè pronti gli apparecchi. 

I suoi copiosi beni essendo sparsi per Boe- 
mia e Moravia , rimpcralore poteva fàcil- 
mente confl.s<arli e snervare in tal guisa la 
dì lui possanza. Onde bisognava aspetbir 
soddifazione dall’ avvenire ; ed in questa 
speranza lo confortavano le profezie d'un 
astrologo italiano, che volgeva a suo kilenlò 
qiielTindomilo spirilocome se fosse un bam- 
bino. Seni ( cosi chiamavasi l'astrologo ) 
aveva letto nelle stelle , che il suo signore 
non aveva ancora compiuto il corso nel cam- 
mino della fortuna, che più lieta sorte era-* 
gli all’avvenire preparala. Ma non era uopo 
Itqtger nelle stelle , per predire che un ge- 
nerale come Valleusicin sarebbe stato bim 



78 LIBRO SECONDO 

piv.sio necessario , mentre Cusiayo Adullb 


veniv-.i a pierregjtian! in Alleiiiagnn. 

— L’imperatore è indilo, rispose Vallen- 
slein a'iiK'ssagg'icri. ina io ne lioix)in|>assio- 
ne e gli piTiJono. È nuiiiireslo che l'altiero 
bavaro lo domina ; e mi duole clic mi abbia 
u>s] facilmcnle abUindoiialo, ma piiir io vo- 
glio ubbidire. — tigli aeoommialò i iiies- 
saggieri con doni da principi ^ e con umile 
supplica pi’egò riiiiperaloru che gli conser- 
vasse la sua graf ia e le dignità già acquista- 
te. !lla l'csereito fu universalntpnlccoiiiinos- 
so, quando riseppe che Vallenslein più noi 
comandava ; ed i migliori iiniciali abbando- 
narono subito le iniperiali instguc, andando 
molli con Vallenslein ne’ di lui beni in Boe- 
mia ed ili Moravia, ed altri essendo dal dii- 
r.i dì Kriediandia con gi’ossc pensioni grati 
fìcaii |)er servirsene airoccorrcnfa. 

Quindi egli tornò a vivei'e da privato, ma 
non aveva già l’animo alla quiete rivolto. 
Con regìa pompa egli stava nella solitudine, 
d’onde |iareva insultare alla sentenra che lo 
aveva abbassalo. Sei porte davano l'adito al 
palar./.o che egli abitava in Braga; e cento 
case furono demolite per farne il cortile; si- 
mili ])iiln7.7.i facendo egli edìlìaire nelle al- 
tiv; sue molle | ovsrssioni. Cavalieri delle 
più nobili famiglie aspiravano emulandosi a 
servirlo; ed alcuni eiainberlaiii imperiali ns 
stiluìrono la chiavi; aH’imperului'e, |ier fare 
il medesimo cortigiano ulliy.ìo appressa Val- 
lenslein. Il suo maggiordonio era un illiisire 
|M‘rsonaggio. Sessanta ermo i suoi piiggi che 
isliaiire faceva da el•^■ellenli pris'eiiori: e la 
sua anticamera er.i sempre giiardatada cin- 
quanta lanzi; nè aveva mai la mensa sua me- 
no di i;enlo vivande. AlloiX'liè viaggiava, la 
corte sua lo seguiva in sessanta carrozze con 
altri cinquanta cavalli a mano; e ceiitocarri 
tirati da quattro o sei cavalli ne portavano 
il S(>rvì/.io c gli equipiiggi. Il lusso, lelivri-e, 
le carrozze e gli ornamenti delle stanze era- 
no con eguale m:ignifkenza ordinali. Sei ba- 
roni ed allriMUinti cavalieri dovevano sta- 
re di continuo pmnti a fare ciò che egli ac- 
cennava. C |M;rch<‘ la mente sua sempre pen- 
sosa abbisognava di silenzio , dodici |valtu- 
glie facevano sempre la ronda intorno al pa- 
lazzo per allontanarne ogni rumore: non do- 
vendo alcunostiepito di carri quivi sentirsi, 
ed essendo sovente chiuse con catene le stra- 
de. 1.0 sua conversazione era quindi muta 
coiUG l’iKcesso.Cupo e recondito rispanniava 


le parole più che le sue rlcchezze;e nel bre- 
ve disairso t»':i ribuiianle ed aspro. Mai non 
rideva: ed alla .seduzione de’ sensi resisteva 
col frigido suo leui]N‘raincnto. Talché sem- 
pre occupino , e mosso da vasti disegni, di- 
spregiava tulli que’ vani divertimenti che 
il prezioso tempo consumano. Egli scrìveva 
da sé medesimo le lettere , quanlitni|ue car- 
leggias.se con mollissimi pi‘r tutta Europa ; 
e di suo proprio pugno scriveva la maggior 
parte delle sue minute per confidarsi quanto 
meno poteva nell’altrui segretezza. -Alto di 
statura e m.igro , carnagione giallicc’ia, cor- 
ti e ntssigni r.ipi;lli , occhi pìccoli e sciulil- 
laiili. E la fi imle aveva si fonnidabile serie- 
tà , che inciitcmiu terrore , gli alti-i da sè 
alienava. Taiiiuctiè sole le grandi ricompis- 
se potevano la Iremanlc schiera dei servi 
appresso lui ritenere. 

(loti questa vita dunque oscura e piena 
d’ostentazione a un Iciiqia , tranquillo ma 
non ozioso Yalienslein as|ietlava il giorno 
della vendetta e dclhi pi-ospiT-.i fortuna : di 
che pn-sto vide l’allia foriera , slanlediè il 
corsodi Gustavo Adolfo in Germania era vii*- 
lorioMi c rapido. i\c il duca di Friediandia 
rimasse dalla mente alcuno degli alti snui 
distilli , pcosi-giieudoli anzi con maggiore 
fcriiM‘zz. 1 , dappoiché l’ ingratitudine dcH’iin- 
pcraloce :ivcva rallcnlulu il freno a!l:i sua 
:iinbi7.ìuiie. E ln-n manifestava qirili pensie- 
ri volgesse nell’animo, vivendo in condizio- 
ne pi-ivaia con si grande alterigia c splen- 
didez/a. Uiinando e spendendo da monar- 
ca , pareva che annoverasse tra le sue pos- 
sessioni ancora i beni che conquistare s|>e- 
rava, 

D;>|>oil licenziamento dì Vallenslein, e do- 
lio lo sbarco di Gustavo Adolfo in Geniuinia, 
doveva essere crealo mi nuovo geneialìs.si- 
mo ; ed era pur necessiirio che ad un solo 
rapitaiio fo.vse dato il coinaiido, finallora di- 
viso , dell' isercilo della Lcg;i e della gente 
aiislriar.i. .\l quale rilevantissimo nltìeio , 
per cui avreblie potnto dominare anche lo 
stesso inqieraiorp, il dura di Baviera aspira- 
va; mentre Kcnlìnando voleva Irasfei'irlu nel 
primogenito suo figl’n), re d’Ungheria. E fi- 
nalmente per rimuovere ainendiie qurali 
eompelilori e non disgustare alcuno fu con- 
ferito il comando a Tilly , generale della Le» 
g:i, che dal servizio di Massimiliano era pas- 
sino agli stipendi dell’ imperaio"C. L’eserci- 
to di l'crdiauudo in Germania ascendeva a 
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qii.minla mila uomini o circa ; e quello della 
liCga aveva quasi lo stesso numero di solda- 
ti ; essendoamenduc comandali da eccellenti 
iilllciali, agguerriti in molle s|iedÌ7.ioni, <vl al- 
tieri per continue e si)csse villorie. Onde al 
confronto di tante loro milizie tenevano |mt 
niente gli svedesi-, massime perché la gente 
iiniieriale «siqMva la l‘i)mei-ania ed il .Mee- 
lenltiirgliese , soli luoghi per cui GusUivo 
Adolfo |) 0 lpva enlrai-c in Germania. 

l>ap|>oielH' Cristiano IV non aveva pollilo 
impedin* i progressi dell* imperatore , Gu- 
stavo Adolfo era il solo principe in F.tiro|)a, 
«la cui (H)levano i po|ioli S|'H-rare la reinle- 
gnizione della libertà: e ninno eom egli ave- 
va virili e pruden/a d:i eondiiiresi dilTleile 
iin[ires;i; ollnrliè per le rieeviiie ingiurie o 
pi-r gnindi ragioni politiche premevagli inol- 
tissiiiK) il g'ieiTcggiare con Fenlinando. Per 
ragioni di stato, importanti alla Svezia del 
pari che alla Daniinarra . aveva Giisiavo of- 
ferto sé stesso c l’esercilo suo in difesa della 
Germania fin da quando er.i principiata la 
guerra nella bassa Sa.ssonia. K d'allora in poi 
rorgoglìosoVallenslein e ralliero imperaio- 
re procederono contro esso in tale maniera, 
che come uomo esserne doveva sdegnalo, e 
come re doveva intentare la guerra. Infatti 
dall'esen-ito inqieriale era stillo mandalo un 
soei-orso a Sigismondo redi Poloitia, perili- 
fendere la Prussia coiilro gli svislesi: e que- 
relandosi Gustavo di questa oslililà ivm Val- 
lenstein, ne eblx: per risposta : — l' inqie- 
niore Ita Iroppi soldati, e di*e soci-orrere i 
suoi buoni amici. — Dijioi il medesimo Val- 
lenslein aveva roii ingiurioso disprir/zo esclu- 
si i ministri svedesi dal congresso di l.iibec- 
ca, t-d anzi gli aveva minacciati d’ un tratia- 
menlo contrario al gius delle genti, pei-ciw- 
chéessi nelledoiiiande lorosenz-a s|)avenlar- 
si insistevano. Inoltre Ferdinando aveva in- 
siilialc le bandiere svedesi, ed inlenviie le 
lettere che Gustavo al princiiv di Transilva- 
nia scriveva: nè si rimaneva di dilheiillare la 
pine tra la Polloiiia e la Svezia, raffermando 
le pretensioni di Sigisiiumdo sopra il regno 
sveiiese , e riciisando a Gusiavo il titolo di 
re. Talcitè non degn:mdosi di rispondere alle 
replicate rimostranze di Gusiavo Adolfo, of- 
fendeva sempre più questo monarca in cam- 
bio di dare la richiesta soddisfazione alle già 
faiu> ingiurie. 

Tante offese dunque falle alla sua perso- 
na, le ragioni dello stato c della religione , 


od i iiremurosi inviti de’ principi tedeschi , 
dovevano làr grande impressione nella men- 
te di un principe, che arrei.-nvasi a giuria e 
godeva di essere reputato proietior degli op- 
pressi , che per genio naturale amava con 
vivo ardore la guerra , e che era tanto più 
geloso del suo regio onore, in quanto che al- 
tri gli contendevano la corona. .Ma prima d'a- 
ver fatto pace o arinistizio colla Pollonia , 
non poteva altre guerre imprendere. 

La tregua però fu conclusa pi-r virtù del 
Cirdinale Uichelieu. Questo grand'uomo i-eg- 
gendo con una mano il timone dell'Fiiropa , 
e reprimendo coll’altra il furore delle fazioni 
e Tarroganza dei magnati in Francia , lien- 
cliè occupato a si dilllril ministero, seguita- 
va costante i suoi disegni per fermare il ra- 
jiido corso dHla crescente |V)ienzat austria- 
c-a. Nè i tempi d’alloi-a, nè la sua propria 
condizione, non gli erano a ciò propizi : im- 
|iero<rhè neppure gli uomini di grande spi- 
rito non potevano, senza esporsi a grave pe- 
ricolo, stieffar gli errori di quel secolo: ed il 
Richuiieu eri ministro d' un re cattolico e 
principe di-lla cliies:i romana, slunteché ve- 
stiva la poi-|)oi-a. Onde non poteva stringere 
pubblica alletinza col nemico della sua chie- 
sa, ed as.saliare un potentato che al cospetto 
della moltitudine aveva saputo velare la sua 
cupidigia col sacro manto della religione. 
Dovendo egli accomodarsi a’ contemporanei 
che avevano lìinilate nozioni , era costretto 
a governarsi con molta prudenza e ad opera- 
re di nascosto, commettendo ad altri l’ ese- 
guire i concetti del suo chiaro e perspicace 
ing<-gno. l’er opera altrui e con moltissima 
arte aveva eia procurato d' impctiire la (va- 
ce della Oaniiiiarca coirimperaiore:eqii(*ste 
sue pratiche essendo mal riuscite, colla slev 
s’arie si rivolse all’eroe di quel secolo, a Gu- 
stavo .Adolfo; farondo ogni cos;i per indurlo 
a risolversi, e per facilitargli i modi , aHin- 
chè assumesse la disegnata impresa. Il re di 
Svezia guerreggiava allora col le di Pollonia 
nella Prussia pollacca: e quivi fu dal Riche- 
lieu mamlalo il Ivirone di Ctirnusse , uomo 
non sospetto , per trattare la jiiice o la tre- 
gua tra questi due monarchi. E poiché Gu- 
stavo era da lungo tempo a questa pace dis- 
posto ; cosi il ministro francese i>bbe soltan- 
to a persuadere il re Sigismondo, e riusci a 
buon fine , facendogli conoscere il suo vero 
interesse e la fraudolente politira deirimpe- 
raiorc. Quindi i due monarchi fecero tregua 
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per sei anni (i) ; conservando Costavo tiitio 
le conquiste, e j^lendo ormai volgere le ar- 
mi ixMiiru la casa austriaca. Per la quale im- 
presa gli fu dal barone di Carnassc ofleria 
l’alleanza del re di Francia con grandi som- 
me di danaro. Ma Gustavo Adollo non senza 
ragione temè di |x>rsi, accelUindola, sullo il 
dominio de’ francesi, i (|uuli avrebbero forse 
messo ostacoli allesue viiiorie; oliréchè po- 
teva divenir sospetto a’prolestanii,colli-g:m- 
dosi egli con un re cattolico. 

Quanto era dunque necessaria e giusta la 
gueria germanica , tanto era Rivorevole il 
tempo in cui Gustavo la imprendeva. Il no- 
me d' imperatore era invero formidabile : 
inesauribili le sorgenti , da cui traeva soc- 
corso: invincibile finallura la sua possanza. 
Cimento sì grande avrebbe sbigottito ogni 
altro fuorché Gustavo Adolfo. Ma questi co- 
noscendo ì Itericeli e gli ostacoli, sa|H-\a al- 
tresì conte superarli. Il suo esercito non ave- 
va molli soldati, ma étano oiiimanienle di- 
sciplinali, induriti neH’armi per continue spe- 
dizioni fatte in rigido clima , ed avvezzi nel- 
la guerra pollaa» a vincere. La Svezia, quan- 
tunque sprovveduta di danaro e d'uomini, e 
spossata da una gucria di diciatto anni, ama- 
va il suo re con tanto cntiisiasmn , Che non 
gli avrebbe cosa alcuna negata. Kd in Ger- 
mania il nome d’ im|ier.itore era tanto odia- 
to quanto temuto. Sicché ì principi prote- 
stanti non aspettavano che l’arrivo d’ un li- 
beratore a One di sp«;.zareil giogo insoppor- 
tabile della linmnide , e dichiararsi pubbli- 
camente in favore della Svezia. Nè a’ princi- 
pi rallolici incresceva die venisse un nemi- 
co a mulerare la prepotenza dell’ imperato- 
re. Quindi la prima vittoria conscgidta da 
Gustavo Adolfo in A IlenKigna avrebbe fatti 
suoi partigiani que’ principi che ancor titu- 
bavano; avrebbedato maggiore ajiimoa’suoi 
aderenti , accresciuto il concorso della gen- 
te alle sue bandiere, ed aperto fetonde sor- 
genti d’aiuto per continuare la gueri-a. Bto- 
ché la più gr.in parte della Germania avesse 
ricevuto moltissimi danni , non erano state 
ancor travagliale le rio’lie città anseatiche , 
le quali si sarebbcio spontaneamente offerte 
per impedire la rovina dell’ nniveiside. Da 
quanti più luoghi cacciati fossero i soldati 
austriaci , tanto più si sarebbero sbanditi i 

(1) Li Iregna fa sottnteritli nel campo del re 
di Svezia a di 25 aellenibre 1629. 


loro eserciti, che non avevano sussistenza se 
non smungendo i paesi ove alloggiavano: ed 
inoltre era l’esercito imperiale mollo inOe- 
volito per inopportune spedizioni fatte ncl- 
r Italia e ne'Paesi -Bassi. Nè la Spagna pote- 
va dare grandi soccorsi a Ferdinando , dap- 
poiché era implicala in aspra guerra cogli 
olandesi , ed aveva perduto la flotta che lo 
portava l'argento d'Amcrita; mentre Gusta- 
vo Adolfo aveva speranza di grandissimi aiuti 
dall’ Inghilterra e dalla Francia, la quale al- 
lora appunto componeva le interiori sue di- 
scordie. 

Più che in altri però, in sè stesso afRda- 
vasi Gustavo, lai prudenza richiedeva che 
egli si arrenasse degli stranieri soccorsi, af- 
fìncliè non lo 'reputassero audace-, ma dal 
proprio animo soltanto traeva fiducia e con- 
forio.Giistavo Adolfo fu senza dubbio il pri- 
mo Impilano del suo secolo , ed il più valo- 
roso soldato dell’esercito svedese che egli 
stesso avc;i formalo. Conoscendo perfclla- 
mcntc la tattica dei greci c dei romani, egli 
inventò quelh migliore arte militare, che 
ne’ tempi susseguenti è servila di norma ai 
più grandi generali. Egli diminuì i grossi 
immaneggiabili squadroni per rendere più 
Cicili e più pronti i volteggiamenti della 
cavalleria ; e per la stessa ragione sebìern- 
va i fanti ponendograndeinh;rreIlo irj'lial- 
taglioni. Finallora i capitani avevano ordi- 
nato l'esercito alla pugna, dandogli solo un.-i 
fronte-, ma egli I* ordinò in due fronti sep:i- 
rate, amncliè la seconda potesse aiutare la 
prima, se questa a piegare incominciasse. E 
poiché non .aveva numerosa cavalleria, cosi 
tra’cavnlli alcuni fanti collmaiva; dal che so- 
vente le vittorie sue provennero. Da lui per 
la prima volta (i ) imparò l’£uropa,di quan- 

. (1) Un secolo primi di Gnitavo Adolfo, il Ma- 
cbiavelli aveva insegnato all-Eoropa questa nuo- 
va arte militare , ebe qui si dice ritroviti da- 
Guslavo Adolfo. Ma il segretarlodelli repnbbli- 
ra fiorentina trattò la penna ed il monarca di 
Svezia trattò la spada : onde il primo potè solo 
indicare la via, ed il accondo la preae. 

Infatti ne’ sette libri dell* arte dalli guerra . 
scritti dal Mtchiivelli, si travinole stesse mas- 
sime a 11 stessa tattica di Gustavo Adolfo : leg- 
gendosi ptrlicoUrmente nel secondo dc'sapraci- 
tali libri che <i nervo a l’importantadeU'tttrci- 
to è la fanteria: a cAa il maggior dilordine cAa 
facciano coloro che ordinano un eiircilo alla 
giornata, i dargli solo una fronte, ed oibUgor- 
lo ad un impelo e ad una fortuna. 
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ta iinporianza sia l' infanlcria ne’a>iiibaiii- 
inrmi. Tutta C Allemagna ammirò la disci- 
plina per cui gji eserciti svedesi acqiiisUiro- 
110 grandissima fama ne'primi tempi che in 
(ierniania militarono. Tulle le insolenze 
erano s<;veramcnte punite-, e colla massima 
severità la bestemmia, il furto, il giuoco, il 
duello. Le U'ggi della Svezia proibivano il 
lusso ^ ed anche nel uimpo , non eccettuata 
la lemla regale, nè oro, nè argento vedeva- 
8 i. I gcner.ili attendevano colla stessa dili- 
genza si a’costumi che al valore dei soldati. 
Ogni reggimento doveva radunarsi la mat- 
tina e la sera appi-esso il suo predicatore e 
far la preghiera a cielo scoperto : essendo 
sempre Gustavo il primo a darne l'esempio. 
Vivo e sincero timore dell’ Ente Supremo 
dava al suo grande animo viemaggioro ar- 
dire. E non oceiiiKiio dall' empie massime 
che tolgono il necessario freno alle feroci 
braim* del biirbaro : nò indulgente mai al- 
rabbieita ìikmtìsìu , come Ferdinando che 
umiliavasi qual verme davanti alla divinità 
e com-ulcava altiero le umane cervici : Gu- 
stavo fu sempre uomo e cristiano anche nel- 
la ebrieui della fortuna , ed eroe e nwnarea 
nella divozione. Egli sop|X)rtava i disagi 
della guerra come lossc rinlimo dell’eserci- 
to. Nelle più cu()e lenebn’ della battaglia 
raggiava nel suo spirilo mirabil Incede dap- 
periullo presente coll’animo, srmipre accor- 
reva dove pi il gr.indc era il cimento : trop- 
po spesso obliando di riguardare al suo uf- 
ficio di generai comandante , Uilchè infine 
ebbe la tomba nel campo di battaglia. Ma 
questo prode cipitano era segnilo da’ valo- 
rosi e daìimidi nel ramniino della vittoria: 
ed a lui non isfuggiva alcuna dell’ eroiche 
azioni, chi‘ tratti dall’ esem|)iosuo gli altri 
facevano.Onde la gloria del monarca ìnfiam- 
m<) la nazione di nobile entusiasmo : e glo- 
riandosi del suo sovrano, il contadino di 
Finlandia e di Collandia dava contento i po- 
chi frulli de’suoi campestri lavori , mentre 
il .soldato spaiava lieUiuienlc il proprio 
sangue. Ed il grande ini-ilamenlo, che que- 
sto egregio principe diede alla sua ntizione, 
continuò lungo tempo doj» essere egli 
esiitilo. 

Il Gallozzi nrlli storia saa del grandneato di 
Toscana , t. 3, pag. 436, racconta , che Gustavo 
Adiilfo vrnne in Italia per studiare in Padova 
sotto il Galileo, e che quivi imparò i veri princi- 
pii deli'arle della guerra. 


Denchè però gli svedesi conoscessero lu 
necessità di muover guerra all’ imperatore 
d’Allemagna, nondimeno erano lulUivia in- 
certi come condurla. Andare essi in Germa- 
nia ad assalir Ferdinando sembrava teme- 
raria impresa -, ed era reputata molto peri- 
colosa anche dal prode Oxenslierna , gran- 
cancelliere del regno. Egli misurava le for- 
ze del suo monarca dalla probità di Gusta- 
vo e dalla penuria che la Svezia aveva di de- 
naro; e quindi le stimava ollremodo infericH 
rì a quelle del despota , che deH’intiera Al- 
Icmiigna dis|>oneva come delle proprie sue 
sostanze. Ma il prudente eroe seppe confu- 
tare qurali timidi consigli , e volgendosi al 
gran-Ktncellierc, gli disse : — se noi aspet- 
tiamo il nemico In Isvezia , perderemo tut- 
to, perdendo nna b:iltaglia; mentre tutto è 
giiutlagnato, se incominciamo bene in Ger- 
mania. Il mare è grande , e le nostre rivo 
sono spaziose. Se la fluita nemica ci s.'’ugge, 
0 se i nostri legni sono posti in rotta, iiira- 
no potremo allora impedire lo sborro dei 
nemici. Il nostro prìndptdc interesse é con- 
servare Slralsunda. Finché questo porto si 
tenga per noi, suslcrremo il nostro dominio 
nel U:dtico, ed avremo libero commercio 
colla Germania. .Ma per difendere Stralsun- 
da dobbiamo (Kissarc coll' esercito in l'ome- 
rania, c non asionderci in Isvezia. Pertanto 
non si parli più di fermarela guerra ne’ron- 
fiini del regno , poiché guerreggiando solo 
|)cr difesa, perderemmu tutti i nostri iin- 
pv)rUinli vantaggi. Né la Svezia debbo vede- 
re nieuna Ixmdiera nemica. Che se saremo 
vinti in G^-rmania, allora il consiglio vostro 
sari oppoi timo , e stiremo sempre a tempo 
di seguirlo. — 

llisoliiio dunque di passare in Germania, 
sollecitò con somma cura i necessari appa- 
recchi; mostrando tanta prudenza nel fare i 
provvedimenti, quanta grandezza d’ animo 
aveva mostralo in prendere si pericoloso 
parlilo. Prima di trasferire la guerra in si 
lontani paesi egli doveva u.ssicurare la Sve- 
zia da qualunque assìilio de’ potentati vici- 
ni; ed avendo posto perciò un forte presi- 
dio là dove il suo regno colla Moscovia con- 
finava; e polendo ancora di Germania tene- 
re in soggezione il re di Pollunia , se mai 
avesse voluto rompere la irt^ua ; sì accettò 
deH’amicizia del re di Danimarca , venendo 
seco a pnriumeiiio in .Marcareda. Intanto il 
suo ministro Falkenberg, che era stato 
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nvindalo in Olanda cd allo corii di ('■(dila- 
nia, avvisava Gustavo che le città di l.ubec- 
ca e d’ Amburgo erano pronte a sommini- 
strare denaro , prendendo in cambio rame 
di Svezia-, c che i principi protesUmli era- 
no disposti a ruvurirlo , quaiiluntiuc niunò 
Tosse disinteressato c animoso da conclude- 
re subito pubblica alleanza col monarca sve- 
dese. Un altro ministro di Gustavo era sta- 
to pure mandato al principcdiTransìlvanta, 
e adoperava quivi ogni arte per indurre 
tpielPirrcconciliabile nemico della cas:i au- 
striaca ad uscire in-caropagna contro l’ iin- 
peraiorc. 

Ne’ Paesi-Bassi ed in Alinmagna comin- 
ciarono quindi ad arrotar gente per la Sve- 
zia-, sici-hè Gustavo compiè i suoi reggimen- 
ti , ed altri nuovi ne condusse. Dipoi fece 
quanto poteva appi-eslar vettovaglie, mu- 
nizioni e denaro; e ordinandoche fosse alle- 
stiUi una buona flotui, furono in breve tem- 
po pronti alla vela trenta legni da guerra e 
dngento navi da carico atte a trasiiortare 
qiiinilici mila soldati -, non volendo Gustavo 
p;issnre còli maggiore escrcitoii lliUicu,suin- 
iw-hé il regno suo non poteva pur mantene- 
re silTallo numero di soldati. Ma quanto era 
po(a (piesta gente , tanto era valorosa , di- 
sciplinat:i e nelle lintiaglie agguerrita-, e po- 
teva servii-c d’ istruzione a numeroso e ben 
qualilìi-ato esercito, che gli svislesi avreb- 
bero levalo in Germania dopo le prime vit- 
torie. Oltreché Oxenslierna, gran-cancellie- 
re del regno e geneiale deH esemto, allog- 
giava con dieci mila uomini in Pi uSsia per 
difendet-la nmli-o i polhtcì-hi. Rd alcuni reg- 
gimenii di mìli/ia r(‘golar(*, «i altri più nu- 
jiierosi di milizia paes;ina che intanto si ad- 
de-'lravano neirarmi |)cr rinforzare (mi l’e- 
sercito, rimasero nella Svezia per assiciinr- 
1a dai repentini assalti di qualche dìsie-ale 
vicino. 

Con qne.sti provvedimenti avendo dnnqnt; 
Gustavo ordinala la difes;i del regno, ne or- 
dinò poi il governo con ptu-i accortezza. Rgli 
confidò la reggenza al consiglio supremo 
dello stato e l’amministrazione deU’enn-aU; 
regie al conte palatino Giovanni Casiiiiii-ro 
suo engnaUi ; removendo da ciò la regina 
qnantonqiie da lui teneramente amala, p -r- 
ehé di tanto non era ella capace. Quindi, si- 
mile a un moribondo, diede egli ordine al- 
la sua famiglia. E finalmente dopo avere ad 
Ogni costi provvisto , quando gKi tutto ora 
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apparecchiato per la partenza , a di so di 
maggio i63o intervenne alla dieta del re- 
gno di Stocolmia per dare solennemente 
l’addio agli stati provinciali. Gustavo aveva 
condotta seco la figlia Cristina , giovan<H.ta 
di soli quattro anni e fin dalla nascita eletta 
a succedere al padre: e prendendola cs.so in 
braccio, la presentò agli svedesi come loro 
fiitui-a sovrana, volle che le rinnovassero il 
gìiir.uncnto di fedeltà, presupponendo eli'ci 
più non rìpairiasse , e lece dipoi leggere ad 
alla voce, con che ordine sarebbe am- 
ministrato il regno durante la sua assenza o 
nella minorità della figlia. Talchètntta l’as- 
s<‘mblca prorup|)c in pianto c lo stes.so mo- 
narca ebbe alquanto bisogno di ristoro. 
Composto poi l’animo e preso il necessario 
contegno, diede al suo popolo l’addio , cosi 
parlando alla dieta: 

— Non senza consiglio avventuro me e 
voi a questa nuova e pericolosa guerra : e 
r onnipotente Iddio m’ è testimonio che io 
non per mio piacere combatto. L’imperato- 
re mi ha gravemente offeso, oltraggiando i 
miei ambasciatori, egli ha dato a’miei nemi- 
ci soccorso , pci-segiiiia i mici amici e fra- 
telli, ctinculc-.i nella polvere la mia religione 
e stende le mani alla mìa corona.Gli oppres- 
si membri dell’ impero germanico a noi si 
rivolgono con premurose supplici istanze e 
se Dìo lo concede , noi daremo ad essi 
aiuto. 

— Noli mi sono i pericoli , cni sarà la 
mia vita esposta, lo non gli ho mai fuggiti 
o sani dilTicile che del lutto ne scampi, |ie- 
i-oci-hé se r Onnip;iteute mi ha finora sal- 
vato,io morrò al fine por difestt della patria. 

Vi lascio dunque sotto la protezione del <-ie- 
lo. Shuc giusti, siate probi , operale rctta- 
nietile e ci rintxtnlreremo nell’ eterno sog- 
giorno. 

— A voi mi rivolgo dapprima,© miei con- 
siglieri di sullo. V’illumini e v’ infonda sa- 
pienza Iddio, per consigliar sempre il bene 
del mio regno. Voi, gentiluomini valorosi , 
raccomando al favore divino : eontimiaie a 
mostrarvi degni diseeiulciiii di que’prodi e 
animosi goti, pel cui valorn cadde l’antica 
Roma in polvere. Voi, ministridella chiesa, 
esiM-lo ad essere facili e concordi ; date voi - 
stessi rcsempio di quello virtù che prctliea- 
Ic c non vi abusate mai della vostra autori- 
ùi sopra gli animi del |io|kiIo' mio. I*er voi, 
deputati delle città e du’villaggi,ìo imploro 
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laìwnfldwione doldelo,l*eta tnesse alla vo- ' 
sira iDdiisli-ia, ubertà nelle vostre capanne 
e copia di tulli i beni della vita, l^voi un- 
ti, assenti e presenti , io porgo sincei-i voli 
al cielo, lo dii» a voi tutti teneramente ad- 
dio, e ve lo dia) forse per sempre. — 

Quindi in EI(jinabe,ove la flotta era anco- 
rala, s’imbarcò reserciio al cospetto di nu- 
meroso popolo quivi concorso per vedere sì 
nia(»ioso e coniuiovcnU; spettacolo: e l’ani- 
ino degli spettatori era variamente commos- 
so , secondochè pensavano alla grandezza 
del pericolo o all’ animo grande di Gustavo 
Adolfo. Prodi erano i soldati e prodi gli iif- 
ficiali, che in quell’esercito militavano: e già 
avevano gran nome i generali , Gustavo 
Horn, il reingravio Ottone l-odovico, Enri- 
co Mattia conte di Thnm, Orlcnburg, ll.m- 
dissen. Banner, Teufel , Toil , Mtilsenfalil , 
Falkenberg, Knipliausen epiìi nitri. Ritenu- 
ta però da’ venti contrari , la flotta non i»oiè 
tir vela se non in giugno, e a di a4 di (luc- 
sio mese appitxlò all'isola di Ru diena pres- 
so le spiagge delb Pomerania (i). 

Gustavo fu il primo a sbai-care, ed in pr^ 
senza di qin:i ebe losegiiivaiio,s’inginoa:liiò 
sopra il lido germanico, ringraziando l’ On- 
nipotente che nel passaggio del mare ave- 
va (onservala la flotta e l’ esercito. .Quindi 
fece sbarcare la gente sua nelle isole di Vol- 
linia e di Usedomia , dalle quali fuggirono 
subito i prcsidii imiieriali , abliandonando 
tutte le loit) trincero. E di quivi partendo , 
giunse egli rapidamente dinanzi a Slettino 
per occupare, prima degl’ imperiali quesia 
importante città. BogislaoXIV duca di Po- 
merania,principe vea:hio e d’animo debole, 
era già da lungo tempo travagliato dall’eser- 
cito imperiale , nè poteva più sopportare le 
crudeltà e le insolenze che la gente ansiria- 
c:i ogni dì commetteva. Ma essendo privo di 
forze , aveva dovuto soilometlersi alla loro 
prepotenza : e laiita paura aveva di Ferdi- 
nando, che fu oltreinudo sbigottito dairarrì- 
vo degli svedesi, qnaniun<|ue in suo soccor- 
so venis-scro; nè poteva risolversi di favori- 
re pubblicamente i suoi lìbciatori. Talché , 
essendo Gustavo Adolfo accampato sotto i 
cannoni di Stettino , ed intimando a questa 


(t) Di qai principiali terio periodo della guer- 
ra dei trent'anni , perìodo ivtduc , dal 16M al 
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città che ricevesse presidio svedese , Bogi- 
slao andò in persona a pjirlamentarc col re 
di Svezia , preraudolo che desistesM dallg 
sua domanda. Ma Gustavo rispose: — io ven- 
go qui da amico e non come nemico, lo non 

10 la guerra alla l’omerapia nè alla Germa- 
nia, ma bensì al nemico di questi paesi.Que-, 
sto ducalo sarà da me lealmente c^todito» 
^ flnila la guerra, ella lo rbvrà più sicura- 
mente da me che d:i ogni altro. Cteservi le 
tracce dei soldati imperiali nelle sue terre , 
osservi le orme de’miei in Usedomia e stri- 
ga per suo amico o l’ imperatore q me. Ghe 
speranze può Ella avere, quandt^.iqipera- 
lorej»’ impadrouisca ili Stellino i Sarà piìt 
dì me egli cortese? 0 vuole ella porre osUi- 
coli :dle mie vittorie ? lai cosa è urgente ; 
preiid:i tosto p:irlitu , e non mi costringa a 
più vigoio a! misure. — 

Al dura di Romcrania doleva mollissimo 
di questa elezione. Da una parto egli vede- 
va il i-e di SvejLÌa accampalo con formid:ibi- 
le esei ciio dinanzi alle (lorie di Stellino : e 
dall’ altra scorgeva l’ imperatore pronto a 
venilirarsi .avendone già dati quistoiiinnar- 
ca esempi terribili’, perocché molli principi 
d’Allemagnu andavano errando nella mise- 
ria, percossi dalla di lui vcndelUt. Ma flual- 
menle volle lib'rarsi dal più vicino e più 
grave pericolo. Onde le porle di Stellino 
furono apei’le a Gustavo , ed i soldati svede- 
si cnlnirono in questa città, prevenendogli 
impel lali che in massima fretta awicin.')- 
vaiisi. Sicché il redi Svezia ebbe subito un 
dominio s'icuro nella l’omerania, la comodi- 
tà di navigare per rodcr.i , ed una piazza 
(farmi pel suo esercito. E Bogislao non in- 
dugiò di giuslifieare le sue azioni appresso 
l'tinperaloiv!, signifirandogli essere stalo da 
necessità costi-elio: ma sapendo altresì quan- 
to fosse Fenlinando irrcconeiliabile, strinse 
:illeunza col nuovo suo protettore , aflìnebè 
gli svedesi lo assicurassero dall’ austriaca 
vendeita. Per la quale alle-anz;) GusUivo si 
aequislò in Gemania i>n amico importale , 
che difendeva da tergo il suo esercito e gli 
manteneva aperta la via di Svezia.^ 

Gustavo Adolfo cominciò le osiililì» sen- 
za dichiai-azioflc di guerra , non credendosi 
obblig-alo ad osservare le prescritte forina- 
lilà , jìoichè Ferdinando era stato il primo 
ad assaltarlo in Prussia. Giiisiificì) j^r altro 

11 suo procalimenlo innanzi a'|irincipi del- 
TEuropa con pubblicare tulle le ragioni,già 
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da noi riferìle , che lo avevano a muover 
guerra indotto. E intanto proseguendo il 
cammino nella Pomcrapia, giorno per gioT' 
no accresceva l'esercito , perciocché le sue 
vittoriose insegne attiravano gli ufllcialiei 
soldati che militato avevano sotto il coman- 
do del conte di Mansreldc,di CristianodiBrus- 
vigo , del re di Danimarca e di Vallenstein. 

E pure la corte imperiale non attese allo 
sbarco di Gustavo in Germania , quanto un 
tale avvenimento richiedeva. L’ austriaco , 
divenuto oltremodo superbo per la sua inau- 
dita rortuna , guardava con disprezio quel 
principe Che era uscito con una mano di sol- 
dati da pia-oloe spregevoleangolod’Eiiro- 
p:«, e che aveva acquistato gloria e riputa- 
zione ( come si figuravano noU’Ausiria ) (ter 
la debolezza e inesperienza dc’snoi nemici. 
Ed anche Vallenstein , non senza particolari 
suoi fini, diceva es,ser l’esercito svedese vile 
ed abbietto, vantandosi che racciato lo 
avrebbe di Germania , adoperando solo la 
frusta. Onde l’ imperatore credendosi del 
tutto In sicuro , non poteva non vili|)endere 
questo stio nemico. Dalla quale opinione non 
si ritrasse, neppur quando Gustavo .Adolfo 
ebbe fatto rapidi progressi in Pomerania, poi- 
ché gliela rinnovavano sempre le derisioni 
de’cortigi.-ini. Il monarca di Svezia era chia- 
mato in Vienna Maestà di nere, che il fred- 
do del settentrione faceva allora (.‘onsi>teiUe, 
ma che si sarebbe liquefatta ac<x)standosi 
a’meridinnali paesi. Talché gli elettori stessi 
convolati allora in Ratisbona, non solo non 
degnarono d'ascolinrc le di lui rimostranze, 
che gli rictisarono anche il titolo di re , per 
compiacere a Ferdinando. Ma intantoi'hè 
egli era schernito in Ratisbona e in Vienna, 
tutte le fortezze della Pomerania e del Me- 
clenburghese venivano da lui occupate. 

Non osumte qnesto(rn|)rezzo l'iniperatore 
mandò plenipotenziari a Danzica per com- 
porre le differenze cogli svedesi. Ma le loro 
istnizioni manifestarono che Ferdinando 
non aveva voglia di condurre a fine il trat- 
tato , |H)ichè ricusava sempre a Gustavo il 
titolo di re. Egli intendeva piuttosto a fug- 
gire l’odio e il biasimo d’itssere stato il pri- 
mo ad incominciare la guerra, trasferendo- 
lo tutto nel monann di Svezia , alllncbè la 
casa austriaca avesse più facilmente sussidi 
da’membri deH’iinpero. Eperlantosidisciol- 
se il congres.so (li Danzica senz’aver fatto al- 
cuna deliberazione , come già era stato pre- 


veduto: essendosi anzi vieppiù inasprite le 
pelili con veementi e scambievoli scritture. 

Torquato Conti , che comandava l'eserci- 
to imperiale nella Pomerania , s’ern intanto' 
adoperato inutilmente ptr togliere Sieltino 
agli svedosi: che anzi fu la gente sua caccia- 
la da tutti i posti prima occupali -, e Daiii- 
mia , Stargardia , Ctnninia e Volg.i$lia cad- 
dero subito in poter di Gustavo.Quindi Tor- 
quato Comi , volendo vendicarsi del duca di 
Poini-rania, esercitò nella sua ritirata la 
più enormi violenze contro gli abitatori di 
quel ducato, quantunque gli avesse già liiti- 
gamentc travagliati per sodisfare alla sua 
avarizia. Sotto pretesto di toglitneagli sve- 
desi ogni comodità di veitovaglie, fu la cam- 
pagna tutta devasbita: e spesso ardevano i 
villa^, quando gUmperiali non vi poteva- 
no più alloggiare. Mala loro barbarie fece 
maggiormente chiaro il buon procedimento 
degli svedtsi e trasse tutti gli abitatori ad 
amare l'umano e benigno mouarc:i. Il solda- 
to svedese pagiva tutto ciò , di dte abbiso- 
gnava ; c nel suo cammino non toccava af- 
fàtto le cose d'altrui. Onde l’eserrilo 8ved(^- 
settra cortescmenU! accolto nelle città e nelle 
campagne: c tutti i soldati imperiali , che 
capitavano alle mani dei contadini , erano 
senza compassione trucidati. Oltreché mul- 
ti nativi della Pomerania si nrrolarono a^i 
stipendi della Svezia : o gli ^lati provincia- 
li (li questo già esausto paese pagarono vo- 
lentieri a Gustavo una contribuzione di cen- 
to mila fiorini. 

Torquato Conti , benché d’indole aspra e 
dura , era un va lentissimo capitano -, e non 
polendo togliere Stettino agli svedesi , pro- 
curò di rendere ad essi inutile il possesso 
di questa città. l.iaonde si trincerò in Garza 
sulle rive dell'Odera al di sopra di Stellino, 
per impedire che navigassero di quivi nel- 
l’intcriore Germania. Ed il suo campo essen- 
do sì fortificato che non temeva gli assalti 
del nemico , ninna cosa potè indurlo a far 
giornata coll’esercito svedese più forte del 
suo. Essendo il Conti sprovvisto d'uomini e 
di denaro , voleva temporeggiare finche il 
g((nerale Tilly fosse venuto in suo soccorso. 
Che se un giorno ricondusse l'es(ircilo con- 
tro Stellino, la cagione fu eh’ egli sperava 
di sorprendere detta città , avendo ristipuio 
che Gustavo ne era assente. Ma gii sveidesi 
non si la.sciarono cogliere aU’improvviso: e 
grimpcfi tli, dando con gran veemenza l’as- 
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salto , ftjrono dai prop<ip:nnlor< guj^liardn- 
mente respinti. Tak-hè il genenilc Torquato 
Comi dovè con grave danno partirsi. 

Non si può negare che Gustavo Adolfo non 
avesse obbligo alla fortuna per si fausti prin- 
cipìi , quantunque Otsse grandissima la sua 
militare prudenza. Dopo il licenziamento di 
Vallenstein crasi oltnanodo infli'volito l’eser- 
cito austriaco che occupava la Pomerania. I 
soldati imperiali erano allnr;i nfllitti da tutti 
que’uuili , che uvevaiio agli altri causalo. 
E.S.SÌ non trovavano più alimento ne'paesi da 
loro s;iccbeggiati ed arsi. K non avendo più 
disciplina , e nulla niramiosi degli iillìciali, 
il numero loro continuamente scemava jier 
cnpiost; di.serzioni e per nioiinlilà ragionale 
dairinlenso freddo,cui assuefatti non erano. 
Tantoché il generale im|)orialc bramava la 
Irc^gua per ristorare la gente sua negli allog- 
giamenti d’inverno. Ma egli aveva a fronte 
un nemico , per cui non ci era inverno sotto 
il cielo d’Allemagna; oltreché il redi Svezia 
aveva pmvvedulo i suoi soldati di JK-Ili di 
jHV'ora , alTInché tenessero il campo anche 
nelle più aspre stagioni. Onde gli ufficiali 
im|!erìali , che andarono a trattare l’ armi- 
stizio, ricevettero da Gustavo questa non 
confortevole risposta; — gli svedesi sono 
soldati nell ’in verno come nell’estate, nè vo- 
gliono smungere più liingtimente il povero 
agri(X)ltore. Gl’ imperiali facciano mine lor 
piace ; gli svedesi non intendono di rimane- 
re oziosi. — Sicché Torquato Conti non po- 
tendo quivi aitjuistarsi gloria e nemmeno 
ricchezze , lasiàò poco dipoi il comando. 

Avendo dunque gli sveìdf'si cotanto van- 
taggio nel fare la guerra in Germania, i sol- 
dati austrìaci erano sempre molestati anche 
negli stessi alloggiarhenti , ove svernarono. 
Quindi gli svedesi presero d'assiilio l’iinpor- 
tinte città di Grciffcnaghe sull’Oliera , ed 
occuparono le città di Garza edi Pirizia, ab- 
bandonate dal nemico. K non possislcndo più 
gli austriaci in IVtmeraniasenonGreinfsval- 
de , ni>mminìa e C/>ll)erga, Gustavo fece 
senza indugio i più gnndi appsirecchi per 
asseiliare queste fortezze ; mentre faceva 
pure inseguire ì nemici che vervi la marca 
di Bi-andebiirgo fuggivano , togliendo toro 
uomini, artiglierie e tingagli. 

Nello stesso tempo fece prendi're i passi 
sotto lleibnizia e Damgardenia , sicché gli 
fosse aperta la via per nnilaiu nel duralo di 
Mccicnbtugo ; ove gli abitatui i erano già 
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suiti da lui con suo bando Incitati a riam- 
mellen; i loro leggitlìnii sovrani ed a sov- 
verlin? il governo di Vallenstcin. .Ma gl’iin- 
periali (>ssendosì astutamente impadroniti 
di Roslocco, imperlirono per allora gli ulte- 
riori progressi del uKinarra dì Svezia , il 
quale non voleva dipartire in più luoghi 
l’esercito. 

Gli esuli duchi di Meclenhurgo non so- 
lamente avevano pregiilo i printàpi convo- 
ratì in Ratisbona d’intercedere (vt loro ap- 
presso Ferdinando, che avevano anche ri- 
cusalo rallr.inza di Gustavo ed ogni altra 
opportunità di sotrorso , per riactpiislare 
più fai-iluientt; la grazia del l’im pera! ore. Ma 
dispi'rindo poi di ottenerla , p:irteggìarono 
pubblicamente col redi Svezi.d , arrolarono 
soldati e ne diinlero il comando a Fianctvo 
Carlo duca di Sas.sonia-I.avenbtirgo. Questi 
s’impadroni d’akaine piazze forti suII'RIIki , 
ma presto In riperdè , essendo contn> di lui 
venuto il generale imperiale P-appenbeim. 
F^J anzi il duca Carlo fu da questo genenile 
assediato nella città di di Razburgo eco- 
stretto a darsi prigioniero con tutta la gen- 
te sua, dopo aver tentalo inulilmenlc di fug- 
gire. Talché quei principi sventurati perde- 
rono di nuovo la speranza di rkaiperire al- 
lora i propri stati: riservalo es.sendo all’eroe 
svedese il rt'nder loro pienamente ragiom». 

Quella gente imperiale , che era fuggilt. 
nel Brandeburghese , esercitava quivi ogni 
insulenzai , ogni lascivia ; tanUM-hè non solo 
esigevi) arbitrariamente imposizioni , e tra- 
vagliava i cilUuIinì per ratisa degli allodi ; 
che scompigliava eziandio le ctisc , predava 
tutte le provvisioni , forzava ogni litogo 
chiuso , e (leflorava le donne anche nt"’ s:i- 
cri templi , malmenando con grandissima 
ferocia chi resistere osava. E queste si enor- 
mi crudeltà venivano fatte non già nello 
U’rre d’ un nemico , ma in quelle d’ un prin- 
cipe , da cui F’erdinando non era stato offe- 
so , <>d a cui anzi l'imperatore chiedeva che 
prendesse le armi contro il re di Svezia. Per 
la qual cosa gli stessi generali atistriaci era- 
no pieni di sdegno , vedendo le orribili siatl- 
leratezze che i loro soldati impunemente 
commettevano , perchè il denaro manntva 
all'esercito, e l’autorità agli ufficiali. Fid 
il conte di Sciaumburgo , genende coman- 
dante di quella genia , preso da vergogna 
voleva lasciare il comando. Nè 1’ elettore di 
BranUeburgo aveva forze bastanti a difea- 


UBRO SECOKDO 


BB 

dure 1 suoi stati. Onde essendo questi ab- 
bunlonuto dalilmpentore, che non rispon- 
deva neppure alle suo commoventi rìmo- 
stranM! , pubblico finalmente un odiUo, or- 
dinando a’ sudditi di respingere la forza col- 
la rtH-za , e di trucidare senza compassione 
ogni soldato imp<‘riule che fosse colto nel 
saccht^ggiare. A tale eccesso erano pervenu- 
te le insolenze de’ soldati e le calamità del 
governo , che il princi|)e regnante non ave- 
va altro rimedio aUa pubblUa salvezza se 
non promuovere la privata vendetta. 

Cu> nondimeno l'elettore di Brandeburgo 
ricusò il passo per la città di Custrino agli 
svedesi. Fi per questa rifiuto Gustavo Arlol- 
fo,ilH; axeva iiistguito gl' imperiali nella 
nem» di Bitindebiirgo e voleva andare a 
slring(‘r d' assedio F'ianoofortc sull’ Odcra , 
dovè retrocedere , tornando in Pomerania 
per conquislarìa del tutto colla presa di 
l)i‘inminìa e di Collierga ; iniantochè il ge- 
nerale Tilly era in cammino per difendere 
la marca di Brandeburgo. 

Questo giHierale , che poteva gloriarsi di 
non aver perduta alcuna battaglia , e che 
aveva vinto il conte di Mansfelde, il duca dì 
Brnsvigo , il margravio di Budenn e il redi 
Ibniniiirca , amkiva allora incontro ad un 
nemico degno di lui , qual era Gustavo Adol- 
fo. Tilly discendeva dii nobile famigihi di 
Liegi: ed avendo appresa l’arte militare 
nella guerra de’ Paesi-Bassi , che in quel 
tempo era la scuola de’ cipìlani , ebbe pre- 
sto oiTasione d’ esercitarla sotto l’ impera- 
tore Bodulfo II in Ungheria; ove rapidamen- 
te usiesc a’ più alti gradi della milizia. Pat- 
m poi In pane, egli si mise allo stipendio di 
àfassiiiiiliano duca di Baviera ; ed avendo 
ampia autorità nel militare comando, rifor- 
nW) con ottima disciplioa , anzi creò quasi 
di nuovo r esercito bnvaro ; sicché per la di 
lui prudenza Massimiliano ottenne la supe- 
riorità nelle battaglie. Dopo la guerra di 
Bot‘miu , Tilly ebbe il comando dell’esercito 
della Ia>ga : e dopo il licenziamento di Val- 
lensuHii fu pn'posto a tutti gli eserciti del- 
r imperatore. Égli era , cmiie Yóllenstein, 
d’ indole cu|ki, austero verso i soldati e cru- 
d(‘le contro il nemico; ma aveva molto mag- 
gior modestia , e minore avidità del denaro 
che non il duca di Fricdiandia. Essendo pe- 
rò Tilly forocc di sua natura , divenne san- 
guinario perserutore per zelo di religione , 
ed incuteva oe’ protcstauti grande s^veo- 


lu. Alla quale indole fiera ben corrisponde- 
va la strana ed orrìbile sua tigura. Piccolo , 
srorno , guance smunte , muso lungo , am- 
pia e rug(r>a fronte , folli musiarohi, mento 
appuntato ; e soleva portare all’uso spognuo- 

10 un farsetto di raso color verde-chiaro col- 
le maniche aperte , ed un piccolo cappello 
con lesa grande ed alzata e con rosso pen- 
nacchio di struzzo che gli cadeva ondeg- 
giante sul dorso. Tantoché la sua figura da- 
va riineinbianza del duca d' Alln , n:igello 
de’ fiamminghi: e poco mancava che le azio- 
ni sue non confermassero questa lor somi- 
glianza. 

SilTalto generale pert.anto andava incon- 
tro all’ eroe di Svezia. Né Tilly era già di 
quelli ebe dispregiavano Gustavo. Anzi par- 
lando di esso agli elettori convolali in Ra- 
lisbona , così diceva : — il re di Svezia è un 
nemico di gran valore e di gran prudenza ; 
egli è indurilo nell’ armi, esperto in guerra, 
cd é nel fiore degli anni. 1 suoi pruvvivli- 
ineuli sono ottimi ; e non poche le vie , don- 
de può trarre soccorso. I membri della dieta 
svedese lo hanno olireinodo fiivorito. Il suo 
esercito composto di svedesi , tedeschi , li- 
vooicsi , finlandicsi , scozzesi e inglesi , è 
divenuto un solo popolo mediante la loro 
cieca ubbidienza. Questi è tal giocatore, che 

11 non perdere contro di lui è gran guada- 
gno.— 

D:ippoiché Gustavo Adolfo era già vinci- 
tore nella Pomerania e nella marca di Br.in- 
deburgo , il nuovo gcnerali.ssiiiio imperiale 
non poteva indugiare a mi!tiersi in campa- 
gna ; essendone anche sollecitato da' gene- 
rali che stavano a fronte degli svedesi. Ónde 
Tilly radunò colla massima celerità i soldati 
austriaci che erano sparsi per tutta I’ A Ile- 
magna ; e quindi attese a provveder subito 
le noce$s:irìe munizioni. Ma dovendo rilnir- 
le da quelle provincie , che pe' danni della 
gucrr.1 (‘rano esauste e incultc , non potè 
averle che a mezzo inverno ; e allora andò 
in Franforie sull’ Odora con ventimila solda- 
ti. Quivi egli mngiunse colla gente sua quel- 
la com:indul:i dal conte di Sciaumburgo ; e 
ponendo nella città un forte pivsidiu , e la- 
sciandone il governo al conte, si mosse 
verso la Pomerania per salvare Ifoinminia , 
c liberare tfoU’ assedio la città di Golberga , 
la quale era già nell’ estreme angustio. Ma 
Demmìnia, nìullo male dili^ dal duca Sii- 
vclli , si era già data agli Svedesi prìmachò 
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Tilly partisse dalb marca dì Brandeburgo ; 
e quindi cosiretui dalla fàmc si arrendè an- 
che ('.olbcrga , dopo aver sostenuto pta- cin- 
qui; mesi I’ assedio, loonde essendo l>‘n 
guardate le vie , per cui poteva andare nella 
PonK-ranìa anteriore : ed essendo il caiiq» 
svedese per le sue fortificazioni sicuro da- 
gl’ insulti del nemico-, Tilly cambiò disegno, 
e condusse l'esercito alla volta dell’Elba 
p«*r assediare Magdeburgo. 

Inipiidronitosi GnsUivo della città di Dem- 
minia , poteva senza alcun impedimento tai- 
tr.ire nel ducato dì Mirlenlmrgo ma aven- 
do opiKii tunilà a più grande impresa , poi- 
ché Tilly retroiTdeva , si levò <;gli subito da 
c:impo della città di Svettia , e cominsse 
tutto rcscrcitodiiian/.i Francoiorte snlI’tWt;- 
r.i -, la quale città , non bene fortificata , te- 
nevasi allori {icr otto mila soldati , residuo 
di ipielle furiose masnade che avevano tra- 
vagliato la marci di llrandebiirgo e la Po- 
niemuia. E non avendo questa gente animo 
da rcsìstcì-e agl’ impetuosi assalti degli sve- 
d<;si , questi dopo tre giorni d’ asseilio espu- 
gnaitinola fortezza. 5iè vollero consentire 
alla capitolazione , quantunque il nemit» 
«hsse due volte il stanale d’ arrendersi ; 
jieirliè essendo certi della vittoria , intende- 
vano di far vendetta de’ loro compagni che 
Tilly aveva fatto trucidare. Questo generile 
aveva pi-esi, po<o (enqio prima in Neobrin- 
deburgo , alcuni reggimenti svedesi , die 
troppo si crino (|uivi Tr.itteniiii ; c sdegna- 
to contro di essi , pen-lit- la loro resistenza 
eia stata gagliarda , gli aveva mandali tutti 
a fìl di s|iada. Onde , riiiieuibrando questo 
fatto allorché Francoforte espugnarono , 
quartiere di Neobrandeburgo ris|K>ndevano 
gli svedesi ad ogni soldato imperiale che 
chiedesse la vita , e s<*nza coinpassinne hi 
ammazzavano. TantoclH! più migliaia ne 
furono uccìsi e fatti prigionieri ; molli an- 
negarono , gettandosi neU’Odera : e gli al 


magna con eccessive ru-hieste e con far es4>- 
guire l’editto di restituzione. Egli era invero 
costretto da necessità, nè credeva di potersi 
liberare dalle angustie , se non continuando 
quegli stessi modi violenti che per alterigia 
avea dapprima usati. Ma in uno stato cosi ar- 
tificiosamente ordinato, come è, e sempre fu 
r.\llem:igna, non poteva il dispotico gover- 
no produrre se non gnindissimu scompìglio. 
Talché i principi volendo che a |ioi,-o a poco 
era sovvertita la costituzione germanica, pro- 
serò per partito di provvedere da sé mede- 
simi allalorosalvezza; essendosi anche l’i-let- 
tor di Sassonia finalmente aci-orlo dell' insi- 
diosa politica dell’ imperatore. Questi aveva 
gr.ivemeiite offeso l’elettore, escliidendoue il 
figlio dall’ arcivescovato di Magdeburgo, e 
perseguitando la chiesa luterana. Ed Arnlie- 
im , nuovo e favorito ministro (bdl’ eletto- 
re, usava ogni arie per fomentare lo sdegno 
del suo sovrano, .\rnheim era stato geuer.i- 
le imperiale sotto Vallenstein , ed essendo 
sempre zi-lantissimo partigianodi questo suo 
antico benefattore , procnniva di vendicare 
sè medesimo e lui con distaixrare la corte 
sassone da quella di Vienna, con fare quanto 
danno poteva all' imperadore.Nè più gli man- 
cavano i mezzi ad olTendere il suo nemico, 
dappoiché gli svede.si erano venuti in fier- 
maiiia \ ben giudicando che Gustavo .Adolfo 
sarebbe stato invincibile, se con lui si fosse- 
ro collegati i principi protestanti : e ninna 
cosa quanto questa unione poteva a Feivli- 
naiido dispiacere e numero. L’eletiore di Sas- 
sonia [mteva coll’esempio suo indurro tutti 
gli altri principi a prendere lo stesso [larti- 
to; e da lui ixirova dipenchme la sorte del- 
r impwitore. Onde l' accorto favorito d»Mò 
ambizione nell’ animo a l'.iovanni Giorgio , 
facendi^li conoscere questa sua im|)OrUmtc 
cundizione; ciò consigliò che intimorisse 
Ferdinando, minacciandolo dì collegarsi con 
Gustavo Adolfo, per ottener dalla paura ciò 


tri fuggirono verso la Slesia : cadendo liitte i che non poteva as|>ettnre dalla gratitudine 
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le artiglierie in poieslà degli svedesi, e do- 
vendo Gustavo .Adolfo |)cnnctU;re a’ suoi 
soldìiti , che saccheggiassero per tre ore 
la ci Uà. 

Di vittoria in vittoria progrediva duiK)uc 
Gustavo: ed i membri protesUinti dell’ impa- 
ro prendevano animo di contrasiarc mag- 
giormente all’ impeiatore. .Ma nondimeno 
Ferdinando non si ritraeva d:il suo proposi- 
to, e vessava di continuo i principi d’ Alle- 


dell’ imperatore. E poiché Arnheim non vo- 
leva tc^liere al suo prìncipe la libertà , nè 
diminuirne la signorìa: il che siiivblie acca- 
duto se la Sassonia si fosse retilmeiite colle- 
gata c-olla Svezia : cosi propose all’ elettore 
di trarre alla [larte sua tutti i protestanti o 
di formare in Allemagna un terzo potentato 
per essere arbitro tra la Svezb e l’Austria. 
Uisegno vtisto e possibile: non iiiancando ad 
essi che l’ ingegno jier con liirlo ad elTutto. 
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Questa proposuione d' Arobeim lusinga- 
va tanto più l’elettore , in quanto che egli 
non poteva più sopportare la lirannia di Fer- 
dinando^ c rcpugiiuva a divenir soggetto agli 
svedesi; non volendo fare da stMronda parte, 
mentre non aveva ingegno da rappresentare 
la printa; e dolendosi oìtremodu che un prin- 
ci|ie straniero venisse a rapirgli il governo 
delle costf dcirAllemagna. Ei dunque prese 
per pcirtito di trarre utile dalle vittorie di 
Gustavo Adolfo, c dì proseguire a un tempo 
il suo dìst^no senza fare alleanza cogli sv(s 
desi. Onde eonreri dapprima coll'elettore di 
llrandeburgo , che per simili ragioni erosi 
sdegnato contro l'imperatore ediflldavasi 
della Svezia. l‘oi nella dieta di Torgovia si 
assicurò del necessario consenso degli siati 
provinciali sassoni : e quindi invitò tutti i 
membri protestanti dell' impero ad un ge- 
nerale congresso , che fu convocato in Lip- 
sia a di 6 di febbraio i63i. Sicché Rrando- 
bui^o, Assìa-Casselia , più comi , vescovi , 
principi ed allei membri prolesianirdeirim- 
pcro, intervennero in persona o mediante i 
loro ministri (i) a quest’assemblea, la quale 
principiò iron un sermone veemente del dot- 
tore Hue di Hohenegg, predicatore della cor- 
te sassone. E benebé Ferdinando adop<>rasse 
ogni arte per impedire questo arbilr.irin con- 
gresso , che manifestamente tendeva ad ar- 
mait! contro di lui i protestanti , e ithe era 
ollremodo pernitrioso dappoiché gli svedesi 
accampavanoinGcrmania;nondiincnoi prin- 
cipi convocati in Lipsia , preso animo dalle 
vittorie dì Gustavo Adolfo, sostennero le lo- 
ro ragioni ; c dopo l' intervallo di due mesi 
discìolscro il congresso con quella memora- 
bile decisione, che pose Ferdinando in gravi 
angustie. Essi risolverono di fare a nome di 
tutti un memoriale all' imperalorc, doman- 
dandogli isianleinente , che riformasse gli 
abusi, che revòrasse r<^itio di restituzione, 
xbe cessasse subita dal farlo eseguire, e che 
richiamasse la milizia mandata nelle loro re- 
sidenze e fortezze. Ed intanto ordimirono 
che levalo fosse un esercito di quaranta mi- 
la uomini per farsi da loro stessi ragione , 
se mai Fei^inando non avesse alle domande 
loro soddisfatto. 

Quindi un aliroavvenimenlo cooperò mol- 
tissimo a ralTermare l'animo de’principi pro- 
li) Il re di Svetia mandò il celebre Chemniti , 
che arriase la aioria della guerra aredeae. 
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testanti. Il redi Svezia aveva finalmente vin- 
to que' dubbi, per cui repugnava a oollegar- 
sì col re di Francia. Talché dopo una grave 
disputa concernente al modo di trattare al- 
ravvenira i principi cattolici dell’ impero, 
che la Francia proteggeva e contro i quali 
voleva Gustavo esercitare la rappresaglia: e 
dopo una meno imporianie questione per ri- 
spetto al titolo di maasià regia , che la su- 
perbia francese ricusava all’ orgoglio svede- 
se , cedeudo Gustavo nel primo articolo e 
Ricitelieu nel secondo: fu sottoscritto il tiat- 
tato d'alleanza in Beervalde,nella nuova mar- 
radi Brandeburgo, a di i3gertnaio i(i3i. 
Col quale trattalo i due polenlali si obbliga- 
rono a sostenersi scambievolmente <a>l far- 
mi, a difendere gli amici comuni, a prestar 
soccorso agli esuli princìpi d'Allemagna nella 
ricuperazione dc’loro stati, ed a reintegrare 
la Germania in quella condizione, in cui irn- 
vavasi prima della guerra, si nelle |iarti in- 
teriori come ne'confini. E per soddisfare a 
questi obblighi, doveva la Svezia mantenere 
a spese sue in Germania iin esercito di tren- 
ta mila uomini, e la Francia doveva pagare 
alla Svezia quattrocento mila talleri d'annuo 
sussidio. Gbe se la fortuna avesse favorilo 
Guatavo Adolfo, egli doveva ne’ conquistali 
paesi rispetturecomc sacrosante le leggi d(>l- 
f impero e la religione cattolica , senza ten- 
tare a danno di esse la minima innovazione. 
A tulli i membri delf impero ed a tutti i 
principi rcgmanli in Germania o fuori , non 
esclusi i cattolici , era permes.so dì accedere 
a quesl’allcanza. Ed obbligandosi ambedue 
le parli di non far pace col nemico senza sa- 
puta c senza consenso Luna dell* altra , sta- 
bilirono che la loro alleanza per cinque an- 
ni continuasse. 

Gustavo .Adolfo aveva dovuto rorzarel’ani- 
mo suo per risolversi a prendere sussidi 
dalla Francia, privandosi in tal mudodclfas- 
soliita potestà di condurre a suo talento la 
guerra. Ha però coll'alleanza francese si as- 
sicurò della Germania. Soltanto allora che il 
monarca di Svezia era sostenutodui piò rag- 
guardevolepotenlaiodell'Fiuropa, principia- 
rono i membri dell’impero gi-rm:inico a be- 
ne sperare della di lui impresa, di che ave- 
vano finallora non senza ragione dubitato. 
Allora soltanto divenne Gustavo formidabi- 
le all’ imperatore. Ed anche ì princìpi catto- 
lici, che bramavano l'abbassamento della ra- 
sa anstrìaca, udivano allora couminore spa- 
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vento le vittorie di Gustavo in Gennenia , 
perchè essi-ndosi (^li collegato con un mo- 
narca caltulico, doveva risivilarc la loro re- 
ligione; e come (iiisuivo proteggeva la reli- 
gione proleslantee la libertà germanica i»n- 
iro la potenza di Ferdinando, cosi la Fran- 
cia avrebite allora proietto b religione cat- 
tolica e la libertà germanica contro lo stesso 
Gustavo, se mai questo monarca avesse abu- 
salo delb prospera fortiina. 

Fallo |K)i il tratialu colla Francia, Gusta- 
vo Adolio lo notifìuò subito a' principi del- 
Tallcanza di Lipsia, esoruindogli a collegar- 
si pure con lui, e mostrandosi contento che 
lo favorissero in segreto , Gncliò il tempo 
non fosse più opportuno a pubbliche dichia- 
razioni. Leqiialidomandefuronofatle ezian- 
dio dal ministro francese , insistendo egli 
parlicolarmenle appresso l'elettore di Sas- 
sonia, allineiiè favorisse gli sveditsi. Quindi 
molli principi fisxro sperare che accettate 
avrt!bbero le pro|>osizioni di Gusbvo, tosto- 
diè fossero dalle angustie loro liberali. Ma 
Giovanni Giorgio, sempre dididente e gelo- 
so del re di Svezia, e sempre ostinato a pro- 
seguire gl’ inleres.sati suoi disegni, non vol- 
le a nìiin partito risolversi. 

Lai decisione fatta dal congresso di Lipsia, 
c ralleanz;i della Francia colla Svezia, fui-o- 
nodue nuove egualmcntedispiacevoli all’iin- 
peralore; tantoché egli stigliò contro la pri- 
ma il fulmine dell'aiiiorib impiTiale \ e gli 
mancò solo un esiurìto per far provare alla 
Francia qiianU) fosse grande il suo sdegno. 
Egli speiii lettere a tutti quelli che parteci- 
pavano dell'alleanza di Lipsia, confortando- 
gli a ritirarsi da quella confcderizìonc , ed 
imponendo severe pene a chi arrolasse sol- 
dati. .Ma essi risposero, facendo grandissime 
querele, giusliliuirono il loro procederome- 
diante il gius naturale, e conlinuaronoa le- 
vare eserciti. 

Inbnio per mancanzai di denaro e d'uomi- 
ni erano i generali austriaci ridotti alla sca- 
brosa condizione di dover cedere il campo 
al redi Svizia, ovvero a’ membri deH’impe- 
ro ; perchè se avessero spartito la propria 
gente, non avrebb<*ro potuto nè a quello nè 
a questi resistere. Essi dovevano volgere le 
armi nell' interiore (brmania , dappoiché i 
protestanti facevano quivi grandi movimen- 
ti: edera pur necessarioedurgente,che con- 
ducessero l'esercito nelb marca di Brande- 
Ixirgo, ove Gusbvo Adolfo progrediva, mi- 


nacciando g'ià davvietno gli sbti eredibri 
di Ferdinando. Ma dopo la oonquisb di Fran- 
forie essendo il re andato verso L,;uidslterga 
sulle rive delb Varb, Tilly tornò a Magde- 
burgo per continuarne l’ incoroincbio as- 
sedio. 

Il ricco arcivescovado , che aveva il seg- 
gio in Magdeburgo,cra stato per lungo tem- 
po amministralo da principi luterani delb 
casa di Brandeburgo , i quali vi avevano in- 
trodotto la loro religione. Quindi a Cristia- 
no Guglielmo , ultimo amministratore , era 
sbto dato il bando imperbie , perchè ave- 
va stietto alleanza col re di Danimarca *, ed 
il capitolo lo aveva poi deposto di quel gra- 
do per non incorrere nelb vendetb dell’Im- 
peratore, eb;ggcndo a nuovo amministra- 
tore il principe Giovanni Augusto, secondo- 
genito dell’eleltore di Sassonia. Ma quesb 
elezione essendo stab disupprovab dall’iin- 
per.ilorc che voleva trasferire Farci vescovato 
in Lco|)nldo suo Aglio: l'elettore di Sassonia 
aveva prorotto in vane querele ed inutili ri- 
mostianze , mentre Cristiano Guglielmo era 
ricorso a’falti e non alle parole. Essendo Gu- 
glielmo sicuro del favore dc’magistrati edel 
popolo: lusingandosi con fallaci speranze: o 
credendosi atto a superare tutti gli osbcoli, 
cito alla sua reintegr.izione venivano inter- 
posti d;illa decisione del capitolo, d:dle pre- 
tensioni di due polenti competitori , e dal- 
l'editto di restituzione: era egli andato Gn 
d’allora in Svezia per assicurarsi dell'aiuto 
di Gusbvo Adolfo , promettendo a cpiesto 
monan-a di faro un' importante diversione 
nella Germania. E Gustavo dandogli spe- 
ranza dì grandi so<x'orsi , lo aveva però 
esorbito ad oper.irc con prudenza. 

Tornato quindi Cristiano (iuglielmo in 
Germania , nulla adoperò Gm-hé non seppe 
lo sbarco del prolcllore suo in Pomerania. 
Ma allora s'introdusse travestito io .Magde- 
burgo (i): si presentò al consiglio delb cit- 
tà ricordò a'mugistrati luib le vessazioni 
dagrimperiali esercibte entro la città e nel 
conbdo ; rìmeinlirò i perniciosi disegni di 
Ferdinando, ed i pericoli a cui la chiesa lu- 
terana Irovavasi esposb , e poi manifestò 
che era venuto il* tempo della loro libera- 
zione e che Gustavo Adolfo oflerì va ad essi la 
su;i alleanza ed ogni soccorso. Magdeburgo, 
una delle più Goridc città dell’.AIIemagna, 

(1) NelU Dotto del di 28 di loglio 1630. 
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era :i guisa iK repubblica governata dai suoi 
magistrati: ed i cittudini, godendosi libertà, 
«Taira animosi e liuri : dì clic avevano già 
dato chiarissime prove , vigorosamente so- 
Meneado le toro ragioni contro Vallenstein, 
il quale avido delle loro rìirliczze aveva ad 
tjssi latto eccessive domande, lihe se il terri- 
torio diMagdebui^o fu allora devrisintodnll.i 
gente dei duca di Friediandia , rimase però 
ìdesu la città dalla di lui vendetta. Onde 
rimiiiiiiiistr.itore non ebbe ditlieolià a gua- 
dagnarsi gli animi dei magdelnirglnsi, poi- 
ché non avevano i sofTerli mali obliato. K 
ben volentieri contiasseroulleanz;i (sil redi 
Svezia; concedendo a questo monarca il p;is- 
so libero per la loro ciitii e |>el loro territo- 
rio, colla potestà eziandio d'arrolarvi solda- 
ti ; e ricevendo dii (instavo Adolfo la pro- 
messa, che la loro religione <h 1 i loro privi- 
legi siirebbero (olla massima integrità man- 
tenuti. 

Conclusa dunque qnest’alleanzn, Cristia- 
no Ctiglielino radunò subito soldati , e co- 
minciò le ostilità primiichè Costavo Adolfo 
fosse venuto si davvicino che socccnrerlo 
potesse. Nondimeno ebbe da primi pio la 
fortuna benigna: fece prigionieri ne'liioghi 
cinostanli abaine bando inip'‘riali,feee altre 
piccole con<|iiistn , e s'ìmpndronì della città 
di Alle, il cui presidio fu da Ini sorpreso. 
Ma prestodipoi dovè con suo danno ed a gran 
passi tornare entro Magd(*biirgo: avvicinan- 
dosi a questa città un esercito imperìale.Sic- 
«iiè Cusiavo Adoli'o.benchè biasimasse que- 
sta immaiiirj impresa , mandò a Magde- 
biirgo Trodorico Kalkenberg, espertissimo 
iilHciale, aisiijcché ordinasse le milìUiri ope- 
r.izioni e dense utili consigli a Cristiano Cu- 
glielnio. Il (|ualc ufficiale fu pare eletto dal 
magistrato a («mandare h città, finché fos- 
se per durare la guern. E l'(^rcito deiram- 
ministrnlorc crescendo ogni giorno di nuovi 
soldati , che dalle prossime città venivano, 
batté i reggimenti ìm|>eriali contro esso 
mandali, e tenne per più mesi la campagna. 

Finalmente si avvicinò a Magdeburgo il 
conte Puppenheìm, dopo aver liiiiia la spe- 
dizione («litro il duca dì Sassonìa-Laven- 
buis>u: e nicciando in breve tempo i soldati 
dell'amiuinìslrnlore da tutte le circostanti 
trincero, e mettendo prisidio in liilte le vie 
che da Magdeburgo in Sassonia condiicem- 
iio: si accinse ad assediare la ciltii. P(x« di- 
irai giunse anche Tìlly , U ipialc <«n parole 


minaudose intimò alt’ammioistralnre , che 
non si opponesse più lungamente all'alitto 
di restituzione, (Hie si sollomelUsse aglior- 
dini deirinipcRitore , e che rendesse àlagde- 
burgo. AlchcrispondendoCrislìanoGu liel- 
mo con v(«mente ardire econ detti pungen- 
ti, il generale imperiale si dispose a trattar- 
lo severamente cnirarmi. L'assedio però fu 
alquanto difTerito slantochéTilly dovè anda- 
re in altri paesi ad impedire il ctiinininn di 
Costavo Adolfo : e la gelosia dc’gener.ili , 
che in assenza dì Tilly («mandavano , pi«- 
cni« a Magdeburgo alcuni mesi di risl(>ro. 
.Ma a di 3(tdi mai7.o iG3i Tilly ritornò par 
aitemlere (»n ogni diligenza all’ assedio. 

In poco tempo furono espugnate tutte le 
fnrtifìirazioni esterne , dalle quali Falken- 
lierg ritirò spontaneamente il presidio , ac- 
corgendosi dì non poterle più conservare. 
Egli fece miche demolire il ponte siill'F.llìa; 
ed avendo si ptrahi soldati , che ap|)ena po- 
teva dift-nd(Tela vasta fortezza , abltandonò 
pure i sobborghi di Sudenburgo c di N(‘o- 
sudia , che il nemi(« ridusse tosto in cene- 
re. Quindi l*appenbeim si separò da Tilly, « 
passò l'Elba presso SccnebeiTa , per sirin- 
gi>re dall' altra parte I' assedio. 

Essendo il presidio della città inflevolito 
dai cniuliattinienti fatti nelle (brlincnzioai 
esterne, pochi squadroni di cavallerìa e non 
più di due mila fanti erano allora in .M;igde- 
b:irgo. E poiché questo numero dì soldati 
non bastava a difendere sì vasta ed irrogo - 
lare fortezza , cosi fu ordinalo a* cittadini 
che prendessero le armi : pernicioso espe- 
diente , che molli mali prtàlusse invece di 
apportare salvezza. liiDilli i cittadini , die 
di loro natura non sono mai bnoni soULni , 
mandarono la città in rovina per causa del- 
le loro discordie. A' poveri incresceva di fa- 
re solianlo essi tutte le fazioni , esposti ad 
ogni disagio , ad ogni pericolo ; mentre il 
riof» mandava i suoi servi , e stava in casa 
sua godendo. Talché stk^nati cominciarono 
a susurrare ed a muovere tumulti : sotten- 
trando l'indifferenza, la noia e la negligen- 
za dei servizio , in luogo del zelo e ddki 
vigilanza. Quindi, nata la dissensione e cre- 
scendo il pericolo , insorse pure il timore : 
e molti già si sbigottivano , pensando all i 
temerità della loro impresa ed alla potenza 
di Ferdinando , contro cui pugnavano. Ha 
il fonatismo religioso, I' ardente amore del- 
la libertà , l' odio invincibile al nome d' ioa- 
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penilore, c la prohibilc spiT.inia (IW vidn*) 
focitorso , rimossero da miti gli animi il 
pensiero d' ansmdersi -, e quaiilumpie fos- 
sero in ogni altra cosa dis<-ordi , erano nna- 
iiinipinentc risolini di difendersi lino agli 
€-stiemi. 

La speranza , ch<‘ i niai^deburgliesi ave- 
vano d’ essere presto liberali dall' assedio , 
non era deliole n^ inallimdata. Ad essi era 
noto elH' i pi'ini'ipi ili'ir alleanza di Lipsia 
radunavano soldati , e che il monarra di 
Svezia a loro avvieinavasi ; e Uinlo a Gnsta- 
voehe a'principi ini|)orUna la salvezza di 
Magdebnrgo : e gli svedesi in pochi giorni 
potevano alla citta piTvenire. Ma ipieslecose 
erano por note a TÌIIy , e perciò egli alfrel- 
lavasi ili neenpareeoirmnque {lotessc Magde- 
lini'go. Onde mandò subito mi irombelliere 
all' amininistralore , al cmnandante a' ma- 
gistrati , confortandogli ad arremlersi : al 
che essi ris|)Osero che volevano morire piut- 
tosto ehi- darsi al nemico : e facendo gli as- 
sediati ima viva sortita , diedero chiara- 
niente a ixHioscere , che il loro iroraggk) non 
era alTaito stanco. Nel medesimo tempo l'tii- 
stavo (TU giunto a INisdamu; egli svikIi*sì , 
cavalcando lino a ZertHSila , mantenevano 
Tilly sosjxso ed inquieto, mentre corrobo- 
ravano l(? s|M‘ranze de' magdeburghis,i. Kd 
un M-eoiido tromlieiliere maiidalu da Tilly 
con lettere limito pili miKleraie delle prime, 
forlineò maggiormente I' animo de’ cittadi- 
ni ; ma per loro sveiiltira divennero più iie- 
gligeilti. 

Gli assedianti erano giunti co’ loro aje 
priH-ei lino alle fos.se della cilt;i. Dalle Ioni 
batterie erjino le torri e le mtira (i) con 
gran veemen/n percosse. Ed una torre fn 
del lutto diroectita qiianttinque non facilitas- 
se I’ as.sallo , perchè , invei'e di cader nelle 
fosse , declino api^oggiandosi al terrapieno. 
.Nondimeno le mora resistevano ancora , 
poco danneggiale dal continiKi Immliaivla- 
meiito ; ed i propugnatori avevano .saputo 
iiii|Nslire che le piille iiifiKK~alc non jNiiies- 
sero la città in Ikimme. Ma le provvisioni 
della imiverc pivsio Unirono : le artiglierie 
della fortezza eessamnoa ikxvi a poco di ri- 
8|mndere a cpielle degli assedianti : e pri- 

(I) La fiuà di Magdrborgo era circondala da 
un Icrrapirnn piti che da mura : c ac io uso lal- 
Villa la parola muro invrer di lerrii/iitno, lo cié 
per rendere la narrazione più chiara. 


machè nuova polvere K>sm> jiroraccìata, do- 
veva la citln essere dall' assedio liberala , o 
era del tnltu |ierduia. Sicché i cittadini im- 
pazientemente volgevano lo sguardo verso 
la , donde apparire dovevano le bandiere 
svedesi. E imielié Gustavo Adolfo era si vici- 
no che in tre giorni poteva condurre l’eser- 
cilu a Magilebui-go , cosi la spei anzoi degli 
as.sediaii diveniva sempre maggiore , e eolia 
s|mme la loro sieurùi cresftiva : uxiper.mdo 
anelie i nemici ad avvalorarla , stuiiteclN'! a 
di 9 di maggio e<«sò di repmile il canno- 
neggiare degli austriaci , i (|tuili UiIsito pu- 
re i r.iiinoni da più liallerie. Silenzio come 
di morti nel rampo im|M‘rìale : orgli asse- 
diati ix-riezza di vicino salvamento; eia 
maggior parte delle guardie , cittadini e 
soldati , ablzindonarono di buon mattino i 
loro |K»ii sili terrapieno, per ginlersi linai- 
mente dopo tante fatidie il dolce ristoro del 
soiiiin. .Ma di gran |irez/o fn quella quiete : 
ed il risvegliarsi orribile ! 

Tillydisix'.nivasiuriiKlid'oeeupareMagdc- 
burgu Cu' .sditi modi d’ assislio prima del- 
r arrivo di Gustavo .Vdolfo -, e pertanto ri- 
solvè di levare il rampo dopo aver kmUilo 
di prender la cilùi per assalto. Al quale suo 
disegno inultissimi ostaedi npponevansi , 
pen-lm le artiglierie non avevano fatto ni- 
ellila bi c.-eia nelle mura , e le forlitieuziuni 
erano iKu hissiino danneggiate. Ma il eonsi- 
glio di guerra , eunvoiralo da Tilly , dichia- 
rò essere opportuno l'as.s:illo, udilnecndu 
r esempio della eillù di .M.-vstrìlte ; la quale 
di bnun iiiallino , (pianilo i cittadini e i sol- 
dati giacevano immersi nel sonno, fu a vi- 
va fiir/Ji i-s()ugii:iia. Onde risolverono di da- 
re r assalto , e di darlo in qiiatlru luoghi 
al ii‘m|xi Nies.s<>. rutta la notte peix-iò tra ’l 
(>e il IO fu eonsnioala nell’ appanrehiare i 
necessari isli'Uineiili ; cd irgli i cosa era in 
plinto alle 5 della matlina , se non che il 
cannone indugiava di dare il concertalo se- 
gna Il caiiiKiiie fu sparalo, ma due ore più 
lardi , |ieix-lic Tilly diiliilandu aiiixira del 
siiix.rsso volle di nuovo eonviK-are il ixinsi- 
glio di guerra. Quindi lutti si iiios.s(to , ed 
il generale l’ap|X'iilieim diede l’ assillo alle 
forlilii-azioni di NeosLidia (i). D.i questa 
IKirte era ihvlive il ten-apieno , isl asiriiiiu 
e non profonda hi fossi. I più de’ ciliadini e 

(1) Cioè nuo%'a riltè. Nella parte nuova di 
Magdcburgu comiuciò I’ assallu. 
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de’ soldati avevano al>bandoaale le rotii'at 
ed i pochi die a (piurdia vi stavano , prò- 
fondamente dormivano. Onde Pappenbeim , 
incontrando lievi impedimenti, scalò il prìr 
mo la fortez7.a. 

Falkeubei'g slava nella cosa del consi- 
glio , ed attendeva a rimandare il secondo 
trombettiere dì Tilly , quando fu dì repente 
sorpreso dal remore della moscbetteria.^li 
sorge allora, e con quanti uomini può in 
fretta racrt^liere, accorre alla porla di Neo- 
stadia che il nemico ha già («pugnata. Sic- 
ché di quivi respinto , vola quest’ ufCciale 
intrepido ad un'altra parte, ove una setxin- 
da schiera di nemici è già pronta a scalare 
il teiTapieno. Ma ìnniili sono il valor suo e 
la sua dìligenr.a , |)oìcliè suImIo è iraGilo 
dalle palìé nemiche. Il frequente sparo 
de’ nioscheUì , il suonar le campane a stor- 
mo, il fragore c lo strepilo ognora e ovun- 
que crescendo , risvegliano lìiiulmenic i cit- 
tadini , eunsa|)CYoli ora dell' imminente pe- 
ricolo. Unde , solleciti si vestono , solleciti 
impugnano l' anni , e in disordine e stupe- 
falli al nemico s’ avventano , né disperano 
di respingerlo -, ma il loro comandante gia- 
ce estinto , il loro combullere manca dì or- 
dinato disegno e sono privi dì ctivalli per 
affrontarti le biinde imperiali che pur disor- 
dinale vengono all’ assalto ; in somma non 
haniH) più polvere da centinuaie il fuot». 
Sicché per difesa di que’ luoghi , ove é il 
pericolo gravissimo tolgono il presidio da 
due porte non antera assalite dagl'iinperìa- 
li : e nascendo quivi rumore , il nemico se 
nt! itccorge e queste porle assale. Nondime- 
no i magdeburghesi ostinatamente resìsto- 
no , fìncliè pn«i vengono alle spalle da 
quattro reggimenti austriaci che sono già 
padroni de’ terrapieni, iùl ora gli assediali 
vanno in rolla : ma Sclimidl , ctipilano va- 
loroso , rinfranrj i eìuadùii in quell’ uni- 
versale scompiglio , rìaduna , riordina i più 
animosi e risospinge la guerre fino alle por- 
le. Quivi |MM-ò egli cide mortalmente ferito, 
egli spcranu ultima dei magdeburghesi : 
tantoché priina di mez7/>giorno luiU! le for- 
tìflcazioni sono espugnate ; tutta la città è 
in mano del nemico. 

Que’ soldati , che sì sono impadroniti 
della città , aprono ora due porte all’ im|)e- 
riale csereito ; e Tilly fa entrare in Magde- 
bnrgo due reggimenti d' iiiranlerìa , i quali 
nieiicudo artiglierie e guai-die iu Uille le 


strade , costrii^ono i ciuadint a rilirnrsi 
nelle case per attender quivi la loro senten- 
za. Nè lungamente I’ aspettano , fatta pale- 
se dal silenzio di Tilly. Costui avre.bbe for- 
se inulìlinenle ordinato , che quelle feroci 
masnade adoperassero con moderazione: ma 
non volle neppure tentarlo ; e tuermdn es- 
so , restano tulli i cittadini in preda de' sol- 
dati che impetuosi vanno a scompigliare le 
case , soddisfacendo a tutte le ingi^e vo- 
glie della loro anima brutale. Che se gl’ in- 
nocenti fanciulli destano oompassione in 
molli tedeschi , ninno ottiene mercede dal 
sordo furoi-ede’ valloni oomanduii da Pap- 
peiibeira. Sicché la strage incomincia , tutte 
le (torte si aprono , e la cavalleria e le ler- 
riliìli txinde de’ croati si scaieouno oontro la 
città svenlurela. 

Per narrare T cslerminio , che allora fu 
fatto , non ita la storia elocuzioni idonre, né 
la poesia idoneo stile. Né l’ innocente infan- 
zia 0 la veci-hìezz:i imbelle , nè la gioveiità 

0 il sesso, nè il grado o la bellezza, non fre- 
navano la rabbia del vincitore. A piè delle 
madri furono le flglie oltraggiale , ed in 
braccio de’ mariti le mogli : vittima d’uo 
doppio furore il sesso inerme. Niun rifugio, 
niun asilo, né in pitrle segreta, né in snero- 
saulo luogo; dappoiché gli avidi soldati lut- 
to riucrcavano, tutto es(iloravano. (>inquan- 
talre dotine furono in una chiesa decollate. 

1 croati si divertivano gettando nelle Gani- 
mc i fanciulli: ed i valloni dì P.ippenbciia 
avevano diletto nel irariggere i bambini lat- 
tanti al seno delle madri. Tantoché alcuni 
ulliciali della lega sdegnando si orrido spet- 
tacolo osarono di ricordare a Tilly che fa- 
cesse cessare la strage. — Tornate tra uo’o- 
ra, fu la sua risposta: vedrò allora che par- 
tito ho da preodere. Bisogna coneederequal- 
che cosa a’soidati per vìa dei loro pcriooli e 
delle loro fatiche. — Qnde seguitarono le 
violenze atroci con incessante furore, Snebè 
non le interruppe Tuniversale incendio. Fin 
dal princìpio dell'assalto erano stali arsi al- 
cuni luoghi della città per accrescere il di- 
sordine e render vana la resistenza dei cit- 
tadini: ma sorto dipoi un impetuoso turbi- 
ne, si disteseli) ovunque rapide le fl:iin(ne. 
Sicrltè orribileera allora la calca ir.i’l liiiito, 
i cadaveri . i torrenti di sangue , le spde 
iguude, eie prreipilanli rovine. L’atmosfe- 
ra ardeva : e l’ignea insop[x>i-lJtbile v:inipi 
custrinse ;mcbc quegli sparvieri a ripararsi 
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nel campo. Quindi in omnh) dodici ore fu 
ridona in cenere quella foru; , popolata u 
grande città, una delle più beile della Ger- 
mania; illese rimanendo sole due chiese ed 
alcune capuane. L’aiiiminislratore Cristiano 
Guglielmo, dopo aver ricevute molte ferite, 
fu fatta prigioniero insieme con tre borgo- 
mastri. Molti valorosi ufficiali e magistrati 
ebbero, combattendo , invidiubii morte. E 
quattrocento de'più ricchi cittadini furono 
salvati dagli uiffciali nemici, c purticolar- 
inenle da quelli che erano agli stipendi del- 
la I.ega; i quali , benché fatossi'ro qiust’o- 
pera cortese per aver da’prigionieri grosso 
riscatto, nondimeno furono riguardati conte 
angeli tutelari in confronto dei feroci soldati 
austriaci. 

Uiminuilo poi l'incendio , i soldati impe- 
riali con nuova avidità tornarono n ricenor 
la preda tra la cenere e sotto le rovine. On- 
de alcuni furono dall’esalazioni soffogali; e 
molti fecero gran bottino, perchè i cittadini 
avevano ri|x>sio nelle cantine ciò chedi mu- 
glio possedevano. Infine a di i3 di intiggio 
comparve Tilly nella città, dopoché le stì a- 
de principali erano stale dtt’iouanii e da’ca- 
daverì purgale. Ed allora ben gli fu nolo, in 
Che misera condizione avesse ridotto i inag- 
debnrghesi. Atroce, spaventevole, orridn 
spettacolo! Vivi che si strisciavano fuori da 
sotto i cadaveri; fanciulli che erravano chia- 
mando i genitori con dolorose strida; pargo- 
letti che delle madri estinte le mammelle 
sumavano! I‘iù di sei mila cadaveri furono 
gettali nell’ Ellta per disgombrare le vie; ol- 
treché mollissimi e morti e vivi erano suiti 
dalle fiamme coasunii.Neireceidio di Magde- 
burgn trenta mila cittadini perirono. 

Adi 1 3 di maggio Tilly entròsolennemen- 
te nella città; e posto fine al saccheggio ed 
alla strage , circa a mille persone furono 
tratte dalla chiesa metmpoliuina, ove passa- 
to avevano tre giorni e due notti , mancan- 
do d’ngni alimento e sempre aspetuindo la 
morte. Onde Tilly fecclorodisiribnircpane 
ed annunziare perdono ; facendo pure in 
quella niedesin» chi(»a, il di appresso, ran- 
lare il Te Deum con messa solenne tra le 
salve dell’aniglieria. Quindi il generale Til- 
ly discorse le vie della città, per avi-re egli 
pi'opria certezza del (-mdele scempio; e di- 
poi, come testimone ocnlare, riferì all’inipe- 
raiore che dopo la disirnzìone di Troia e 
dopo (|ueiia di GcrusuleiiiuK: non cruvi stato 
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esterminio rimile a questo. La quale :isser- 
zktne non è esagerala , se si riguardi alla 
grandezza, prosperità , ed importanza della 
città distrutta, ed al furore de'suoi distrut- 
tori. 

Pertanto la nuova dell’orribile stempio 
dei inagdeburghcsi rallegrò tutti i cattolici 
della G**rmania , e mise spavento e ter- 
rore nell’ animo a’ protestanti ; i quali tui' 
li, odulenti o sdegnali, querelavansi dì Gu- 
stavo Adulfu, c-be essendosi vicino e si po- 
tente, non aveva dato soccorso a quella cit- 
tà sua alleala. Ed anche i più giusti e pru- 
denti uomini non sapevano rinvenirla cau- 
sa di ri gran negligenza. Tantoché,!! monar- 
ca di Svezia volendo coosérvare l’aiiiicizìa di 
quel |N)polo , per la cui lil)erazioiie aveva 
impugiiiito leanni, fu costretto dì pubblica- 
re le ragioni del suo pi-ucedimenlo. 

Egli aveva appunto assalita ed espiigna- 
U) la città di Landsberga , a di i6 d’apri- 
le , quando seppe il pericolo in cui tro- 
vavasi Magd(d>urgo. E risolutori a liberare 
questa travagliala città , sì mise tosto in 
cammino verso le rive della Sprea con dieci 
n>gginienii d' infanteria e con lutti i suoi 
cavalli. .Ma la sua presente condizione richie- 
deva eh’ egli si governasse con somma pru- 
denza, non facendo alcun passo innanzi s«n- 
z’ aver libero il tergo ; impero(*hè circon- 
dato in Alleinagna da amici dubbi e da po- 
tenti nemìri , se avesse fatto nn sol p:isso 
s<-nza circospczione , sarebbe stato separato 
di-l lutto dal regno suo. L’ elettore di Bran- 
deburgo aveva già aperto la fortezzii di Cii- 
sirino a’ fuggitivi ìmptariali , chiudendola 
agl’ inseguenti svedesi. E se Gustavo fossa 
stalo allora vinto da Tilly , io stesso elettore 
avrebbe di nuovo accolto gl’ imperiali nelle 
sue fortezze ; restando quindi perduto sen- 
za salvamento il re di Svezia, siccome aven- 
do nemici innanzi c indietro. Onde per non 
esporsi Gustavo a questo pericolo , prima 
di seguitare il suo cammino domandò al- 
r elettore che gli cedesse le due fortezze di 
Custrino c di Spuiidavia , finché avesse li- 
berato Magdebiirgo. 

Questa domanda era giustissima. Gusta- 
vo meritava la gratitudine dell’ elettore , 
dappoiché aveva caccialo gl’ ìinperìali dulia 
marca di Brandeburgo. E gli svedesi proce- 
devano con tanta lealtà in Germania , che 
esso elettore non poteva diffidarsi di loro. 
Ma dando le sue fortezze al re di Svezia , 
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renricva questo monarea padrone di timi i 
suoi stali , e diveniva pubbliLomcnle ue- 
mico deinmperatnre , es|K>nendusi alla sua 
fulura vendetta. l'erUiato Giorgio Gu;*liel- 
inu restò liin^ temi») irresoluto, e linai- 
mente aderì a pusillanimi cd interessali 
lonsigli. Non (omniosso dalla trista condi- 
/.ione di Magdeburgo , indilTerente verso la 
religione e la libertà germaniea , egli vede- 
va solo il proprio pericolo; e (|uesto suo ti- 
more fu oltremodo accresciuto dalle riino- 
str.inzedi Schwarzenbcrg suo ministro , il 
quale era segretamente agli stipendi della 
corte di Vienna. Intanto l’ esercito svedese 
si avvicii\p a Berlino; e GusUivo andando ad 
abitare ct)ir eleilon* , e i-agionando sero 
delle pubbliche dilTcrenze, non potè raOivv 
nare lo sdegno in udire i timidi consigli di 
questo |)rinci|x: , e cosi gli rispose : — non 
IKT utile mio , ma per quello de’ protestan- 
ti , io conduco l’ esercito a Magdebiirgo. Se 
tutti riiaisano d’ aiutarmi , io mi ritiro su- 
bito , Olirò all' imperatore la pace , e torno 
a Slocolmia. lo son certo clic Ferdinando 
conscnlirà a far meco accordo i»it quelle 
condizioni che io bramo. Ma se la città di 
Magdebiirgo è espugnala : e se il timore , 
elle Ferdinando ha di me , si dilegua : che 
sarà di voi ! — Questa opportuna minaccia, 
e forse anche la presenza dell’ esercito sve- 
dese che poteva a viva forza pnmdcre ciò 
che amichevolmente domandava , indusse- 
ro l’elettore a consegnare Spandavia al mo- 
narca. 

Due vie erano quindi aperte a Gustavo 
per andare a Magdeburgo : una verso po- 
nente per esansli paesi , ove campeggiava 
il nenii(V) disposto ad impedire agli svedesi 
il passo dell’ Elba ; I* altra verso mezzodì , 
|ier Dessavia o Vittemberga , ove ciano 
pronti per passare l’ Elba , e comodità di 
vettovaglie per la vicinità della Sttssonia. Ma 
ciò non si poteva fare senza il consentimen- 
to dell’ eiettore di Sassonia , del quale si 
difliiluva ron ragione il re di Svezia. E per- 
tanto, prima di porsi in cammino, Gustavo 
richiese a questa principe il passo libero e 
le conHHliUi necessarie a’ suoi soldati , pro- 
mettendo di pagare lutto in denari coutan- 
li. E la stia domanda essendo ricusala : nè 
potendo affatto rilrarro T elettore dalla neu- 
tralità , mentre intorno a ciò disputavano , 
giunse la nuova dell’ cstcrminio di Magde- 
burgu. 
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Tilly annunziò questa vittoria come se 
avesse soggiogata lutti i protestanti , uè in- 
dugiò di giovarsi quanto poteva del generi- 
le spavento. Sicché l’ autorità dell' impera- 
tore , che Gustavo Adolfo aveva ollremodo 
abbassala , risorse più che mai fbrmidiibile 
dopo questo graoiissimo avvenimento ; e la 
variazione fu subito manifesta mediante 
r imperioso contegno che Ferdinando as- 
sunse contro i membri protestanti dell’ iin- 
|ieri). infatti l’ imper.iloi'e annullo con suo 
decreto le decisioni deil’ alleanza di Lipsia , 
oitiinò che fosse disciolki questa tonfeilera- 
zione, e minacciò tutti i ribelli principi dd- 
r im|H'ro (on pene simili a quelle di Magdc- 
bui'go. Onde, («me es<oulore di quesUi sen- 
tenza imperiale , Tilly mandò subito l’eser- 
cito contro il vescovo di Brema , che era 
membro dell’ alleanza di Lipsia , ed arro- 
lava soldati. Per la qual cosa il vescovo in- 
timorito diede la gente sua a Tilly , e sot- 
luserisse la sentenza cht; aboliva I’ alleanza 
dì Lipsia. Nello stesso tempo un altro escr- 
<'ito imperiale , che sotto il comando del 
conte di Fiirstenberga tornava dall’ Italia , 
fu mandato contro I’ amministratore di Vir- 
temberga : c qm;sti pure dovè ubbidire :il- 
l’ editto di n»tiiuzione ed a lutti i decre- 
ti imperiali ; essendo inoltre costretto a pa- 
gare ogni mese cento mila talleri per maa- 
icnimcnto della gente austriaca. Quindi gra- 
vezze simili furono imposte nlle cittii d’ Ul- 
ula e di Norimberga , eti a’ cìngili di Fran- 
i.onia e di Svezia : ninno («tando più contra- 
staro all’ imperatore. Ma questi che aveva 
di repente acquistato si grande possanza , 
quantunque più apparente che reale, noti 
tenne imxlerazìone ; e prociideiido con modi 
aspri e vioieiili , fu egli sies.so cagione che 
gl’ invsolulì prìncipi si rivolgessero a Gu- 
stavo Ailolfo. Talché se dannosi furono i pri- 
mi cfTclli di'ir eslerniinio di Magdeburgo , 
ne derivarono poi utili beni. Ed i principi, 
i-lie furono dapprima sbigottiti c stupefatti, 
si trasitortiiiano quindi all'ira; e la disiiera- 

zioneaciTescendole forze loro,la liberta ger- 
iimnica risorse dalle ceneri di Magdebiirgo. 

I più funiiidabili princifii dell' aliranra 
di Li|)sìa erano 1’ elettoi’c di Sas,sonia e il 
langravio d’ Assia ; e il dominio dell’ impe- 
ratore non poteva essere stabile in questi 
due p;iesi , rincliè i suddetti principi disar- 
mati non fossero. Onde Tilly mos.se le anni 
uoalro il langravio , c da Magdeburgo andò 
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ia Ttirlogia. Ndla quale spedizione furono 
moUissioio dauneggiatc le terre della casa 
sassone erneslina e della casa di Svarae- 
burgo : fu saccheggiata ed arsa la cilUi di 
Francbenausia da’soldati imperiali sotto gli 
occhi stessi di Tilly : e lo sventurato agt i- 
roltore ebbe mali orribili , portando egli la 
pena pen lù il suo sovrano Ihvoriva gli 
svedesi. Quindi Erfurte , chiave e guardia 
della Fninconia e della Sassonia , fu minac- 
ciata d’ assedio , nè si liberò da questo disa- 
stro se non oflerendospontaiie.imente vetto- 
vaglie e d<;naro. E di qirivi Tilly mandò am- 
baM-'ialori al langravio di Assia-Casselia, in- 
tiiwindogli , che liuensiaise subito ia sua 
gente , si ritraes.se dall' alleanr.a di Lipsb , 
riueves.se reggimenti imperiali nelle sue ter- 
re e fortezze , pagasse contribtuioui , e di- 
i-hiarasse se voleva essere amico o neinùt) 
tlcir impeiatore ; wisì «sìsendo trattato un 
principe dell impero germanico ila un sud- 
dito ìmperiale.Ma questa strana intimazione 
era accompagnata da un liirmidabile eserci- 
to, che Tilly condiiceva; ed era recintissimo 
r «sterminio di Magdeburgo. Siechè tanto 
piò Inde merita T intrepido langravio , che 
SI rispose : — io non ho alTaito intenzione 
di .ricevere soldati imperiali nelle mie città 
e fortezze. Non posso licenziare la mia gen- 
te , perchè ne ho bisogno , e saprò da ogni 
:is.salu> difendermi. <^be se il generale Tilly 
mania di vettovaglie c di denaro, s'indi- 
rizzi a Monait) , ove troverà ricca provvi- 
sione. — La quale altiera ri 'Sposta fu appena 
riportata a lìlly , che due reggimenti im- 
periali entrarono in Ainia : ma il langravio 
andò loro incontro cosi ben provvisto , che 
non poterono lare alcuna cosa importante. 
Nondimeno allorché Tilly si appan«cbiava 
ad assaltarlo con tutte le forze , egli ed il 
suo popolo sarebbero suiti in orribile con- 
dizione ridotti , se il generalissimo imperia- 
le non fosse stato opportunamente chiamato 
altrove per opporsi a Gustavo. 

A questo mooarca doleva oltremodo del- 
l'cstermioio di Magdehurgoi ed il suo dolore 
diveniva piò grande, perrhèGiorgio Gugliel- 
mo richiedeva secondo i poti! la fortezza di 
Spanda via, e perchè dopo la perdita di Mug- 
deburgo erano cresciute le ragioni, per cui 
ni re di Svezia importava che gli svedesi te- 
nessero quella fortezza. Quanto piò s’ avvi- 
cinava il tempo di venire con Tilly a cam- 
pale giornata, tanto più grincresaiva di 
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perdere quelTunica dllà, in coi gli svedesi 
potevano ripararsi se mai fossero soonfiili. 
Uiid’ egli ne fece vivissime istanze e calde 
pi-egliiere all'elettore; e poiché l’ indifferen- 
za di Giorgio Guglielmo va-so Gustavo ogni 
giorno piò cresceva , cosi il re diede final- 
mente ordine al suo comandante di sgombra- ■ 
re S|Kuidavia , ma dichiarò a un tem|M che 
da quel giorno in poi tratterebbe T elettore 
come nemico. 

Per avvalorare quindi silT.ilta dichiarazio- 
ne, Gustavo condusse lutto l'esercito dinan- 
zi Btfflino; e l’elettore sbigollilo mando am- 
basciatori nel campo svedese per trattare 
1x4 monarca, il quale cosi a loro rispose:— 

10 non voglio essere trattalo peggio de’ ge- 
nerali imperiali. Il vostro sovrano ha loro 
aperto i suoi stali, gli ha provveduti di lut- 
to ciò ehe loro bisognava , ha dato ad essi 
tinte quelle piazze che hanno ricbiiste; e con 
tutta la (Tindes<xMidenza sua non ha potuto 
oltónere che eglino trattassero umanamente 

11 suo popolo, lo gli chiedo soltanto che mi 
tenga sicuro ne' suoi stati, e che mi dia una 
mediale $omm:i di dentiro, e pane p<!' miei 
stddali; promettendogli di difendere il paese 
al suo dominio soggetto , e di allontanarne 
In guerra. Nè ceder posso in questi articoli; 
e l'elettore mio fratello si risolva subito, se 
viiide la mia amicizia, o se vuol vedere sac- 
cheggiata la sua ciliii capitale. — Questo 
animoso discorso fece grandissimo cITelto: e 
tulli i dubbi di Giorgio Guglielmo si dile- 
guarono. allorché vide i cannoni contro la 
città rivolli. Talché pochi giorni apprcs-so fu 
sottoscritta l’ulleanzii, per cui Tcleiiore con- 
senti al mensuale pagamento di trentamila 
talleri, hiseiò Spandavia in mano del re , e 
si oitbligò di aprire anche Castrino :iU’eser- 
cilo svf^esc, quantunque V(4le ne fosse ri- 
chiesto. La quale allranzai fu alTimpcratore 
tanto dispiacevole , quanto era state quella 
poco prima con<*liis:i tra Gustavo e il duca di 
Fomcrania. M:i l'esercito austriaco avendo 
d’allora in poi avversa fortuna, riiiiperaiore 
non potè mostrare sdegno se non che in pa- 
role. 

Quindi Tallegrczza del re dopo si prospe- 
ro caso fu accresciute dalla piamvole nuo- 
va della resa di Greifsvalde , sola fortezza 
che gl’ imperiali possedessero tiitiora in Po- 
meranìa. E questo paese essendo dii’ crudeli 
nemici lotelmenie sgombrato. Gustavo andò 
I a visitarlo, ed ebbe il conlcniodi vedere esul- 
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tare quel poptdo, che egli stesso aveva iiiito 
felice. Un anno era allora passalo , dappoi- 
ché GusUi>o era in Gerinaniu-, e questo av- 
venimento fu per tutta la Pomcrania una so- 
lennissima festa. Poco tempo prima il czar 
(li Mos(;ovia aveva mandalo ambasciatori a 
Gasiavo per fargli onore ed offerirgli anche 
aiuto. Laonde il monanr-a di Svezia aveva 
grandi-ssiims ragione di congratularsi della 
sua fortuna, imp(‘rocchc gli veniva ralTertua- 
ta l’amicizia della Moscovia, appunto quan- 
do egli slava implicato in pericolosa gueira, 
ed (ua a lui di somma importanza che i vi- 
cini non molestassero il i-egno suo. E per 
accrescere la gioia di Gustavo , non molto 
dipoi sbarcò in Pomerania la regina Maria 
Eleonora sua consorte con un rinforzo di ot- 
tomila svedesi. Nè debbo omettere che in 
quel tempo giunsero pure seimila inglesi sot- 
to il comando del m:u\'hese Hamilton, sum- 
lecbè il loro arrivo è lutto ciò che la storia 
ha du riferire intorno alle gesta degl'inglesi 
nella guerra de' trent'anni. 

Pappenbeim intanto sosteneva il Mugde- 
bnrghcsedurantela spedizionedi Tillv pttr la 
Turiiigia-, ma non potè impedire che gli sve- 
desi non passassero più volte I’ Elba , occu- 
pando più fortezze.e rompendo alcuni reggi- 
menti imp<TÌnli. £ finalmente ridotto Pap- 
peiiheim in gravi angustie per l' avvicina- 
mento di Gustavo, fu costretto di chiamare 
sollecitamente Tilly. Onde questo generale 
tornò a grandi giornate verso Magdeburgo , 
e si accampi) al di qua del fiume presso Vol- 
mirstadia; essendo da questa medesima par- 
te aaaimpalo Gustavo presso Verbena non 
lungi dal sito, ove l' Avela imbo<.rn nell' El- 
ba. Ma subitochè Tilly fu quivi arrivato, eb- 
be tristi presagi. Gli svedesi dispersero tre 
suoi ri'ggimcnti che stavano in diversi vil- 
laggi, presero la metà de'loro bagagli, ed ar- 
sero il resto. Ed egli condus.se invano l'(!ser- 
cito sotto i cannoni del campo svedese , sfi- 
dando Gustavo a battaglia. Questi si astenne 
prudentemente dal venire a giornata, |>crchè 
il numera de'suoi soldati era appena la metà 
degl'imperiali, nè poUfva es,s(*re egli forzato 
n(d suo fortissimo caihpo. Pas.sarooo pertan- 
to il g'torno cannoneggiando e facendo sca- 
ramucce, nelle quali gli svedesi furono sem- 
pre superiori. E ritirandosi poi Tilly a Vol- 
mirstadia, il suo esercito s’ infievolì di molti 
disertori. Dopo l'esterminio di Magdeburgo 
svanì la sua prospera fortuna. 


D’allora in poi la fortuna s^l anche più . ’ 
assidua il re di Svezia. Mentre Gustavo al- 
loggiava ili Verbtmu , il suo generale Toll e 
il duca Adolfo Federigo ricuperarono tutto 
il Meclenlmi'gfaese , eccettuate pochissime 
piazze ; od egli sì godè il sommo diletto di 
reintegrare i due duchi neloro antichi pos- 
sessi. Ed anzi , per far loro maggionnenie 
onore, aQdòjgIì medesimo a Gustrovia , do- 
ve, procedendo esso in mezzo de' duchi, fe- 
cero solenne entrata colla comitiva di molli 
altri priucipi e tra grandi acclamazioni dnl- 
l'esultante popolo. Quindi, tornando Gu.sia- 
vo a Vei'bcna, vide venire nel campo suo il 
langravio d'.Assia-Casselìn per collegarsi se- 
co ncU’assalto e nella difesa ; essendo questi 
il primo prini-ipe d' Allemagna , che osasse 
gu(;rreggtare pubblica mentecsponianeo con- 
tro l’iinperalore: al che però fu incitalo da 
importanti molivi. Il langravio Guglielmo si 
obbligò di riguardare come suoi propri ne- 
mici quelli del re di Svezia, di aprire a Gu- 
stavo le SUR città e tutti i suoi stati , e dì sora- 
ministrai^li vettovaglie ed ogni altra cus:i di 
cui abbisognasse. All’ incontro il re si di- 
ehiarò suo protettore ed amico, prometten- 
dogli di non far<pace eoirimperalore, se noti 
venisse data ogni soddisfazione al langravio. 

Ed amendue le parti tennero parola, \saia- 
Gasselìa (icrseverò nell'alletmza colla SveM 
fino al termine della guerra , e trasse molli 
vantaggi daH’amicizia degli svedesi nella pa- 
ce di Vestfalia. i i 

Questo ardito passo del langravio non ri- 
mase lungamente celato a Tilly. Onde que- 
sti mandò contro Guglielmo alcuni reggi- 
menti sotto il comando del conte Fiigger , o 
nel tempo stesso procurò non sediziosi ma- 
iiifiisti di ribellare gli assianì al loro sovra- 
no. Ma i suoi manifesti fecero il medesimo 
eflietto che i suoi reggimenti, i quali gli man- 
carono mollo ìnopixiriunamentc nella hatia- 
glia di Lipsia: e gli stali provinciali d'Assùs 
non stellerò neppure un istante in dubbio , 
se dovessero anteporre il protettore al rapi- 
tore delle loro sostanze. 

Le palesi azioni del langravio non erano 
però sì moleste a Tilly , quanto l' ambìgua 
condotta dell’ ehrtlore di Sassonia , il quale 
('onlinuava ad armare soldati ed a sostenere 
l'alleanza di I.ipsia, quantunque I’ impern>- 
lore avesse ciò proibito. Tilly prevedeva che 
il re di Svezia sarebbe presto venuto a cam- • 
pale giornAa : ed in questo caso era troppo 
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pernidom l'armamento deH’clellore, suiiiié- 
cliè poteva in ogni isUiiiie dichiararsi nemi- 
co. Onde , avendo il conte di Furstenberga 
condotto un nuovo rinforzo di venticinque 
mila esperti soldati, Tilly prese per partito 
di condurli subito in Sassonia, presupponen- 
do di disarmare l'elettore col solo spavento, 

0 di vincerlo facilmente nelle btiiuglie. Per- 
tanto prima di levare il campo di Vulmiista- 
dia , mandò ambasciatori all'elettore , inti- 
mandogli che aprisse i suoi stati agli eser- 
citi dell' imperatore , e licenziasse i soldati 
suoi ogii congiungesse colla gente imperia- 
le , per operare di concerto e caccian: Gu- 
stavo Adolfo dalla Ormania; facendogli pur 
considerare che l'elettoralo di Sassonia era 
stato Un allora rispettalo assai più che gli al- 
tri paesi d'Allemagiia , e minacciandolo , se 
riniinziava, di devastazioni orribili. 

Ma queste miaaa« furono fatte a tempo 
inopportuno, perchè la distruzion di Magde- 
burgo, le insolenze de' soldati austriaci in 
l.usuzia, e le vessiiziuni loro contro gli al- 
leati e contro la religione di Giovanni Gior- 
gio, avevano iiTiUito l'idcttore: e quantun- 
que non avesse egli alcuna ragione per es- 
sere protetto dal re di Svezia , nondimeno 
prendeva animo dalla vicinità di questo mo- 
narca. Sicché ricusò d’ alloggiare gl' impe- 
riali, e dichiarando die voleva c*onservai*e la 
sua gente armata. soggiunse: — mi dispiace 
sommamente che l'eseivitoimperiale sia con- 
dotto ne’ miei stali, quando ha molto che Gi- 
re nell inseguire il re di Svezia. F quanto è 
a me , spei-o che non saranno offesi i mici 
stati , e che lo non sarò pagato d' ingratitu- 
dine, invece di ottenere le promesse u meri 
tale ricom|iense. — Egli diede poi una più 
chiara risposta, allorché licenziando gli ain- 
basc'iatori di Tilly , che aveva lautamente 
trattati, lor disse: — signori miei, io ben ve- 
do die hanno intenzione di mettere in tavo- 
la anche i confetti sassoni da lungo tempo 
risparmiati: ma co’ confetti si mettono anco- 
ra no<à e frutti d'alabastro, che sono duri a 
rodersi ; e perciò si guardino dal non rom- 
persi con essi i denti. — 

Per la quale risposi Tilly levò subito il 
rampo da Volmirstadia: si innanzi fino 
ad Alle, gu.astandoe predando : e di quivi 
rinnovò la domanda sua all'elettore con pa- 
role an(»ra più aspre e minacciose. Se noi 
ci rammentiamo di<> questo prindpc per suo 
proprio genio c pc'consigli del suo suborna- 


97 

to ministro aderiva all’ imperatore , trascu- 
rando ancora gli obblighi suoi più sacri ; e 
che mediante piavii stratagemmi era stato 
finallora distolto daH’operare: non possiamo 
non esser maravigliati in vedere l’ impera* 
tore o i suoi ministri cosi accecati , che nel 
maggior pericolo appunto lasciano la loro 
solita e utilissima politica , rìducendo essi 
medesimi in disperata condizione questo ver- 
satile principe. Voleva forse Tilly condurre 
a questo termine le cose ? Voleva egli forse 
convertire un amico dubbio in un manifesto 
nemico, per non esser più ritenuto dagli or- 
dini segreti dell' imperatore, che richiedeva 
si usasse ogni riguardo agli stati sassoni? 0 
forse volle Feidinando indurre Giovanni 
Giorgio a dar di piglio aU'armì, per liberarsi 
da ogni obbligo con questo principe contrat- 
to, ccancelhirc con dicevoi modo i suoi gra- 
vosi conti ? Ma sia stato pure Ferdinando o 
Tilly promotore di questa infpresa , mara- 
vig!'an:i dobbiamo che Tilly avesse la teme- 
rità di farsi un nuovo nemico al («spetto d'un 
altro giù formidabile, senza impedir neppu- 
re l'unione de' loro eserciti. 

Vedendo l'elettore i suoi stati occupati da 
Tilly, c ridotto perciò in disperazione, si ri- 
volse, non senza gran repugnanza, al re di 
Svezia. 

Fin dalla prima intimazione di Tilly ave- 
va l'eletlnro mandato Arnheim nel campo di 
Gustavo Adol fo, per chiedere soccorso a que- 
sto stesso monarca, che egli aveva si lungo 
tempo m-gletto. Ed il redi Svezia, quantun- 
que si iMllegrasse vedendo le cose in quel 
termine che egli br.imava, nondimeno asco- 
se la girila, c mostrandosi indiITcrcnte , cosi 
ris|M)su ad Arnheim: — mi duole moltissimo 
della condizione in cui l'elettore si trova. Mtt 
se egli avesse dato orecchio alle mie repli- 
cate istanze , i sudditi suoi non avrebbero 
veduto il nemico , ed oggi ancora sussiste- 
rebbe Magdeburgo. Ora che la necessità non 
gli da altro scampo , ora egli ricorre al roo- 
nann di Svezia? Ma d'ttegli , che io non vo- 
glio rovin;ire me (hI i miei alleati per favo- 
rire l'elettore di Sassonia. Ghi mi assicura 
della fede d'un principe, i cui ministri pren- 
dono stipendio dall'.Austria, eche mi abban- 
donerò subito che l’ imperatm-e lo lusinghi, 
e ritiri l'esercito dalle suo frontiere ? 'Tilly 
ha ricevuto grandissimi rinforzi : ma pure 
gli anderò animoso incontro, tostochè io sia 
assicurato da tergo. — 


KU. 


13 



98 LIBRO SECONO» 


Il minislro sassone non seppe rispuiutere 
a questi rimproveri, se non che ei-u utile 
obliare i passati avvenimenti ; e sollecitando 
Gustavo alTim'tiè i>ro|H)nesse le condizioni, 
con cui avrebbe pn'siatoaiiitoaila Sassonia, 
lo assicurò che saa-bbero State subito dall'e- 
lettorc accettale. — lo donuindo , rispose 
Gustavo , che l'elettore mi consegni la for- 
icm di Vìttenlierga, mi dia {s'i- osUiggio il 
p iticipc suo primogenito, paghi tre mesi di 
soldo a’miei soldati , e dia nelle niit^ mani i 
traditori del suo ministero. Con questi palli 
io sono pronto a dargli aiuto. — 

— Non solo Viilenberga: — esclamò re- 
lettore, quando gli fu rwala questa ris|io- 
sta , e rimandò subito Arnhcim nel rampo 
svedese: — non solo Viilenberga , anche 
Turgovia , tutta la Sassonia debbo essergli 
aperta. Io gli darò per ostaggio tutta la mia 
famiglia, e se ciò non basia,gli darò me stes- 
so. Riiiirnaie subito appresso il momirca , 
c ditegli che io sono pronto a dare nelle suo 
mani quei traditori ch'egli nominerà , a pa- 
gare al suo esercito il soldo che domanda, e 
ad esiMi're viua e beni iti favoie della sua 
giustissima caus:i. — 

Il re aveva voluto solamente far prova 
delle nuove opinioni di Giovanni Giorgio; c 
conoscendole sincere, recvdc dalle falle do- 
mande. *— La diflldenza, disse egli, che l’e- 
l(;llore ebbe di me alloninando io voleva an- 
(tire in soccorso di Magdeburgo , aveva In- 
dotto me pure a dillidat-ini di lui. Ma la sua 
presento (iducia merita la miti confidenza, lo 
sarò dunque tonlenUi, quando egli |Kighi un 
soldo mensuale :d mio esercito -, rtl anche 
spero ricomiionsarlo di questo dispendio. — 
(À)uclnsa pertanto ralleanza , il re p;issò 
subito l'Lll» , e nel stessegnente giorno si 
congiunse co’sassoni. E Tilly , invece d'im- 
pedire questa congiunzione , andò a Li|isia, 
intimando a qui‘Si:i città che riceves.se pre- 
sìdio imperiale. Ma il comandante di Lipsia, 
Giovanni della l’I'orla , sjverando di eSM-re 
pronuimentc soccorso , fece apparecchi per 
difendersi ed arse |>erciò il soblxrrgo vciso 
Alle. Onìndi non venendo aiuto , ed es-sendo 
le foi'iiiii azioni delwli^sime , dovè il giorno 
(li|)oi arrendersi. E Tilly alloggiando nella 
casa d'on becchi no; sola, elio fosse restata il- 
lesa daUiuceudio nel l'arso sobborgo , sotto- 
scrisse quivi la uipìiotazìone della città : e 
«piìvi pure risolvè di assaltare il redi Svezia. 
Usscrvando però i teschi e le ossa, che il pa- 


une di quella casa aveva fotte nelle mura 
dipingere, scolori nel viso il generale Tilly; 
e Li|is'ia ooDiro tolte respcUaiive fu da lui 
benissinno tralkita. 

In Torgovia ìntantofu tenuto consiglio di 
guerra dal re di Svezia e dall’eleltorK di Sas, 
sonia , in presenza dell'eleilore di Bnnide- 
burgo. Essi dovevano allora stabilire la so^ 
le della Germania e della religione prote- 
stante, la fortuna di molli popoli e la condé 
zione de'regnanli. Onde l'iucertezza deil’av- 
venire , che dà travaglio anche agli eroi 
quando deblMuo fore un'importante risolu- 
zione, eonlurbò in quell'istanle l'animo di 
Giiskivo Adolfo. — Se noi, disse egli, et ri- 
solviamo di venire a giornata con Tilly, un 
iv:gno e due 'elettorali poniamo per meoo io 
cimento, la fortuna è volubile; e. l'iniper- 
scriitabile (kv-reto del cielo può i uoslrì fol- 
li punire , dando vittoria al neuiico. Il mio 
regno avrà certamente difesa , ancurebè i 
mìei soldati ed io restiamo morti siilcanipo. 
Essendo la Svezia medio lontana da queste 
oonlnide , provvista dì buona amnita sul 
inariN giianJala iie'confioi da esperti soldati, 
0 p:ilria ili un popolo guerriero, sarà alme- 
no sicura da' gravi muli. Ma dove avrete voi 
sulvaiiHailo, se la battaglia fla perdula? voi, 
cui il DMiiìco sovrasta? — 

Gustavo .Adolfo mostrò la prudente mode- 
stia dell'eroe, che coii!<;ipevole della sua for- 
za non è però ubliogliuio, c conosce la gran- 
dezza del pericolo. Ma Giovanni Gìorgionio- 
sir<> raikl:M'e presunzione dcll'itoino debole, 
che trovasi al fianco d'uu eroe, liupazieiite 
egli delle moh^tie falle a'siioi stati da eser- 
citi forestieri bramava con ardore la bil- 
taglia , massime perchè non aveva da 
dcre antichi allorL Egli voleva c'on soli i 
sassoni andare a Lipsia e pugnare eoo Tilly- 
Finalmente Gustavo aderì airopìnione del- 
l'elellore, e risolverono di assalire senza in- 
dugio il neni'ico, prima che arrivassero i ge- 
nerali im|>eriali , Aliringer e TiefeDbach, 
con nuovi rinforzi. Onde l'esercito sassooe- 
sveti(«e passò la Mulda, ercli-uoredi Braii- 
deburgo ritornò ne’siioi stali. 

A di 7 di settembre ib 3 i , presso alla 
mattina , giunsero gli eserciti iieniici l'uno 
deir altro a fronte. E Tilly, che aveva ins- 
curato di dispergere i sassoni prìntsi che si 
unissero coll' esercito svedese , crasi (Mi ri- 
soluto ad aspettar Ja gente elle veniva fret- 
tolosa in suo soccorso ; avendo perciò egli 
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posto il fampo in sito forte e vantaggioso 
non lungi da l.i|»ia , ove presumeva (li non 
essere eoslrello a conibatierc. Ma le inipe- 
inose istanze di Pappenheiin lo indosserò a 
levar** di quivi il eani|io loslochè I’ *!sercito 
neinieo principiò a ni(«)v«*rsi : e andando a 
sinisira vitso i itiUi , eh*? dal vilkiggio di 
Van-na si elevano Ano a Liiidentalia , diste- 
se r es*-r*ato in un? sola fronte lungo le fal- 
de di (|iielle rolline , e pose le artigli*TÌe 
sopra le alture , da ilovc poteva battere la 
pianura di Breitenfelde. Di cxilà veniva in 
due *v)lonne 1’ esercito sassone-svedese , il 
quale doveva passare la l^obera prisso il 
villaggio di Podelvizia , situato dinanzi la 
fronte di Tdly. Onde pcrdifliftilfcire il pas- 
so di quel ruscello , fóppenbeira chiese li- 
f^nza di cavalcare incontro al nemico atn 
due mila corazzieri : e Tilly consenteinlo 
non senz:i repiignanza alla sua domanda, gli 
di(?de però ordine espresso di non attaccare 
la battaglia. Ma contro il ricevuto ronztndo 
l*appcnbeim si azzuflo colla vanguardia 
sv*slesc , c dopo breve resistenza fu *«• 
stretto a ritirarsi : nè potè tnittcn«'re il 
imiiiico, quantunque desse fuiK» a IVidcl- 
vizia. 1/ esercito svedestt si foce avanti , c 
si schierò nella pianura. 

Gli sv('d('8i si collocarono alla destra , 
schierindosi in due fronti ; P infanteria nel 
mezzo , ripartita in piccoli battaglioni, fa- 
cili a muoversi ed atti alle più rapide mu- 
tazioni senza perturltare gli ordini ; la c:i- 
valleria alle ali , ripartita pure in piccoli 
squintroni. E pòich** 1’ esercito svedese non 
aveva molti cavalli , cosi tra questi erano 
interposte alcune bamic di moschettieri , 
per nas*-onderne il numen» e sparire a un 
tempo contro la cavalleria nemka. NH mez- 
zo comandava il colonnello Teiifel : all’ ala 
sinistra Gustavo Horn : ed alla destra il re , 
dirimpetto a l*app**nbeim. 

I sassoni stavano per lungo intervallo 
scp;ir.ili (fcigli svedesi : opportuno cvinsiglio 
preso da Gustavo Adolfo , la cui utilità tu 
appresso conosciuta. Quest’ordine di batta- 
glia era stato disegnato dall’ elettore stesso 
rei suo maresciallo di rampo , e fu dal mev 
narra di Svezia approvalo. Sembra che egli 
volesse distinguere il valore 8ved**se dal va- 
lore sassone ; e la fortuna non gli confuse. 

Sotto le colline distendevasi il nemico 
■verso o*xHdente, ordinato in una fronte lun- 
ghissima da soprallare le ali dell’ cseixito 


svedese. L’infanteria era ripartita in gros- 
si battaglioni , e le cavalleria in grandi e 
non maneggevoli sqiKidroni : oltreché es- 
sendo le artiglierie collocate sulle allure 
dietro l’ esercito , si trovavano gli imperia- 
li sotto il lini de’ loro stessi cannoni. Tan- 
toclic , se è vero che Tilly avesse covi di- 
sposte le sue artiglierie , reme vien riferi- 
te , è uopo credere che egli si fosse risolu- 
to di as|ieltare , piuttosto che (T as.salire gli 
svedesi : iniperoiTbè non poteva muoversi 
(?d urtare il nemiix) senza essere dalle sue 
prepric artiglierìe battuto. Tilly comanda- 
va im*I mezzo : PapiK-nlieiin nell'ala sini- 
stri ; e il conte di l-'ui'slcnberga nella de- 
slr.i. E la gente dell’ imperalore e della !.«- 
ga ascendevano a treiitaquailro o trentacin- 
que mila uomini : essemto di sìmil numero 
aiu-he r esercito siissonii-svfvlcsc. 

Ma se pure un milione d’ uomini avesse 
contro un milione pugnalo , non po- 
teva es$*!re (piidla giornata nè più s:ingui- 
nosi , nè più im|iortante. I*er venire a (|ue- 
sta battaglia aveva Gustavo Adolfo passato 
il II dtk'u , (vin'cudo dietro a pericoli in lon- 
tani (laesi, e riuH’tlcndoalla volubile lòrin- 
na In sua corona u la vita. I due più grandi 
capitani d' allora , amendue (ino a qu(*l 
giorno invitti , dovevano fare della loro vir- 
tù I’ iiltim:i prova , comli:ith*ndu finalmente 
insiemi* dolio aver si lungo tempo fuggita la 
pugna, lino di essi doveva perdere In sua 
gloria sul (rampo dì battaglia. Talché le dm? 
fazioni della Gi'riiiuniu erano da grivi timo- 
ri angustiale , vedendo (pici dì faUile ap- 
pre.ssarsi : e lutti i conu^mpureiiei pieni 
d’ ansietà as|ieUavam> la sera di quel gior- 
no , che dalla Urdù posterità sarà benedetto 
o pianto. 

Ma Tilly , che era stalo sempre animoso 
e férmo , non fu risoliilu in quel giorno. 
Egli n«ui aveva voglia di venire a batbiglia 
*v)l re di Svezia , e non ebbe la fermezza di 
fuggire il remliattiineiib) , essendovi suo 
malgrado da P.ippeiiheiiii iiidofto Dubbi non 
mai avuti agitavano raiiinio suo; funesti pre- 
sagi o*em-:ivaiio la melile sua sempre serena; 
gli spirili di Magdeburgo iKircvanu intorno 
a lui librarsi. 

Gannoiiegginndo per due ore diadero 
principio alla piign:i. Il vento spirava da 
pon**nle ; e da’ campi adusti c di rcc«*nte 
arali spingeva dense nubi di jiolvere e di 
fumo coniru gli svedesi. Uiidc il. re cumaii- 
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dò che r esercito voltaste la Troote a seltcn- 
triooe \ e gli svedesi fecero questa muiaiio- 
De con tale rapidità che il neoiico non ebbe 
tempo d’ impóiirla. 

Finalmente Till; abbandonò la collina , 
fooendo il primo assalto contro gli svedesi. 
Ma per la veemenza del loro fuoco voltatosi 
a destra , urtò i sassoni con si gran furia 
che ne ruppe gli ordini e vi pose grande 
scompiglio. Tantoché l’ elettore stesso non 
si riebbe dallo spavento , se non qnando fu 
giunto in Eilenburgo ; e 1* onoie sassone 
non fu salvato die da alcuni reggimenti , i 
quali pugnando con gran valore sostennero 
per qualche tempo l’impeto del nemico. 
Disordinati poi amor questi la banda de’ 
croati corse al sacclnggio , e fu spedito un 
corriere per recare la nuova della vittoria a 
Monaco ed a Vienna. 

D;dr altra parte però , cavalcando Pap- 
penheim con tutta la cavalleria incontro al- 
r ala destra degli svedesi , gli sve<k‘si non 
piegarono aliai to. Quivi comandava Gustavo 
Adolfo , e sotto di lui il generale Bunnei*. 
E bem-bè Pappiobeim rinnovasse sette volte 
r assalto , sempre fu egli respinto , e dovè 
prendere infine con grave pei^ita la fuga , 
lasciando il campo di battaglia al Vinci- 
tore. • 

Intanto Tilly , che aveva del tutto fugato 
i sassoni , condusse le vitloi iosc sue schiere 
contro l’ala sinistra degli svedesi. .Ma Gu- 
stavo Adolfo di presentissimo consiglio man- 
dò quivi tre nuovi reggimenti siibiiocliè si 
accorse del disordine de’ sassoni , aflincbè 
per la loro fuga non rimanessero scoperti 
i fiancbi dell’ ala sua sinistia. E Gustavo 
Hom , che da questo lato comandava , so- 
stenne con forte animo l’ assalto de’ tXHaz- 
zieri nemici , adoperando i moschettieri in- 
terposti tra’ cavalli : tantr>chèil nemico già 
principiava a perdca- il vigore, quando com- 
pane il monarca di Svezia |ier terminare la 
battaglia. L’ala sinistra degli imperiali essen- 
do posta in rotta;l’ala destradegli svedesi non 
aveva più nemici a frontone poteva essere più 
utilmente adoperata altrove. Onde Gustavo 
Adolfo foce voltare l'ala destra ed il grosso 
del suo esercito verso la sinistra , ed assaltò 
le colline , ov’ erano le artiglierie nemiche; 
le quali essendo in breve tempo occupate , 
furono gl’ imperiali percossi da’ loro stessi 
cannoni. 

Battuto pertanto nc'fiuDchi dalle artiglie- 


rìe , e con gran furia assalilo di ftonte da- 
gli svedesi , si sbandò alla One il nou mai 
vinto esercito : né altro scampo rimase a 
Tilly se non una pronta ritirata , la quale 
pure non poteva egli fare se non aprendosi 
la via tra le schiere nemicite. Quindi fu 
grandissimo scompiglio in tutto l’e-serciiu 
imperiale , fuorché in quattro n^imenti 
dì veterane milizie , che dal campo di lut- 
taglia non erano mai fuggiti , e die neppu- 
re in quella funesta giornata non vollero 
prender la fuga. Strettamente addensati 
passtpono essi tra le ordinanze del vittorio- 
so esercito , e sempre combattendo perven- 
nero ad un boschetto , ove si riordinarono 
e sostennero I’ urlo degli svedesi fino al- 
r imbrunir della sera , rimanendone soli 
seicento in vita. Dipoi fuggi tutto l'esercito 
imperiale , e cessò la battaglia. 

Sul uinqio stesso , tia’ feriti e ì morti , 
Gn.siavo alliira s' ingino«a:biò : c l’ ardente 
gioia dell' animo suo proruppe in vive pre- 
ghiere , ringraziando rOiiuipolenle della 
ri|)ortala vittoria. IVii foce seguitare il ne- 
mico dalla sua cavalleria , finché non fu im- 
pedita dalle tenebro notturne. Ed al sonar 
le campane a martello si mosse la miliiia 
paesana di lutti i circonvicini villaggi : e 
guai all’ infelice che dall’ avversa sorte ^ 
condotto in mano de’ contadini irati ! Quis- 
di il monarra dì Svezia col rimanente dd- 
r esercito si accampò tra '1 luogo ov’ era se- 
guila la battaglia , e la città di Lipsia : non 
essendo possibile assaltare (|uesui cilià nel- 
la medesima notte. Sette mila imperiali mo- 
rirono sul campo ; quasi cinque mila rima- 
sero prigionieri o feriti : e circa a «m'o 
bandiere e stendardi , tutte le loro artigli^ 
rie , e tutti I bagagli furono pr«i do?)* 
svedesi. I sassoni pe^crono due mila uomi- 
ni , e gli svedesi non piii di seliewnio ; 
mentre la sronhita degl’iinperiali fu sì gra®* 
de , che nella loro fuga vei’so Alle Ajb'’^ 
stad'iu Tilly non potè raccogliere più di s«; 
cento uomini , e Pappenheim non pm , 
mille e quattrocento. Con quanta _ i'®!’ 
fu distrutto quel formidabile esercito , rne 
di recente aveva messo spavento in tu' 
r iulia ed in tutta l’ Allemagoa ! . 

Il conte Tilly scamim a gran pcM “ 
morte. F.glì fu nel fuggire raggiunto da u ^ 
capitano di cavallerìa svedese ; e quanto"' 
que fòsse languido e spossato pw molto 
rite , nondimeno ricusò di darsi prigioni 
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ro ; e già m per essere ucciso , qinindo'il 
capitano stesso fu opportunamente amnaiz- 
zato da una fiotta di pistola. Ma nè il peri- 
colo dcll.i morte era si terribile , nè le sue 
ferite erano sì pungenti , quanto il dolore 
di vedei'e spenta la sua gloria , e d’ aver in 
un sol giorno ptTduta l’ opera di tutta b 
sua lunga vita. Nulle erano allora le sue 
passate vittorie , perchè non aveva conse- 
guitìi quella die più importava. Nulla resta- 
vagli di tante niilikiri imprimi; se non la 
maledizione de’ travagliati po|K>lì. Onde 
dopo quel giorno infausto non fu mai sere- 
no r aniimi di Tilly ; nè eblie egli mai più 
la fortuna propizia : oltreché fu privalo 
eziandio della vendetta , ultimo suo confor- 
to , stanK'chè il suo sovrano gli diede ordi- 
ne espresso che non si cimentasse mai più 
in campale battaglia. Tre errori furono |>ar- 
tìcolarmente imputali a Tilly , come cagio- 
ni di-ir infelice successo di quella giornaUi; 
aver piantatole artiglierie dietro r«!serci- 
lu,. essersi poi allontanalo dalla collina , c 
min aver prima della pugna impedito al ne- 
mico lo schierarsi in battaglia: Ma questi 
errori sarebbero stali da Ini facilmente 
emendali , se il generale che gli slava a 
fronte non avesse avuto presente consiglio 
ed iilto ingegno. Tilly fuggi con mas.sima 
fletta da Alle ad Albèrstadia , ove appena 
passò il tempo necessario alla guarigione 
delle sue fwile , e poi si trasferì ne’ paesi 
lungo la Vesera , per trarre nuove forze 
da’ presidii imperiali della hissji Sassonia. 

Ibsstiio il pericolo , l’ elettore di Sasso- 
nia andò subito nel campo svedese ; ed ap- 
|M>na frustavo lo vide , che lo ringraziò p«‘r- 
rhèav^va consigliato di dare la Inttaglia. 
Talché Giovanni Giorgio . non aspettando 
questa cortese accoglienza , si lasciò cotan- 
to tras|X)rinre alla gioia che promise al mo- 
narca di Svezia la corona del re de’ romani. 
Quindi Gustavo Adolfo commise all'eletto- 
re il fucile incarico di ricuperare l.i|>sia, ed 
egli andò il giorno dipoi verso Moi-sebiir- 
go -, nella quale spedizione inconir.indo càn- 
quemila imperiali che si erano di bel nuo- 
vo oi-dinati , gli mise tosto in rotta , parte 
binandone a pezzi , parte facendone pri- 
gionieri , e prendendone i più al suo servi- 
zio. Onde Herseburgo si arrendè subito , e 
poi fu dagli svedesi oocuptita Alle ; nella 
quale città vennero deliberate le future im- 
prese , andando quivi T elettore di Sassonia 
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a conferire con Gustavo dopoché ebbe ricu- 
perata Lipsia. 

Essi avevano allora ottenuta piena vitto- 
ria, ma per renderla importante dovevano 
governarsi con molta pnidcUzai. L’esercito 
imperiale era distrutto, la Sassonia era da 
lutti i nemici sgombrala , ed il fuggitivo 
Tilly si era ricovralo in Brusvigo; ma se lo 
avessero perseguitalo in quel paese, avreb- 
bero rinnovata la guerra nella bassa Sasso- 
nia , la quale a pena risorgeva dalle vessti- 
zioni solTurU! nella precedente guerra. Onde 
risolverono di campeggiare nc’|)aesi nemici, 
i quali Hno a Vienna erano sprovveduti cd 
a|M>rti al vincitore. Volgendo a destra, pote- 
vano occupare le terre de’principi c-.itiolici: 
a sinistra , potevano penetrare negli stati 
ereditari di Ferdinando, c far lirmari* l’iii: 
peratore nella sua stessa metropoli. Sicché 
ainendiie queste vie fùrono scelte, e quindi 
delilierarono chi dovesse andar per l’una, e 
ehi per l'altra. 

Conducendo Gustavo il suo viltorin.so 
esercito, avrabbo incontrata poca resisteiizai 
da Lipsia fino a Prag-a, a Vienna, a Pi-eslMir- 
go; |x>ichè la Boemia, In Moravia, l'.Ausiria 
e rUngheria erano prive di difensori, e gli 
oppressi protesUinti di quelle conlradi! desi- 
deravano ardentemente la mutazione del go- 
verno. Nè rimperalore stirebbe stalo sìctiro 
entro Vienna, la «piale sorpresa e sbigottita 
avrebbe npta’lo subito le porte agli svedesi. 
Sicché Fertinando privo dc’.siioi siali, e pi'P 
cons(>giienie de'inodi ne«%ssari a continuare 
hi guerra, avrebbe dovuto cvincludiir la piico 
per liberaisi dal formidabile neiniru. Ma 
questo disegno, che poteva forse avej'eoiti- 
mo successo, non piacque a Gustavo, il qua- 
le era tanto prudente quanto animoso , cd 
uomo dì stato più che conquistatore', oltre- 
ché volgeva l’animo a più alti pensieri . nè 
voleva rimettersi del lutto alla fortuna delle 
ballaglìe. 

. Inoltre . se Gustavo Adolfo avesse scelta 
In vìa di Boemia , rclctlnre di S.assonìa Ur 
vrebbe dovuto caiiipcggiait; nella Francoiiia 
e nell’alto Beno. Ma il «»nte Tilly , raeia»- 
gliendo i s«ioi dispersi soldati, logliimilo i 
prisidii dalla bassa Sassonia,e ricevendo altri 
rinfor,FÌ,giù principiava ad ordinare un nuo- 
vo esercito sulle rive della Vesera; e«l ei-j da 
presupporre che non avrebbe indugialo a 
rintracciare il nemico. Nè ad un gen«Tale si 
csiMit lo i>olcvaau opporre un .Ai ulieìm , la 
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cui abilità fn pienamente conosciuta iK-lla 
baunglia di Lipsia. Onde , qimio snn;bbe 
stalo l'utile di Gustavo Adolfo aneoirhc aves- 
se rapidamente occupata la Boemia e l’.Ati- 
stria, se nello stesso tempo il generale Tilly 
rilevato si fossi-, conforUindo l’animo de’cal- 
tolici con nuove vittorie , e disarmando gli 
al|p;ili della Svezia? Che vantaggio avrabbe 
tratto Gustavo dal possesso degli stali erc- 
dilarì deirimperalort-, se il conte Tilly aves- 
se intanto acquistata la Germania allo stes- 
so imperatore? Poteva Gustavo sperare di 
ridar Ferdinando in condizione pecore di 
quella, in cui si era trovato dodici anni pri- 
ma per la ribellione de’hocmi; la quale non 
solo non abbattè la fermezza di qm^sio prin- 
cipe, nè gli tolse i modi a sostener la guer- 
ra, che anzi da quelle angustie egli più for- 
midabile risorse? 

Meno grandi ma più stabili vantaggi il re 
di Svezia poteva oonst^tiire , campeggiando 
nelle Utrre della Lega. Conducendo quivi 
rcsercilo, era subito decisa in suo favore la 
causa. .Allora appunto per via deU'editlo di 
restituzioue erano i prìncipi dell' impero 


conviNali in Dieta a Franforte, ove F(-rdi- 
iiando adoper;iva tutta la sua stallra ptliti- 
ca |)ci' indurre gli sbigottiti protestanti ad 
uno svantaggioso accordo. E questi non n- 
vrebbero fatta gagliarda resistenza ai voleri 
dciriijaperalore, se non quando avessero sa- 
puto chi- il loro protettore appres.sa\a-.i. 
PresenteCustavo, tulli i malcontenti prìncipi 
avrebliero seco lui stridio alleanza, e gli al- 
tri avn-bbero abbandonato l'imperatore per 
p:iura degli eserciti svi^desi. Quivi, nel cuo- 
ri! della Gi!rmania , Gustavo avrebbe sner- 
vata la potenza dell’ imperatore , il quale 
senza raiuio della l4*ga non poteva soste- 
nersi. Di quivi avreblv! Gustavo snprave- 
diilà da vicino la Francia , sua ambigua al- 
leata. E se per adempire un suo segreto 
desiderio iniporlavagli ramicizia degli elet- 
tori cattolici, doveva primieramente signo- 
reggiarli , c poi gratificarseli, magnanima- 
mente iraiiandogli. 

Pertanto Gustavo Adolfo scelse la via di 
Francofone c del Reno, rimcltendo la con- 
quista della Boemia airelctiore di Sassonia. 
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Doro la battagliadi l.ipsia variarono mol- 
to gli andamenti di Gustavo Adolfo e le opi- 
nioni degli aderenti c de’ nemici suoi. Gu- 
stavo aveva allora pugnato col più gran c;i- 
pitano de’ suoi tempi , eil esperimentato la 
bontà della sua lattica ed il valore de’ suoi 
svedesi contro i migliori soldati austriaci , 
che erano più che gli altri esperti in Euro- 
pa. Sii-t.'hè uscito vincitore da si dilTìcilc ci- 
mento , prese d’allora in poi ferma fidutàa ; 
c la fiducia è madre di grandi azioni. Egli 
pro<!ed(> con più animo c sicurtà in tulle le 
milibiri impnise , andando risoluto anche 
ne'ciisi pili sr.diri , parlando al nemico con 
maggiore alterigia, trattando gli alleali con 
minor dolirezza, e mostrando nella sua stes- 
sa affabililà il grave contegno del monarca. 
Essendo il suo naturale coraggio infiamma- 
lo daH’entusiasmo dì religione , egli volen- 
tieri scambiava le ragioni sue per quelle del 


cielo; e presumendo che nella sconfitta drì 
generale Tilly manifestalo si fns.se il giudi- 
zio d’ Iddio contro il suo avversario , n-p"- 
lava sè medesimo eletto a ministro della di- 
vina Vendetta. E già si era esteso il suo do- 
minio a paesi lontani dalla patria: e portato 
egli sulle ali della vittoria andava allora nel- 
l’interiore Germania, ove da molti secoli non 
era pervenuto alcun estraneo l'onqni.slalon’; 
staulechi! l’animo tiellicoso de’popoli, la 
gilanza di sì molli principi, l’ artifiiàosa 
unione degli stali , ed il gran numero delle 
forlez.zi! e dei fiumi, erano grandissimo fo- 
no all' ambizione dei vicini. Che se il vasto 


impero germanico aveva avolo frequenti as- 
salti ne’ ciinlini, pur nondimeno era stato al 
di dentro sicuro da ogni slranier-a occupa- 
zione. Fino da’ piti remoli tempi la Germa- 
nia godeva della dubbiosa prerogativa d es- 
ser nemica di sè stessa, e di riinauer contro 
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i (urcsiieri invitta. E se il conquistatore sve- 
dese potè penetrare in Allemagna , ne furo- 
no c:ius;i la discordia ed il zelo religioso de- 
gl' intolleranti membri dell’ im|)ero', i quali 
già da lungo tempo avevano sciolto que' le- 
gami, che rendevano la Germania invinci- 
bile. Tantoché per sottonn-tlerla Gustavo 
pn*se nel di lei sles.so lerriloriule forze. Que- 
sto monarca si valse di ogni làvorevole acci- 
dente con prudenza pari all'ardire: ed esper- 
to nel consiglio quanto nell'anni, rom|K.‘va i 
lacci cherinsidiosa |M)lili(~a del nemico a lui 
tendeva, siccome alterr.iva le mura delle cit- 
tà colle sue artiglierie. Dall’ lina all'altra 
c'siremità della (iermnnia c-gli di continuo 
segni la vittoria , senza |)crderc il (ilo di 
Arianna che poteva ricoiidiirlo in salvo : nè 
inai si disgiunse dagli stali suoi ereditari , 
sia che raiu|K^giasse sulle rive del Reno, ov- 
vero all' imlocv-atiira del Lieo. 

Quindi .se fu grande lo sp:ivenlo dell’ im- 
peratore e de'ineiiibri della l.ega in udire la 
scoiditia del geneiale Tilly. i:un fu meno lie- 
ve il timore de’confedc'ralidella Svezia, stu- 
|M-fatii all’ improvvisa fortuna di Gustavo 
Ailolfu. Questa era più grande che non ave- 
vano prc‘Mip|)oslo, più grmidc che non ave- 
vano bi limato. Distrutto era di repente quel 
formidabili: esercito, che |ioleva imisviire i 
picigiessi, e moderare r ambizione del ino- 
liai la svedese , tenendolo quasi a loro .sog- 
getto. Gustavo AdoI lo stava in mezzo la Ger- 
mania , senza etw vi fosse un avversario a 
fai gli fronte idoneo: né al suo i-immino più 
si frapponeva alcun ostacolo , né vi era un 
freno che potesse indietro rivolgerlo, se mai 
avesse voluto occupireogni cosa inebbriato 
dalla fortuna. Prima della liattaglia di l.ijisia 
la prepotenza di Ferdinando aveva fatto tre- 
mare i nu-mbri dell’iiiqieni: ma diqio quella 
giiH-nata tion erano già svaniti i loro sospet- 
ti, avendo a U-mt're che fosse sovvertita la 
costituzione germaniia dagl’ impetuosi an- 
damenti d’iin conquistatore straniero, e di- 
strutta la r.liiesa cattoliia in Allemagna dal 
zelo religioso d’iin proti:stante monait-a. On- 
do la gelosia e la dillidenza risorsero nel- 
l’ animo ad alcuni principi alleali della Sve- 
ziat i quali im.-ominciarono a diflìcultare ed 
a render vani i disc:gui di Gustavo , subito 
che egli col suo valore e colla sua fortuna eb- 
be alle loro aspettazioni soddisfatto. Talcliè 
per ottenere nuove vittorie dovè Gustavo 
Adolfo pugnare cuiitro gl’ ingtiQui del neini- 
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co e contro la diffidenza de’suoi stessi allea- 
ti. Ma il suo animo e la prudenza sua a tutti 
gli ostacoli sormontarono. E mentie il felice 
siicx'esso delle sue militari imprese dava so- 
s|)etto c timore a’ più potenti suoi allc-aii, 
Francia e Sus.sunia', inanimati venivano i più 
deboli a scoprire le loro intenzioni, ed a pur- 
l^giare pubblicamente cvm esso. Non po- 
tendo questi emulare alla grainlezzai di Gu- 
sUivo Adolfo, nè ricever danno dalla sua am- 
bizione , confidavansi volentieri nell' amici- 
zia di questo re magnanimo , che gli arric- 
chiva delle prede fatte al nemico, e teneva- 
gli sicuri dalle vessazioni de’pré()oteiiii. La 
foi7.a sua nasi-ondeva la lon> debolezza : cd 
essendo c«si per sé medesimi iiisigniflcanti, 
si acquistavano riputazione mediante la loro 
alleanza col re di Svezia. Nella quale tondi- 
zione truvavansi quasi tutte le città libeio 
imperiali, e priiHi|iuln1eiileqiic’membri pro- 
lesianti deirimpcro che in Allemagna aveva- 
no |)«o dominio. Essi conducevano Gustavo 
nell interiore Germania , e lo assicuravano 
da tergo. Essi provvedevano al suo esercito, 
ricettavano i suoi soldati nelle loto fortezze, 
e andavano a versare il proprio stingue per 
Ini nelle btittaglie. Eri egli iraltanrloron socn- 
iiio ris|>etlo gli altieri UvJr'sehi, aeeogliendo 
eiasr:uno con amore e grazia, o.s.s< r.ando le 
leggi, c dando nobili egr.indi esempli digiu- 
siizia , toglieva ogni dubbio dall’ animo so- 
spettoso de’ protestanti d’Allemagna; men- 
tre le atroci crudeltà de’ soldati austriaci , 
spiignuoli e lorcnc^i , rendevano anche piu 
manifesta la bontà di Gustavo e la iiiudcra- 
zionc de'suoi svedesi. 

Gusto Atlolfo venne in sì prospera condi- 
zione per virtù del proprio ingegno , ma fu 
anche favorito da’ tempi c dalla fortuna. E- 
gli soprustava al nemico per due vantaggi 
grandissimi. — i. Avendo trasferito la 
guerra in quei paesi che a’ membri della 
Lr ga erano soggr:tii , egli nr* traeva la gio- 
ventù a militare sotto le sue ìosegne , arric- 
ehivasi della preda , e disponeva delle ren- 
dile de’ fuggiti principi , come se apparte- 
nute gli fossero : sialiè uiglìeva a’ nemici il 
mez.zu di fargli v igorosa resistenza , e iiiaii- 
leneva ivm poca spesa la guerra. — a. I 
principi della lacga discordi tra loro , e mos- 
si da ragioni diverse e spesso contrapposte, 
operavano senza concordia , e perciò senza 
energia. I loro generali erano privi d’ auto- 
rità , i loiv) soldali non davano obbidienza , 
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la loro gente era sparsa per 1' Allentagiia , 
ed il supremo dure de’ loro cscreili non era 
già (|Uegli rlH> dava le k^gi o sedeva in 
consìglio. Air incontro era Gustavo Adolfo 
il legislatore e il diin*. Egli delinetiva c com- 
piva i iiiiliUirì disi^gni : ^i suoi voleri sol- 
iamo pendeva il guerriero : ed avendo au- 
torità <gli solo , reggeva con assoluto eo- 
imindo la sua intiera far.ione. Per la qual 
i-osa gli andamenti de' protestanti avevano 
coni'ordiu e misura: il che lolalnieiite man- 
<".iva alla pttrte contraria. — Nè re»”a mar.i- 
vigli;i che il nionaira di Svezi:i fosse invin- 
cibile , dapimichè godimdo di si grandi van- 
taggi , eondneeva un valoroso i-sen-ilo , e 
si governava con soinnia priidenrai e con 
retto consiglio nelle militari imprese c nè' 
politii'i maneggi. 

Porgendo (i) benignamente una mano, 
e nell' altra tenendo impugnato il brando , 
Gustavo Adolfo percorre tutta la Gennaniu, 
da conquistatori' , legislatore e giiidiri' : in 
si breve tempo la jiereorre , come se i|nivi 
a suo diporto vada. E quasi ne sia legittimo 
sovrano , gli vengono portale le chiavi del- 
le città e delle forte/re. Ninna rocni è inac- 
cessibile , niun torrente impedisce il suo 
vittorioso cammino.,e spesso egli vini»! colla 
sola virih ik;l nome suo grande e temuto. 
Sicché lungo le rive del Meno , dalla sor- 
gente alla foce , inalberale si veggono le 
svedesi insegne; ed i nemici ablwdonano 
il basso Palatinato ; e gli spagnuoli ed ì lo- 
renesì rifuggono al di là del Reno c della 
Mescila. Quindi il territorio di Magonra , 
di Virzbtirgo e di Bainberga è dagli svede- 
si e (tigli assinni , come da r.tpido flnine, 
inondato : e tre vescovi , lungi dal seggio 
loro fuggendo , portano la pena dell’ aniìci- 
7.ia loro verso l’ imperatore. Finalmimtc an- 
che il rapo della l^ega , Massimiliano duca 
di Baviera , prova ne’ suoi stati (|uelle ca- 
lamità che aveva agli altri appai-crchiate ; 
ma r ostinazione di questo princincipc non 
è già vinta, nè (til veder in che mala condi- 
zione stanno i suoi alleati , nè dalle ami- 
chevoli proferte di Custavoebe nel corsodel- 
le sue conquiste offre sempre la pace. Invano 

(1) Qui principia nna breve, quasi poetica, lie- 
seriiiune de' principali avrejiiincoti di questa 
guerra fino alla iiiurte di Gustavo AdulTo. Gli 
stessi svrcniincnii son» poi narrati con maggio- 
ri parlicolsritik in questo medesimo libro. 


Tflly s' accampa ne' confini della Baviera 
per fare a questa eoi suo petto scudo, poiché 
sopra il suo cadavere trapassa la guerra. 
Piene or sono di guerrieri svedesi le rive 
del Danubio e del Lico,come erano dappriiD:i 
le sponde del Reno. Ed il violo elettore iia- 
scutidendosi nellesue fortezze dà i suoi stati 
in preda al nemico , il qu;ile incitato viene 
alla vendelia ed alla rapina dal fanatismo re- 
ligioso de’ (Oiiladiiii bavari, cdall’ iiberu'i 
delle campagne conservate Onora illese. L» 
città stessa di Monaco apre le porte all* in- 
vitto monan';i ; e l’ esule conte del Palalin.v 
to , Federigo V , si gode alquanto ristoro , 
alloggiando nel palaz:m del suo nemico. 

Mentre Giisèivo .Adolfo estende Icsiiecon- 
quiste nelle parti meridionali dell’ impero, 
abbattendo con irnsistibile forza qiudunqne 
ncmi (0 incontri; i gi'iierali e i conlèderili 
suoi vanno pur vittoriosi nelle altre prnvin- 
cic deir .Vlleiiiagna. La bassa Sassonia scuo- 
te il giugo inqx'rialc. Il diH'iito di .Meclea- 
burgo è libero da’ nemici. I.e riva; dell’ Elba 
e della Vesera sono .sgombrate da’ pirsitTii 
austriaci. Formidabili diventano in Turin- 
giai duchi di Vimaria , nell’elettorato di 
Treviri i Franresi , ed in Vestfalia e nel- 
I’ alto Reno Guglielmo langraviod’.Assia. Ed 
all’ oriente , quasi tutto il regno di Boenin 
è da’ sassoni ota-up ito. Già si armiino 1 Tur- 
chi per assaltare l’ Ungheria ; ed è per ar- 
cendersi una perniciosa guerra civile in me»- 
zo gli stati austriaci. Onde l' imperatore sbi- 
gottito si volge a tutte le corti deirEuropa < 
chiedendo dagli stranieri aiuto coiilro si nu- 
merosi nemici. Ma invano attende gli spa- 
gnuflli , poiché sono travagliati d:i' valorosi 
fiamminghi ni di là del Reno : Invano cerea 
scccoi-so ni'll:i corte di Roma e nelle altre 
chiese cattoliche , poiché l’ offeso ponlefii-e 
a gim-o prende le sue angi:siie , fac ‘udo tea- 
giiifiche processioni c vane scumuniclic (i); 

(I) Il primo dovere del pidre defedeli è nuo- 
lenere, quento egli può, le pace ira tutti gli uo- 
miol, e predicarla sempre a'eristiaoi e massimi- 
a'cattulici. Quindi, se dopo aver soddisrado all<- 
grandi spese richieste dalle core sue spiriluali. 
che riguardano al suo nnivcrsale impera, e dalle 
cure particolari del popolo eh' egli governa: se 
dopo ciò, dico, gli restano ricebezze e beni . egli 
può usarne, e ne usa a Tavore de'priocipi che so- 
no molestali da'nemici del nome cattolico. Ma 
se non ne ha, ei non può ebe ricorrere alle pre- 
ghiere verso Iddio, i cui effcUi non ci sono, nè 
ci possono essere sempre psiesi. Guardiamoci 
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ed imrece di denaro mostrate vengonoa Fer- 
dinando le campagne devastate di Mantova^ 
La vasta monaa-liia di Ferdinando ècin- 
ta tutta di armi nemiche : e gli stati della 
Lega, occupati dagli svedesi, non fanno più 
che l'aniemurale, dietro cui la casa austria- 
ca tenevasi da lungo tempo in sitairo : sic- 
ché il fuoco della guerra giù vicino alle in- 
difese frontiere vamp^gia. Disarmati sono 
i più fedeli amici dell’ imperatore. Massimi- 
liano, suo poliMitissimo su6tegno,a pena può 
sé stesso difendere. Ed i suoi eserciti, infie- 
voliti per la fuga di molti uomini , coster- 
nati per le frequenti sconfitte, e non più 
comandati da un generale vittorioso, man- 
cano di quell’impeto guerriero che dalle vit- 
torie nasce ed alia vittoria conduce. Sicché 
il pericolo è massimo , nè può Ferdinando 
risorgere da si umiliabi condizione, fuorché 
adoperando modi straordinari. Egli ha bi- 
s«>gno urgente d'un nuovo genei'alissimo: 
ma quei, che potrebbe reintegrare l’Austria 
nell'antica sua gloria, è stato del grado suo 
deposto mediante le arti degli emuli suoi. 
Onde l’imperatore, che prima era sì formi- 
dabile , dee fare vergognosi patti con quel 
suo servo e suddito altiero , che egli ha 
gravemente oltiaggiato: che avendocon suo 
viiu|>ero tolto il comando a Vallenstein, 
debile ora con vitupero maggiore costrìnge- 
re il duca di Friediandia a rìpìgfiare il go- 
verno degli eserciti. Quindi nuovo vigore 
s’infonde nella quasi sptmta potenza austrìa- 
ca;ed il rapido cambiamento delle cose disve- 
la che una inano ferma le conduce. Tantoché 
all’assuluto re di Svezia sta ora incontro un 
capitano del pari assoluto:un eroe vittorioso 
incontro ad un invitto Eroe. Ed amenduele 
forze pugnano di nuovo in dubbio conflitto: 
e Gustavo Adolfo che aveva già per metà 
conseguito il premio della guerra , deb- 
be nuovamente acquistarselo con aspre bat- 
taglie. Pertanto, dinanzi a Norimberga s’ac- 
campano i due minacciasi eserciti , come 
due nubi pregne di fulmini: ed entrambi si 
stanno con gran riguardo incontro, poiché 
ciascuno reputa gagliardo il suo nemico: ed 
amendue bramano e temono di venire a 
campale giornata. Tutta l’Europa, o curiosa 
o temente, rivolge gli occhi a questo guer- 
riero apparecchio; el'angustiata Norìmber- 

dal rredere vane le preghiere fatte dal capo da* 
fedaii aironnipoleote Iddio. 

acn. 
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ga presume di dare il nome ad una batta- 
glia più importante che quella di Lipsia. 
Ma le nubi si dileguano repente dalla Fran- 
conia, e la tempesta scoppia nelle pianure 
sassoni. Non lungi da Liizen cade il fulmius 
che aveva minacciato Norimberga; e la bat- 
taglia ^ià quasi perduta dagli svedesi , mo- 
rendo il re , viene intorno al cadavere suo 
riaccesa e vinta. Talché la fortuna, che non 
ha mai abbandonato Gustavo durante la vi- 
ta, gli é propizia ancora nella morte eoo ra- 
ro Èivore, facendolo morire uel colmo della 
gloria eoa lama illibata e pura ; prima che 
veo^ nella condizione inevitabile agli uo- 
mini , i quali obliano la moderazione e la 
giustizia, allor quando eccede la loro pos- 
sanza. Che se Gustavo avesse goduto di più 
lunga vita, non avrebbe forse meritato le la- 
crime ebe la Germania sparse sopra il suo 
sepolcro , nè i grandi encomi che i posteri 
fanno a lui , primo ed unico conquislature 
che abbia osservata la giustizia. .Morto poi il 
prode capitano, temono gli aderenti della 
Svezia restermiaio di tutta la fazione : ma 
roiinipotenledoroinatordel mondo può sem- 
pre riparare a qualunque perdita. Infatti 
due grandi uomini di stato, AzeI Oxenstier- 
na in Germania, e llichelicu in Fraucia, as- 
sumono le redini della guerra, che di ma- 
no cadono al moribondo eroe. Senza bada- 
re a lui procede ITmmutabiI fato: e sopra la 
tomba di Gustavo arde per sedici anni anco- 
ra la face della discordia e della guerra(i). 

Siami oro permesso di narrare brevemen- 
te le vittoriose gesta di Gustavo Adolfo , ses 
guendolo con rapidi sguardi in tutti qua’ 
luoghi ove egli è nelle pubbliche azioni il 
solo eroe. Etl allorquandn saremo giunti al 
termine, che la fortuna degli svedesi abbia 
ridotta in estreme angustie la casa austriaca, 
e che le spesse avversità abbiano repressa 
Talterìgia di Ferdinando, da indurlo a pren- 
dere vituperevoli partiti; allora ritorneremo 
alla storia deiriniperalore. 

Tostochè il re di Svezia e l’elettore di Sas- 
sonia ebbero disegnato le future imprese nel 
congresso di Alle, risolutosi il primo di 
campeggiar negli stati della Lega ed il se- 
condo nella Boemia: e tostochè ebbero fatta 
alleanza co’viciui priocipi di Vimaria e d’A- 
nalto: prese avendo le misure necessarie alla 

(1) Qui finitee U notata descrizione, • priaci- 
pit l'ordtoo della aioria. 


by ■ ■ 
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riconquisla del Magdobnrgbose, il :ra si po- 
se in (simmino verso i'inieriore ^(TOiitnia. 
Nè egli andava incontro a debole o sprov- 
visto nemico, perocché ogni Torieaza della 
Francia , della Svevia , e del Paiatinuto , 
teiievasi per gli austi'iaci ; e sulle rive del 
Meno accampavano gli spagnuoli,già |iadro- 
ni di tutti gli stati dell’ esule conte Federi- 
go, e disposti ad impedire a Gustavo il pas- 
so del Oume. ' Quindi a tergo degli sve- 
desi alloggiuva Tilly , che nuove Ibrite ri- 
prendeva, e le genti di Loieiia in breve tem- 
po aspettava. Oltreché tulli i tedeschi cat- 
tolici, mossi da odio di religione, erano lie 
ri nemiri a Gustavo', il quale essendo allea- 
lo della Francia non poteva contro essi libe- 
ramente operare. Nondimeno aveva questo 
monarca Monei mezzi a superare qualun- 
que ostacolo. Essendo la gente imperiale 
sparsa per l'Allcinagna a guardia di multi 
luoghi, egli poteva successivamente assalir- 
la e vincerla colle foi-ze sue congiunte. E 
benché ricevesse danno dal runaiismode’eat- 
Aolici e dal timore che i piccoli potentati 
avevano di Ferdinando , traeva |wr validi 
soccorsi dairamiciaia de’proiestaniie dall’o- 
dio loro verso rimperatore. Letnsolenzede' 
soldati anstrioci e spagnuoii avevano folto 
accrescere la fazione svedese in Germania-, 
-e gli agricoltori ed i cittadini, gravemente 
'vessati, bramavano già du lungo tempo che 
qualche principe a libenirli venisse; sem- 
brando ristoro anche la sola mutazione del 
giogo. 

'' Pertanto Gustavo Adolfo mandò innanzi 
a sé akami ministri , affinchè traessero alla 
parte sua le importanti città imperiali , e 
particolarmente Norimberga e Francoforte, 
ed egli andò alla volta di Erfurte perimpa- 
.dronirsi di questa rilevantissima fortezza, 
'che non doveva dietro a sé lasciare senza 
ano presidio. La qual cosa però fu al tutto 
'facile, stanlechè i cittadini di Erfurte in- 
clinavano alla religione protestante. Onde 
il monarca di Svezia fece con essi un ami- 
chevole accordo, ed ebbe la città e la fortez- 
za senza adoperare le armi. K quivi, come 
in tutte le altre fortezze che caddero poi in 
suo poiere,obbli^ògli abiunlia giurargli fe- 
deltà, e se ne assicurò mettendovi a guardia 
ì suoi solati. Cotanto però importava a Gu- 
stavo il possesso d’ Erfurte , ebe^ promise 
d’accrescere I privilegi de'cìlladinf , ed ap- 
presso loro lasciò la regina sua consorte- 
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Dipoi, dando al duca di Vimarìa tuo alleato 
il cnmaodo di quella gente che doveva le- 
varsi in Tiiringia , divise l’e.sercilo in due 
legioni, e lo condusse per la selva di Turin- 
già a Gota e ad Arnestadia. Nel quale rain- 
miuo tolse agl’imperiali la contea di Enne- 
berg-j, e dopo tre giorni ricongiunse l’eser- 
cilo dinanzi Chenigsofe , ne’confioi della 
Franconia. 

Francesco, vescovo di VirzbOrgo, che era 
il più acerbo nemico de’proleslanii ed il più 
zelante membro della Lega cattolica, fu sn- 
elle il primo a sentire quanto fosse grave la 
mano di Gustavo Adolfo. Questo monarta 
col solo mi iiacda re ottenne il possesso della 
fortezza di Chenigsofe , posta nc'conflni del 
vescovato e chiave a guardia di tutta la 
provincia. E in udire che gli svedesi ave- 
vano falla in si breve tempo si grande con- 
quista, lutti i membri^ cattolici di quel cir- 
colo e massime i vescovi di Virzburgo e di 
Bamberga ne furono sbigottiti. Pareva a 
questi vedere già abbattuti i loi- seggi, pro- 
fanati i sucri templi, e sovvertila la loro re- 
ligione, avendo i nemici di Gustavo Adolfo 
eoo tania malignità descritto gli usi e i co- 
stumi di lui e de’suoi soldaii.che egli non po- 
tè mai levar via del tutto queste cattive im- 
pressioni, quaatunque desse frequenti esempi 
d'umanità e di tolleranza. I cattolici urne- 
vano dì riavere quel danno che essi stessi 
avrcbberoagli svedesi arrecato, se nellacoo- 
dizione loro trovati si fossero. Onde molli 
dei più ricchi si alTreltarono dì porre in si- 
curo i loro beni , la loro coscienza e le loro 
persone, reputando gli svedesi sanguinarie 
fanatici. Ed il vescovo abbandonò i suoi 
stati in preda all’incendio , che egli medesi- 
mo aveva acceso per intollerante zelo ; e 
fuggì a Parigi per sollevare , se fosse stato 
possibile, i Francesi contro il nemico comu- 
ne della religione. 

Ma intanto Gustavo Adolfo prese le città 
di Sveinfurte e di 'Virzburgo, essendo aU'ar- 
rivo suo abbandonale dagl’iinperiaU : e di 
poi, espugnò Marienbcrga, nella quale for- 
tezza , credula inespugnabile , erano state 
riposte moltissime vettovaglie e munizioni 
da guerra. Quivi il monarca trovò pure una 
copiosa libreria nel convento de’ gesuiti, e 
attese a mandarla nella Svezia all'iinivcrsìtà 
di Upsala, mentre la gente sua tripudiava 
nelle doviziose cantine de'prclaii. Il solote- 
soro del vescovo era stalo posto opponnna- 
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mento in ticnro, ma il riiiuiicnle caddi: in 
poter dpuli svedesi: e GusUivo si fece giura- 
re ubbidienza da tutti i sudditi del vescovo, 
e ordinò una reggenza composta di catlnlìei 
e di piDtcslanti flncliè fosse il legittimo so- 
vrano assi'nte. Quindi in Marienberga e in 
Vir/.lwrgo, siccome in tutti gli altri paesi 
cattolici che Gustavo occultava, aperse egli 
chiese alla sua religione, non imponendo pe- 
rò a' pcipisll quelle gravi molestie, con die 
essi avevano da lungo tempo inivagliato i 
protestanti. Ei mai non usava dell' orribi- 
le dritto, che dà la guerra, se non contro 
chi gli si op|)oneva collarnii : nà dobbiamo 
attribuire a Ini quelle crudeltà che i feroci 
soldati commettevano nell'ardore delle Izit- 
taglie. Ei trattava con clemenza le persone 
pacillclie ed inermi, e repnuiva suu obbligo 
sacrosanto risparm'iure il sangue de' nemici 
siccome quello degli svedesi. 

Il vescovo di Vii-zburgo, prima di fuggi- 
re alla volta di Parigi, «1 anzi fin da (luan- 
do aveva risaputo che gli svedesi entravano 
ne' suoi stati, si era rivolto al generale del- 
la Lega, richiedendolo di prontissimo aiuto; 
benché nel midesimo tempo avesse incomin- 
ciato a tratuire con Gustavo Adolfo. E Tilly 
che aveva già adunato sulle rive della Vi.*- 
scnt il rimencntedel suo disperso esercito , 
e • he rinforzato dai presidi! imperiali dcli.i 
^bas.sa-Sassonia si era trasferito nell' Assia 
per unirsi co' generali Altringcr c Fuf^fer, 
venne allora a mettere il rampo presso Ful- 
da, impazientemente aspettando dal duca di 
Baviera la facolù di combattere col monan':i 
di Svezia, e sperando di spegnere col suo 
nuovo e valido esercito l' onta della prima 
sconfitta. Ma poiché la Lega non avreblv: 
avuto più alcmi esercito, seancor questo fos- 
se stalo sconfìtto; cosi .Massimiliano, troppo 
prndenie , non volle cimentare sé stesso e 
tnlla la sua fazione alla fortuna delle batta- 
glie. E Tilly colle lacrime sugli occhi rice- 
vette l'ordine del suo signore, che gli proi 
biva di combattere; es.seiido in l:d guisa ri- 
tardala la sua venula in Franconia , e dato 
a Gustavo il tempo d'occupare lutto il ve- 
scovato. Tilly ebbe poi in .ÀscialTenburgo un 
nuovo rinforzo di dodici mila loivinesi , ed 
allora essendo piii forte del nemico accorse 
a grandi gioi'iinte in aiuto di ViiitMirgo: ma 
il suo soccorso fu tardo, la» città e la ritta 
della erano già in potere degli svedesi : e 
Massimiliano fu dalla pubblica fama accusa 
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lo, foi'M con ragione, di avete aconleraU per 
timidi sos|teUi la rovina di Viraburgo. ETil* 
ly, costretto sempre di fuggire la battaglia, 
adoperò ogni arte per impedire le operazio- 
ni del nemico: ma poche ^tiazze resisterono 
all'impeto degli svedesi. Onde dopo un vano 
tentativo di mettere nuovi soldati nella cit- 
tà di Anovia , che debolmente era dagl' im- 
periali guardata , ed il cui possesso impor- 
tava moliissimu a Gustavo; Tilly p:issòìl Me- 
no a Seliglieiistadia, e prese l:i via della mon- 
tagna (i) per difendere il P:ilatinaio. 

Il conte Tilly non fu il solo nemico che 
Gnst:ivo Adoltò incontrò e respinse neJla 
Franconia. Anche Carlo duca di Lorena, dif- 
famato nelle cronache d’allora per la sua in- 
cosUinza, (te' suoi vani disteni e per la sua 
cattiva fortuna , volle alzare il debole suo 
br.tccìo coiitru l'eroe svedese per conseguire 
Telellurale insegna dall' imperatore Ferdi- 
nando II. Non ascoltando fjirlo i consigli 
della s;ina ptlitica,si lasciò trasportare u va- 
na amltizionc: talché incitato dall' imperato- 
re irritò la Francia suu formidabile vicina; 
e (ter seguire un fantasma ebe sempre gli 
fuggiva dinanzi, tolse b difesa a' suoi stati 
cr^itari , i quali furono subito da un eser- 
cito francese inondali. E ne|tpur aibra si ac- 
corse che la corte di Vienna cuncedevagli 
volentieri l'onore di rovinare sé stesso , a 
guisa degli altri principi ddlu Lega, per uti- 
le dell'anglista casa :iustrioca : che anzi lu- 
singalo da vane speranze prese u'suoi stipen- 
di diciassette mila soldati , e li volle condur- 
re egli stes.so contro gli svcvJasì. Ma la gen- 
te sua indisciplinata e imbelle faceva solo 
una bdla coinp:u'su |>r le sue splendide di- 
vise ; e quanto era timida innanzi al nemi- 
co, tanto mostravasi ardita conilo i cittadi- 
ni e gl' inermi agricoltori, alla cui difesa era 
chiamala. Sicché un esercito sì galante e lus- 
surioso non poteva resislei-e all' impetuoso 
ardire ed alla severa disciplina degli svede- 
si; ed infatti fu preso da panico timore su- 
bìtocliè la cavalleria svedese spronò all'as- 
salto, e facilmente fu messo in fuga ecac- 
citilo ile'siiui alluggiaiiKaili Npresso Virzbur- 
ga Izi mala sorte d'alcuni reggimenti gli fe- . 

(1) Vii delti monligni (Bergstrisse). Comin- 
cii in Diriiieslidia , vi costeggiindo le monli- 
gnr che chiudono li villili dellirivi sioislndel 
Renn.pissi per Fidelbergi, per CirleirM • ter- 
mini io Friburgo. 
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oe lutti ibandurc: ed i pochi toldali che ri 
imsero sotto le bandiere del dnca si iraru- 
garooo nelle diti! al di là del Heno , temen- 
do oUremodo i Talorosi popoli dclsettenlrio- 
ae. Ed il loro capitano Tatto ludibrio de' te- 
desdii e pienodi vergogna carjicò per Stra- 
sburgo in Lorena , reputandosi felice di po- 
ter con sommissive lettere placare lo sdegno 
del vincitore; il quale prima lo pose in rot- 
ta, e poi gli chiese ragione delle ostilità non 
piovot'ate. Si dice pure che un contadino 
d’un villaggio del Reno sferzasse il cavallo 
del duca mentre questi fuggiva, dicendogli: 
— su via , signore , voi dovete correr più 
forte, se fuggite il gran monarca di Svezia. — 

II vescovo di Kimberga, ammaestralo di 
ciò che era avvenuto al suo vicino , operò 
con maggiore acrartezza. Volendo egli im- 
pedire il saccheggio de’suoi stati e ritardare 
il vittorioso cammino degli sveilesi flnchè i 
soldati imperiali in suo soccorso venissero, 
fece tosto al monarca proposizioni di pace. 
E Gustavo Adolfo, si leale cbe non presup- 
poneva negli altri inganno, accettò pronta- 
mente le oiTeriedel vescovo, edichiarò i palli 
con cui si sarebbe seco accordalo; inclinan- 
do il redi Svezia tanto più alla p.ace, in quan- 
to che voleva proseguire I suoi disegni ne’ 
paesi dW Reno, e non perdere tempo nella 
conquista di Bumbeiga. Ma procedendo con 
si gran presU'zza, egli perdè le .somme di de- 
naro che faciliiieuie avrebbe ottenute dal- 
rinerna* prelato , se fosse stato più lungo 
tempo in Franconia',sianti«hè il disleale ve- 
scovo ruppe il trattalo siibiinchè fu dilegua- 
la la tempesta, rivolgendosi a Yillv dopo la 
piriimza di Gustavo Adolfo, e rigetlando la 
genie imperiale in quelle stesse città e for- 
tezze che poco prima aveva oflerteagli sve- 
desi. Le quali astuzie però non ritanlarono 
che per breve tempo la rovina di Bamberga, 
imperocché il generale svedese che coman- 
dava in Franconia , punì la perfidia del ve- 
scovo; ed amici e nemici saccht^giarono il 
suo vescovato. 

Quindi i buoni andamenti di Gustavo .Adol- 
fo e la fuga degl’imperiali, cbecolla loromi- 
nacciosa presenza avevano finallora soggio- 
galo gli stali provinciali di Franconia , die- 
dero animo alla nobiltà ed alla cittadinanza 
di questo circolo di scoprirsi in favore degl! 
svedesi. Sicché Norimlierga dichiarò ran alti 
autentici cbe rimetteva sé stessa alla piole- 
zione del io di Svezia) e Gustavo guadagnò 
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l’ amicizia de' nobili d) Franconia mediante 
gli amorevoli suoi editti, ne' quali si scusa- 
va eziandio d’ essere stato costretto a venir 
(|uivi armato. Onde per la prospera condi- 
zione della Franconia, e per la pnibiia del 
soldato svedese nel contraltare, il campo re- 
gio abbonda ra di veltovaglie;e l'amore che 
tutti i nobili di questo circolo avevano a Gu- 
stavo Adolfo, la grande riputazione che egli 
si era acquistata aw-die appresso il nemico, 
e l'opportunità d’anicchirsi per copiose pre- 
de militando con un re sempi-e vittorioso, 
giovarono nioliissiino al iiionaica nella leva 
di nuovi 8oldaii,a lui divenuti necessarìi per 
siippliinento de' presidii lungo il suo cam- 
mino lasciati. Tostoché battevano il tambu- 
ro, veniva la gaite a schiere da ogni paese 
della Franconia ad arrolursi sotto le insegne 
dì Gustavo Adolfo. 

Pertanto fu la Franconia in brevisiiiao 
tempo occupata: e per sotlomelteiia del lut- 
to, e per sostenere a un tempo le falle con- 
quiste, furono quivi l.isciali otto mila uuiui- 
ni sotto Gustavo Horn , valentissimo gene- 
rale svedese. Dipoi rinforzato l’esercito dalle 
leve falle in Franconia, il re lo condusie a 
grandi giornali: verso il Reno , per assicu- 
rarsi di quelle frontiere d’Allemagna coati» 
gli spagnuoli, per disarmare gli elettori v- 
clesiastici, e trarre nuovi soccorsi da qdle 
ricche provìncie. E pigliando la via siMe 
sponde del Meno, s’ imp;idruni di Selighes- 
stadia, d'Asciallenburgo, di Steìncmia,edi 
lutti i paesi giacenti lungo le due live del 
fiume. I presidii imperiali raramente aspet- 
tavano il suo arrivo, né mai sostennero l'im- 
pelo svedese. Anzi , poco tempo prima , un 
colonnello svedese aveva sorpreso gl’ impe- 
riali e tolto ad essi la città e la cittadella 
d’Anovia , sostenute invano da Tilly : ed il 
conte d’ Anovia , lieto d’essere liberato da 
quella insopportabile soldatesca , si sotuv 
mise vjlenlieri al giogo men duro del re di 
Svezia. 

Gustavo Adolfo attendeva allora princi- 
palmente ad occupare Franforle; essendo 
sua regola dì non progredire senza prima 
assicurarsi da tergo coll’amicizia e col pos- 
sesso delle città importanti. Perciò aveva 
egli procurato, fin da quando slava in Sas- 
sonia , di trarre alla parte sua quella città 
libera imptn-iale, incìtindola a ricevere sol- 
itali svedesi entro le mura; edipoigianin 
Gustavo ail OfTnnbuax) , mandò nuovi miui- 
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Stri per iotimare alla medesima ciltà che 
cooce«lesse al di lui eseirilo il passo, e non 
ricusasse il presidio svedese. .Ma i cittadini 
di Fraiifoi'te non bramavano di parteggia- 
i;p né col re di Svezia né ooll’imperatore, 
perché pigliando simili parliti avrebbero 
nociuto a’Ioro privili-gii o al loro commer- 
cio. Grave danno inTatli avrebbero ricevuto 
dallo sdegnato imperatore, se si fossero su- 
bitaiiKMite rivolli al monarca di Svezia-, né 
questi poteva mantenere la sua possanza ptv 
proteggere anche aU'uvvenire i suoi aderen- 
ti in (Smania. Il vincitore però slava qira- 
si alle porte della città con formi^bile 
esercito, e poteva ridurgli in misera condi- 
zione se fallo avessero resistenza. Onde per 
mezzo’ de'loro deputali fecero intendere a 
Gustavo che poteva seguir gran male alle 
loro fiere, aloro privilegi e forse anche alla 
loro lib)*rtà , se avessero provocato lo sde- 
gno deH’imperatore, dichiarandosi partigia- 
ni della Svezia. Ma lo loro rimostranze fu- 
rono vane, perocché Gusbivo Adolfo si mo- 
strò stupefatto che parlassero di fiere 
quando Iraltavasi della libertà di liitl:i l’Al- 
b-magna e deH’ulile della chiesa protestan- 
ti! , e che anteponessero i loro temporali 
vantaggi al bene della patria e della religio- 
ne. Poscia minacciando soggiunse: — io ho 
trovale le chiavi d’ogni città e fortezza dal- 
l’isola di Rughena fino al Meno, « saprò tro- 
vare ancor quelle di Franforte. Ovunque io 
li-agga l'esen-ilo, ho per mio scopo la pro- 
sperità deirAllemagiia e la libertà della 
chiesa pruiesunte*, talché le intenzioni mie 
essendo retlissirae, non mi lascerò mai fer- 
mare da alcuno ostacolo. E dappoiché gli 
abitatori di Franforte non vogliono darmi 
die le punte delle loro diui , io voglio che 
mi dieno tutta la mano alTlnché gli possa 
iK-n ritenere. — Quimii licenziando i depu- 
tati della città condusse dietro loro liillo l'e- 
st-rcilo ; e schieralo in ordine di b:iilaglia 
dinanzi Sassenausia, aspettò l’ultima dichia- 
riziiine della città (i). 

i dltadini di Franforte non si erano dati 
.subito al re di Svezia,pen;hè temevano Fer- 
diitando.Ma per loro genio titubar non pote- 
vano, avendo a scegliere tra l’uppressore ed 
il protettore della libertà germanica. Onde 

(1) La città di Prinforle è divisi dii Meno 
in due pirli; funi ebiimisi StHenausii; e fil- 
tri Frinforie, o Friocoforte. 


allon-bé Gustavo .Adolfo ebbe schieralo l’e- 
sercito e intimato a loro che s’arrendessero, 
i ciUatlini gli apersero le porte, sperando d i 
comparire meno rei appresso l'imperatore, 
quando gli mostrassero d’ aver fallo pt-r for- 
za ciò che volentieri Ricevano. Ed il monar- 
ca di Svezia con maestoso contegno ed ordine 
mirabile condusse l’esercito in quella nobile 
città-, consueta a vedere eleggile ed incoro- 
nare gl’imperatorì dentro lesile mura.Quin- 
di lasciò seicento uomini a guardia di Sasse- 
naiisia, e nello stesso giorno andò contro la 
città di Ecsledia, situala neH’ elettorato di 
Mugonza; la quale fu conquistata anche pri- 
ma che imbrunisse la notte. 

MentreGiistavo Adolfoandava conquistan- 
do lungo il Meno , la fortuna era del pari 
propizia agli alleati e ai generali suoi nella 
settcnirionalc Germania. Rostocco, Visma- 
ria e Dtmiizia , sole fortezze del ducato di 
Mei-lenburgo che fossero tuttavia in potere 
degrimperiali, furono ricuperale al loro le- 
gìttimo signore, duca Giovanni Alberto, me- 
diante il consìglio e l’opera del generale sve- 
dese Acacio Toti. Inoltre avendo gli svedesi 
dopo la vittoria di Lipsia occu|)alo subito il 
vescovato di Albersladin, non solo lo sosten- 
nero contro Wolf generale imperiale e conte 
di Mansfelde, che anzi costrinsero questo ge- 
nerale ad abbandonar)' anche il vescovato di 
Magdeburgo. Infatti Ranner generale sve- 
dese , che campeggiava sulle rive dell’Elba 
con ottomila uomini , teneva slrellamcnle 
assediata la città di Magdeburgo , ed aveva 
già posi! in rolla più reggimenti imperiali 
che a soccorso di questa città erano st-ui 
manchiti. E Wolf che difendeva con molto 
valore Magdeburgo, ma che per mancanza 
di gente non poteva lungamente resistere al 
numeroso esercito degli svedesi , pensava 
già in chernodo capitolare, quando Pappe- 
nheim vi acTorse e diverti altrove il nemico. 
Nondimeno Magdetnirgu, o piuttosto le me- 
si-hine capanne, <-he diserte e tristi giaceva- 
no tra le rovine di quella gi~.inde città , fu- 
rono spontaneamente abliaiidonale dagl'icn- 
periali, ed occnpiiln stibiio dagli svislesi. 

Pertanto gli stali provincàali della tKissa 
Sassonia , che avevano perduto il vigore 
nella precedente guerra oppressi da Vallcu- 
siein e da Tilly, ripresero animo, vedendo 
che la fortuna tivoriva Gustavo Adolfo. Sie- 
ché convocali in dieta nella città d’Ambur- 
go, deliberarono di condurre tre reggìmen- 
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ti per liberarsi da'moksti presidi! austriaci. 
Ed il vescovo di Brema , parente del re di 
Svc/.ia, volendo fare maggiori provvedimen- 
ti, levò gente a’siioi propri stipendi, ed an- 
gustiò con essi i preti e i frati imbelli; ma 
presto fu per sua sventura disarmalo dal 
conte di Gronsfeldia , generale imperiale. 
Quindi anche Giorgio duca di Lunebiirgo , 
che iLipprima era stato colonnello al servi- 
zio austriaco, si rivolse a Gustavo Adolfo; e 
arrolando per questo monarca alcuni reggi- 
menti, trattenne grìmperiali nella bassa Sas- 
sonia con mollo utile del re di Svezia. 

Oltre a ciò ebbe Gustavo molti altri beni 
per opera di Guglielmo, langravio d'Assia- 
ósselia, le cui armi vittorioso raffrenavano 
molli p.aesi della Vestfalia e della bassa S:is- 
sonia, il vescovato di Fulda ed anche l'elet- 
torato di Colonia. Rammentiamoci che ap- 
pena fu conclusa ralleanz:i tra’l langravio e 
Gustavo in Verbena, furono da Tilly manda- 
te in Assia i due generali imperiali Altringer 
e Fugger, per panire il langravio che aveva 
abliandonaie le insegne dell’ imperatore. 
Quindi Guglielmo resistè da prode all'assal- 
to di questi due generali; ed i suoi stati pro- 
vinciali ributtarono conegual prodezza i se- 
diziosi manifesti di Tilly, essendo poi per la 
battaglia di Ijpsia liberali dal soprasuinte 
pericolo. Sicché partendo allora il nemico, 
il langravio uscì subito in campagna : ed 
operando con ardire e prudenza, pigliò in 
breve tempo Bachia, Mundena ed Ecstera , 
ed angustiò con rapidi movimenti i vesco- 
vati di Fulda, di Paderborne, e tutti gli altri 
ad Assia contigui. I quali paesi per timore 
di moli più gravi diedero subito ubbidienza 
a Guglielmo, e si ricomperarono dal saccheg- 
gio pagandogli spontaneamente grosse som- 
me di denaro. Ed il langravio , dopo aver 
con tanta fortuna incominciala l' impresa , 
guidò il vittorioso esercito a Franforle per 
consultare quivi con Gustavo intorno alle 
future operazioni. 

Nella stessa città di Franforte convennero 
eziandio molti principi e stranieri minislri 
per fare omaggio a Gustavo Adolfo, ed im- 
plorare la sua proiezione o mitigare il suo 
sdegno. Ed anche l' esule Federigo V, re di 
Boemia e conte del Palalinato , si era dal- 
l'Olanda quivi trasferito per rimettersi del 
tutto al suo liberatore e vindice. Ma benché 
Gustavo gli facesse il vano onore di salutar- 
lo da moaarra , e procurasse di alleviare il 


suo infortunio con nobili dimostrazioni d'af- 
fetto: ((iiantunque Fedmgo spitrasse molto 
da questo suo polente e fortunato protetto- 
re, fondandosi nella sua magnanimità e giu- 
stizia: pure non era da presumere che egU 
reintegrato venisse de'perduli stali, dappoi- 
ché il re d'Inghilterra slava inoperoso egn- 
vernavnsi mn si cattiva politica che pareva 
iar po(» conto del re di Svezia. Onde Gusta- 
vo Adolfo che non seppe mai vincere it pro- 
prio animo allorquando era da si fatti di- 
spiaceri amareggialo, non confermò per ri- 
spetto a Federigo la gloriosa fama di pro- 
tcliorp degli inhdici, enmc piibblicamenla 
crasi aliniinziato allorché in Germania coai- 
parve. 

In Franforte era pur venuto Giorgio, lan- 
gravio d'Assia-Darmestadia, per fare oppor- 
tuno omaggio al re di Svezia, della coi pos- 
sanza e vendetta egli temeva. Nè Gustavo 
ignorava che questo principe, poco zelante 
della religione riformala , si era collegato 
coirimperalore; ma pt;rcbèera un nemico 
impotente, rosi Gustavo contenlavasi di di- 
leggi:irlo, chiamandolo per derisione il pa- 
ci/icatore, perchè il langravio cooosceodo 
poro sé stesso c meno la polìtica condizione 
della Germania, tanto aitilo quanto igno- 
rante, aveva osato d'interporsi come media* 
tore delle pubbliche differenze. Quando Gs- 
stavo giocava col langravio e vìnceva, dice- 
va spesso : — io mi rallegro doppiamente 
della vincita, perchè è moneta imperiale.— 
Ma questo langravio era parente dell’ elet- 
tore di Sassonia; e perciò Gustavo A>iulfo 
non lo richiese di altri patti se non che os- 
servasse la più rigorosa neiUralità , e con- 
segnasse la fortezza di Russelemia agli sve- 
desi. 

.Ancora i conti di Vestervaldia edi Vete- 
ravia sì presentarono al re in Franforte 
stringere seco luì alleanza e per olTi irgli il 
loro aiuto contro gli sp:ignuoÌi; il che fu di- 
poi utilissimo. Quindi Gustavo fece grandi 
beneflcìi alla città di Franforte, iie protesse 
il commercio coll’ autorità sua regia, e rc- 
integi'ò i menanti d’ogni privilegio e sicur- 
tà nelle Bere, che la guerra aveva ni«lu» si- 
terale. 

L’esercito svedese era allora rinforzalo 
dei dieci mila assiani, che il langravio Gu- 
glielmo aveva quivi condotti : sicché i ca- 
stelli di Qisiemia e di Fliersaine si arren- 
derono dopo breve assedio agli svedesi , ' 
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qiinli Btringevnno pure la città di Chenig- 
itenia. Onde il re di Svezia dominando so- 
pra lutto il corso del Meno, fece eolia mas- 
sima fretta costruire navigli in Ccstedia , 
afOnchè la gente sua si tragitasse sul Reno: 
da’quali apparecchi fu ollremodo sbigottito 
l’eleltore di Magonza, Anseimo Casiinirro , 
ben comprendendo che contro lui partico- 
larmente era disegnato l'assalto. Infatti Gu- 
stavo doveva necessariamente assicurarsi 
di quell'eleltorato, dappoicM Anseimo Casi- 
mirro aderiva all’ iin)iei-aion* , <d era uno 
dei più animosi membri della la‘ga. mentre 
gli stati suoi erano nliertosi e giacevano lun- 
go le rive del Reno. Nè releitoiv poteva spe- 
rare d’esser meglio trattato che i eolleghi 
suoi, vescovi di Virzbiirgo e di Bamberg*a. 
Ma conoscendo poco lo forze sue e quelle 
del nemico, presuppose di [xiler rispingerc 
la forza colla forza e ralTrenare co’suoi ba- 
luardi il valore degli svedesi. Pertanto egli 
lece subito riparare le fortirazioni di Ma- 
gonzai^ forni la città di tutti i mezzi idonei 
a sostenere un lungo assedio ■, vi collocò a 
guanlia duemila spagnuoli sotto il coman- 
do di don Filippo de Sylva; e per impedire 
rhe le barche svedesi non si accostassero al- 
le mura, fece fare.grandi >p:ilizzate all* im- 
boetatura del Meno, alTondando pur quivi 
grosse pietre e barche intiere. Poi di com- 
pagnia col vescovo di Vormia , c porUindo 
seco il suo tesoro, egli si trafugò in Carlonia 
abbandonando la eiiià ed il contado a'rapa- 
ci soldati spagnuoli. Ma tutti questi provve- 
dimenti, che mostravano impotente orgo- 
glio piullostochè vero ardire, non iiiipHi- 
rono che resercilo svedese ivi si avvicinas- 
se, apparecchiandosi aH’assallo. Mentre al-, 
cuni reggimenti occupiivano la Reìngovia , 
facendo man bassa sopra quanti sptignuoli 
incontravano; e mentre altri andavano ta- 
glieggiando i paesi cattolici delle provincie 
di Veslervaldia e di Veleravia; il grosso del- 
l’esercito si accampava presso Casselia da- 
vanti Magonza. Fd anzi Rernardo duca di 
Vimaria aveva al di la del Reno conquistato 
la torredeìopi (i)ed il castello d’Èrenfel- 
se. Sicché GusLivo Adolfo voleva allora |>as- 
sare il Renoe stringere la città dalla parte 

(1) Torre de'topi (MliDietharm), torre ediOcaU 
sopri ano scoglio nel Reno, e cosi ehiamiU per- 
ché si dice esservi ststo mingisto dt'topi , nel- 
l'otlsvo o DODO secalo, on vescovo crudele che 
ivi solisnto godevi riposo. 


di terra; ma risapendo che Tilly Ihceva glan- 
di progressi in Franexinia, egli condusse qui- 
vi l’esercito a grandi giornale, concedendo 
breve riposo airelellore di àiagonza. 

Tilly mostrava di voler assediare Norim- 
berga, e minacciava di csterminarla come 
Magdeburgo, se gli avesse l'atto resistenza. 
Onde Gustavo Adolfo, che sarebbe stato per 
la sLHiuiida volta esposto a' rimproveri ed al 
biasimo di tutta la Germania, se avesse di 
miovo abbandonata al feroce nemico una cit- 
tà sua alleata; p:irtì celeremente dalle spon- 
de del Reno per andare in soccorso di quel- 
la città importante. Giunto però a Fianiòrie, 
riseppe che i cittadini di Norimberga si era- 
no gagliardeinenle difesi , e che Tilly aveva 
levalo l’assedio : sicché ritornò verso .Magon- 
za per st^uire i suoi primi disegni. E [ler- 
cioeché aveva già tentato inutilmente di pas- 
sino il Reno sullo i cannoni degli assediali 
presso Gasselia, cosi pi-r giungere da altra 
parte alla città , prese allora la via della 
montagna (Bergsi tasse), s’ impadronì d’ogni 
piazza im|)ortante sopra questa strada, e 
comparve per la seconda volta sulle rive 
del Reno presso Slocsladia tra Ghernesemia 
ed Op|)cnemia.Ma benché gli spagnuoli aves- 
sero sgombrala tutta la via della monta- 
gna , nondimeno difendevano con sommo 
valore l’opposta riva del Reno,abbracciamlu 
0 alTondando perciò tulle le barche de’ luo- 
ghi circonvicini, e stando pronti a dare un 
formidabile assalto, caso che il re si fosse 
cimentato a passar quivi il fliime. 

Infatti l'animoso monarca fu in quell’occa- 
sione esposto al pericolo gramlissimo di ca- 
dere in potestà del nemica Volendo egli da 
sé medesimo riconoscere la riva opposta, si 
avventurò a p:is.sare il flume in barchetta : 
ed appena era di là approdato che fu sorpre- 
so da una banda di cavalleria spagnuola, la 
quale preso lo avrebbe, so non fosse celeixi- 
menle tornalo indietro. Ma finalmenle col- 
l’aiuto dei marinari di quei paese gli riusci 
prendere alcuni navigli , e sopea due di 
questi feceimbarcare il conteBnihecon tre- 
cento svedesi ; i quali ebbero ap|)eiin tempo 
di trincerarsi sul lido opposto , che furono 
assillili da quattordici comp:ignie di dragoni 
e di corazzieri spagnuoli. Ma quantunque 
il nemico fosse tanto più forte di numero, 
nondimeno si grande fù il valore, con cui 
Brahe e la sua piccola schiera pugnarono, 
che diedero dpportunilà a Gustavo di veni- 


Digiti d jy 


O 


LIBBO TERZO 


m 

re esso Steno in loro sooeorso con freschi 
soldati. Ekl allora gli spagnooli con perdila 
di seicento uomini presero la fuga, riparan- 
dosi alcuni nella forte città di Oppenemia 
ed altri in Magonza. Un leone di marmo, e- 
retlo sopra alla colonna con una spada nel 
destro artiglio e con un elmo in testa, mo- 
strava al viandante, dopo settanta anni au- 
con, il luogo dove T immortale monari.'u 
aveva passato il più gran flume dell’Allema- 
gna. 

Dopo questo fortunato avvenimento Gu- 
stavo ordinò che la maggior p;irle dell’eser- 
cito passasse il fiume (xni tutte le artiglierie; 
e quindi assediò la città d'Oppenemia, e la 
prese d'assalto adì Sdì dicembre i63i colla 
strage di cinquecento spagnuoli chi; ave- 
vano difeso la città con sommo valoreegr.in- 
de ostinazione. Sicché la nuova, che Gusta- 
vo aveva passalo il Reno, sbigottì tutti gli 
spagnuoli ed i lorenesi che stando a presì- 
dio al di là del Reno si cTedevano sicuri dal- 
la svedese vendetta. E poiché non avevano 
altro scampo se non rapida fug:i, abbando- 
narono essi celeremente lutti i luoghi inde- 
feasibili. Onde i lorcnesi, dopo aver mollis- 
simo travaglialo grinermi contadini, lascia- 
rono la città di Vonnia, vessandola con or- 
rende civideltà anche sul punto della loro 
partenza. E gli spagnuoli si trafugarono in 
Francovalle , sperando di poter da questa 
fortezza oppugnare le armi vittoriose di 
Gustavo Adolfo. 

Ma essendo padrone di Oppenemia, Gu- 
stavo andò suMto contm Ma^nza , uve si 
erano ricovrali i migliori soldati spagnuoli. 

E mentre egli dall'altra parte del Reno ve- 
niva alla volta della città, il langravio d'As- 
sia-Gasselia vi si era già avvicinalo da que- 
sta parte del fiume, dopo aver lui pure espu- 
gnalo alcune fortezze. Cominciò quindi l’as- 
sediot ed i propugnatori spagnuoli, benché 
da due parli assalili , furono da principio 
animosi e risoluti, continuando la difesa con 
ogni sforzo, e facendo per più giorni inces- 
santemente piovere e palle e bombe nel cam- 
po svedese con uccisione di molti prodi sol- 
dati. Ma quantunque fosse la resistenza ga- 
gl'iarda, gli svedesi si fecero-seniprc innan 
zi, e giunti alle fosse della città si disposero 
fieramente aU’assalto. Talché gli assediali al- 
lora si sbigottirono. Essi non senza ragione 
temevano l'impetuosa furia dc’soldati svede- 
si , i quali avevano già dato un terribile l 


esempio neir espngnatiaae di Marìenberpa 
pi-esso Virzbui'go. Che se Magonza fosse 
stala presa d'assalto, poteva forse il nemico 
1 trasportarsi a vendicare l’estermìnio di Mag- 
deburgo colla distruzione di questa ricca e 
magnifica città; seggio d'un principe catio- 
lico. E pertanto, più per salvare la città che 
non la propria vita, gli spagnuoli nelquar 0 
I di capitolarono, uilenendu, dal re magnai i- 
mo, sicurezza e guida fino alla fortezza di 
Lai^mbergu: benché i più di essi entraro- 
no al di lui servizio , come avevano già fat- 
to i presidi! di molle altre rillà. 

A di i3 di dicembre i(>3f il redi Svezia 
fece renlraia in .Magonza , andando ad abi- 
tare nel palazzo dell'elettore. Otiania can- 
noni vennero in suo potere; e la cittadinan- 
za dovè pagare ottanta mila fiorini per ri- 
comperarsi dal saccheggio: essendo esdnsi 
da questa imposizione gli ecclesiastici e gli 
ebrei,! quali doverono |Bgarca parlegraii- 
di somme di denaro. Quindi la libreria del- 
l'elettore fu pres:i da Gustavo come predi 
sua propria , che poi donò al gran-cancel- 
liei-e Oxensliema: ma questi preziosi libri 
furono sommersi nel mare , siantecbè vo- 
lendo Oxensliema mandarli in dono al col- 
legio di Veslerasia, gli avventurò ad un oa- 
viglio che naufragò nel Baltico. 

Dopo la pei-dila di Magonza furono |fi 
spagnuoli perseguitati sempre dalla fortuM 
ne’paesi del Reno. Poco prima di questo im- 
portante avvenimento , il langravio d' 
sia-Cassclia aveva occupato FalchensUmi» 
e Reifenberga. E dipoi la fortezza di Che- 
nigstenia si arrendè agli assiani. Il reingra- 
vio. Ottone Lodovico, che era uno de’gene^ 
rati del re, batté nove squadroni spagnuoli 
che andavano verso Francovalle , e s impa- 
dronì delie (ùù importanti città lungo le ri- 
ve del Reno da Popparle fino a Bai.-araa'o. 

I conti di Veleravia coU aiiilo degli svede» 
occuparono Braunfolse: e gli spagnuoli pW" 
dcruno in questa provincia tutte le forte**®' 
polendo a pena sosleoere Fntncovalle ed al- 
tre poi;he piazze nel Palatiunto. Le città di 
Landktvìa e dì Vaissenbiirgo p in^iar^*'? 
pubblii^amente cogli svedesi. I cittadini di 
Spira tìifersero di arrolare soldati pel r« 
Svezia. E Manemia fu occupata mediante la 
prudenza del duca diVintaria e la negligenza 
del comandante di questa piazza.il q"*'® 
per questa sua sventura citato al iribunam 
militare in Eidelberga e quivi decapiinW- 
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CtisUvo Atkilfo aveva Goniinualo a uam- 
pegijiai'e i|uaauin(]iie inollrato fosse riuver- 

e l’aspi-eMa deila stagione fu pi-obahil- 
menie una delle cause , per cui gli svedesi 
Bopravanzarooo tanto il nemico. Ma dopo la 
presa di Magonza avendo l’esercito tnaoguo 
di riposo. Gustavo gli diede glialloggiainen- 
U ne'circoslanti paesi. Quindi egli si valse 
della pacifica quiete per attendere alle cost; 
politicbe insieme col suo gran-cancelliere, 
inaiandola neutralità con qualclie principe 
nemico, e componendo le diBerense tra lui 
ed i sui alleali. Per comodità dc’quali aifarì 
passò l'inverno in Magonza. Ma si mostrò 
cosi sollecito di questa città , che fece pre- 
supporre volesse egli in Germania fermarsi 
più che non diceva, contro l’utile dei prin- 
cipi tedeschi. Infatti accrebbe nioltissiinolc 
lot'liQcaziooi , e fece dinanzi alla città fab- 
bricare nel confluente del Reno e del Meno 
una nuova cittadella | la quale fu chiamata 
Catiello di Gustavo dal nome dd suo fonda- 
tore, benché sia più conosciuta col nome di 
frigione di preti (i). 

Mentre Gusuvo Adolfo s'impadroniva dei 
paesi intorno al Reno , minaioiando colle 
armi sue vittoriose i tre contigui elettorali: 
in Parigi ed in San-Gennano-in-Laia i nimi- 
ci suoi studia vansi di levargli i soccorsi del- 
la Francia,e d’implicarloaocheiu una guer- 
ra con questo potentato. Ed egli stesso, con 
trasferire iinpruvvisamente la guerra nelle 
piagge del Reno, aveva insospettiti gli ami- 
ci , e data opportunità al nemico di muo- 
ver diffidenza contro i suoi disegni. Infatti , 
dopo aver sottomesso il vesewato di Vii-z- 
burgo e la maggior parte della Franconia, 
avrebbe potuto Gustavo penetrare in Ba- 
viera ed in Austria , passando pel vesco- 
vato di Bamberqa e per l'alto l\ilaliauto; e>l 
ognuno naturalmente credeva che egli a- 
vrebbe alloraassalito rimperalore e il duca 
di Baviera ne’loro proprii stati , per flnire 
I>roatamente la guerra , debellando questi 
due principali nemici. Ma il monarca di 
Svezia, stupefacendo tutti , lasciò la via in- 
dicatagli dali'opiaiooe del pubblico, ed in 
cambio di volgere le sue armi a d^ira le 
volse a sinistra contro i meno colpevoli ed i 
più imbelli nemici , quali erano i principi 
deli elettorato del Reno; iutantochè dava 
tempo a Massimiliano ed a Ferdinando di 
« 

(1) Kifleartub, ovvers ttsffenzwiog. 
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ritornare form'idabili in carapagna.Ké pote- 
va giustificare questi suoi andamenti con al- 
tra ragione che questa, di voler togliere cioè 
dap|>rima il Palatinatu agli spagnuoli per 
reintegrare ne’suoi stati l'infelice conte Fe- 
derigo V: e gli aderenti della Svezia presu- 
mono che questo fosse realmente loscopodi 
Gustavo,non ebbero in principio alcun so- 
spetto intorno alle sue intenzioni: nè i suoi 
nemici poterono perciò calunniarlo. Ma era 
possibile che i nemici tacessero,e che gli a- 
dercnli non titubassi'ro, allorquando il busso 
Palatinulo era totalmente sgombro di nemi- 
ci, e Gustavo Adolfo sempre per sè lo rite- 
neva. disegnando anzi nuove conquiste sòl 
Reuo? Invano il ministro inglese rammenta- 
va al conquistatotx:, che per la giustizia, per 
ronore e piT le sue proprie solenni promes- 
se, era obbligato di reint^are Federigo ne’ 
suoi stali: peixnocché Gustavo rispondeva a 
queste rimostranze con amare querele con- 
tro gl' inglesi, i quali nulla operavano, edi- 
sponevasi a spiegare quanto prima le sue 
vittoriose bandiere in Alsazia ed anche in 
Lorena. 

I Di lui pertanto quasi lutti allora diffida- 
I vano: ed i suoi nemici non si rimanevano di 
sparger voci sinistre intorno a'suoi disegni. 
Richelieu, min'istrndi Luigi XIII, già da mol- 
lo tempo slava sospeso, vedendo avvicinarsi 
Gustavo Adolfo alle frontiere francesi; ed il 
suo sovrano, di animo sospettoso, troppo fii- 
cilmente ascoltava le mule congetture del 
pubblico per rispetto al monarca di Svezia. 
Oltreché allora appunto il redi Francia cem- 
balieva co' sudditi suoi calvinisti: nè era ti- 
mor vano che la prossimità d' un vittorioso 
re protestante rinvigorisse l’ animo loro ab- 
battuto, incitandogli a gagliarda resistenza, 
lai qual cosa poteva accadere ancoirliè Gu- 
stavo Adolfo Ibssedcl tutto alieno daH’adem- 
pire le loro speranze , e dal mancar di fede 
al re di Francia suo alleato E il vendicativo 
vescovo di Virzburgo che voleva dei soiTerii 
danni rilàrsi , ed il sollecito e zelante mini- 
stro di Baviera, ed i gesuiti di venellra elo- 
quenza, tulli essi aBòimivano aver gli ugo- 
notti pratica col re di Svezia, e ricmnivano 
di spavento l’animu timido di Luigi. Né solo 
gli stolidi, ma anclie molli prudenti cattoli- 
ci credevano veramente , che il re di Svc/i:i 
sarebbe quanto prima entrato in Francia per 
coogiungersi cogli ngonot ti e distrugger • in 
quel regno la rdigiuuc ullolica. Anzi ’ icu- 
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Ili (anatici lu vedevano già arnmpiuirsi 
mila gente sua per le Alpi , and indo a pre- 
l'ipiuire dal Irono lo stesso vicario di Cristo, 
b: quali stranissimo opinioni, benché Tosse- 
ni evidentemente erronee, Tunduvansi però 
nelle imprese fatte da Gustavo sul Reno : e 
queste potevano invero far sospettare , che 
egli guerreggiasse contro la religione ratlo- 
lica più die a danno dell’ imperatore e del 
due;i di Baviera. 

Tutte le corti cattoliche dunque, incitate 
dai gesuiti, levarono voci di sdegno contro 
la Francia, pi-rdiè si era congiunta c-ol ne- 
mico della loro rdigione.E qin-sti universali 
cl.vinori indussero iìmilmeiile il lardinaleRi- 
chdieu a prendere importanti misure, si per 
assicurare la sua chiesa, come ptir Tire in- 
tendere a lutti i cattolici quanto fosse reli- 
giosa la Francia , ed interessala la politica 
de’membi i ecclesiastici dell’ impero genna- 
iiicai. Unde essendo egli i«rtO chi; le intea- 
/ioni di Gustavo, come lo sue proprie , ten- 
devano soluiulo a ri-prinicre la ctisa ausiria- 
ta, (irese per pirlito di olTerire e proinetto- 
re la neiitralil:i a' principi della Lega per ri- 
spetto alla Svez'in, siihiiochè avesscr.) sciol- 
ta la loro alleanza i«ll’ imperatore e richia- 
mali i loro eserciti: m.tdiante la quale pro- 
posizione Richelieti conseguiva sempre il 
suo desiderio. Infatti se essa veniva d i'prin- 
cipi aix'ollaUi . I imperatore abbiindonaia 
dalla Lega avrebbe dovuto combattere da sé 
solo c (|u.tsi inerme contro le congiunte for- 
ze della Francia e della Svezia^ e Gustavo 
Adolfo, non avendo altri nemici in Germa- 
!iia, avrebbiì potuto condurre lutto l’eserci- 
to negli sluti ereditarli di Feisiinando: al che 
sarebbe consi^itata la rovina della casa au- 
striac.i senzii danno della chiesa isiltolica. 
lai all’ ineonlro , se i principi della Lega 
ave.S(!ro rieiisata la uentralità , non volen- 
dosi ritrarre dalla con federazione austriaca: 
:indie in questo raso avreltbe la Francia gua- 
dignato, pcn-hè le sue offerte basuivano a 
dnnostrare le sue cattoliche intenzioni, <»n- 
l'uniii a (]ii(‘g!i obblighi che e..ssa ilnvova cm- 
servare. sii:coiue membro della chiesa citto- 
lic:i. Taldiè i soli |>rineipi della Lega sareb- 
bi-iM stali allora inc>il|)iti d'ogni infortunio 
che la co.iliniiaz.ione dellugiierra doveva nc- 
cessiiriamente arrecjire alla Gerinaiiia ealio- 
li'-a: O'-si boli , aderen lo ostinauimenie al- 
ri u|iei'a!nr.‘, avrebbero renduli vani i p-ov- 
veJim-uiidel loro proleUore, rovinali sé 


sius8i,etr;iUa la chiusa nell’estremo |ìeria>i<>. 

Richelieu poi segui questo disegno con 
Uinia maggior sollecitudine , in quanto che 
ern angustialo dalle continue donunde del- 
1 eli-Uore di Baviera . il quale voleva «hdia 
Francia aiuto. Questo priiw-ipc, come abbia- 
mo indicato, subitodié ebbe motivo d’ iosi>- 
sputirsi didl' imperatore , strinse segreta 
amicizia co’ fiancesi, sperando di mnserva- 
rc in tal guisa la dig.iiùt elettorale del Pa- 
latiiiato , ancorché l’ imperatore gli ordini 
fatti cambiasse. E ([iiesto illativo, che aveva 
dato origine al trattato della Baviera isalla 
Francia , indictivn pur chiaramente contro 
qual nemico fosse l'alleanza foriiiala. Ma iion- 
dimeiio Massimiliano l’ estese allora , mollo 
arbitrariamente , anche perris|xHU> al redi 
Svezia; e quantunque gli fosse stato promes- 
so aiuto contro l'Austria soltanto, non dubi- 
to di chiederlo eziandio coiiini Gnsuivo AdoI - 
l’o che era della Francia allealo. Sicché Ri- 
chelieti implicalo in due si conirapiiusie a(- 
Iremxe, non sapeva pr«Hiderc altro partiiose 
non conciliare i due pioientali nemici. E non 
volendo abbandonare Massiniiliaiio , né pò- 
tendo soccorrerlo per via dell'accoitlo fallo 
colla Svezia, :idnp:;rò quanto poteva pei* in- 
dnrloadidiiararsi iieiiirale. Perciò egli man- 
do a Magoaza il marchese di Rreze, ulTiiiché 
investigasse l’animo di Gusbivo Adolfo , 
ottenusse da que.sio moiiaria buone condi- 
zioni ili favore de’ confederali principi. Ma 
se Luigi XIII aveva forti ragioni per desi- 
derare questa nciitralilà, il redi Svezia ave- 
va iinportaiitissimi argomenti per rigeltar- 
ta. Gustavo .Adolfo aveva molte piove sicii- 
redull'odio inestinguibile, che i principi del- 
la Lega serbavano alla religione protestan- 
te ed allo straniero potentato sveiJesi! : ed 
era pur t«rta ed invariabile la divozione di 
questi princi|)i alla casa austriaca. Ondeegli 
temeva molto meno lu loro pubblica nemi- 
cizia, che non la iHiutralità si conlriria allo 
loro inclinazioni. EJ inoltre non putendo 
continuare la guerra se non a spese del ne- 
mico , avrebbe sofferto gr.ivissimi danni 
quando avesse diinimiito il iiiiniero de’ suoi 
palesi nemici senza acquistarsi nuovi ade- 
renti. Sicché non dobbiamo maravigliaisri 
die Gustavo si mostrasse poco dis|iosio a 
tralUire la neutralità co' principi cattolici , 
conciossiaebé avrebbe dovuto rinunziare :tgii 
nitcnuli vantaggi per conseguire ii:m co^a a 
lui iioii upp NTu:ia. 
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Gravi porUinlo «lai suo disogno ponror- 
nii liiroiK) i p;iUi. che iiUoniouìla neiiirjli> 
là Giisiavo ,VloUb pro|K)se. Egli domandò 
ehi! la U;ga caltulic;i fermasse tiilUf le sue 
a/iuni, e rimovessc la gente sua daK’eserci- 

10 iiii|)eriale,sgun>brjndo pui'e le piazze con- 
(piisuile c tulli i paesi protestanti. Quindi 
voieva obbligare I principi della Leg.i a li- 
cenziare la ni:Lssiiiia parte de'loru soldati, a 
non ricettare nelle loro città rescrcilo im- 
pui'ìale, ed a. non fornire la casa austrbca 
nè dì uomini nè di vettovaglie o munizioni. 

I quali patti che il vincitore voleva imporre 
al vinto, benché sev«‘rissimi fossero, umidi- 
meno il mediatore francese sp«!rava di farli 
da Mns.simìlinno aeiTlian> e per faiàliiare 

11 trattato, (iuslnxo ninirdè all' elettore di 
Haviera qiialtorilìci gioi'ni di tregua. Menine 
però il ininisiro francese accertava GusUivo 
del buono anilameutodi qtiostc negoziazioai, 
fu inUTcetia una lettera ohe Massimiliano 
siTiveva al generale i*app<niheim in Vestfa- 
lia; il che fece chiuRuuenle p;dese, che quel 
principe disleale Unieva liralirhe cogli sve- 
desi vii (ter aver tempo di app^treerhiarsi 
alla (lifes:i. L’nsiittn .Massimiliano, solendo 
lilicrainenie proci.nlere nelle sue militari im- 
prese, non intendeva alTatlodi farcmiven- 
zioni col li; di Svezia; eil anzi si r.deva del- 
la tregua concedutagli |ter sollecilan; l'ai'- 
inamento de’ suoi soIdnrK Onde tulli qiuslì 
maneggi riuscirono inutili , c le ostilità tra 
gli svisli-si (t i iMvai-i cominciarono di nuovo 
con maggior ferocia. 

Avendo Till y atTresciute le sue forze c nii- 
nnm-iando di rompere in l>Vaneoniii,Giisl.ivo 
doveva ies-essariami;nle trasferirsi io qiwl 
cimilo. Ma prima era iifi|io cairiare gli s|M- 
giiuoli da’ (wesi intorno al Reno , acciocché 
non |Nilesseco piu da’ Paesi Rissi mamptirc 
l’Allemagna. Perla qual cosa (bislavo aveva 
già olfeclo la nciiir.iliUi a Eili(ipo Zelieni , 
elettore dì Treviri, col jkiIIo elle concedtswc 
agli svedesi la forlezzit di Ernianstenia ed il 
passo lìbero (icr Goblenza. Ma qiiamiuiipie 
l’elettore malvolentieri compori:issc ne’suoi j 
stati il domitiio degli sp;ignaoli , pure non 1 
poteva risolversi di commeltere.sè stesso al- I 
la protezione sospi!it;i d’un ci'eluo , o di far 
dipendere la sira eondizioae dal coni|nistaio- 
re svislese. Ond'egli stette alqnmilo sos|M‘Su: 
e poi vedendo elle non poneva reggere a'dne 
emuli si formid.ibili, ricorse flaidmente alla 
Francia a line d’essere c-tiUro umcndiiupro- 
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letto. E Richelien colla sua solita politica si 
giovò delle di lui angustie per lairescvre la 
[lolenKi francese , eil aa|iiisiaru un ìnqior- 
lante alleato ne’cunrini della Germania. In- 
fatti egli Ialini che un numeroso csercitu 
francese avrebbe difeso gli stati di Tivviri , 
e che la fortezza dì Erinanslcnia sarebbe sui- 
Ui dai francesi giurdala. Ma l’ elettore iteri) 
non ebbe lutto il successo die aveva i>rcsup- 
posto, rivolgendosi troppo sollecitamcrne 
alb Frauda ; perché con questa uosa irritò 
Gustavo, c dovè dargli il passo per gli stali 
di Treviri. 

.Mentre il monarca di Svezia trattava di ciò 
colla Franc'ia e con Treviri , i suoi gcucrnli 
ciiciàaronogli spagnuoli che tencvaiisi anco- 
ra nell’ arcivescovato dì ìbgonza : <h 1 egli 
stesso compiè l’acquisto delle provincic del 
Renocolla presa di Crocenb. Dipoi lascun- 
doquiviOxciisliomacon una parte dell’eser- 
cito a guardia delle falle conquiste, Gustavo 
condusse la gente stia contro il nemico cito 
alloggiava in Franconia. 

Il generalo imperiale Tilly, ed il genera- 
le svedese Horn , die dal suo monarca era 
stato preposto al comanda di otto mila uo- 
mini, avcvanoinluiilo con varia foiluna OHii- 
liatiiiio i>cr iinp.'tdronirsi delb Franconia. E 
gli svedesi, che priiieipatinenle campeggia- 
vano nel vescovato di U.unberga per punire 
il vescovo della sua dislealtà verso Gustavo, 
sotlouiiseru dapprima quasi tutto <|ui;slo 
paese, e preserotrassalio la città di Uamber 
g.i che gl’ imperiali avevano abbandonata. 
.Ma il fuggito vescovo rivolgendosi allora a 
Massimiliano: e ([lutiti |>ermeltcndu infine a 
Tilly die uscisse in cimpagua por reintegra- 
re iì vescovo ne’ perdnti stali : Tilly radunò 
la gente sua dicalinggiava.in più luoghidel- 
l’alto Palaiinato, e si avvidnòcon venti mila 
nomini a Rumlierga. Nè fkim, qiianuintpie 
fosse assalito (b forze tanto superiori , non 
voleva ritirarsi, bramando di sostenere le 
bitte coiKiuìslC; >ta la sua vanguardia impe- 
riale lo cacciò da i|iu;’ paisi, che egli presu 
niRva dì difendere contro limo l'cvirciloiie- 
niieo: nascentlo tale e tanta confusione tra 
gli svedesi, idk! U »ni, tvMchè intrepido e. di 
linsrnle cuiisiglio , non lì potè alT.itlu rior- 
dinare. Quindi la eìtui fu apiTta ngrimperia- 
li ; e con gran faiica vennero a salvamento 
I le artiglierie, i bagagli, ed i soldati svedesi. 
' Horn ili eelemncnu- insegnilo, ma non rag- 
• giiinlo da Tilly , e si riparò in buona oixli- 
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IMII7J verso le rive del Reno. Dipoi veoeudo 
Guslavoin Franconiae congiungendo l'escr- 
cilo suo colla gena* di Hom presso Chizin- 
ga, Tilly dovè lasciare di nuovo i Talli dise> 
gni e provvedere alla salveraa sua con pron- 
lissima riiiraia. 

Il re fece in Asciaffenburgo la rassegna 
dei suoi soldati, il cui numero ascendeva al- 
lora a quaranta mila , isscndovi i generali 
Bora, Banner e Guglielmoduca di Vimarìa. 
Sicché Tilly troppo più debole lasciò agli 
svedesi il cammino libero per Franconia , e 
si ritirò a grandi giornate verso il Danubio. 
Quivi però giunto stelle sospeso, non Siipen- 
do che via pigliare. Ed eni cosa difficile 
pn;ndcr subito partito , poiché alle mosse 
sue sarebbero conseguitate quelle del nemi- 
co con danno certo di quei paesi , ove gli 
eserciti campeggiassero. Nè Massimiliano 
sapeva dar consiglio, peivioccliè vedeva Gu- 
stavo Adolfo egualmente vicino alla Baviera 
ed alla Boemia , senza essergli noto dove il 
monarca volesse trasferire la guerra. Tanlo^ 
cliè se avessero sprovveduto la Baviera per 
difendere le frontiere austriache , sarebbe 
stato Massimiliano a gran pericolo esposto: 
ed il pericolo suo era anche maggiore , se 
Tilly conduceva resen-ito nel territorio ba- 
varo , perché dietro a sé avrebbe tratto il 
nemico. Ma infloe l’amore del padre della pa- 
tria vinse il timore dell' uomo di stato ; c 
Massimiliano ordinò che Tilir difendesse i 
confini della Baviera , qualunque fosse 
r evento. 

Intanto venne Gustavo nella città Impe- 
riale di Norimberga , ove i cittadini tutti 
esultanti l'accolsero, dando grandissimi se- 
gni d’ ammirazione e di giubilo a questo il- 
lustre protettore della libertà germanica e 
della religione protcslanle. E come essi<an- 
che Gusta vo ebbe ^rata meraviglia vedendosi 
quivi, in quella città , in mezzo la Germa- 
nia, fin dove non aveva mai spirato d’inal- 
berare le sue bandiere. Quindi il nobile e 
gentile suo contegno accrebbe l' impressio- 
ne fatta m^li animi dalla chiarissima fama' 
delle sue viiioi ie', ed a’ saltili di quella città 
rìspondendoafliibile, si conciliò in brave tem- 
po l'amore universale. Nè indugiò di ratifi^ 
rare l’alleanza già conclusa con Norimberga 
lin da quando stava sulle rive del Baltico : 
ed esoriandoi cittadini a fraterna concordia,' 
oontru il comune nemico gl' infiammava. Di- 
poi, fatta ivi breve d'anora , andò coll’escr- 


dtu verso il Danubio, • già era tlinanzi Drv 
naverta, città a guuitiia delle frontiere ha- 
vaie, primuché là ne avesseroalcun sospet- 
to. Un numeroso presidio difendeva qui*sta 
piazza-, ed il comandante, Rodolfo Massimi- 
liano duca di Lavenbiirgo, si era risolato di 
difendere la città finché Tilly arrivasse. Ma 
incominciando Gustavo Adolfo con gran vi- 
gore l'assedio, costrinse presto il duca a mu- 
tare consiglio \ sicché questi abbandonò la 
città, egli riuscì di passine illeso sotto gli 
spessi tiri deUe artiglierìe svedesi. 

O.eupala la città di Donaverta, il monar- 
ca ebbe libero il passo all’altra sponda del 
Danubio : e solo il Lieo , piccolo fiume , lo 
sepirava ancora dalla Bav’iera.Talcbè Ma.ssi* 
mlliano, accorgendosi del vicino perìcolo, 
fece grandissimo sforzo per sua dilésa ; ed 
avendo egli stesso fadliiata la via al nemico 
fino alla soglia del soo ducato , si dispose 
allora ad impedirgli quanto poteva l’ingres- 
so. Onde di là dal Lieo , presso la pìccola 
città di Raina , Tilly piantò il campo ben 
trinceralo e cinto da tre fiumi, del tutto in 
sicuro dagli assalti nemici. E tutti i ponti 
sol Lieo forono demoliti; tutta la riva dei 
fiume ebbe presidio fino ad Augusta; e que- 
sta stessa città imperiale, che da lungo tem- 
po bramava d’imitare Norimberg:i e Frta- 
ibrte, fu occupata da’havarì, tolte le armi ai 
cittadini. Quindi l’eleltore si trasferì n^ 
campo di Tilly con tutta la gente che aveva 
potuto mettere insieme, come si; in quel so- 
lo posto fossero stale forniate tutte le sue 
speranze , e come se fa fortuna avesse do- 
vuto abbandonare gli svedesi in quegli ulti- 
mi confini. 

Ciò nondimeno Gustavo AtWfo comparve 
presto sulla sponda dinanzi ai campode’ba- 
varì , avendo g'ià sottomesso tutto il terri- 
tor'io d'AoguMa di qua dal Lieo, d'onde po- 
teva trarre copiose vettovaglie per alimen- 
tare iWrcilo. Era allora il mese di marzo, 
la stagione appunto, in cui per le frequenti 
piogge e per losiniggerslla neveiH'Ileinon- 
tagne del Tirolo ricresce li fiume del Lieo a 
straordinarìa altezza , correndo impeiuano 
e rapido tra erte sponde. Sicché all audace 
guerrìeni , che avventurato si fosse all'as- 
salto, era apena ne'fluttl la tomba; mentre 
sull'opposta riva stavano incontro ad esso 
spalancate le mlc'alìali bocche delleaniglie- 
rìe nemiche. Ed ancorquando illeso dal fu- 
rore dell'acqua e del fuoco avesse potuto 
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vnrcare U quMi impossibile posso , avrebbe 
incontralo sul lido un fresco rd animoso ne- 
mico in un campo loYincibile*, Uldié abbi- 
sognilo di riposo, avrebbe dovuiocombot- 
lere. Ed Inoltre, se gli svedesi fossero stati 
Imttuti sulle rive del Lieo , non avrebbero 
avuto alcuno scampo, perciocebè lo stesso 
nume che difllcultava la vittoria, impediva 
l«re la ritirata e la foga. 

Pertanto il consiglio di guerra, convoca- 
to allora da Gusavo Adolfo, produsse ed 
avvalorò queste importanti ragioni, volen- 
do rimuovere il monarca da ^ malagevole 
impresa.Aocora i {Mb intrepidi dubitavano*, 
e quella schiera di onorali guerrieri, incanu- 
titi neil’esercizio delle armi, non cAibe ver- 
gogna di confessare che allora temeva. Ma 
il re aveva già preso partito. — Come? dis- 
se egli ad tkirn, che per gli altri partamen- 
biva; noi abbiamo passato il Hullioo esi mol- 
li flumi della Germania , e dovremmo desi- 
stere dalle nostre imprese , rìlennli da un 
ruscello, da questo Lieo? — Egli aveva già 
riconosciuta la ripa del fiume con gran pe- 
ricolo della sua vita , e si era accorto che 
dalla porte sua soprastava airattra,talclièle 
sue artiglierie potevano battere quelle del 
nemico. Onde là ove la riva sinistra del Li- 
eo verso b destra piegasi, fece subito pian- 
tare tre batterie, le quali saettavano il ne- 
mico con setlantadue pez» da campagna io- 
erodati. E mentre questo impetuoso’ canno^ 
neggbre allonianava i bavari dsd lido op- 
posto , egli foce speditamente gettare un 
ponte sul Uro. Quindi un denso fumo, man- 
tenuto da legna accesa e da umida paglia, 
ascose per qualche tempo ai nemico il cre- 
scente bvoro, intantocbè il continuo tuono 
I ielle artigi ierie coprì va lo strei^ddle asce: 
e lo stesso monarca sparò colle sue proprie 
mani sessanta cannoni perdane animo a'soi- 
dati. Anche i bavari però cannotieggiarooo 
colla stessa fiirb per l’intervallo di dim ore; 
ma non avevano lo stesso vantaggio, perchè 
superati dalle artiglierie nemiche, e perché 
b soprastante ripa faceva parapetto agli 
svedesi. Laonde, quantunque i bavari faces- 
sero grande sforzo ad impedire le opere 
del nemico , essendo essi ribtttutì sempre 
dalle aKiglierio svedesi, vìderosotio i loro 
occhi Inito il ponte. Nè Tiliy fu irresofuio 
n vile in queib spaventevole giornata , eber 
anzi mostrò grandissima virtù, inanimando 
i bavari, nò partendosi mai dalb riva, fln- 
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che una patta di falconetto ao« gli ebbenA- 
to una g imba. Poto dipoi fli gravemente fe- 
rito nel rapo il suo valorosocompagno d'ar- 
mi , Altringer. Ed allora non essendo più 
capitanati i bavari da questi due prodi g«^ 
rati incomimnarono a pi^re; e Massimilia- 
no :isooltando gli altrui ronsigli operò da 
pusillanime, vinto egli dalle rimostranze 
dì Tillv, la cui solila fermezza era inlevoii- 
ta dall' approssimante morte , si dispose ad 
abbandonare quel posto inesp«^;nabilr, af^ 
frettando poi la sua ritirate, perchè la ca- 
vallerìa svedese aveva scqterto un guado, 
ed era in procinto di tentare il posso. ^ 
chè in queib stessa notte Massimilbnoslog^ 
giò dal suo u.-campamento , primocbè un 
soldato nemico avesse pos.sato il Lieo: eann- 
za dar tempo al monarca di molesterlo la 
Ciimmino, condusse l'esercito bene ordinato 
a Nenburgo e ad Ingolstadia. E net susse- 
guente giorno, quaiw Gustavo ebbe possa- 
lo il fhime, oh f (urne stupefatto rimase ve- 
dendo i bavari figgiti da quel fortissimo 
campo. — Fossi io stato il bovarn, esclamò 
egli attonito, non mai, ed aooorebènna pal- 
; hr m'avesse portalo via e barbo e mento, 
non mai asrivi -abbandonato on simil posto, 
nè* aperti gli stati miei al nemico. — (i). 
j Allora pertanto era b Baviera alle scor- 
rerie del nemico esposta; ed i bellici fhitti, 
min piò riparati alle frontiere, inondarono 
quelle campagne Ibride e da lungo tempo 
Hfese; se non che prima d'ìoollrarsi io pae- 
se cotanto osUfe, ròlle Gustavo impadronir- 
si delta città imperiate d* Anguste, collacan- 
dovi presidio svedese , e tacendosi giurare 
ubbidienza (ta’ciitedini. E dipoi andò subito 
a grandi giornate verso Ingoistedb alRnchè 
Fespugmizione di questa importante fortez- 
za assicurasse b potenza sua in Baviera e 
presso il DimuMo. 

fci fngolsudb crasi trasferito Till^f dopo 
aver rioevnte le morteli ferite ; ed in essa 
pure mori (a) poco dopo l'arrivo degli sve- 
desi, avendo provale unte le vicende dell’in- 
stebìlc fortmia. Tinto dall'ingegno superiore 
di Gnsuvo Adolfo vide n^i ultimi suoi 
giorni appassire tatti gli allori delle sue 
prWne vittorie: e per giusto tato il combot- 


(<) OtfsUVo pnsà il LteosditSd’Aprite IMI. 
(b Mori tra giorni dopo U bntuglis. 
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Utuihi varie e ^kwhr Rvmuife a (ine di pla- 
care le wk'giuiln oiiilire di Mai;ileburgo. Ma 
per ki BNM te di Tilly, resercilu dcinmpcra- 
lure pcrdè irrepuraìtilinente un gran capi- 
taiHK la religicNmratlulira fu |>rivii del più 
zefante suo difensore : cd a Massimiliano 
nacMÒ un Ikdelissinio ministro, rltc aveva 
perseveralo neU'ubbidieDza finn alla morU*, 
oche agli obblighi di generale suddlshv-n 
uirhe morendo. Infatti le ultime sue parole 
furono indirizzate a. Massimiliano, rvnsi- 
gUundolo che occupasse la città di Ratisbo- 
na , d'onde avrebbe signun.'ggiuio sopra il 
Dimntno e tenuta aperta la via per andare 
in Doemiu. 

In questo mentre Gustavo Adolfo princi- 
piava l’assedio «fingi ilsiadia: e poiché dopo 
tante vittorie fldavasi «imito nella forliina, 
sperava di espugnai'c la città col primo im- 
peto dell'assalto , benché sostcmila fosse da 
Massimiliano eoa gran porte del l'eserci lo. 
Ma essendo essa ben munita e guardata da 
gente valorosa, oppose al redi Svezia impe- 
dimenti tali, che egli non ne aveva di simil 
natura inonniiati dopo la battaglia di Lipsia; 
e p«MX) mancò che le mura d’ Ingolstadìa 
non fossero la mela delle sue az'ioni. Per- 
ciocché nel riumoscen; la lùrtezza , il tiro 
d'un cannone da ventiquattro uccise il suo 
«sivalto , e gettò Ini per terra: essendo poco 
dipoi hrilo e morto a«t'antodi Ini il gio«an<« 
margravio di liadena,suohivo«‘ito.l>jlla qua- 
le disgrazia però non abbutlnto il monanu 
subito si rialzò , e continuò il cammino s«>- 
pra un altro r;avalio per tranquillare gli sbi- 
gottiti soldati. 

. L’elettore intanto, secondo il consiglio di 
Tilly , sorprese Itatisbona e vi mise un foi-te 
predio. E questa nuova , pervenuta a Gu- 
stavo, leee subito variare i suoi disegni. Il 
re di Svezia aveva sperato che quella città, 
già ih(.4ìnata alla religione prutesumte , si 
sarebbe con esso strettamente oolh'gaui co- 
me avevano fatto Moriinberga , Augusta n 
Franforte. Ma essendo allora ix.'cu|)ata d<i’ 
bavari, svanirono le sue speranze: nè pote- 
va piò soddisfare al tuo principale desiderio 
di hirsi assoluto padione del Danubio , per 
impedire che il nemico traesse aiuti dalla 
Boemia. Laonde si partì colla massima fret- 
ta da Ingolsiadia , sotto le cui niuru inutil- 
mente perdeva uomini c tempo-, e s’innol- 
trè nella Baviera con animo dì trarre a sé 
rclcttoiv! t sicché questi lasciasite s(Mt>vve- 


dmu il Danubio per accornHr a dilesa «le* 
suoi prnprii stali. 

Quindi essendo tulli ì paesi lino a Mona- 

10 sprovvisti; Mi«burgo, Landsuttee tutto 

11 vescovato di Frisingn , si aouoniisero al 
conquistatore. Ma benché Guatavo non tro- 
Viissc quivi ordinale milizie , aveva però a 
combattere tanti irreci «nei liabili nemiui, 
quanti abilalori erano in Baviera. L’appari- 
zione di soldati, che non credev-.ìno nel pa- 
pn, era in quel p;iese un caso nuovo ed inau- 
dito; i preti, parlando con cìiso zelo a'con- 
tadìiii, avevano dipìnii questi soldati come 
mostri figli delllnferno, ed il lom rapiiano 
come un Aniicrislo. Né fa maraviglia die i 
bavari presi da fanatismo olfendesaoro lo 
leggi delftmianilà e (k-lla natura , traspor- 
tandosi alle pili atroci violenze conilo que- 
sta razza di datano. Sicché guai al soldato 
sv«vti«e che lungi da’coinpitgni suoi fosse ca- 
pitato nelle mani di quegli uomini barbari! 
Ìjc svemurate vittime erano esposte a lutti t 
marlìrii, che immaginar si possono dall’uo- 
mo sommosso a furoi-e; e quindi i cadaveri 
imilìluU infìuminavaiio l'esercito a far di lo- 
ro vendetta. Il solo Gustavo si astenne da 
vituperevoli azioni; ed ancorché ì bavari si 
dilRdussero dì luì siccome eretico , nondi- 
meno i-gli si governi) «sin umana retliliidiBe 
vei-so quel popolo infelice ; ed anzi inostr» 
la più saggia moderazione per fare alla re- 
figione smi maggiurin«*nie onore. 

Goniiillaciò la cillà di Monaco che non 
avea invisidio, e che era stala ablKinduiuila 
da' più illustri personaggi, el)be grande spa- 
vento all’ avvicinamento di Giishivo. Essa 
non aveva altro scampo che rimeii<>rsì al 
inagnanimo vimàlorc , il cui sdcgiio poteva 
i»iser mitigtilo dalla pronta e sponhinea ut>- 
liìdienza de’ vinti. Onde senza aspettar che 
Gustavo sì avvicinasse a Monaco, gli anda- 
rono alcuni cittadini im»ntro fliio a Frisin- 
g-j, [ter deporre a’ piedi suoi le chiavi dclln 
chlà. Ed egli, benché sospinto dalle ativx;ilà 
de’ bavari ad usare il dritto della guen-n , 
e quantunque istigato dagli alletnaniii a 
punire il distrnltnre di Mi^debiirgo, non 
perciò non deturpò l’ animo suo con si txis- 
sa vendetta. Vcd«:ndo egli i nemici inermi, 
non \x)iè serbare lo ad^ao, e gli p'mcqua 
accrescere i trionfali onori, meritandosi In 
lode di prniri|)e moderalo e umano, 
lo alla iriorin di condurre Federigo V, conte 
del Ihiialiiiato, a irioafan: nella iiiuirupuli 



LIBRO 

«li quel (luca, dw! era staio 11 principalu stru- 
iriiMiU) della sua rovina , e che uc aveva 
quindi usur|xilogli stali (i) . 

Il re non trovò inMonai» se non un pnlax- 

10 abbandonato, perdiKchè i tesori (lell’elcl- 
toro erano stati portali a Vtu'lenu. Ma gran- 
de fu la sua maraviglia noi vedere la ma- 
gnificenza del palazzo elettorale. E doman- 
dando al cusu^e, cbe gli faceva vedere le 
camere, il nome dell’ architetto ; quegli 
rispose : I' elettore stesso. E soggiungendo 
(Gustavo: io vorrei questo an'hilello per 
mandarlo a Stecolmia : il custode replicò : 
da ciò saprà egli guardarsi. 

Mell'aismiule l'uronotrovate le carrette sen- 
za i cannoni. Questi erano stati con tale arte 
sotterrali nel pavimento, die non ne appari- 
va alcun 8(>gao ; e Gustavo non avrebbe soo- 
piTlo l’inganno, se non'glielo avesse palesalo 
lino di^li operai. Onde , risorge da’morli , 
(!S(-l’.uiio il re, e venite al giudizio. E scavalo 

11 (lavinienlo, ftirono traili fuori dna a cen- 
loqiiaranla cannoni, alcuni di str.ioivlinaria 
grjrub-xru, e la maggior parte acquistali 
nella Boemia end Palatinalo. In imode’|)iù 
grossi or.ino stali nas(»si trenta mila ducali 
d oro : dei «piale opportuno tesoro si rallegrò 
inoliissiiiio il monarca. 

' Ma quanto maggiore sarebbe stala la sua 
alli'grozza , se avesse visto alla volta sua ve- 
nire reserdlo bavaro , per uilirore il quale 
erosi egli trasferito in Monaivi! Questa aspet- 
tazione fu vana dd tutto. Niuna ìns<‘gnn ba- 
vara comparve : veruna isiunza dc’suddiii , 
qnanlun<|ue premurosa , non potè indune 
Massimiliano a cimentare riilliiim resto lid- 
ie sue forze alla fortuna delie balluglie. Esso 
slava in Ralisbona :i$p«!Uandu la gente che 
il duca di Fr'mdlandin doveva dalla Boemia 
condurre ; e non solo si asienne dall’iisdre 
in rampogna , che anzi riassunse il trottato 
(Iella neutralità per lempoiv'ggiare il nemi- 
co, Ancbè giunto non fosse l’aspettalo soccor- 
so. Ma egli aveva si spesso ingannalo Gusta- 
vo, che non potè allora i desiderii suoi adem- 
pire*, ed intantochè Vallenslein a bdia posta 
indue.iava di venire in aiuto di Massimiliano, 
era là Baviera io preda degli svedesi. 

Di viilurìa in vittoria dunque crasi Gusta- 
vo si lungi condotto, senza trovare un nemi- 
(.-o n fargli fronte idooeo.Una porte ddlu Ba- 
li; Gustav» s’ Impadronì di Monaco a 17 di 
lllaggiu tUJit. 
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vieta e della .Svevia, i veseovali di Fran«»- 
iiia , il basso P.tlaliiialue l'arcivcscuvulo di 
Magonza , erano soggiogati. Fino alla soglia 
ddlu monarchia austriaca era stalo il redi 
Svezia 'Jc^'oiningiKito seinpce dalla furlima. 
Sicdu'> col pros|H.TOsu(ntsso delle sue mili- 
tari imprese aveva giustificato i disegni da 
lui latti in All(! do|iu la iKillagtia (li Lipsia. 
t;he se non aveva potuto colh'g'are lutti I 
membri protestanti (idriin|iero, aveva però 
disarmalo o infievolito i iii(unl>ri della Lega 
cattolii-n, e fatta a S|>ese loro in gran parte 
la guerra. Egli aveva diminuito le difese 
ddi'imperotore. confortato l’unintode'chd»- 
II membri doirimpcro, e trovata la viadd- 
l’Anstria per mezzo le terre stesse degli al- 
leali (li Ferdiiiamlu. E hi dove coU’arini non 
poteva ottenere ubbidienza , gli p(uj;evano 
grandissimo aiuto le città imperiali che ave- 
vano seco alleanza per politiehu e religiose 
«sigioni , e die non gli avrobbeni inai negalo 
i lon> .sou'orsi fmi'h(> sì fosse mantemilosu- 
piTÌore ;d ii(‘micu. Quindi pm* lesue «aniqui- * 
sto lungo il buine del Beno non potevano più 
gli spognuoli penetrare nd basso Palatina- 

10, aneorehè avessero avute forze suIDciimti 
a guerreggìaro ad un tempo in Allemagna e 
in Olanda. E il duca di Lorena, dopo la sua 
nuli ri liscila spedizione, erosi dichiarato neu- 
trale ; uè l'esercito svedese era iniievolito , 
benché molti presidii lusserò restati nelle 
piazze ddlu Germania. SiocbèGuslavo Adol- 
fo stava in mezzo ddia Baviera con forze si 
fresche (»me quando aveva principiato la 
guerra, ed era risoluto e proala a trasferirti 
iidI’Auslria inferiore. 

Intanto la foriuiiu favoriva eziandio l’dei- 
toro di Sassonia , che nd congresso d'Alle 
av(‘vn assunto rinieriivi di ixinquistarH la 

11. M>mia. Infatti dopo la vittoria conseguila 
nella pianura di lipsia , l’elettore ricuperò 
.subito qnesbi cillà; e presto dipoi liberò lut- 
to il cinelo dai presidii imperiali. Quindi 
rinforzatosi della g(>nle nemica, la qualecor- 
rova ad arroiarsi sotto le sue insegne, man- 
dò Arnbeini ixdlu Liisazia, dove campeggia- 
va il gent;rale imperiale Budollò ’riefenbuch 
ron animo di punire l'deliore di Sassonia, 
l>en;bè crasi (.-ulleg-ato cogli svedesi. E g'ià 
'ricfenUich aveva inomniiHÌato a devastare 
quella mal difesii provincia, (^spugnandovi 
inolb* dui, e dando spavento ancora a Dre- 
sda; ma i suoi rapidi progressi furono di n^- 
licnUc fenuaii da un espresso e ripeluluoidi- 
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■e deHlmpontore di bob Gir goem ueile 
proTÌBciOsaBaoai. 

Ferdinaodo ai era alioe, beflchò tardi, ac- 
corto dell’ imprudente auo pcwedere Ter- 
no l'eleltore di Sasaonia, che egli stesso ave- 
Ta coetreito a parteggiare col re di Svezia. 
E per ri|Kirare ai male da lui Catto per iodp- 
portuna alterìgia, prese ad operare con mo- 
derazione dei pari ioopporuinatcommeitea- 
do un secondo errore per correggere il pri- 
mo. Di btto e^i ricominciò a trattare eoo 
Giovanni Giorgio mediante i ministri della 
Spagna ^ e per agevolare il iraliato, ordinò 
che Tietenbach sgombrasse subito tutti i 
paesi della Sassonia. Ma queste moderate 
misure altro noo fecero ebe dimostrare al- 
r elettore , quanto fosse importante la sua 
ooodizione, ed angusliau quella de* nemibi; 
inaninundolo perciòa seguitare gii ottenuti 
vantaggi con più vivo ardore. Oitrediché , 
noo sarebbe e^i staio infame , se con ob- 
brobriosa ingratitudine avesse abbandonato 
il re di Svezia, a cui aveva giuralo di essere 
fedele, e da cui riconosceva la conservazio- 
nede’suoi stati edella sua elettorale insegna? 

Sgombrala essendo la Lusazia dal nemi- 
co, l'esercito sassone prese la via di Boemia, 
ove permeiti favorevoli accidenti si permet- 
teva escile vittoria. In quel regno, prima se- 
de di quest’atroce guerra, ardeva ancora sot- 
to le ceneri il fuoco della discordia ; e la ti- 
rannide, continuando ad opprimere i suddi- 
ti, accresceva ogni giorno l'iadignaziooe dei 
popolo. Quelle infelici contrade mostravano 
ovunque le vesiigia del trisio lor cambiamen- 
to: avendo molte possessioai mutato padro- 
ne, e gli agricoltori gemendo sotto l'odiato 
giogo de' cattolici’, i quali per favore de' ge- 
auiti e di Ferdinando avevano ottenuto i be- 
ni de’ protestanti. Anzi alcuni avevano pre- 
so queU’opportuoo tempo di pubblica m'ise- 
ria per comprare a vii prezzo i ooniscaii be- 
ni degli esuli. Ed i più illustri dlGmsorì del- 
la libertù erano stati messi ad ignomioiosa 
morte, o fuggitivi erravano lungi dalla pa- 
tria iadigeoti e miseri ; mentre neU’ eredità 
loro trii^iavano i vili schiavi della tiran- 
nide. Quindi ancor più intollerabile, che non 
le vetsazioai di questi piccoli despoti , era 
la schiavitù di oosdeoza che UitU i prote- 
stanti del regno indistintamente gravava. 
Né i periodi che minacciavano dal di fuori, 
nè l'ostinata opposizione del popolo, né i'e- 
sperienia terribile de' possali avveoimeuii 


non avevano raffrenalo il zelo dei gesuiti , 
inteaU tempre a convertire gli eretici. Essi, 
allorcbé nulla ottenevauo colle btKHie m.v- 
nieie, adoperavano le armi per ricondui-re 
i traviali all’ovile della chiesa. E più che gli 
altri ebbero molettie e cruda sorte i mìseri 
abitatori della valle di Ciovacebioo , situata 
nelle montagne ebe alia Boemia ed alla Sas- 
sonia lànno frontiera. Due commissarii im- 
periali con due gesuiti e con quindict dm>- 
sefaettieri andarono in quella pacifica valle a 
predkaiFe il vangelo agli ereiki ; e poicliò 
l’eloquenza de^ predicalorì niun ^etto pro- 
duceva, usarono la forza, allegrando I sol- 
dati nelle case, minacciando esilio, e grave- 
mente mullando. Ma per allora la causa dei 
buoni fu vinta; e la gagliarda resistenza di 
quei pochi valligiani obbligò Ferdinando a 
revocare con sua vergogna il mandalo che 
la oonversHMie loro ordinava. Nondimeno il 
cattivo esempio dell’ imperatore era di nor- 
ma a’ boemi cattolici, e giustificava tutte le 
vessaziooi fatto contro i protestanti. Siochè 
non è maraviglia che questi essendo si per- 
seguitali, biamassero un nuovo governo , e 
che pronti fossero ad accogliere i liberatori 
che ^à stavano alle frontiere del regna 
Andato I’ esercito sassone verso Praga, i 
presidii imperiali ti ritirarono da tutte ledt- 
là, dinanzi cui esso comparve. Onde Sleche- 
novia, Tescena , Aussìga e Leutinerizia cad- 
dero in potere del nemico: ed essendo sac- 
cheggiati i puesicaltolici,e messa perciògRin- 
de paura neH’uDimo a’ papisti, non osarono 
più essi aspettare il vindice esarcilo proiu- 
stante, ben riiordandcsi delle ingiurie fatte 
a'Iuterani.Quindi i cailolici e lutti quelli che 
avevano che perdere, si ripararono in fretta 
dalla campagna in Praga per abbandonare 
eziandio la città colla mìédesima sollediiidi- 
ne.Praga infatti non era appareccbiaiaoon- 
tro verun assalto, nè aveva tanto predio 
cdie potesse sostenere un lungo as^io. E 
Ferdinando troppo tardi si risolvè a mandar 
quivi il generale TiefenUicb. Prima che gli 
ordini dati deirimpeniore giungessero a n<»- 
tizia di riefenbach, il quale alloggiava nel- 
la Slesia, i sassoni si avvicinarono a P»*«*; 
dove nè anche la cittadinanza, che erà mez- 
za protestante, non si mostrò dis|iosla a far 
loro resistenza. Qtiindi i uattulkà non sp»'- 
ravano più salvamento io quelle gravi an- 
gustie, se forse non gli aiutass” Vajlensti-iu 
che viveva priTataiucnlu entro le jiedusiiuo 
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mura. Ma egli non solo si astemio d(^t^ufIu- 
rire l'up<;rj sua per salvare la città, che an- 
ù prese tosto quell’owjsione per far le sue 
voiKfc-tte coir inii)cratore. Che se non fu des- 
so cIm! invitò i sassoni ad entrare in l’raga, 
egli fu cerkuncnte cagione che l’oocupasse- 
ro: iiniM'ruirhè la città, quantunque poco 
idoiuni a far lunga resistenza, avrebbe po- 
tuto reggere fìncliè giunto non fosse l'aiuto; 
ed il conte Maradas, coloonello imperiale, 
voleva assumerne la difi^a. Ma non avendo 
egli il comando, non osò cimentarsi all’im- 
presa senza il consiglio d’un superiore co 
inandanie: e perciò rivolgendosi a Vallen- 
slein (la cui approvazione valeva quanto un 
ordine dell’ iinperaUm;, poiché Ferdinando 
aveva espressamente comandato che gli uf- 
lìcudi bosMiii ri(!orr«“is(>ro nelle angustie loro 
ai dii(!a di Fricdiaiulia), quest'uoino scaltro 
si ritrasse dal porgere consiglio sotto pre- 
t«s o di non avere alcuna autorità e di esser- 
si totalmente rimosso da’politici u(ruri-,e tol- 
se a Maradas il coraggio , mostrandosi egli 
sospeso, ei che mai dubitar non soleva. Di- 
)X)i volle sbigottire i citta<1ini e parti con 
tutta la corte sua da Prag.i, ove non aveva 
egli di che temere ncppiir quando vi fosse- 
ro entrati i nemici; e la città venne in po- 
liTc de’ sassoni stdo perchè Vallenstcin fece 
culla sua parleir/a cmlerv; che non potevano 
i cittadini difendersi. Quindi il suucscmpio 
fu imitato da tutti i nobili cattolici, dagli 
iilliciali, da’soldaii, dal clero e da tutti i ma- 
gistrati c ministri, i quali durante la notte 
intesero a porre in sicuro i loro beni e le lo- 
to persone. Tantoché le strade erano piene 
di fuggitivi, che non si riebbero dallo s|>a- 
vcnlo se non quando furono giunti in Vien- 
na. K lo stes.so .Maradas, disp<‘randn della 
salvezza di Pr.iga, st;gui gli altri, conducen- 
do il suo reggimento a Taborrc, ove volle 
aspettare il successo. 

Profondo silenzio era in Praga, quando i 
sassoni comparvero dinanzi la città nella 
siissegiienU! mattimi; vcrun app;irecchiu per 
difesa ; neppure un tiro di (ninnone che in- 
dicasse resistenza. .Molti uscivano di Praga, 
alTullandosi intorno aH’esercito nemico per 
curiosità di vixlerlo; e la pacifkui fiducia, l'on 
cui si ac(Xistav~.ino, sembr.iva un amichevole 
saluto piuttosto che un’accoglienza ostile-, 
oUrei-hc lutti unanimemente riferivano che 
la città ei-a priva di soldati c clic i ministri 
erano fuggiti u lludoiissa. Ma Aruheim 
>cn. 


udendo sì inaspettata nuova, m'- |m>icih1o 
pi-esupporre la cagione di si strano jiroce- 
dere, diviaine oltremodo diOldcntc, massi- 
me perchè sapeva che Tiefenbach veniva 
dalla Slesia con pronto soccorso a l’raga, e 
che l’esercito sassone mancava degli stru- 
menti nm-essari all’assedio, nè era si forte 
che poU«we quella vasti città espugnare. 
Pertanto Aiiihcim temeva che gli fos.sero 
tese insidie, e raddoppiando la vigilanzai 
procedeva sospeso. Ma scorgendo poi nella 
folla il maggiordomo del duca di Frìedlandia , 
ed essendogli da esso confermata questa 
nuova incredibile, sì volse n’suoi colonnelli, 
esclamando: — la città è noslia senza spa- 
rare un moschollo: — e subito le fece in- 
tiimiiv che si arrendesse. 

La cittadinanza di Praga, lasciati vergo- 
gnosamente in abbandono da’suoi difensori, 
aveva già preso p:irlìlo, e intendeva soltan- 
to ad assìcuiaivi i suoi privilegi o [hìsscssì 
con utile capitolazione ; onde aperse le por- 
te a’ sassoni siibitochè l’accordo fu solto- 
scrìuoila Arnheim in nome dell' elettore dì 
Sassonia ; e I’ esercito fece l’ entrata trion- 
fale a di II di novembre i63i. Pochi gior- 
ni di|)oi arrivò pure l’elettore per ricevere 
omaggio cki’ suoi nuovi proietti-, essendosi 
sotto questo nome soltanto rimesse in lui 
le tre città di Piaga (i), senza volersi con 
qiii;st’ atto discinglicre dalla monarcbi;i au- 
strìac:i. Quindi i papisti, che avevano gran 
paura della vendciui de'sassoui, furono inci- 
to maravigliati, e p<.)i semmamente conten- 
ti della moderazione iteli’ elettore e di-lla 
buona disciplina de’ suoi soldati. ArnlH-ìni 
in particolare mostri) qiiaiiio rispetto aves 
se al duia di Frìedlandia. Knirando egli in 
Boemia, aveva ordinato che iiiUi! le posses- 
sioni del duca fossero dall' esercito lascia- 
te illeso : e giunto poi in Praga, mise subito 
gente a guardia del palazzo di Vallensiein, 
a(HnclM;noii ne fosse alcuna cosa rullila. I cat- 
tolici di l’ragn si godemno intiera libertà di 
cosiienza : non più di quattro chiese prote- 
shintì furono reintegrale: ed isoli gesuiti, 
dalla pubblica fama airiisnlì come promotori 
delle Patte vess;i7.ìnni,furonodiBoemia esiliati. 

Giovanni Giorgio, benché vincitore, non 

(1) Pr«ga è diviii in tra parli; città antica, 
città nuova e città piccola. Le «lue prime aonp 
congiunte per un bellissimo ponte sopra la 
Muldava.La città antica à situala sopra una niun- 
tagna: la nuova e la piccola sono nella pianura. 
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cessava di mostrarsi rispettoso ed umile 
versoi* iinperaiurc', e stando culi’ esercito 
in Praga non fece neppur ijuclle cose , die i 
generali inip«M‘iali,co<m‘ Vallenstein u Tìlly, 
:ivn-l)l)cro uoiilrodi lui lallu in Dresda. Kgli 
iisiiva gran diligenza per distinguere il ne- 
mico , con cui guerreggiava , dal capo del- 
r ini|)cro elle rispettare doveva: nè osò toc- 
care alcuna cosa del palazzo im|>eriale, men- 
tre mandava come buona pnida i caununi di 
Ferdinando a Dresda; e non credendo conve- 
nire albi sua modestia rocrii|iare le stanze di 
quel principe, a cui toglieva il regno, dimo- 
rava nel palazzoLidiiensiein.se latti simili 
raeconlaii fossero neJla vita d'un eroe od’uh 
uomo illustre, sarcbbeio dii noi con ainnii- 
razìonc uditi: ma conoscendo l'indole di Gio- 
vanni Giorgio, stiamo con ragione in dubbio 
se lod:ir si debbii ki sua nobile e virtuosa 
roodiH'azioac, o biasimare ranimo suo luisil- 
lanime che non prese ardire, nè seppe scio- 
gliersi da’ consueti legiimi , neppur quando 
godevasi libertà Civorito dalla iìirtunu. 

Occupata Praga, e sottomesse bi-n tosto le 
più delie altre cillù boeme, conseguitò nel 
regno rapida c grande imitazione. Multi no- 
bili protestanti, che fin;illora erano siali in- 
l'dici c raminghi, tornarono alla jKilrìa : ed 
il conte di Thurn , famoso promotore della 
ribellione di Boemia, comparve irionfaiiie in 
quel medesimo luogo, dove lui cul|ievole e 
contumace avevano i giudici coiidanmito a 
morte. Sicché passando viiUiriuso per quel- 
lo stesso |)onte, sopra cui erano lullavia le 
teste de'suoi complici inQlzale nel le aste, vi- 
de l’orribile pena , cui era stalo anrb* egli 
dannalo, e fece subito levare quelle funeste 
immagini. Quindi essoc tutti gli esuli ripi- 
gliarono i beni lora conflscaii , essendone 
fuggiti i nuovi possessori. E senza curarsi 
de’ mali altrui, s’ impadronirono di ogni co- 
sa clic fosse stata in lorodoiniiiio, non esclu- 
se quelle da essi stessi v<'i)dute. Nc ebbis'o 
da biasimare il governo di chi aveva ummi- 
nislralo i loro beni, poiché trovarono le cam- 
pagne bunilicale,! greggi accresciuti, le sul- 
le e i inagazzini 'p'ieni, le case ornale di pre- 
ziose suppellettili, e le onlinn ( da loro la- 
sciate esauste ) fornite in rupia di scelti vi- 
ni. Ma tlillidandosi della rapida ed inaspet- 
tata fortuna venderono di nuovo queste mal - 
Sicilie possessioni , affinchè lo stabile con- 
viM'tito fosse in mobile. 

La piescuza de’ sassoni diede pure animo 


iigli altri boemi che inclinavano olb religio- 
ne protestante, sicché |;er unto il n^noac- 
correva la gente in folla alle chiese luterane 
iillora aperte. Multi, che solo per timoie era- 
no suii sempre ubbidienti alla chiesa ru- 
inana, aderirono pubbliiaraente alle nuove 
dulirine : e molli protcslaiiii , che si miio 
per forza cunverlìl'L, ripresero con gioia le 
prime loro opinioni. Tanloclié il nuuvo go- 
verno , quantunque medcnito e tollerante , 
non potè raffrenare qui.*! travaglialo popo- 
lo, ebo avendo ricuperale le ragioni sue vol- 
le farne uso terribile vendicandosi cogli op- 
pressola della sua libertà e trucidando io 
multi luoghi i callolici. 

InbmU) i geiiejaili austriaci Gùlz e Tiefen- 
iKich erano dalla Slc*sia arrivali in Boemia , 
dove furono raggiunti da altri reggimenti 
che Tilly mando loro dall’alto l‘-alalìiiaio.E(l 
Arnheìin volendo d'ispergero gli austriaci 
priniaché la forza loro aumentasse, parti su- 
liilo da Praga con una pane dell’esenàlo , e 
diede vigoroso assalionlle loroirinuere pres- 
so Liniburgo sull’Elba. Il coitibailimcnio fu 
aspro, veemente e con recìproco danno. Ma 
al One gli austriaci furono caci-iati dai loro 
alloggiaincnli , e costretti dalle artiglierìe 
neinicbc a ripassare l'Elba, rompendo essi 
stessi i punti per cui erano quivi venuti.. V 
|Hirò si rìsiituero. poiché danneggiarono Ar- 
iiheim CHI varie scir.imucce: ed ì croati cor- 
sero la Boemia fino alle porle di Pi-aga. 

Quindi, liencbè i sassoni avessero princi- 
pialo gloriosiimenle l:i guerra, non soddisfc'- 
ceru alle aspcllalive di Gustavo Adolfo. Essi 
avrebbero dovuto seguir la vittoria, e dalla 
si^giogala Boemia aprirsi il varco alle con- 
trade ove gli svedesi caiiipiiggiavano per an- 
dare insieme rongiunli contro il perno della 
potenza ansiriara : ma all’ incontro s’ inGe- 
volirono per continue scaramucce, nelle qua- 
li erano eziandio qualche volta frullili. Tal- 
ché perderono il tempo e l'opporiuniui favo- 
revole a grandi imprese, lai qual cosa pro- 
venne del tutto da Giovanni Giorgio, che non 
volle valersi de’ vantaggi ottenuti contro l'im- 
peratore, per non acci-escere le forze e l’au- 
lorìlà del re di Svezia. 

L’imperatore aveva :illora perduto b mag- 
gior parte della Buenib , ed i sassoni erano 
in cammino per entrare DcirAuslrìa, men- 
tre Gustavo Adolfo dalla Franconia , dalla 
Svevìa e dalla Baviera si era aperto il passo 
agli stali ereditari di Ferdinando. I.niiga 


unno TKnzo 


RiKTra aveva con^nmaln lo forze, digeriate 
le terre, eil inUevolLti gli escreili della ino- 
narehia ausiriara. Svanita era la gloria del- 
le rì|MirUile vittorie ; ed i soldati iiii)M-riali, 
min più invincibili , erano inoldwlionti e 
privi di (|iiella Imima iiiilitardisciplina, |vr 
cui gli svedesi erano tanto sii|vriori nelle 
Uitlaglie. Inoltregli alleati deiriiiiperaloni, 

0 erano dis:iriiiaii , o temendo l’iminineiiUt 
pericolo, iniviminciavano a titubare. .Massi- 
iiiiliaiio che eni il pili polente sostegno del- 
r.\iislria, pttrtiva voler essi'rt! niMiiralc, e 
già da gran tempo (kiva sospetto aH’inipi*- 
ralore|vr la sua confederazione co’i'ramresi. 

1 vesivividi Virzbiirgoe diUambergairelei- 
tore di .Magonz;i e il dnci di l/irena, o ave- 
vano gin fierdiilo , cerano in peiàcolo di 
perdere i loro suiti, l-’eleitóre di Treviri 
si eri rivolto alla Francia. I prodi olandesi 
Irivagliavano ne’l*aesi Bassi gli esiTcili s|»;i- 
gntioli, elle (instavo .\dolfo Rimava dal Jbi- 
no. .V; il IV di Polonia poteva uscàtv inc;',n' 
fKigiia contro gli sveilesi , continuando an- 
«•ori la tregua. Ttille le fi-onlieiv dell Uii 
glieria erano minacciale dal |>rincip<' lla- 
gol/.y, MiRVssoredi Bethien Ciillwir ed civile 
del MIO liiiiiolento umore. Li Porta oilo- 
inana faceva grindi arinainenti (st vaierà 
di teni|)i si favomoli. Ed i più de’menibri 
p •otesUinli deiriinpem , divenuti animosi, 
)«rli-ggiavano piibblicaniente col loro for- 
tunato protettore, adop”rindo le forze loro 
Rintro la <“as;i austriaca. Quindi i*rano inari- 
diti- (|nelli; soi-geiili , da cui Vallenstein e 
Tilly avevano tratto SI molli soivorsi, gri- 
vando con impnidente tenKTiià i popoli ; 
e ne'pciesi proiestanii avevnino griiii|)eriali 
perduto tutte le piazze , tutti gli arsenali e 
tinti i luoghi , dove prima tcnevnnsi come 
in sicuro asilo , o d'onde nuova gente trae- 
vano; talché l’imperaiore non poteva piu 
gm-rreggian- a spisi; altrui. Ed in ipiel tem- 
po appunto, che »*gli era si gravemente an-’ 
gustiate , si-oppio la riMlione neH’arcidn- 
i”.ito austrìaco al di là del fiume dell'Eliso. 
Quivi i lonl.adini protesuinli insorsero ar- 
mati ivmtro i governatori , clie per zelo in- 
np;»oriuno volevano convertirli all.v religio- 
ne i-.iitolica : sìirhé il fanatismo vibrava la 
làce della disiordia , mentre il nemii-o le 
|x>rtedel n*gno abbatteva. Ondeilopoissen* 
sialo SÌ lungamente favorito dalla furliinn, 
dopo aver Ihllosi gloriose ivmqiiisic cil avu- 
to si sjK-sse villorìc : avemlu inntilmeolc 
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vers;ito il sangtic di si molti uomini : era 
nuovaiiiente minara-iato il monarca austria- 
IV di pnvipiuire nell'abisso, come nc’iempi 
in cui era asceso al trono. E se la Baviera 
si fosse dii-liìaraiu neutrale, se reletlore di 
Siissonia non fosse stato sedotto, seta Fran- 
cia aves.sc fatto guerra alla Spagna nc'l*ae- 
$i Biissi , in Italia c in Catah^na, sarcblic 
stato (vrlamenlu abbattuto il superbo ihIìIÌ- 
cìo della i-asa austriaca, divisii la pretti tra 
i-tmfetli-rali prìnei|>i , e mutala al tulio la 
condi/.itMie |k>IìIìri della (Germania. 

Tulle ipiesie mutazioni er.ino provenute 
ikilla txilUiglia di Lipsia, la quale fi-ce maiii- 
fiMlamenle RUMiseen; la debolezza della ca- 
S.-I ausirìara, ei-ediila finallora putente pi;r- 
cht'; aveva gr.indis.simo nome aiquistaio. E 
gli sv)-d(si i-rano divenuti si formidabili, 
massime pendu'* il loi-u Ripiiano era lo stes- 
so biro niunai'ca con assoluta lat-olià di pre- 
valersi in ogni favorevole accidente , e di 
preiideri: ogni via che a’snoi disiti utile 
fosse. Ma il contrario appunto interveniva 
alla Lega ed aU'imiier.itore, dap[x)iché Val- 
lensii-in era stilo lieciuiato, c l'illy sconlii- 
Ui. l generali ìmp:;riali manr.ivaiio d’aniori- 
là appresso l'esttn-iio , e di libi-ra potestà 
n(-irupcr.ire. I soickiti non prestivaiio ubbi- 
dienzii, né osservavano la militare discipli- 
na. Li gente auslriaea,S|Kirsa in vari luoghi, 
non aveva' il ni-cessario vigore. 1 membri 
dell’iinpi-ro eraiw male disposti: ed i «ipi- 
taiii discordi, non pronti al delibi;rare, non 
fermi nell’esegnire. Talché il ncinifTì sopra- 
stiva, non perché fosse più poli-niedell im- 
peniiore , ma perché le forzt- sue miglio 
adoperava. Alla L-ga ed airiinperatoi-e non 
inanRivaiio le diibse, ma bensì iinidoneoca- 
piumo txm assoluto comando. .\è ipiesli a- 
vrebbe potuto essere Tilly , ancorcite fos.se 
stitosempre in viti e colla gloria sua intil- 
la;percin<-chèl'ìmpci'ator(;dinidandoside'ba- 
vai-i, non avrebbe mai commessa la guardia 
di tutta la sua monarchia ;m 1 un uomo che 
fu spinpro alla casa bavara devoto. Ferdi- 
nando aveva iin|to grandissimo d'iin rapiti- 
no; ma questi doveva essere esperto in le- 
vare e governare un esercito, e limo dedi- 
to ron amore e zelo alla casa austriaca. 

I*ereiò nel consiglio segi-eto deirmipera- 
loi-e, in cui iraitivasi dell’elezione disi fal- 
lo ea|)it:ino , non erano i pan-ri eonivirdì. 
Nel primo im|M;to deiraiiìiiK) suo voleva 
Ferdinando assunieiv du sé uicdcs'uno il cu- 
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niumio drffli p$orciti , per porre roniru un 
re un imperatore , ed infiainmiire colla stia 
presenta i soldati. Ma qtieslo penMat), pro- 
cedente du disperazione, fu dopo breve esa- 
me tralasciato. Se però la dignità imperiale 
ed il governo de'siidditi rimovevano Ferdi- 
nando Il da ((iiesio ufficio, tutti gli acciden- 
ti erano opportuni a suo Ogiio , giovane 
animoso e prode , in cui gli austriaci mol- 
lo eonfldavansi. Obbligalo a difendere quel- 
la monairhia, di cui giù portava due coro- 
ne sul capo, Ferdinando III re di Boemia e 
d'Ungberia, e naturale successore del.pndie 
nel germanico impero, aveva acquistato ri- 
putazione appresso l’esercito ed amore ap- 
presso i pollali, il coi sotTorso era necessa- 
rio a continuate la guerra. Talcbè egli solo, 
erede prediletto della eorana imperiale, jX)- 
teva (xm nttovì pesi gravare istidditi già du- 
ramente travagliati. Ei solo pareva idoneo 
a ridurre gli ufficiali a comxnvtia e i soickiti 
ad ubbidienza. Che se p<T l’età giovanìlu 
mancava d’iisperieoza e d’uso intorno alle 
cose della guerra , supplir potevano a que- 
sto difetto i consigli e la prudenza di buo- 
ni tapitani , che avessero grande autorità 
sotto il suo nome. 

Ma (juanto erano plausibili queste ragio- 
ni, per le quali alcuni consiglii'ri opinavano 
doversi eleggere Ferdinando III a generalis- 
simot tanto erano grandi le difficoltà cIk* a 
ciò venivano opposte da'sospetti e forse an- 
che dalla gelosia di Ferdinando II, e dalla 
pessìinr condizione delle cosi' politiche. In- 
fatti er.i pericoloso il commetterti la stilvez- 
z;i didla Germania ad un giovane prineipo, 
clic aveva uopo egli medesimo di moderato- 
ri della stia giovenliK era temerità il porre 
a fronte del migliorcapitano di quel secolo 
nn "cnerale imperito, che non aveva am»ra 
mostralo se alto fosse a sì grande ufficio, ed 
il cui nome ignoto alla fama non poteva con- 
fortare lo si.-oraggilo esercito. C quante nuo- 
ve gravezze sarebbero stale imposte a'sud- 
diti |>er mantenere la sontuosa roagnìflcen- 
za, clic uii uipitano di regia stirpe doveva in 
quei tempi usare? Ed a quanti danni sareb- 
be stato esposto lo stesso (trinci pe, se aves- 
se incomincialo i suoi politici andamenti 
con travagliare quel popolo ed opprimere 
quegli stati , che dopo la morte del padre 
egli doveva governare. 

E |M)ì non si trattava soltanto di eleggere 
un generalissimo , ma anche di ievaie un 


esea-iio’, peiticchè dopo il linrenziamenlo ili 
Vallenstein crasi l'iinistraUire dili-so|iiu col- 
l’aiuto della Lega e della Baviera , che non 
culle sue proprie forze; e da questa sogge- 
zione verso amici ambigui voleva egli ap- 
punto sollrirsi. Ma come poteva senza dena- 
ro e senza famosi guerrieri levare un cnt- 
ciu> ? ed un eserc ito tale clte potesse br 
fronte alle bellicose e disciplinate sdiinre 
svedesi? In tutta l'Euittpa un solo uomo ave- 
va altre vulu; disegnaki e cwnpiuta si gran- 
de ìmpresa;equusl’iioino era stalo con mor- 
tale ingiuria offeso. 

Venuto era dunque il tempo, in cui l’ur- 
goglioso duca dì Friediandia doveva riceve- 
re ampia soddisfazione. Il destino medesimo 
si era latto suo vindice; e le continue sven- 
ture , ebe, travagliarono rAiisiria do|W il 
suo abbassamento, furarono rìmpenilure a 
eoiiftssare ehi! avendogli tolto quel capitano 
gli avctiun come Uigliato il brainio thsim. 
Ec^ugni volta che i suoi soldati erano battu- 
ti, si riapriva (|iicsui ferita : ogni volta che 
ringannalu monanra riueveva la nuova di 
qualche piazza perduta, rimproverava a sii 
medesimo la sua debolezjta e rigraliiudine 
sua. Notidimciio avivbbe dovuto rìputani 
lelice, se con licenziare Vulleaslein ave» 
p*;rduto soltanto un capitano de'suoi esci- 
li e no difensore de'suoi stali: perciorcbèil 
duca di Frìedlandia era divenuto il piùfor- 
midabilR e pernicioso nemico della easaau- 
slriaca; non essendovi alcun riparo contro 
le insidie dei traditori. 

Rimosso dal comando degli eserciti , c 
condannato a vivere in ozio locmeniosoed 
ignobile , mentre gli emuli suoi guern^- 
giandu acquistavano ripiiliizione e gloria, 
ralliero duca simulava indifferenza nelle vi- 
cendie della fortuna , e celava i cupi disepi 
dell’animo suo sotto le sembianze inagnili- 
die d'un eroe da teatro. Egli rooslravasi 
contento e tranquillo , mentre occupalo da 
veeineute passione maturava il terribile 
gitrine della vendetta , e con passi lenti iw 
sicuri avvkànavasi olla meta. Tutti i beneh- 
zi ricevuti duirimperatore eransì dalla tne- 
moria sua dileguali. Solo le cose, die egli 
aveva per Ferdinando operate, stavano iid- 
l’animo suo con indelebili tratti impresse. R 
ringraiiludine di Ferdinando sembravagli 
una ragione opportuna a reputarsi sciolto 
da qualunque ubliidienza ed obbligo verso 
il promolua- della sua fortuna ; crulcudo 
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anchir «li poUT •’iustiftcan* come per Icgiiii- 
liia vemlcii;i i suoi rei disegni , lendenli :i 
soddÌ!>raru rìn!ia/.iabileriipidigia d’onori, di 
ricciM-zze e di possanza. Quanto più ristret- 
to era lo spazio, in cui poteva c^li oper.ics, 
tanto più si ampliavano le sue speranze: e 
l'ardente sua ininiaginazione tras|M)rUivasi a 
p«*nsieri sì vasti, che concepir non si fiosso- 
no fuoreliè in d»‘lirio. Per nn-rito suo era 
egli |iervcnuto al più alto grado , cui giun- 
ger iH>ss;i l'iHimo colle sue |iroprie forze; e 
tutto aveva eonsi'giiito dalla fortuna, quanto 
ottener possono gli iioniini. prìvati ed i eit- 
ladini onesti che gli olibliglii loro osservino. 
Nè prìina del suo liccnzianniito non avevano 
le sue pnniaisioni incontrato vcriin ostaco- 
lo ; nè vermi tennine era stalo messo alla 
sua ambizione. Ma dopo il danno ricevuto 
nella Dieta di Itatisbona , vide quanta dilTe- 
reiiza fosse dairauiorità propria uirautori- 
tà irasferiki , e conobbe pure quanto fos.se 
a’regnanti inferiore il suddito. Taldiè usci- 
to alliM-a dalPebbrezza della sua prospera 
sorte, cominciò in (|iH‘lle improvvise muta- 
zioni a piii agonarc l:i forza da lui possedu- 
ta (vin quella del principe che lo abUissiiva, 
e dinotò i gradi che gli rimanevano da salire 
sulla srala della fortuna. .MIora soltanto^ 
poiclW; ebbe provato il peso detrauioriià 
sovrana , vi stese avido le mani: la preda 
ad esso fatta rendè lui ra|iace. Che se non 
fos.se stato olTwo , avrebbi; ubbidiente per- 
corsa l'orbiui sua intorno alla maestà impe- 
riale, contento di esserne il più splendente 
s:iieHiie. Solo quando fu dal eeirhio suo per 
fonan espinto, perturbò egli il sisteni:i a 
cui apprteneva ; c subissando si precipitò 
cunlro il suo sole. 

Quantunque VallensUùn vivesse in Praga 
da uomo priv:iio, nondimeno attendeva dì 
continuo .agli aiMlamcnti della guerra, e su- 
bito pervenivano a sua notizia lo batUigliee 
i trattati. Nè le vittorie degli svedesi, che 
davano ini|uietudine a tutti i cittolici, presa- 
givano ad esso mali o sventure, che anzi 
gli erano segno di pms|M:ritù e gnuui<>zza, 
l>:ii-(‘ndogli che a prò di lui solo Gustavo 
Adolfo op<>rasse. Ondeap|iena il n; di Svezia 
principiò à darsi ripiitaziom' di prode cipi- 
tano. entiando vittorioso nella settentrionale 
Germanùi; il dina di Kri<xllandia pnjcurò di 
stringere amicizia con questo fortunato ne- 
mico della casa austriata: <! I’ esule conte di 
Yhurii, che da lungo tcni|iocrasi dato al luo- 
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narcadiSviv.ia, tissunse l'iorarieo di signili- 
cargli le (amgr.itulaziuni di Valkmsieiu, o 
di liaiio alla desideraui alhanza. Il dma di 
Friedlandia chiedeva a Gustavo quindici mi- 
la uomini: e con questa gente econ altra, 
che egli stesso obbligavasi d' amtlare, pro- 
metteva di con(|uistare la Ruemia c la Mo- 
ravia, sorprender Vienna, e cacciare l'inipe- 
ratore Ano a'conlini dell’Italia. Ma questa 
grande ivi inas|iettata offerta miscdillidenza 
neir apimo a (ùisuivo; il quale però, ottimo 
conoscitore degli innuini, prese per partito, 
di tenipori>ggiare, non mostrandosi indiile- 
mite verso un amico di si grande im|)ortau- 
za. Dipoi acr.uidc la buiuiglia di Lipsia, in cui 
furono sciMilitti i migliori soldati austriaci. 
Kd allora imoraggitu Vallenstein della pri- 
iini favorevole accoglienza, rinnovò la me- 
desima offerta al monarca svedese, solleci- 
landolo che desse pronta risposta. .Ma do|M> 
la vittoria avendo Gustavo sicurezza in Al- 
leiiKigna, ti'mi* d’ oscurare la gloria sua, se- 
gtiiLindo i disegni ehimi‘rici di quell’ uomo 
IcMnerarkr, nè volle commettere si numerosa 
gente ad un lapitano che mostrava già d’es- 
sere un tniditore. Onde ricusò l’olferta ad- 
ducendo la debolezza dell’esercito svisle- 
sc, il quale privo di quindici mila soldati 
non avrebbe potuto campt‘ggiare in Germa- 
nia. Talché per troppa prndenzj Gust;ivo 
forse perdè il tempo opportuno a tsmipie- 
re pistsuimente la guerra : ed invano isti ten- 
tò di riassumere le sciolte negiv.itizioni, non 
potendo m:ii più indurre l'orgoglioso Vallòn - 
suùn ad obliare il ricevuto disprezzo. 

Forse però il ririiito di Gustavo accelerò 
solumto la rottura didia loro amicizia , la 
qu:de non poteva nui durare. Gonsueti atuen- 
dut! a dar le l^gì e non a riceverle, lamie 
mai avrebbero potuto accordarsi nelle loro 
impreso, le quali pur richiedevano che l’u- 
no verso l’altro ne’consigli e nelle opttre fos- 
se pieghcvole?V:illenstein t*ra nullo, ove non 
fosse il tutto: egli doveva operare con as,so- 
liita lib<Tt:i, oda ogni fatto astenersi. E Gu- 
sUivo Adolfo aborriva del pari ogni sog- 
g«;zione:e poiv) mancò che non rompesss* l’u- 
tile amicizia fatta eolia Fnmcia , |K>reliè le 
preU*nsioni de’Franasi raffrenavano i suoi 
disegni .__Quegli era totalmente inutili-, se non 
governava : questi, am he meno disposto :id 
essere dalle voglie alti-ui condotto. E se le 
impi-riose pn-ti-nsioni del nM)n:irc:i svislise. 
sarebbero state iuqtortune al duea di Fried- 
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laiidia durante la giirrrn.gli so rebbi to »ioi« 
poi inlollerabili quando giunti Ibssem a divi- 
dere la preda. Inoltre poteva l'alliero inotiair:i 
degnarsi d’aceetlare l’aiuto d'un inipei ble 
sufidito ril«llo , e ricompensiire questo im- 
porUinle st^rvizio con magnanimìiii regale: 
ma non poteva vilipendere la maesbi sua e 
quella degli altri principi , concvnlendn il 
premio che l'ambizioso duca di Fricdlan- 
dia osava chiedere ; non mai avrebbe dato 
una corona in premio d’un utile tradinum- 
to. Sicché da Gustavo, ancorché tutta l’Eu- 
ropa avesse taciuto , doveva Vallenstein te- 
mere la più terribile opposizitMic subito che 
avesse steso le mani ad afferrare lo scettro 
di Bivniia; e Gustavo solo in Eiiropn |iotir\a 
ciò impedire. Presu p|ioiU‘ndo ancora die 
Gustavo fosse divenuto dittatore in Gernri- 
nia |ier opera e virtù di Vallenstein , egli 
avrebbe contro lo stesso dura rivolte le 
di Ini proprie armi, reputandosi sciolto da 
qiialutiqtie obbligo versoquel traditore. On- 
de non (lotevu mai il dura di Friedlandiat's- 
sere alleiito del re di Svezia ed a ciò proba- 
bilmente nlltise Vallenstein , c non alla sua 
presiipposUi intenzione di salire al trono 
imperiale, quando •‘sdamò dopo la morte di 
(ittstavo: — foriuna mia cstia , che egli sia 
morto! L’impero germanico non poteva due 
si liuti «tpi avi*rt!. — 

Ma se il primo tentativo della vendetta 
non riuscì a Vallenstein, se egli non potè 
con Gustavo Adolfo accordarsi; tionperque- 
sto non cambiò disegno, esolo di altri modi 
si valse; rivolgendosi cio<'‘all’elellorediS;is- 
sonia, mediante riti sperava omsegtiirerin- 
tenio con mitiordifficolt;i e •.’on mtiggior van- 
taggio: oltreché eri tanto sicum di condur- 
re a sua voglia Giovanni Giorgio, qiiantodi 
non poter mai dominare sopra il re di Sve- 
zia. Fin d’allora dunqtie, avendo già intelli- 
genztt «on .Amlieim suo anli(oami<o, intente 
a stringere amicìzia coll’ elettore, lusingato 
dalla speranzji di divenire furm'idabilc si a 
Fenlinando (ome a Gtistavo Adolfo. Nè Val- 
lettslein crivleva opera difficile il trarre i 
sitssoni a’ suoi disegni, dap(»iebè propone- 
vasi di toglieiv al iiionarra svfvlese ogni au- 
torità in Germania. Gitstnvo sies.soc«K)|xs 
rava a di lui f;tvore, perché la sua poi/jiza e le 
sue pretensioni rallentavano lo zelo, ed irri- 
tavano r indole gelosa di Giovanni Gior- 
gio. Che se il duca di Friediandia avesse po- 
tuto rimuovere l’elettore di Sassonia dal- • 


l'altiMiizu fatta colla Svezia, e formare insie- 
me coti lui una terza làzioiie in Alh'iiiagna , 
avrebbe pntiito quindi ridiir la guerra in 
qtiel U'rniiiie, ch'itsso bniintiva; vendirando- 
.si delle offinte riceviiledaH’iniperjtore, edel 
disprezzo mosiralogli dal re di Svezia, ed 
iiialz:indo il suo proprio edificio sopra b ne 
vìna di questi due intHiarchi. 

M:t cuinunqiie egli adoperasse , non po- 
tera coin|iien! i suoi disegni senza un isierci- 
tu:i lui lotalntente devote. Né questo esercito 
polev-a essere con tanta segretezza arrufato, 
che non dassesospettoairimperaiore;il qiule 
ristipendo le veri; intenzioni di Vallenstein, 
avivblx; in tirigine soff'ocala l’ impri'sa. E 
nemmeno r<‘sercito non duvev:i prima del 
lem |M) oppori uttusapere che mi I itatouvrebbe 
con ribellanti insegne, perciocché non avreb- 
be si facilmente ubbidito alle voci d’un tra- 
ditore per servire contro il sovrano legitti- 
mo. Onde Vallenstein non poteva arrolarc 
soldati se non pubhlidimentc e<l a nome del- 
riiiqieratiM'e: ricevendo da Ferdinando stesso 
il supremo assillino comando dtgli eserciti: 
il elle richiedi‘va,ebe egli fosse al tuttoivin- 
itegniio ne'|ierduti onori. Ma due vie poie«- 
no a ciò condurlo: o supplicando la gruù 
sleirimperitoré, o ridueeiido le («se a tali', 
che niii|H‘r.itore dovwse pregarlo d’acvrtB- 
re il comando. Nel primo raso avndibcii"- 
viito abhus.snrcil suo orgoglio per inqicinre 
il favoi-e di Ferdinando, senza ottenere per- 
ciò grandi vantaggi poiché gli sari'bbe siala 
eoiilerila un'autorità risiroit:i. Nel seepiulo 
raso, valendosi de’timori e delle angusiii'di 
Fenlinando, e.nttendendo clicrim|x!r.iloreln 
costringesse a riassumere l’imsirico della 
guerra , avrebbe potuto prescrivere le ron- 
(lizioni, con cui tornalo sarebbe a i«niaml:i- 
re gli isi'rciii. E ciò •‘sseiido utilissimo, Val- 
lenslein consigliato anche dii Arnliciin |>m- 
iiiosse per questa via i suoi disegni con suni- 
ma prontezza c profond:i politica. 

Accorgendosi Vallenstein che solo restre- 
ma necessità poteva vineen- |■itTcslllnzi•lnc 
dell’iinperatore, e n‘ndere inefflejici i consi- 
gli (Iella Biiviera e della S|iagna, luliee.dnn 
acerbe sue nemiche, fi-ce (^i cosa per faci- 
litare !•; vittorie degli sved(isi ed accn'snTC 
le angustie del suo sovrano. Né è («s;i 
improiabile che egli st(“>so inducesse i sas- 
soni a lasciare la Lusazia e la Slesia , verso 
•love si erano incamminati , per (sviiptre 
piuttosto lu liucinia sprovveduta allora di 
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soldo li \ siccome è cosa certa cho col suo 
procedere cooperò nìoUissinw alle loro rapi- 
de conquiste. Infuni simulando egli limoru 
tolse agli altri raniino di conlrastarc al iie- 
inieo : e colla sua frellolosa partenza conse- 
gnò Piaga a'sussoni: essendosi già qiialclic 
tempo prima e sotto pretesto di trattar la jki- 
ce ablHXt-ato con Arnheim in (àiunizia^ ove 
forse ordinarono tutta la congiura, di che fu 
primo rlTetlu la conquista della iioemia. Ed in- 
lantoclW; egli faceva ogni sforzo per accumu- 
lare sventure sopra la ias:i aiistriiKra, favo- 
rito essendo dal ia|iido rammino degli sve- 
desi in riva a| Iteiio*, i suoi partigiani, ospoii- 
taneamenlc, o da es.so pi-ezzolati , movevano 
in Vienna amare doglianze intorno alla pub- 
blica miseria, asserendo che tutti erano pro- 
venuti dal lieen/.iamenlo di Vallensleiu. E 
mille viK'i esclamavano:— se ilducadiFried- 
landia fosse stato generalissimo , non sa- 
ndibt.To mai venute le nise in si r.itlivi ter- 
mini. — lai (|uale opinione aveva strenui 
difensori anche nel consiglio segreto dell’iin- 
peralore. 

Ma uon erano necessarie cotante istanza} 
Iter far conoscere all’angustiato inqieratort; 
i meriti del suo generale e rimprndenza 
coiiiUK'ssa in liccnziaiio ; oltrirlié a Kerdi- 
iianilo era ben p^^to divenuto insopfiortabi- 
le lo Starr; soggetto alla Itaviera ed alla Le- 
ga^ la quale soggezione m-a stala pure il solo 
impr'dimeuto, (x-r cui egli non aveva |hiIuIo 
disgustare Massimiliano e favorire Vallen- 
slein. Onde allora che le sue unguslie con- 
tinuamente crescevano, mentre gli aiuti del- 
la Baviera sempre diminiiivan, jKtrsc volen- 
tieri orecchio agli amici del dut-a di Frie- 
dlandia , e senza indugio delibn tt intorno 
alle loro proposizioni. Le immense ricchez- 
ze di Vallenstein , la sua imivcrsjde riputa- 
zione , la leva di qiiaianla mila uomini (‘se- 
guita da lui celeremeiile sei anni prima, la 
tenue spesa con che aveva iminlemilo si nu- 
meroso esercito , le glandi gtfsia compiute, 
il zelo inflne e la fedeltà da lui mostiala 
venso Feixlinando , duravano ancora nel 
la memoria dell’ im|M‘ratore . e gl’ indi- 
lavano esser Vallenstein il più atto sirn- 
menlo a salvare l' Austria , difendere la re- 
ligione cattolica , e ripone in equilibrio di 
lioienza tutti i guerreggiaiiti principi. E se 
all’ altiero Ferdinando dispiaceva di confes- 
sare che era stato imprudente , e che veni- 
va allora da gravi mali afflitto: se gl' iucre- 
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SGcra di abba.ssarsi dalllmpcrante suo gra- 
do iiiflno a pregare un suddito suo , che eia 
eziandio di fede .sospetta perché amaramen- 
te oltraggialo e di natura irrc'euneiliahile : 
se ili somma i ministri s|)agmioli e l' elet- 
tore di Biiviera davano chiaramente a cuno- 
sceiv la loro disapprova/iom; ; nondimeno 
era Fenlinandu da mss'ssilà costretto , evi 
ogni altra emisidera/ionc («sendo inutile, 
oixJinòagli amici deldiica di Fric'diaiidiu che 
iiiilagasscro i di lui sentimenti , dandogli 
pure (pialchc eeiiiio della sua possibile re- 
integrazione. 

In (ormato di tutte le cose , che in suo 
favore trattavansi nel cnnsiglio sc‘greto del- 
r iiiqieruturi! , Vallenstein léce (li sé tale 
governo , che naseoiukindo la gioia sepivu 
iiidifferenlc mostr.irsi. Mentre (jiic'si’ uomo 
superbo esultava perché era venuto il tem- 
po della sua vendellu , simulando altri pen- 
sieri , magniricuv:i con urtiGciosa clo(|ueuza 
la fcliciUi e la quiete del privato suo vivere 
lungi da’ (tolitici travagli. — Troppo liiiigu- 
meiite , diceva , ho gustalo le dolcezace della 
liberU'i edeH’ozio, uè pos.<o ora posporle 
alla vanagloria (‘d all’ incerto favore del 
princip(;. Ogni desiderio di grandezza e di 
|X)ssanza è spento iiell’ animo mio : l' iinicu 
mia brama é il riposa — E per non dare in- 
dizio (Iella sua impazienza , ricusò d' anda- 
re a Vienna, quantunque si trasferisse a 
ZnaiiiKi in .Moravia per facilitare le negozia- 
zioni coir imperatore. 

Ferdinando tentò dapprima se poteva met- 
tere al flancodi Vallenstein una persona che 

10 sopravedes.se , per diminuire la di lui 
autorità, ed evitare a un tempo lo sdegno di 
Mas.similiano. Onde commise a Uiiesienberg 
ed a Verdenberg , antichi amici di Vallcii- 
slein , che nell’ abboccarsi col duca gli fa- 
cessero |Kirola del re d’ Ungheria , il quale 
sarebbe uscito in campagna insieme con lui 
per impiirar da es.so le militari dottrine. Ma 
ud(‘udo il duca di Fi iedlundiu proferire si 
fatto nome , minatriò di romper subito il 
trattato , dicendo : che mai e |k>ì mai non 
avrebbe utxoltalo un compagno , neppur so 
fosse venuto un Dio a parteci|Kire del co- 
mando. Sicché questa odiosa proposizione 
fu tralasciata ; e non pertanto non divenne 
Vallenslcm né più mite né più trattabile. Ed 

11 principe F.ggenbei^, hivorito ministro 
dell’ iiiip(‘ratore ed amico di Vallciislein , 
adoperò per lungo lcaq>o invailo la sua do- 
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(liienza per vincerà h Onta repngnauzn del 
duca di Priediundia. Cggenbcrg era andato 
in persona a coiiferìre con Vallenslein , c 
questo discorso faouvà : — Il nostro monar- 
(".) , |K!i’deiido voi , Ira perduto la più pi^-- 
/.i(is;i gemma della sua corona. Ma lii suo 
inidgradu cuslretiu e se n'è oltremodo 
jieiiiito. Nè egli ha inai cvssatu di lodare ed 
apprczBjn? i vostri meriti : nè voi avete la 
gra/.ia sua (lerdiita. Di che vi da ora Kerdi- 
iiaiido una prova certissima , poicliè si ri- 
niKie Uillo in voi e spera che abile e fedele 
omie siete, emenderete gli errori comm^ 
si dal vostro aiitece8.sure , mukindo ogni co- 
sa in megliu. Td è open grande e nobile 
raffrenare hi sdegno , ancoivhè ginstu , in 
beneliciu della piitria: ed è opcia non meno 
grande edegnn di voi , confutare le calun- 
nie de’ vostri nemici con mostrarvi acceso di 
più fervido zelo. Contrastando alle vostre 
passioni , farete meglio conos«>re i vostri 
sivmmi pregi e sarete reputalo il più grande 
uonw de' nostri tempi. — 

Questo sommissivo parlare e tante lusin- 
gliicre pramesse mitigarono al fine Vallen- 
slcin: nra prima d’aicel (are le proposizioni 
il' Eggenberg , volle dar litiero sfogo al- 
r animo suo , magniruaiido i propri meriti 
con eccessivo superbia, e ram|mgtrando l'im- 
peratore che aveva allora bisogno del suo 
souorso. Quindi come se avesse ceduto sot- 
lanlo alle surriferite rag'ioni , aieetló con 
altiera magnanimità ciò che ardentemente 
bramava , e consolò il ministro d’ un rag- 
gio di speranza. Ma poiché non intendeva 
di liberar subito l’ imperatore da ogni an- 
gustia, cosi non soddisfece che ^ una 
porle delie sue domande , volendo per 1' al- 
tra più cospicue riiompcnse. Eigli infatti as- 
sunse il coinaitdo per tre soli mesi , e per 
adunare non per condurre in guerra fcscr- 
cito ', siantechè allora voleva solo indicare, 
medìaole la creasioiK d’ uo nuovo esercito, 
quanto grandi fossero la sua potenza, il suo 
ingegno ed i suoi aiuti ; ben pensati^ che 
Un esercito , tratto dal nulla per la sola fa- 
ma del capitano , tornerebbe senza quest» 
al nulla -, e che perciò avrebbe egli potuto 
(|uiiidi cosirìiigere-FiTdinando a conceder- 
gli più tttili palli. Nondimeno l' imperatore 
si rallegrò d' aver cotanto ottenuto dal du- 
ca di Kriedlandia. 

Quindi Vallenslein non indugiò l'adempi- 
nu'iilo delle sue pi-oniesse , bt-nchè da tutta 
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h (lenuania fossero state derìse come vane 
e cliimericiie , e dallo stesso re di Svezia 
giudictile eccessive. Ma egli aveva da lungo 
tempo gettato i futidameuti di qtiesta im- 
presa , ed allora non fece che muovere le 
macchine già preparale. Talché diffunden- 
dusi b nuova dell’ annanienio di Vallen- 
slein , vennero da tutti i regni austriaci i 
comhallenli a wHiiei-e , per [iruvnlersi sotto 
il governo di si prode eapiiauo. E molti sol- 
dati , che avevano altra volta guen-eggiato 
sotto le sue insegne , e vitduiu il suo reg o 
fasto , e provato eom’ egli fosse generoso e 
magnanimo , usi.-irono alla sua chiamala 
da’ loro oscuri aUtergbi per essere di nuo- 
vo partecipi della giuria e dtdhi preda, indi 
molti e molli altri furono allettali da*gi-ossi 
sli|>endi : ed essendo il soldato itranienuto' 
riccamente a spt^; degli agricoltori , ognu- 
no voleva trattare le armi piuttosto che 
aver travaglio lavorando i campi. Iiifaiii 
tulle le pruv inde austriache fiiroiio spoglia- 
te : niuna classe di citladioi non fu esente 
dalle imposte, ed ugni persona dovè pa^rs 
una tassa , qiraiiiunque si godesse d'i^ità e 
privilegi. Nè questi furono i soli mezziad 
accelerare rarmainenlo , p<!rcioccbè II re 
di Spagna e il re d’ Ungba-ia somministra- 
rono grosse somme di denaro : i ministri 
feceio grandi donativi ; e Valleastein me<J'-- 
simo diede dugento mila talleri , ollrecliè 
sovveniva del suo denaro iiiolli poveri ufli- 
ciali , e coi suo esempio , con far promo- 
zioni e con dare grandi speranze induceva 
gli uomini ricchi a levar gooio a loro pro- 
prie spese. Chi in tal modo arrotava solda- 
ti , ne diveniva comandante : ed all’ eledo- 
ne de^i uIBciuli nulla ostava la differenza 
di relij^one ; essendo io tempo di guerra 
apprezzale sdiamo le ricchezze , il valore e 
r esperienza. Talché per questa pari giusti- 
zia vcreo le varie sette , e più ancora per 
la dichiarazteee espressa die l’ armamento 
non riguardava affatto alle cose religiose, i 
sudditi jproiestanti rinranevano tranquilli <; 
sopportavano anch’ essi le pubbliche gra- 
vezze. 

Nel medesimo tempo il duca di Friedlaii- 
dia trattava in uonie suo co’ poUmtali siia- 
nieri per aver denaro c soldati. Egli con- 
fortò il duca di Ixrcna ad uscire nuova- 
mente in rampagna per difesa dell’ impera- 
tori' -, e chiese reggimenti di eosaeelii alla 
Polonia 0 munizioni da gueira all Italia. 
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Nè il temo mese era ancora compiuto clic 
r esercito radunalo In Moravia ascendeva a 
quaranta mila uomini , tratti nella massi- 
ma parte dalla stessa Moravia , dalla Sle- 
sia , dalle provincie austriache d’ Allema- 
gna , e da quei p:iesi di Boemia che si tene- 
vano s<»mpre jier l' imperaloi'e. Tanumliò 
r Eiinqia stupì vedendo si [ireslo compiuta 
queir artliia impre>;i ,chea tutti era sem- 
brala imiMissibìle. Nè alcun altro generale 
avreblie poiiiK^levara in que’ tempi e con 
biuta proiiUv.Ki un piccolo numero di sol- 
dati •, mentre Vallenslein eolie sue riix;hez- 
ze , col suo ingegno e colla magica virtù 
del suo nome , traeva si molle migliaia di 
n>mb;iltcnli alle militari insego®- E questo 
nuovo esercito , ablxmfianle il' ogni cosa , 
capitanato da cs|X!rli iiHiciali , e acceso di 
queir eiiliisiasino , nm cui si ottiene la vit- 
toria , attendeva solamente il cenno del suo 
generale per tiiusirarsi degno di lui nelle 
battaglie. 

Avendo dunque Vallenslein adempito le 
pnunesse, lasciò il comando c rimise 1’ ele- 
zione del nuovo duce Dell'arbitrio dell’ im- 
peratore. .Ma sarebbe stalo piii Tacile radu- 
nare un sci-ondo esercito simile a quello , 
elle non trovare un generale pari a Vallen- 
slein. K quelle animosi! legioni , nelle quali 
Toiidavaiisi inlle le speranze dell' imperato- 
re , s:ii'cbb«-ru diventale iin’onibra vana sii- 
bìlucliè Tosse guastato l' inctmlesimo , da 
eiii provenivano.Siirumc illusioni magiche, 
sotto la verga di Valhtnstciii sussistevano , 
senza esso sparivano. Gli uflicialì erano lut- 
ti o suoi d<-hilori o suoi creditori ; onde i 
primi per oliWigo , i secondi |ier interesse , 
alla parte sua aderivano , nè (lolcvann otte- 
nere i desiderati tieni senza la coniinnazio- 
ne del governo di Vallenslein. Ollrerliè il 
dura di Frìedlandia aveva pn'posli ad ogni 
reggimento o i parenti , o i Tavoriti -, o le 
sue creature ; e ninno Tiioirhè esso poteva 
mantenere l’ esorbitanti promesse Tallo a' 
soldati , sianteeliè la parola sua era la sola 
sicurtà delle albi speranze ehe ognuno ave- 
va roneeplle ; e la grande fiducia , in Ini ri- 
posta , pi-.i il solo vimvilo che tanti uomini 
e tanti umori collegava. Talché ciascuno 
avrcblx! i lumi suoi pertlnli , s<! ritraevasi 
dal (vmiandochi assicurati gli aveva. 

Ma |NT questi! ragioni appunto , che 
escludevano ogni altro generale dal gover- 
no dell' esercito , Vallenslein nioslrara di 
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non volerne esso T incarico ; e insisteva 
nel rifiutarlo, alTmchè Ferdinandoconsenlis- 
se alle sue eccessive domande. Nè l'impera- 
tore poteva temporeggiare , dappoiché udi- 
va ogni giorno avvicinarsi il nemico. Onde 
es.si‘ndo pronto il soccorso , e dipendendo hi 
pubblica salvezza dal duca di Friedlnndia , 
Ferdinando si dispose a concedere tutto ciò 
che poteva , c mandò |x*r la lerz;i ed ulti- 
ma volta il principe Eggcnberg a persuade- 
re quell’ uomo supin'bo. 

Eggcnberg trovò il duca nella diti di 
/.naima in Moravia circondato Tastosamente 
da queir esercito , che Ferdinando voleva 
muovere a diTesa della Germania. E I' altie- 
ro suddito aaviglicndo il ministro del suo 
sovrano come se Tosse un supplicante , cosi 
rispose: — io non posso fidarmi in ciò , che 
r imp<!raiorc mi olTn! per ncc»*ssiii , non 
per giustizia. Egli si rivolge ora a im! , jier- 
ché trovasi in estreme angtislie, e non ha 
altra salvi!z.za ehe nel braccio inio.Ma quan- 
do mi sarò adoprato p«‘r lui . si sconleni 
de’ miei servizi : c tratto Tnori del pericolo 
diverrà ingrato come prima. Inoltre mi 
espine! a perdere tutta la mia gloria , se 
mai deludessi le speranze dell’ imp'ralorc : 
e se pur le adempissi , perderei nondimeno 
la Tdicità e la quiete , |X)iché rinascerebbo 
subito r antica invidia j c Ferdinando , che 
Taciimciilc piegasi alle voglie altrui ; non 
indugerebbe a licenziare j>er la seconda vol- 
ta un suddito suo , quantunque utile e ne- 
ccss;iri(>. Onde Tarò il meglio a rinunziare 
spontaneamente a quelle dignità , ehe ini 
sarebbero presto o binli rapile per gli aggi- 
ramenti de’ miei nemici. Né posso vivere 
cmitento c sicuro se non in privabi nmdizio- 
ne:esolop'r gratificare all’ iinpn-atore ho 
per qualche tempi c malvolciilici'i lasciata 
la mia Tclicisslma quiete. — 

Quindi F.ggciil>crg iiiTastidito da si lunga 
Tai-sa, pnse finalmente più grave contegno, 
e iniiiai.'ciò di Tar provare a Vellensiein l'ira 
di FeivJiiiundo se il rifiuto suo contiiiuas.se. 
— 1/ im|)crjlore , egli dis.se , si è anche 
iropiK) abbassalo , c pure non ha commos- 
so r animo vostro : anzi è neseima la vo- 
stra ostinazione , il vostro orgoglio. Ma se 
tanta sua boiiLi non avrà degno cffìHto , te- 
mete che il siipplk'jiile non si eonvcrbi in 
mniiarc;i , e non vendichi l' olTesa maesià 
sopra il suddito ribello. Qualunque erro- 
re abbia coinnicsso Fenliiiaiido , l’ inipera- 
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toro vuole ubbkltenza : errar può l’ uomo , 
ma il monarca non dee confesiiare i suoi 
falli. Che se un'ingiusta sentenza vi ha 
danneggialo , non manca il rimedio , polen- 
do r imperatore sanar quelle ferite die egli 
stesso lù falle : nè ricuserà le vostre giuste 
domande , se volete sìcurià pei \ostri titoli 
e per la vostra persona. C rammentatevi che 
i principi diventano implairabili quando so- 
no dispreizati , ttche inutile è la virtù e 
il merito de' sudditi se non ubbidiscono al 
loro signore. Ferdinando ha bisogno di voi, 
e come imperatore comanda. Qualunque ri- 
compensa vogliate , r im|>eratore è pronto 
a concederla : ma vuole essi^re ubbidito , o 
tratto all' ira opprimerà il suddito disubbi- 
diente. — 

Questa minaccia non era lieve , perchè 
le vaste possessioni di Vallenstein erano si- 
tuale nei regni austriaci , e potevano esser 
subito occupale da Ferdinando : ina per :d- 
tre cause e non per simili timori egli s' in- 
dusse a cedere. Vallenstein s'avvide che le 
parole minacciose di E^genlierg procedeva- 
no da dispenizionc e debolezza e udendo 
poi dal medesimo ministro die rimpcmiore 
avrebbe cnnseulilo a qualunque domanda , 
si mostrò persuaso dall' eliK|u<;nU‘ discorso 
d' Eggenbcrg ^ e andò a distendere le sue 
.domande. 

Pieno di dubbi e di sosptìlli Fggenberg 
aspettava quindi il foglio , con cui il sufter- 
ho suddito avrebbe osato dar leggi al più su- 
perbo monarca. .Ma quantunque egli non 
bene sperasse, della moderazione di Valten- 
stein , e fosse'già apparecchiato a leggere 
inaudite domande , pur nondimeno queste 
oltrepassarono di gran lunga ciò che aveva 
presupposto- Il duca di Frìodiandia richie- 
se ; che gii fosse dato il comando :issoliito 
dì tutti gli eserciti della casa d’ Austria e 
della casa dì Spagna colla pou^stà del pari 
assoluta di premiare c di punire : che il re 
d' Ungheria, e nemmeno I’ impm~aiore, non 
dov)!sscro mai trasferirsi appresso 1' eserci- 
to , non che eoiuandario ; che Ferdinando 
non dovesse [hù eleggere gli ulHciali , nè 
rimunerare in veruna guisa i soldati ; che 
i rescritti dell' imperatore non fossero vali- 
di seoza la ratificazione dì Yallensiein ; che 
il solo duca di Friediandia potesse disporre 
di lolle le confisenzioni e conquiste , senza 
attendere alle ragioni della e-ameni imperia- 
le 0 del iribUBale uulìco: che ogni paese au- 


striaco gli fosse aperto , come luogo di rifu- 
gio , subito che uopo ne avt>$se ; che (ter 
ordinaria ricompensa gli fosse conceduto 
uno degli stati ereditari di Ferdinando , s 
pm' donazione straordinaria una delle pro- 
vincìe che avrebbe conquistale in Allema- 
gna : che gli fosse data la sicurtà d'ottenere 
nella futura pace il ducalo di Meclenbnrgo, 
e che l'ìmperadore gli dovesse colle debite 
forme notificare b sua volontà , allorché 
giudìr.isse opportuno il togVere a lui per b 
seconda volta il comando d^li eserciti. 

A queste domande Elggenberg rispose con 
pri^hiere e rimostranze, afllncbè l'ìmpera- 
lore non fosse ridotto a si umile condizione, 
dependeute da’ voleri d'mi suo generale: ma 
le parole del ministro ni un (‘fluito produsse- 
ro, a vendo già dato troppo a conoscere qianto 
fosse necessaria l'opera di Vallenstein. Nè 
il due:) di Friedlandia chiudeva si gr.in- 
di vantaggi, solo perchè fosse incitalo (Ja or- 
I goglio c da desio di vendelta‘,chc anzi erano 
queste cagioni divenute secondarie, dappoi- 
ché egli a ribellarsi intendeva. E a>me mai 
avrebbe compiuto questo suo disegno, se 
prima non avesse in sè medesimo trasferita 
l'autorità imperiale, facendosela dall' impe- 
ratore stesso concedere? Come avrebbe po- 
tuto adoperare l’esercito in imprese total- 
mente contrarie all'utile duU1uperatore,se 
avesse avuto un compagno non che un su- 
periore nel militare comando? Per renderei 
sol(bli ubbidienti ad ogni suo volere c^lt 
doveva mostra rsiassuluto ed unico signore, 

. ri movendo da’loro occhi e dall’ animo loro 
ogni ìmmaggine del cuposupremodcH’impe- 
ro. Per guadagnare nuovi amici, e provve- 
dere utili instrumcnli, doveva esser padro- 
ne delle confisistzioni e delle conquiste. Co' 
quali mezzi poi, e colla potestà di campeg- 
giare al bì.sogno nelle provincie austriache, 
avrebbe egli fatto da dittatore in Germania 
più che noi facessero grimperalori in tem- 
po di poi» e Ferdimindosarebbe slatoqua- 
sì che prigioniero nel suo proprio regno , 
guardatovi dal suo proprio esercito, mentre 
gli suiti suoi venivano smunti ed i luitda- 
numti (Iella potenza sua disirnlti. F.naMido 
dunque Vallenstein le siirrifcriui domande, 
aveva airiilile suo ben provveduto, qualun- 
que fosse l'eflelto. Che se gli avessero dala 
occasione di promuovere i suoi segreti di- 
segni , con più facilità gli avrebbe ese- 
guiti iiicduaie l'accordo bUo coU'impera- 
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lore: «! s«> i tpnipi (fli fossm) »Uiti ronirari , 
avreblxj pure otieniiic grandi ricoiB|icnse 
medianle lo sImso arcordo. Ma coinè suppo- 
neva egli valide si faUc olililigàzioni, cirpi- 
te per forza contro il suo sovi ano, e fondale 
in un delitto? fanne mai sperava che llinpe- 
nlore osservasse quelle h’g£i, le quali dan- 
navano a naorie il temerario siiddiioche pre- 
scri velie osava? .Nondimeno qucsl'iioniocol- 
|ievole. che iniTitava la morte, era allora ni;- 
cess;irio alla iosa austriaca: e Ferdinando 
es|vrto nella dissimidazione consenti a Itille 
le sue domande. 

l'erlanto gli eserciti imperiali eblieroallo- 
ra un generalissimo degnodi si fatto nome.F. 
dopivln: V:dlciistein ebbe preso il uinuindo, 
tulli gli altri gi-nerali e lo stesso im|>er;ito- 
re cessaroiM» d’avere aiitoriu'i sopra l’i^ser- 
citornonistsendo validoaleun ordine, se pro- 
venuto non fosse dal dura di Friedlanilia. F. 
quindi dalle rive del Danubio lino alle siton- 
de della Ycsera e dcirOdera fu sentita l' in- 
I 1 iien/.a dell’aslro ravvivante che nuovamen- 
te sorgeva. Di nuovo spirilo inanimata ven- 
ne la gente imperiale: nuovi tetnpi di guer- 
r:i incominciarono: |Mcni di s|tcme i cattoli- 
ci: conliirlttiti i protestanti. 

|j' s|ier;inz.e dcirnnpenlom erano tinto 
gr.indi, quanto le concessioni da Ini fatti: a 
Vellenstein:nia il duca di Friisllandia non fu 
sollecito in soddisfarci! stio monarca. F^gli al- 
loggiava con formidabile esercito in vieinit'i 
«Iella Boemia , ed avrebbe potuto vimrere 
facilmente i sassoni chi* già ermo inlievoli- 
ti, e ricuperar snbitoqiiel regno. Ma Valleti- 
sleiii ntindò soltanto i croati (i) a nxtlesUi- 
re «vtn lievi searamna-e i sassoni, hismndo 
«•h«* qiH’sli predassero la miglior parte della 
Boemia, nwiitn: egli <»n misurati passi pro- 
si •gniva i suoi particolari disegni. K non vole- 
va sottomettere i sassoni, ma i»llcgarsi con 
loro; e tutto intento a quest'opera importin- 
te si asteneva piT aHora da imitan; le ar- 
mi, speramlo migliore effetto «lalle negozia- 
zioni, Nè l.isciò alcuna cosa intentata jier ri- 
trarre l’elettore di S:issoni;i dnll'alleanzii 
svedese; e Ferdin.ando stesso , inclinalo a 
far poce con questo prìncipe , approvava 
gli andamenti del duca di Frie^andia. Ma 
i sassoni avevano tanti obblighi fogli sve- 
desi che non potevano indursi a coinmcl- 

(t) I croati rranii soldali leggeri, cacciatori a 
piedi, 0 cacciatori a cavalla. 
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Ieri» lina si turpe azione, iinnrtindo di fede 
u Gustavo .Vilolfo:ed anconpiando fossero sta- 
ti nciòdiposli , non piHev.ino fidarsi nelle 
promisse di Vallenslein , poiché conosceva- 
no ratiibiguilii «lei sito animo e la fallace po- 
litica della corte aiisiri:iiai. Il duca di Fried- 
lundia era si nolo pc’snoi fr.iudolenlì con- 
sigli, che non fu credulo neppnn:qnamlo era 
forse leale; ne poteva in quel «aso mostrare 
la schietl«;/.za delb; atte intenzioni , e mani- 
f«^itare i suoi Veri pensieri. Onde essen- 
do imitili le proposizioni di pace , fu suo 
malgi'iiJoizìsliidli) a«l incominciare la guer- 
ra; c radunando celemn«'nler«“terciu>, eom- 
p:irve dinanzi Braga primaclW: .\rnheim soc- 
correrla potesse. Talché gli assediali fecero 
breve resisUmza: ed anche il (iresidio , che 
«rrasi riixirato al etislello , depose le armi 
con ignominiosi p:iiii, vediwlo che per tra- 
dimento de'csippiierini era stato messo nella 
città un rcggiiiwnlo ini|i«‘riale. Ed allora.es- 
sendo Vallenslein ladrone della eJttà capita- 
le di Boemia, sperava che la corte di S:isso- 
nia avrebbi; accintalo li: site pnifcrte; ma 
iniantnclié le rcplic;iva al gi-ncrale .\ml»eim, 
prociirfi d’aw.iloraro le sue ragioni ct^i 
eventi della guerra , fa«x:ado colla massima 
fretti occupan: i passi angusti tra .\tissiga e 
Pirn:i, afllnchi’? impediti fos.se la ritirata de’ 
sassoni. ( 3 ie se .\rnheim previde il pericolo, 
e coniliisse resercilo a salvamento, si arren- 
derono però al vincitore le città dì Egra e 
di l/mlmcrì/la, le (|uali sole in tutti l;i Hoc- 
mia si tenevano ancora pe’s.issoni. Tani«>';hè 
pili presto che non era stato perduto , fu ri- 
cuperato il regno al suo li>gittimo sovr.mo. 

Quindi Vallenslein, riiraiHtosi pìii d«:irutile 
siK) «die non di qiii-llo dell’ imp-Tilore, vole- 
va andar gir.islaiido c pn'dand <3 la .S;is.soflia, 
per costringere fiiovanni Giorgio ad accor- 
darsi «."on Ftnviinando o piuttosto eoo Ini me- 
desimo. Ma qiuintiinqne non :issuef:iiio:Mlnc- 
caoHxlarsi ai 1010111, vide elle (fov«>va allora 
posporre il suo favorito ilisi^io a«l ini’ altra 
cosa più importante, alla guerra ri<x- «•ontro 
Gustavo Adolfo. Qinstn nionan'n aveva ron- 
segniie le già narrate vittorie stille rive del 
Beno e del D:inubio, e trasferiva ti "U«Hra 
nelle contrade ha vare. E Massimiliano liuttu- 
lo sulle sponde dd Lieo, e privo del piti for- 
te 8 «)sl«*gno p«T la morie rii Tilly, fiiceva le 
più sollivàle istanze all’ imperatore e al duca 
di Friedland'i;i, aceioechi’ questi m;indusse 
subito alcuni reggimenti, e venisse poi t^li 
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medesjino con unto l' cscivilo per liU-nm: , 
)a Baviei-a e salvare a un tempo I’ Anstria. 
Nè Massimiliano cessava dal pn-gai'e; né F)'!-- 
diiiando si riosineva d' inUn-poiTe l'auiorilà 
e il consiglio: ed ogni giorno, ogni ora par- 
tivano messaggterì alla volta di Vallcnsiein 
per indurlo a guerreggiare lungo il Danubio. 

Sicché r imperatore vide aiiiuequaulaau- 
torilà avesse egli perduta, non essendo più 
])adroiu! di •atmandare l'esercito. L' iuiplac:i- 
bilc duca di Friedlandia niente coniinusso 
dalle preghiere di Massimiliano, e poco ri- 
guardando agli ordini dell' impin-atorc, non 
si partiva affatto dalla Boemia. Ei pensava a’ 
ratiivi uffici, che Massimilianogli uvea ren- 
duii uel congresso eleuornle di Ihitisbona: 
e non gli erano ignoti i nuovi maneggi falli 
dallo stesso Alassi iniliaiK) per impedire La se- 
conda sua promozione. Onde essendo venu- 
ta l'occasione di vendicar queste ingiurie, 
fece palese all' elettore quanto grave danno 
si fosse egli procacciato, nemicandosi col più 
vendicativo uomo del mondo. E per non an- 
dare in soccorso del bavaro,ìl duca di Fricd- 
landia diceva : chela Boojnia non doveva es- 
sere sprovveduta , e che l'Austria .sarebbe 
stata maggiarmcnte sicura , lasciando i ne- 
mici iuGevolire sotto le fortezze della Bav'ic- 
ra. Tanlocbè per mezzodegli svedesi Vallen- 
stnin puniva il suo particolare nemico, il 
quale slava in Raiisbona angustialo, tispcl- 
tando inutilmente l' aiuto degl' imperiali , 
mentre GnsLivo Adolfo occupava i suoi stati. 
Nè il duca di Friedlandia ct.-dè alle istanze di 
M:issimilbno cdeU'imperaiore.se non quan- 
do ebbe sottomessa tutu la Boemia. Man- 
randogli allora un pretesto per continuare 
il rifiuto^ ed es.sendo la Baviera g'ià tutta oc- 
cupata, e l'Austria ad imniincmte pt'ricolo 
cs|Mis(a ( egli dovè risolversi di far pace e 
concordia col duca di Baviera: il cite, secon- 
do le universali cspellnlive de' cattolici, do- 
veva recare ad ottimo fine la guerra. 

L’unione di due sì furti eserciti dava timo- 
re ;incbe :i Gustavo Adolfo, la cui gente non 
poteva f.ir fronte neppure al solo Yallen- 
stein : e la mtiraviglia cb' ei non si curasse 
d'impedirki. Forse la presuppoiM-va impossi- 
bile per cagione dell'odio reciproix) de' due 
generali ; e quando conoblie il suo errore , 
iion-era più a tempo di corivggc'rlo. Infatti 
risapendo Gustavo la verità delie cose, :mdò 
subito verso Tallo Pulniinato p(;r lérinaiv i 
passi dell' elettore ; ma iiucsli lo aveva prc- 
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venuto , e si era congiunto con Yalk.'nslcii| 
presso Egra. 

In questa città, p<»ta ne' conBni della Boc- 
m'ia , aveva il duca di Friedlandia i suoi al- 
loggiamenti: e quivi aspettar volle i Ixivari, 
per trionfare maggiormente dell'altero suo 
emulo. Non bastandogli che Massimiliano 
gli si fosse rivoltoin supplichevole atto, vo- 
lea pure che abbandonasscgli stati suoi sen- 
za difesa per venir così lontano a prendere 
il suo protettore, ni:mil<»lando coti ciò ({uan- 
to avesse bisogno rii Yallcnslein per trarsi 
fuori delle sue gravi angustie. .Massimiliano 
però sostenne questa umiliazione con placi- 
da mente. Eigli aveva seco stesso conli~aslalo , 
per indursi a chiedere l' aiuto di quel gene- 
rale, che non avirbbc avuta mai lauta pos- 
s;mza, se le cose ;indale fossero :i seconda de’ 
suoi desiderii: ma prra» poi qur»to iiarlìta, 
egli era l>en ulto u sopporUire quelle mode- 
stie, die ne erano inseparabili. 

L'odio ree! proco era suito il primo ed il 
più forte impedimento alla ricunciliazione 
di Vallcnsleìu con MussìmiTiano, ma nondi- 
meno ebbero da superare altri grandissimi 
osincoli qel tratture l'alleanza; perciocché la 
loro unione non avreblie alcun bene prodot- 
to, se ì due eserciti non fossrTO stati da un 
solo rapitano condotti, e ninno di essi vole- 
va alTaiitoriià dell'altro sottoporsi. Massimi- 
liano si fondava nella sua dignità elettorale, 
nella nobiltà della sua stirpi*., e nell'autorità 
che (lOisedcva in Germania; c Yallenslein 
nella su i riputazione militare, e nell' ampia 
autorità conferitagli dall' impcr.ilore. L' al- 
licro duca di B,ivierj sdegnava di fai si sog- 
getto ad un suddito austriaco; cd il su|)er- 
boduca di Friedlandia esultava, iwlcndo co- 
mandare ad un principe dell' impero germa- 
nico. Onde tra loro nacque una gran que- 
stione, che fu poi composta in favoi’c di Y:d- 
lenslein. A lui fu conceduto il supremo co- 
nnindo senza rcstrìz'ioni, particolarmente iie' 
giorni di batuiglia: cd alTelellorc fu lasciata 
hi sola imteslà di pn'niiare e di punire i suoi 
soldati. Talché Massimiliano non poteva va- 
riare gli onlini d<‘'eoinbaUimenli,e nemme- 
no il cammino degli eserciti, finché la gente 
sua cogli imperiali stesse congiunta. 

(Conclusi ilimqiie l'alleanza, ed osservato 
aecnralanieiiie tutte le debite ecrìiminìe, 
prmneliendo ciascuno d'obliare i pass;ili av- 
venimenti, osarono l'uno all'altro appresen- 
ursi. E come avevano concertato, si abbrac- 
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ciaroiiu:il ri»sp<!Uo (V^li escn'Ui , e si die- 
dero vicendevoli st-^iii di :iini>'i/iu , inciure 
fili animi loro il'odio riboeovano. Massimi- 
liano aimn:i(»lnUo nel dissininlarc , f(!ce di 
sé inixlcsiiiio lule governo che iuhi (rii‘de il 
mìnimo indizio di-' veri suoi smilìmenli; ma 
iie}(lì oci^hidi Vallcnslcin scinlillavmio la ma- 
IìKiiìiu e la gioia; iil il mio cooicgno trupp<i 
Studialo nianircstava coni); fossi’ grande la 
passione clic imngeva il suo ciuh'c. 

1/ esercito iinpcriale haviiro ascendev:i 
qimsi a scssiintamila uomini, i più de'qiiali 
erano es|M‘i'lissimi in guen-:i. Onde il mo- 
narca svedesi’, clic non era si forte, si ritirò 
frettolosamente in Fi’auconia, attendendo 
quivi a riconoscere verso qnal p:irte muo- 
ver si volesse il nemii». K ciò era molto 
dnlibio, perchè Valicnstein accaniiwva ne’ 
conlìiiiilellaSassonia e della HiM’mia,c |iolcva 
trasferire la giien’a nelle conti'ade sassoni, 
ovvciM nelle rive ih’l IVanubio per l'aitciare 
gli svixlesi .daqnesu^piaggc elils’rari’ laBii- 
viera. Ma avendo Arnhcim spruvvi>duLi la 
Siissonia , e condotto l’i’sercito a far con- 
quiste in Slpsi:i ( cosi forse a bella posta 
o|N’rando , come ne fu ila molti nirusnlo, 
P'-r facilitare al duri di Friediandia l’oc- 
ciqiar.ione dell'elettorato sitssone, e costrin- 
gere Giovanni Giorgio ad accordarsi col- 
rimperaiore) indusse GusLivoa criniere che 
Vallenstein volesse occu|iare la Sassonia. E 
|)cn'io il re di Svezia mamlò subito molla 
gente in so'vorso di Giovanni Giorgio suo 
:dle:ito, proiionendod pure di andare esso 
inexiesimo ixm tutto l’esercilo in Siissonia, 
lostix’hè opportuni fossero i tempi. Ma que- 
sto suo pro|Kisito fu presto mutato, imicliè 
dalla moNsa degl’ imperiali riconobbe clic 
ixinlro Ini venivano , essendone fatto an- 
che pili ciTto dal veder Vallenstein an- 
dare verso r allo l‘alaiinalo. Sicché Gu- 
.siavo dovè allora pensaiv alla sua stdvezza, 
piii eh" a conseguire rìnqvro della Germa- 
nia. figli era da’nemìci assidilo senza aver 
tempo di mdnnare i (xillegali princìpi e la 
gente sua , elle le piazze d’ Allemagna giiar- 
•lava: nè |M>teva campi'ggiare a fronte di si 
jwtenle nemico; nè altro scampo resLivagli 
.se non ripararsi in qualche vicina hn-le/ja 
per attender quivi i già chiamati «vrorsi. 
Dona verta e .Norimberga erano in vicinità del 
«■ampn suo. Nella prima città sareblM’ l’gli 
stalo in sicuro ; nella seconda vi sarebbe 
sutu da Vullcnsicin assedialo e vinto forse 


TERZO ISS 

dalla f:ime. Ma non ciinmlo Gustavo i peri- 
coli e il danno alloirhé ruiiianità e l'onore 
ciò r'ichìtxievano, prese animosamente il se- 
condo partito, risolutosi di morire egli e 
lutto r esercito sotto le rovine di Norimltcr- 
ga, piuttosto che abltandonare questa città 
sua alleala. 

l’ortaido di(xle subito gli onlìni necessari, 
aflim'hè la citu'i e lutti i sfddtorghi fosMM’o 
cimindali da una medesima trincera, den- 
tro cui an~im|Kisse l'esercilo. F. qui'slo ain- 
l>io lavoro fu iiiimantinenle comincialo per 
molle migliaia d'uomini , accasi tulli d'eroi- 
co za;io; volendo ogni abitatore di Norimber- 
ga esporre vita, sangue e beni per la comu- 
ne salvezza. I/’ trincero furono cinte da un 
fosso , otto piixli profondo e dodici largo, 
la; porte funmn munite dì mezze lune; e le 
liiH’e di bastioni e di ridotti. Il campo , di- 
viso in «Ine smnicircnli dalla Pcgnizz;i (nu- 
me che a traverso Norimliergu discorr»’) fu 
per più ponti congiunto. Ginra a ireiX’iilo 
pezzi di artiglierie furono piantati sulle 
mura della città, o nelle irincerc del ctunpo. 
E si vasta opera fu nel decimoquarto giorno 
compiula,avenduvi cooperalo ancora i con- 
tadini diì'prossimi villaggi , di compagnia 
cogli svc()i»i eco'ciitudìni dì Norimberga. 

.Mentre! si apptirctx'hiavano questi; lurtifi- 
cazioni, i nnigislraii di Nnrimbi'rga procac- 
ciavano vetlov:iglie e munizioni per un lun- 
go iis.si’dio; stabilivano con regole ses'cn; la 
«lualiià d«;l vivere e de’ «xisiumi, alTIncliè la 
salute di;' cittadini non fos.se alterata dall'af- 
fluenza di si molle pi’rsone; dicevano eserci- 
tare nelle armi i giovani cittadini, per soste- 
nere il monarca di Svezia, quando egli uopo 
ne avesse : ed accrescendo la milizia della 
città, ordinavano pure un nuovo reggimen- 
to di ventiquattro comiKignie, nominale col- 
le lettere dell' antico alfalM’io. E nello sU’sso 
tempo Gustavo Adolfocliùimava in soi'corso 
il langravio d' .As.sLi-('zisselìa e Guglielmo 
duca di Vimaria, ecom;indava-che ì suoi ge- 
nerali las<;iassero la Tiiriiigi;i, l:i Imssa Sas- 
sonia e le rive del Reno, ove guerreggi:! vano 
per mettersi subito in cammino alla volta di 
Norimberga. I quali provvedimenti erano 
tulli necessjiri, perchè 1’ esercito svi’dese, 
rhe allora accampava dentro le lini« di quel- 
la città, tiscendeva a |)Oi‘o più di sedicimila 
nomini: non era cioè nemmeno il terzo del- 
r esercito nemico. 

Gou lento cammiDo arrivava iuianlo Val- 
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leiMieiii alla città di ?(<>omarca, dove Tire la 
rassegna deir eserdtn; e svorgetido sono le 
sue insegne cotante rorniidabili Torre, escla- 
mò con giovanile iattanza: — Tra quattro 
giorni vediemo chi di noi due sarà padrone 
del mondo , o il re di Svezia od io. — Ma 
però non fece alcuna cosa per avverare qite- 
sla superba esclamazione: ed anzi, quantun- 
que fosse tanto più Torte, trascurò l‘ oppor- 
tunità di sconfiggere il ncmii'o, allorché (in- 
stavo fu cosi audace che si schiero contro di 
lui in ordinanza fuori delle linee di Noriin- 
biTg:». — Rallaglie si> ne sono date nss;ii; 
rtiuviene :ido|icraiv :diri modi: — cosi allo- 
ra ris|Hiiideva Valltmslciii a quelli ebe lo 
«■onforUivunoalla pugna-, indicandocon que- 
ste piirole, quanto avesse fatto bene l'impe- 
raioi-i! nel dare il comando ad nn capitano 
gUi rinomsitoe glorioso, che non aveva Uo- 
liociuientarereserciloaila fortuna delle int- 
taglie per a(V|uistare a sé medesimo riputa- 
zione e fama. Essendocerto il dura di Fried- 
laiidia, che gli svedesi avrebbero pugnalocon 
valori; sii aondinariu, e che se mai egli lasse 
sialoiuqiici paisi seoniitto,ne sarebbe segui- 
ta la i-ovinadeirimperaiore senza riparo-, vol- 
le consumare il bellicoso ardore degli svede- 
si con lento assidio, rendendo vani iloro im- 
petuosi assalti , e pi-ivandogli cosi di quel 
vantaggio , per cui etano siali finallora iii- 
vim-ibili. F pertanto senza fare alcuna osti- 
lità [lassò la Rednizia, e si pose a lampo di- 
rimpetto a Norimberga in sito forte c idoneo 
ad impedire i convogli, che dalla Fram-onia, 
dalla Svevia e dalla Turingia negli svedesi 
alloggiamenti o nella città venissero. Stando 
egli in (|uel luogo . assediava la città ed il 
re di Svezia a un Icnipo-, c mediante i morbi 
e la fame sperava di vincere il suo nemico , 
la cui prodezza esperimentar non voleva in 
caiiqKile giornata. 

Ma igiior.indo Vallenstcìn quanti mezzi 
avesse Gustavo per sua salvezza, non prese 
le misure necessarie a guardare sé mixlesi- 
irto da’mali die agli svedesi app:irecchi3v-.i. 
Infatti ogni abitatore del vicino contado 
crasi riparato colle provvisioni sue in luogo 
sicuro; ed i soldati del diK-a di Frieillandia 
erano costretti a pugnare cogli svedesi, se 
volevano foraggiare per l’(»:iusle campagne: 
nel tempo che il n; di Svezia non trascura- 
va le occasioni di trarre vettovaglie da’circon- 
vicini paesi , volendo quanto piò poteva ri- 
sparmiare le provvisioni della città. Sicebè , 


tulli que'luoghi, da’eroati e dagli svedesi a 
vicenda coi-si e predati, nulla piò offerivano 
se non gli orribili segni della léroce e con- 
tinua guerra, e Valicnsiein doveva provve- 
dersi in lontani paesi, mentre la città di No- 
rimberga apriva a Gustavo i magf-jz/ini subi- 
to che vi era penuria. Nè all'esercito impe- 
riale pervenivano tutti gl’inviali soccorsi , 
parte dei quali era dal nemico presa o di- 
strutta , c tra gii altri un grandissimo con- 
voglio di mille uomini. Onesto veniva dalla 
Biiviera: ed essendone Gustavo opportuna- 
mente avvisalo , gli niandò subito incontro 
un reggimento di i-avalleria, c poi altri reg- 
gimenti p<-r sostenere il primo. Quindi To- 
s<iirilà della nulle favori rimpres;i. Tutto il 
convi^lio ed anche la città in cui si era fer- 
nuilo , caddero in potere degli svedesi -, i 
quali tagliarono a pezzi i soldati imperiali , 
pi-esero circa a mille dngenlo bovi , arsero 
mille carri di pane non fiicili a trasportarsi; 
e poi , mentre si riliravanu , sharagli:irono 
e rispinsero lino al campo ninnici) siHie reg- 
gimenti imperiali , che Vullinslein aveva 
mandali verso Altedorho per difesa del ron- 
voglio. Tuntochi; gli svi-dosi fcci>ro grosso 
bottino: e gl’ imperiali pei-derono le neces- 
sarie provv isioni e quaili-oi.-entn n.ioiini itel- 
reseroiio.Onde il duca di Frii*dlandia turba- 
to allora da sì grandi svcninn; , e vedi-ndo 
Gustavo Adolfo sempre piò animoso, ben 
si penti di non aver in prini-ìpio data la bat- 
taglia. Ma non era piò tempo ad assalire gli 
svedesi , diqvpoichè alloggiavano dentro si 
Torli trim-i.-rc, e potevano a qmilunque per- 
dita riparare , traendo sotto le loro iasegne 
la gioventù di Norimberga , già nelle armi 
nihlestrala. Al fine però sopravvenne la ra- 
i-estia in amenduc i i-am|M , ed era imerto 
qirile dei due eserciti saiebbc stato il primo 
ad iiM-ire dagli alloggiamenti. 

DiTesi amendoeda inaccessibili Irincere, 
suivano già da quindici gioi-nì a Tronic l’imo 
dell*alli-o senza mai azzuffarsi fnorchè nelle 
scaramucce e nelle seorrerie.Fd i contagiosi 
morbi, naturali effetti del cattivo milrimenlo 
c deirafflnenza delle persone , avevano più 
che i tiri delle artiglierie diminuita la gente 
in lutti e due gli eserciti: e sempre piò cre- 
S(V!va il bisogno. Ma finalmente ebbe Gusta- 
vo i desiderati rinforzi ; ed allora potè se- 
guire gli ardili suoi disegni, e romper»! i fre- 
ni che moderalo lo avevano. 

Secondo gli ordini suoi , i presidi! della 
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basta Sassonia e della Tiirìngia erano stati 
colla massima fretta adunali da Guglielmo 
duca di Vimaria; e costui, pass;mdo pui nel- 
la Fiam;onia,ave\arjggiitniopn«so S\ein* 
forte (|uallni regginieiiti sassoni , e pn>sso 
Chìtinga la gente del Keno che Guglielmo 
langravio d'Assiu-Gasselia ed il conte pidati- 
Do Birkenfeld mandavano in soccorso di Gu- 
staxo. Quimli Uttenstieroa assuiiH'ndo l' in- 
carico di condurre quesUì esercito a Norim- 
berga , prcst! la via di Vind,semia per con- 
giungersi con Bernardo diati di Vimaria , e 
con Banner generale svedese: e |v»i si mosse 
a grandi giornale verso Brucio e Elierdor- 
tìo, ove passò la Kedniràa e giunse felicemen- 
te nel caiii|>o svedese. yrnsttorinfoiToasien- 
deva a ciiHpiaiita mila uomini o circa, e poi'- 
ta va sessanta pezzi di artiglierie e quattro 
mila itirriaggi. Talchi il monarca di Svezia 
comandava allora a settanta mila guerrieri : 
ed oltre questi la città di Norimberga poteva 
al bisogno mettere in campagna trenta mila 
valorosi cittadini. Formidabile forza incon- 
ti-fl :id un'altra non meno formidabile! E l’esi- 
to della guerra pareva allora di(>endere da un 
solo(X)inbattimento:c l'Europa, in varie opi- 
nioni divisa, gettava ansiosa gli sguardi so- 
pra quel cam[iodi biittaglia, uve aiuendue le 
parli avevano fallo massa de’loro eserciti. 

L’ arrivo però de’ nuovi svisJesi arerebbe 
oltrenaodoi mali già prima incominciati per 
la carestia de’ viveri : onde tutti e due gli 
eserciti erano stretti dalla fame, essendo 
venuto pure a Yallenstein nuova gente dalla 
Riviera. Immensa moltitudine m~a in picco- 
lo spazio rinchiiisii. Oltre a cento venti mila 
guerrieri ed a più di ciiKpranta mila uivalli 
che stavano nei due allnggiumenli,ollreagli 
abitatori di NorimlM-rga cliedigran numero 
su|ieravnno gli svinlesi , era no nel soloraiiqio 
diValIcnslein quindici mila donne, e quindii.'i 
mila tra saciximanni e (ranvltieritcssmidone 
IHM'lii meimnel campo di Gnstavo.il che pro- 
veniva dagli usi di que’ tempi , che permet- 
tevano ad ogni soldato di condurre con s<‘ In 
sua famiglia. E l’ impudira gente di Vallen- 
Stein traeva inoltis.sime concubine : men- 
tre gli ordini severi di Gustavo Adolfo 
intorno all’ osservanza de’ buoni eostumi 
promuvevano i matrimoni legittimi. I quali 
sovente celebravan.si nelcam|)0 medesimo, 
ove erano eziandio militari scuole (ver l’ in- 
segnamento de’ giovani che sotto le tende , 
patria loro, crescevano: d’onde poi usciva- * 
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no prudi guerrieri , con cui l’esercito alle 
perdite sue nelle guerre InnglH: suppliva. 
Sicché non è maraviglia che queste vag-anli 
nazioni alfamasseru gli occupati paesi , fa- 
cendo quivi divenir le vettovaglie rare e 
carissime. Infatti lutti i mulini intorno a 
NorimlM:rga non bastavano a macinare il 
grano che ogni di consumav.isi ; e cinquan- 
ta mila libbre di pane , che la città giornal- 
numte somministrava all’ eseivitu svt^-se , 
non lo saziavano , anzi gli areTeseevano la 
lame. E quantunque i magistrali di Norim- 
berga atlendes.sero (»n miralnlc sullis:iludi- 
ne al piibblire In'iic , nondiimxno mancava 
il foraggio , la contagione i-ri-scstva , e mul- 
ti cavalli e più di cento uomini ogni giorno 
morivano. 

Quindi (ver metter fine a calamità si gran- 
di, isl ani'hc |)cn:hé tidavasi nelle forza; suo 
maggiori di quelle del nemico , usi.-i Gusta- 
vo dalle trim-iiv: dopo aver quivi dinH>rah> 
|)i;r cin(|uantaciiK|ue giorni, e |Hanlandu tre 
Ritteric sugli argini dtdia Hislnizia fece 
schierare I’ (bercilo in battaglia, e trarre lo 
artiglierie contro gli alloggiamenti imperia- 
li. Ma Yallenstein tenne la gente sua ferma 
nel ctimpo. ris|x>ndendo solo da lungi co’mo- 
schetli e co’ cannoni. Egli si era risoluto di 
consumare le forze di Gustavo senza com- 
battere , e di vincere la di Ini p<>rseveranza 
mediante la fame. Né i amsigli di Biassimi- 
li:tnn , nè l’impazienza de’ soldati che la 
pugna bramavano , e neppure i motteggi 
del nemico poterono ritrarlo dal suo propo- 
sito. Talché il monarca di Svezia vedemk) le 
speranze sue deluse, mentre il bisogno mag- 
giormimte lo stringeva, volle tentare un'im- 
liossibilc impi-esa , assaltando cioè gli allog- 
giamenti iiii|)eriali, di natura c per arte ine- 
spugnabili. 

Egli attese dum|uc per tre giunti a fare i 
necessari apparecchi. E poi l:isci:mdo a 
guardia del rampo suo le milizie di Norim- 
berga , si parli dalla città nel giorno di 
S.RiriolommiHi, e coll’ esercito in ordinanza 
passò la Rednizia presso Furia (i), da dove 
l'ispinse faciloienie la vanguardia oemica. 
Sopra le alte colline tra la Bedniziu e la Bi- 
bera , denominate .\lleveste ed .\UenlM*rg:i, 
sUiva la forza principale di Yallenslcio , t;d 
i suoi alloggiamaiti si disleodevano lungi 

(<) Pircoli eitU nrl conlIuMite delli Pigniiia 
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nella campai^na «mio esse rolline. Quindi 
tutte le artiglierìe erano piantate sopra le 
altare. Crosci alberi ed acuti pali attraver- 
sati, ed inaccessìbili trincere munite di Tossi 
profondi , chiudevano il varco al salire del 
poggio ; dalla cui vetta il duca di Fricdlan- 
dia , tranquillo e sicoro come uii Dio , sca- 
gliava TUlmiiti per mezzo ad atre nubi. R 
dietro a' p:ira|)elti i micidiali mosi hetti , e 
cento spalamate bon.'he di «annoili iiiinac- 
rìavaiio dcdla morte I' assalitor temerario. 
Ma iionclimeno Tu quel luogo si malagevole 
da (instavo Adolfo assalito : e cinquecento 
inoschetticrì sostenuti da poca infanteria 
( peiXMX'lié in si stretto agone andar non po- 
teva un maggior numero di tombattenti ), 
ebbero I' onore non invidiato di gt‘ttarsì ì 
primi nelle fauci della morte. Mt; perciò non 
furono lenti a muoversi , che anzi Tu terri- 
bile e furioso il loro assalto, quanto era for- 
inidabiln c salda la resistenza del nemiio. 
Esposti senza riparo al tiro delle artiglie- 
rie , ed aaosì di furore in veder dinaii/.ì a 
sè la imu'li; inevitabile, corst-ro quei risoluti 
guiTrierì ad asstilire con grande impeto il 
colle, che sidiito |>;irve «ombiar natura dive- 
nendo simile al liainiiiantc Eda , si spessi 
globi con si forti tuoni lanciava. E nel me- 
desimo tempo venne sopra essi la cavalleria 
austrìaca , (icMictrandu le loro addensate fi- 
le per quegli spiizi che il trarre delle arti- 
gliirric vuoti fa«,-eva. Sicché la valorosa schie- 
ra , (ombattiita dalla natura e dagli uomi- 
ni , dov«! flnaliiientc volgersi in Tug-.i , la- 
sciando cento compagni estinti. Questi , ehc 
ebbero da Gustavo per sua parzialii.à il fu- 
nesto onore del primo assalto , erano u>de- 
s(dii : e pieno egli di sdegno , poiché gli 
vide ritirarsi , mosse immantinente i Snlan- 
desi per svergognare la pusillanimilà tedci- 
sca col valore de* popoli settentrionali. M:i 
anrhi* i finlandesi , non polendo resistere 
a’ violenti colpi che l' artiglierie contro essi 
raddoppiava, furono u roirocedere costretti-, 
ed un nuovo reggimento diede quindi l’ as- 
salto col medesimo successo. Né con miglior 
fortuna si mossero il quarto , il quinto ed 
il stalo reggimento; che tutti l’uno dopo 
l'altro si fecero innanzi animosi , e torna- 
rono indietro sanguinanti e laceri Già «la 
dieci ore continuava il combattimento: mille 
corpi mutilati coprivano il suolo; c Gnsiavu 
invitto proseguiva I’ as«>allu , c Yallenstein 
fermo nel campo suo ceggevusi. 
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Tra la cavalleria imperìaie e l’ala «inistra 
d^li svedesi , collocata In un boschetto in 
riva alla Rednìzìa , erasì intanto acxcsa 
un’ ardente pugna, in cui il nemico vinceva 
e perdeva con viccnilevole Toriuna -, facendo 
aniendue le pani opere insigni , e molto 
sangue versando. Nè i capitani sfuggivano 
il combattimento, pemvliè al duca di Kri«HÌ- 
lundiu «ni a Bernardo diic.i di Vimaria fu- 
rono sotto utY-isi i «;;ivalli ; ed al iitunarcu 
di Svezia fu $trapp;Uu la suola dello stivale 
da una pall-.i di cannone. E con la mivicsima 
furia r assalto e la difesa durarono , lìueliè 
la notte oscurando il campo di battaglia 
(«strinse i feroci guerrieri a prend«a-e ripo- 
so. .Allora però gU svedesi erano andati si 
innanzi, che non p.itev'ano senza grave dan- 
no ritrarsi -, e mentre il re di Sv*;zia cerca- 
va un ufliciale idoneo a richiamar l’ eserci- 
to , gli si piv>sentó opportunamente il colon- 
iiidlo llcbriHi scozzese. Questi era adirato 
contro Gustavo , percliù in un:i pericolosa 
cominissione era sfato a piii giovani: colon- 
nello posposto ; ed aveva pnsn p«n- |uiriiio 
di non impugnare mai più la spada in difiv 
sa del monarca di Svezia : ma spìnto poi 
dal suo naturale ardire lasciò gli alloggia- 
menti in quella terribile gionuita , per (wr- 
tecìpare anch’ esso nell’ altrui pericolo. E 
quando Gustavo a lui sì volse . lodandone 
l'eroico valore , e preg.indolo clic rirerisso 
a' reggiimmii l'ordine di ritirarsi . Hebroii 
così rispose : — questo , o sire , è il solo 
servizio che non posso ricusare a vostra 
maestà , perché ci è molto perìcolo : — e 
subito spronò il cavallo per adempire l’ac- 
(.-ettato incarico. Quindi gli svedesi si riti- 
rarono senza aver avuto altro vanu^io se 
non r occupazione d’ un colie , faUa (fa B«>r- 
nai-do sopra Alteveste , dackive le artiglie- 
rìe potevano battere tutta la montagna c 
tutto il campo nemico. Ma una dìroita piog- 
gia , caduta nella medesima notte , fisa; si 
sdrucciolevole il pendio del colle che non 
vi poterono traspòrlai-e t r.innoiii. Sicché 
doverono abbiindonare anche quel luogo , 
dove er.mo pcrvimuti p;issando per torrenti 
di sangue ; e diflldandosi Gustavo della for- 
Uinn che in quell' importante giornata era- 
gli stata contraria , non osò la mattina di- 
poi ricominciare l’assalto collo spassato eser- 
cito ; ed essendo per la prima volta vinto , 
stantechò non era vincitore . ri|nssó la Rc- 
linìzia. Due mila morii Imciati da esso sul 
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campo di bottagiia indicavaoo quanto aves- 
se egli perduto ; mentre Vallensteio conser- 
vava i suoi alloggiamenti intatti. 

Per qwittordici giorni ancora stettero i 
due eserciti I' uno contro l’ altro accampati, 
s|K‘i'ando ciascuno di cosiriiigero il nemico 
a sloggiare il primo. Ma quanto più essi 
indugiavano, tanto più diminuivano le vet- 
tov~.iglie, e la fami! i; le calamiiii crescevano. 
Siirhè il soldattr inferotàva , e con atti l)ru- 
tali andava a sbi-ainarsì negli sventurati vil- 
laggi. Ed am be nel campo svedese erano 
sovvertiti gli ordini e la disciplina -, usando 
particolarmente i tedeschi le piu enormi 
crudeltà, semai distinguere tra’nemici l’ami- 
ro. Nè r autorità del monarca bastava a 
raffrenare quella hnri«ir.i licenza , che ve- 
niva approvata dal silenzio degli iifilciali e 
sovente ancora promossa dal loro pernicioso 
esempio. Onde Gustavo Adolfo oltremisura 
afllìggevasi , vedendo mancare quella mili- 
tare disciplina , di cui tanto gloriavasi ; e 
manifestò lo sdegno suo , volgendosi agli 
ufficiali tedeschi con queste r.impogne : — 
voi tedeschi , voi , voi stessi spogliate la 
patria vostra , ed infuriate contro quelli che 
la vostra ivdigione professano. Iddio mi è 
testimone, io vi odio, vi nbborrisco, c l’ani- 
mo mio s’ accende di sdegno allorché vi ri- 
mim. Voi inisgredite i mici ordini ; per vo- 
stra cagione il mondo mi maledice, le lacri- 
me degl' iniuxenti mi perseguitano , esen- 
to dir pubhli(nmente : il re nostro amico ci 
fa pili mali! che non il più fiero nostro ne- 
mico. P(T voi ho speso più di quattro milio- 
ni di fiorini , togliendo le preziose gemme 
alla mia corona ; nè Ito dalla Ormania ri- 
cevuto di che a mala pena vestirmi, io vi ho 
dato tutto ciò elle l’ Unnipoutnte mi aveva 
compsirtiio ; e se aveste apprezzato le mie 
leggi , avrei pur volentieri fatti voi parte- 
cipi d’ ogni bene che sortito avessi all’ av- 
venire da Dio. Ma la vostra cattiva discipli- 
na palesa che gli animi vostri non sono buo- 
ni, qiianlunquo abbia motivo di lodarvi del 
vostro valore. — 

Norimberga aveva fatto ogni sforzo per 
nutrire sì gran moltitudine durame ondici 
settimane, ma finalmente mancò del tutto la 
comodità delle vettovaglie^ ed il re dì Sve- 
zia , siccome la parte più miinerosa , dovè 
disporsi il primo alla paiTenza. Norimberga 
aveva seppellito più di diecimila suoi citta- 
dini , c Gustavo Adolfo aveva parduii circa 
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a vaiti mila soldati tra la guerra e le ma- 
lattie. Tutte le viciue campagne erano cat- 
peslnie e guaste ; i villaggi ridotti in cene- 
re : ed i coutadini , d’ ogni avere spogliati , 
languivano in mezzo le strade. Quindi i fe- 
tori della putredine appestavano l’ aria : ed 
i contagiosi morbi prodotti dalla mancanza 
di nutrimento , dall’ esalazione (T un campo 
si popolato , citigli effiuvi de’ poirefocenti- 
si cadaveri , e dagli ardori de’ giorni cani- 
colari , distruggevano ovunqne gli animali 
e gli uomini ; talché per lungo tempo aneo- 
r.i dopo la partenza degli eserciti fu quel- 
r infelice (Kiese dalla carestia e dalla mise- 
ria oppresso. Onde commosso Gustavo dagli 
universali lamenti , e disperando di vincer 
r ostinazione di Vallenstein, parti a di Sdì 
settembre da Norimberga dopo averla assi- 
ciinita con snflficiente presidio-, ed in ordine 
dì battaglia passòdinanzì al nemico,che stette 
lèrmo negli alloggianienii senza dar mole- 
stia agli svedesi. Quindi Gustavo andò a Neo- 
suidia sulle rive dell’ Aisca c poi a Vhidse- 
mìa , ove si fermò cinque giorni per risto- 
rare r esenàto, ed esser pronto a soccorre- 
re Norimitcrga se mai fosse dal nemico mi- 
nacciata d’ assedio. Ma Vallenstein , cui era 
il ristoro del pari necessario , aveva solo 
aspettala la ritirata degli svedesi per inco- 
minciare'ln sua. Infatti cinque giorni più 
tardi levò egli il rampo da Zirnedorfio, dan- 
dolo in preda alle 'fiamme ; e cento colonne 
di fumo, che dagli arsì villaggi salivano al 
cielo . fecero nota la di Ini partenza , indi- 
cando pure alla sconsolata città quale spe- 
cie dì danno avesse ella sfuggito. Nè quivi 
soltanto , ma per tutto ove passava , era il 
cammino di Vallenstein da orribili devasta- 
zioni contrassegnalo ; e andando verso For- 
chemia , fu presto si lungi dal!' esercito 
sved(«e che non poteva essere da Gustavo 
Adolfo rapinato. Laonde il monarca sepa- 
rò la gente sua , che quell’ esausto paese 
non poteva più alimentare , e lasciando al- 
cuni reggimenti per difesa della Franronia 
condusse gli altri in Baviera per continuar 
quivi le incominciate conquiste. 

La gente imperìale-hnvara crasi intanto 
fermala nel vescovato dì Bamberga , ove fa- 
cendo Vallenstein la seconda rn.ssegna, tro- 
vò che r eswcilo suo pe’ combattimenti , 
pe’ contagi e pel gran numero de’ disertori 
era da sessantaniila a venliqnallromila uo- 
mini ridotto , i più de’ quali erano bava- 
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ri. Talché negli alloggìainenri di Norimber- 
ga si erano amendue le parli assai più infie- 
volite , che non se avessero perdute due 
grandi ballaglie ; ed avevano sofferto que- 
sto gratissimo danno senza ritrarnu alcun 
successo idoneo a terminare la guerra , o 
soddisfare almeno alle grandi us|K‘itative 
deir Europa. Che se la diversione fatia da 
Valleustein in Norimberga allontanò Gusta- 
vo dalla Baviera , e liberò I’ Austria dalla 
minacciata occupazione ; la di lui successi- 
va ritirata rendè nullo (piesto vantaggio , 
e Gustavo ricondusse la guerra m^li sta- 
ti bavarì. Nè il dura di Friediandia non si 
mosse a difendere la Baviera ; che anzi |m>co 
curandosi di quel paese , e non potemlu più 
tollerare I' im|x>rtiina presenza di Massimi- 
liano , prese subito quella favorevole occa- 
sione dì separarsi da si molesto compagno, 
per attendere al suo favorito disegno. 

Vallenstein pensava sempre al morie di 
ritrarre Giovanni Giorgio dall’alleanza sve- 
dese: e quindi pm- costringere l'elettore a 
far pace con Ferdinando, si propose di con- 
durre la gente sua a $vt‘rnaie in Siissonia. 
Al che invero non gli mancavano allora ido- 
nei pretesti . |wrchè poteva contro le rimo- 
stranze di .Massimiliano addurre la in’ct^ 
sitò di salvare la Slesia, provinc'ia ereditaria 
della casa austriaca, ove i sassoni erano en- 
trati e progredivano coU'aintode’brandebnr- 
glicsi e dt^li svedesi: c |X!r rispetto all’an- 
dare in Sassonia piuttosto clic in Slesia |k>- 
teva egli scusarsi mostrando , che era piti 
facile entrare nella priimi sprovveduta di 
soldati , e che ivi canqM'ggiaiido lilM-iava 
pure la Slesia , la quale i sassoni avrebbero 
dovuto abbandonare |ier accorrere in difesii 
della patria. Né presupponeva che il ino 
narra di Svizia lo avrebbe mob-siato in Sas- 
sonia , mentr'ei lo faceva padrone del la ric- 
ca Baviera -, oitrccln': i dis|iareri tni Gusta- 
vo Adolfo e Giovanni Giorgio sempre cre- 
Butvano. IVrtanlo Massimiliano , abliando- 
nato di nuovo dal suo proiettore . sì s<‘|Kirò 
da Ini in llaniberga per cfnidurte nei propri 
stali il suo pi(x:olo esercito: c Vallenstein 
andò verso la montagna di Turingia passiin- 
do per Bareite e (^lìnigo. 

Il generale imperiale Holk crasi già invia- 
lo con sci mila uomini verso la Yogtlandia 
per devastarla col fuoco c coll’armi. Quindi 
fu dietro a lui mandato il generale Galla» , 
lido uiin'isiro audiVgli del crudele Vcllensle- 


in. Ed infine fu chiamato il conte Pappe* 
nheim dalla bassa Gerinaiiia per rinforzare 
riiifii;vulito esercito, ed accumulare tutte le 
ralainità possìbili sopra la Sassonia. Talché 
di->trnile chiese , incerneriti villaggi , deva- 
stali ("ampi , famìglie s|)ogliate o trucidati 
sudditi , indicavano il rannnino di quel b:ir- 
bnro eseroito; e tutta la Turingia, la Vog- 
tlandiu e la Misnia furono percosse (Li quel 
triplice flagello : il (piale pur non era se non 
il precnrMire delle più gravi sevizie , che 
il (Jnc.1 di Friedlamlia mina(X'iava contro la 
sventolata Sassonia. Infatti dopo aver lascia- 
li i più orrendi segni del suo furore in Fran- 
coiiia ed in Turingia , entrò con tutto l’e- 
sercito nel circolo di Sassonia; e dopo bre- 
ve assedia costrinse la città di Lipsia ad 
arrendersi (i). Dipoi voleva andare a Dre- 
.sda , e solionieltere gli stati sassoni per 
signoreggiare relellorc. E già si avvicinava 
a .Molila |ier distruggere colle sue forze su- 
periori l’e.sercito stissonc che gli er;i venu- 
to iniviniro fino a Torgovia , quando l'iiia- 
.s|H-iiali> arrivo del nionarra svcde.se ad 
Erfiirte ini|M‘di le sue isinquiste. Onde ve- 
dendosi stretto dairescrcìlo s:i.ssone edal- 
riseccito svedesi- , che Giorgio dii("a di Lu- 
nebnrgo doveva pur rinforzjire co’presidii 
della bassa Siissonia, Vallenstein si ritiro in 
fretta a .Mersebnrgo , |nt unii'si ipiivi con 
l’appenlieim e respingere poi gli svedi-si. 

Gustavo Adolfo aveva con soniina inquie- 
tudine owrv.ilo i moli, cherAiislria e la 
Spagna adop-ravano jier trarre alla parte 
loro rdellore dì Sassoiii.i; c lauto pili teme- 
va di valer disciolta la sua coufederazioiie 
co’sassoni, in (pianto che conosceva l'indole 
instabile (li Giovanni tliorgio.la cui amicizia 
non era suila mai iairdi:ile e sincera. Iiisii- 
)ierbìto relettore della su.i importante con- 
dizione, ed assuefallo a signoreggiare, mal 
sopportava rintervenlo d'mi |iotentalo stra- 
niero nelle cose d’Alleniagna; c sole le gravi 
angli ,lie i-rano cagione cli'ei dissinnilasse 
|H!r ipialche tenqioi suoi sospetti. Ilcn-scen- 
te doniiniu di Gustavo Adolfo in Germania, 
la sua grandissima autorità sopra i nii-mbri 
prole .tanti dell' ini|>ero , e le prove non 
dubbie dc'snoi ambiziosi disegni ollremiKlo 
nocivi .all'iitile de' princìpi Inlesclii, (lavano 
a Giovanni Giorgio iiKiltissimi timori, ebe 

(1' Vatirnstrin s'impadrunl di Lipsia a di I‘i 
di nuu'inbrc 1832. 
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gli iimnii iiiinìsiri di l<Vrilinand<i sa[M*v;uin 
iiianlfiierc" wl a<iTcs<‘t*fe. Tantoché t^jni allo 
arbiii'Jrio ilei r<* Hi Svezia tvl aneor.i le Mie 
gioslissinie domande movevano l’elcUore a si 
gravi querele, elle |xirevano imliaire la rol- 
inra dell'alleanza. E la stessa gelosia, cIm: i 
due sovrani disuniva, maniresluvasi pure ne’ 
lor generali , subilo che dovevano ojx-rare 
insieiiH-, Inoltre Ciiovanni Giorgio ablnirri- 
va la guerra , wl er.i sempre devoto a'prin- 
eipi austriaci, e s<-nipre consigliato in loro 
ravon-dal suo ministro .Vrnlieim ; il quale 
di com-erlo ivil duca di l'Vicdlandia faceva 
ogni cosa pia- indurre il suo sovrano ad ac- 
cordarsi parliitilarmenle coll’ ini|viatori-. 
Nè questi consigli non erano dati senza 
elTellu qnaninnqne non fosvTo p<‘r alcun 
lempo si'giuti dall’elettor di Sassonia. 

Onde tdistavo Adolfo prevedendo i dan- 
ni che avrebbe soITcrli in Alicmagna . se 
avesse (lerdiitoun alleatosi impurtanie.pivn- 
deva lutti i |Ku tiii idonei a mantenere ami- 
cizia co’sassuni; c fino a quel tempo ermo 
Iven riuscite le sue premure. .Ma (Ìappoìchè 
l’imperalon- aveva si formidabili forze , e 
minacciava di grtivarela Sassonia con quan- 
ti mali poteva ; Ciiovanni Giorgio avrebbe 
tvinscniilo alle prqmsizioni di Kcrdintindo 
che gli erano vantaggiose, se non fosse sUi- 
to celemnenie soccorso. Tali hè |kt questa 
r.igione , ed anche (ter non |K-rdere raniici- 
zia degli altri suoi alleati, il re ili Svezia ce- 
de |ier la sironda volta allesollei-ite istanze 
dell'eletlniv che in quelle angustie l’ aiuto 
suo richiixleva ; ivi alla stilvez.za di quel 
principe il bene suo |ìos|)Ose. Kgli aveva 
delibi-rato d’assalire nuovamente la città 
d’Ingolsladia , c ivm ngione s|K-i".iva di co- 
siringiTc Massimiliano ad acccliaro la neii- 
traliià , sianiechè l’esercito Irivaro era ol- 
iremodo ìnlievolito. Uopo la (piai casa saivb- 
lie Gustavo andato nell’ Austria di sopri , 
ove gli era agevolala la via da’ contadini 
ribelli; e forst; avrebbe (M-cn|)nln Vienna , 
prima che Vallenslein avesse poiiiloninilnr- 
re quivi l’(>scrcilo. Ma tutte qii(*ste grindi 
speranze furono da esso neglette per volge- 
re le armi a difesa d'iin principi', che nul- 
la meritava persè medesimo , che non era 
neppure inclinalo a favorire gli svedesi , 
che intendeva solo a prumiioverc i suoi par- 
ticolari interessi ancoiquando rutile piib- 
blic-t» richiedeva l’opera sua , e die era rag- 
guardevole non !«' servizi che da lui si a- 
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sp liavano , ma solamente |ie'danni che ir- 
nvvirt! poteva. E chi potrà raffrenare lo 
sdegno, udendo che nella via appunto pre- 
sa da Gustavo perlibiTar quel principe, 
trovo il gran monarca de’fatli suoi la meta? 

Avendo Gustavo adunalo prontamente 
l’esercito in Franconia, lo condusse per Tu- 
ringiadielroalleorinedi Vallisistein; e pres- 
so .\mesladia raggiunse Bernardo duca di 
Vimaria che era già stalo mandalo contro 
l’iipiienheim. Quindi essendo il re di Svezia 
forte di venti mila es|K;rti soldati si trasferì 
in Erfiirle, ove lasciò hi regina sua consor- 
te. Essa non doveva più rivederlo se non in 
Vaissenfelse nel feretro; ed il loro tristo cd 
angoscioso addio parve pure indicare che si 
se|Kiravnno allora per sempre. 

Gustavo poi giunse in Naiimbiirgo a di i 
di novembre iCiS-i, priinae.liè la gente invia- 
t:i quivi da Vallenslein potesse di quellaoit- 
tà impadronirsi. E tutto il popolo de’ circo- 
sutnli p;usi !H*orrnva in folla per vedere 
l’eroe, il vindice , il p-aii monarca , che un 
anno prima era ap|Kirito come angelo tute- 
lare in quelle stesse conlnide. Sicché per 
tutti i luoghi, ov’ci pussiiva, inlivansi liete 
egiubbilanii voci;eLàascunogctUivasi avanti 
a lui iti ginocchio, quasi adorandolo, e chie- 
dendo a gara il favore di poter loixare il fo- 
deiv) della sua spada o il lembo della veste 
sua. Ma questi Sf^ni d’ammirazione e di gra- 
titudine, comecdiè sinceri, non piacevano al 
modesto eroe,chè jKirlando con chi gli sutva 
dappresso diceva: — non sembra die que- 
sto popolo lussomigli naca Dio? la- rose no- 
stre sono in buono stato, imt temo che la 
vendetta del cielo non mi ptinisc!) per si te- 
meraria farsii , manifestando in breve a 
questi uomini stolti che io .sono nn debole 
mortale. — Oh come si mostra Gustavo a 
noi degno d’amore, prima di partirsi da noi 
pt'i- sempre ! Anche nel colmo ddla prospe- 
ra fortuna egli rispelta la vindice N(siiesi,di- 
sprez.zando quegli omaggi chea Dio solo con- 
vengonsi;tak-hò vieinaggiormenle traodagli 
occhi nostri le lacrime, quando appunto si 
avvicina il tempo che sptirgerle do()l>tamo. 

Il diK-a di Friedlandiaera andato incontro 
a Gustavo .\doiro fino a Vaissenfelse , riso- 
lutosi di svernare in Sassonia , ancorché 
avesse dovuto perciò venire a campale gior- 
nata. N(! allora poteva più dalla battaglia 
astenersi , perrtó essendo in Norimbtrga 
restalo doóiro gli alloggiamenti , aveva 
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dalotospeilo comete non osasse puj'iKii-e 
GoU’eroe di ^ezia; ed avrebbe forse peitla- 
ta la sua gloria e la ripiilazione , se per la 
seconda volta avesse sfaggila ropporiunità 
di comballere. OUrediché , quanlunqoe non 
fosse allora tanto superiore al nrmicu come 
quando lo aveva dapprima incontrato in No- 
rimberga , nondimeno il suo esercito ne et-.i 
sempre maggiore , e poteva sperare la vit- 
toria se gli riusciva d’implicare Gustavo nel 
combattimento primacbó fosse roggiiimu 
da’ sassoni : essendo queste sue sper.imte 
ralTermata dall' asserzione di Seni astrologo 
suo , il quale aveva letto nelle costella/iu- 
nì , che r astro del re di Svezia sarebbe tra- 
montato in novembre. Ed inoltre erano tra 
Naumbnigoe Vaissenfelse alcuni passi an- 
gusti , formati da continua catena di mon- 
tagne lungo il fiume della Sala , J quali dif- 
flcultavaoooltremodu il cammino e poteva- 
no essere del tutto chiusi eoa pochi soldati. 
Tantoché Gustavo Adolfo avreblw dovuto 
aggirarsi per quegli stretti con massimo pe- 
ricolo , o fare per Turingia una disastrosa 
ritirata e perdere il più dell’ esercito in quel 
paese esausto. Ma il re di Svezia rendè va- 
no questo disegno occupando <•l■lcremenlo 
Naumbuigo: ed allora Vallensiein si tenne 
fermo , aspettando egli 1’ assalto. 

Ma anche quesin sua aspettazione fu de- 
lusa, ptìR'iocchè Gustavo Adolfo non si mos- 
se, e fei-e tutti gli upi>arecchi necessari per 
trinceiarsi in Nauiiiburgo , volendo quivi 
aspettare i rinfoi7.i che il duca di Limebur- 
go doveva prontamente condurre. Onde es- 
sendo Vallenstein irresoluto se dovesse an- 
dare contro il re di Svezia, passando per gli 
stretti che da Vaissenfelse menano a .Naum- 
burgo , ovvero restare negli alloggiamentit 
convocò il consiglio di guerra per sentire i 
pareri de’ suoi più esperti geoerali. Questi 
giudicarono lemeiaria impresa assalire gli 
svedesi in quel sito fortissimo ; c poiché i 
i provvedimenti fatti da Cusbivo per fortifi- 
care il campo suo parevano dinotare eh’ ei 
non vol(.sse presto lasciarlo ; cosi inoltran- 
dosi il verno ed essendo il campeggiare dif- 
ficile , tutti i consiglieri opinarono doversi 
interrompere la guerra e concedere a’ sol- 
dati il necessario riposo , massime percliè 
bisognava mandare aiuti in Vestfalia e nel 
has.so Reno , dove gli olandesi minaccia- 
vano d’occupare l’iinportante città di Colo- 
nia. Quindi il duca di f'ricdluudia , mosso 


da SI grandi ragioni , ed «itcbe presuppo- 
nendo che Gustavo nou avrebbe guerreggia- 
to durante quella stagione, concedè alla 
gente sua gli alloggiamenti d’ inveruo \ or- 
dinando però che subito ritornasse in cam- 
po se mai il nemico si movesse all’ assalto. 
l'uppenlK‘iin fu mandato con parte dcll’esiìr- 
eito in soccorso di (a>lonia , con ordine di 
metter pi-ima un presidio in Merseburgo ; 
alami reggimenti furono posti ad alloggia- 
re in vicine e i»mode ciiùi, allìnclié sopeav- 
vedessero da t^ni parte il nemico , i;d il 
conte CoIIoishIo fu cullo«uik> a guardia del 
i.-astellu di Vaissenfelse , menilo Yallensleiu 
rimase non lungi da Merscbui-go fra la Sala 
ed il Flosgrabe(i) , d’ onde aveva intenzio- 
ne di trasfe: ìi-si a làpsia per impedire ugni 
pi-.ilica tra’ sassoni e gli svedesi. 

Ma appena Gustavo riseppe la partenza di 
l^jppeniieim , che levò subito il campo (hi 
.Naiimburgo |>er assalire il nemico, divenuto 
allora mollo più debole-, u pi-ima die gl' im- 
periali se ne ac(--oi-gessero, camniiiiaiidoegli 
cclercmciile, pervemie t-oti tutte le forze sue 
a Vaissenfelse, d'onde partirono al line molti 
messaggeri per avvisar Vallenstein. E questi 
pieno di maraviglia, benehè non sbigottito, 
pi-nsc senza indugio le più idonee misure. 
Egli aveva poco più di dodici mila uomini 
da opporre a Gustavo clic venti mila nccoii- 
diiceva; ma non disperava di sostenersi lino 
al rìlui-tmdi Pappeiilieim che poteva al più 
esser giiiMio in Alle, cinque miglia (a) di- , 
stante. .Sìccliè mandò subito currieri a ri- 
chiamare questo generale, e intanto collocò 
l'esercito suo nell'ampia pianura tra la ciiià 
di Luzen ed il Flosgrabe, ove sidiieruto in 
battaglia aspettava il monaa-a, e d'onde iiii- 
peitiva qualunque unione tra gli svedesi u 
Lipsia c Teserei lo Sassone. 

Tre cannonate, che il conte Colloredo fece 
tirare dal castello di Vaissenfidse, amimuia- 
i-ono l’arrivo del monarca svedese: ed a (|un- 
sio concertato segno si adunò la vaiigiiardiu 
di Vallenstein sotto ii ooinundo d'Isulani, ge- 
nerale de'croatì, per occupare i villaggi Imi- 
go le sponde del Rippacco. Ma ciò non im- 
pedì, né fermò gli svedesi, i (piali passarono 
il fiunie presso U villaggio che pm-esi cliiu- 

(t) Ftdssgrsbeo , è on ctnale che coogiungo 
T Ksteri colla Sala. 

;-i) Le miglia, di coi parla l'aatore,aooo tede- 
sci»-: una delle queti e<iuirtle a quaUro miglia 
italiauc. 
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ma Rippaco), e si cnllocarofio inconiro alle 
sebiei’e imperiali al di sotto di l.iiM-n. Quivi, 
tra Lu/tcìie Marcarjnstiidiu,il Klui.gi'abe tra- 
versi) la via maestra cbe da Vaissenfelse a 
Lipsia conduce, e discorrendo d:> ZrÌ7.za a 
iii-rsiibiirgo divideva allora la sinistra de- 
griiiiperiaiì dall'ala desti~a de"li svedesi; in 
guisii però che la cavalleria de' due eserciti 
distendevasi eit'iandio al di là del Flosgrabe. 
Quindi essendosi l'ala desila di Vallensicin 
colluciita verso sellenlrioiie dietro Luzeii, 
l'ala sinistra di Gustavo si (Mise al mezzodì 
della iiiedesiina città. Ed anieudue gli eser- 
citi, sepaiali dalla strada maestra, volgeva- 
no a questa via la fronte. Ma nella sera pre- 
cedente alla battaglia Valleiisiein si era im- 
padronito di questa strada-, e fattone alTonda- 
l'u le fossi- da amendiie le pai-ti, le aveva di 
inosdieltieri fornite: talcliè il nemico non 
|xiieva tentarne il pa.sso senza suo grave tra- 
vaglio e pericolo. Dietro la strada poi sopra- 
slava una batteria di sette grossi cannoni 
per sostenere i mosclicllieri clic dalle fosse 
sparavano: c presso Luzen furono piantali 
quattordici pezzi da campagna sopra un ele- 
valo mulino a vento , che dominava gran 
iurte della pianura. L'infanteria imi>eriale, 
ripartita in sole cinque brigale grosse ed 
immaneggiabili, slava schierata in battaglia 
lieccnlo passi lungi dalla strada, e la caval- 
leria ne fasciava i Ganchi : essendo messi ì 
<-arri delle munizioni dietro le linee, c man- 
dati tutti i biig-agli a Lipsia perché non im- 
|x;<lis.sero i movimenii deiresci-eiio. Ollredi- 
ebè Vallenstein , per nascondere il piccolo 
ninnerò della genie sua, ordinò che tutti ì 
saccomanni e gli nomini distirnialì montas- 
sero a e;ivallo, aggiungendosi all'ala sinistra 
e quivi reslaiido fìneliè non arrivassero i sol- 
dati di Pappeiiheim. I quali provvedimenti 
furono tulli falli durante le tenebre della 
notte; c prima che spiiiiòisse il giorno era 
ogni IONI apparecchiata a sosteucio l'impelo 
de' nemici. 

^ella im-dcsima sera giunse Giislavo Adol- 
fo nella pianura opiwsla , e schierò quivi 
Teseicilo in modo simile a quello, con cui 
Tanno prc-uedenle aveva lialtiiio gTimpciiali 
presso Lipsia. Egli pose in mezzo TinlunU-riii 
ri|iartìU) in piccoli squadroni, collocò alcuni 
iiinsebeiiie'ri qua e là tra'eavalli, e schierò 
Tesercilo in due linee, avendo alla desli-j e 
da lergn il Flosgrabe, a fronte la strada mae- 
stra, ed alla sinistra la città di Luzeu. L'iu- 


fanieria stava nel mezzo sotto gli ordini del 
uoiilc Br.ibe, la cavalleria nelle ali, e l'arti- 
glieria in fronte. E mentre l'eroe d'Allema- 
gna, Bernai-do duca di Vimarìa, comandava 
la cavallerìa tedesca nell'ala sinistra ; il re 
conduceva quella degli svedesi alla destra, 
per eccitare i due popoli a mostrarsi l'uno 
più dell' altro valorosi e prodi. Lu seconda 
linea era nello stesso modo ordinaia,e dietro 
questa stava per riserbo un' ultra schiera 
di soldati sotto il comando dì liendersobn 
scozzese. 

Cosi appurccchìalì asfiellavano Taorora 
per dar princìpio ad una pugna memoranda 
e terribile, non tanto pel numero dc'guer- 
rieri o per gli effetti cbe consegiiìlariie po- 
tevano, quanto perché ad ulfroniarsi veniva- 
no soldati inni eleni. Alle grandi cspellali- 
ve dell'Europa, deluse in iNoriiiiberga, dove- 
va essere soddisfallo nelle pianure di Luzen. 
Nè due eapilaui sì grandi c si eguali in glo- 
ria, in autorità e in prudenza, non avevano 
ancora misurate le forze loro in rampalo 
giornata durante si lunga guerra: nè a sbi- 
gottire Tunimo eravi stalo mai più gran ci- 
mento, nè mai sì gran premio a eonfurlaro 
la speranza., il susseguente giorno doveva 
rendei- nolo all’Europa qual fosse' il primo 
suo campione, dichiarandolo vincitore di 
uno che era tuttora invitto. Se a Lipsia o 
sul Lieo l'ingegno di Gustavo Adolfoo l'im- 
perizia del nemico avessero procurala la vit- 
toria, doveva il dì seguente mostrare. E il 
duca di Friediandia doveva pure giusliGcare 
l'elezione fatta dalTimperalore, conferman- 
do che la grandezzii dell' animo suo aggua- 
gliava all' immenso premio che chiesto ed 
ottenuto aveva da Ferdinando. Sicché lut- 
ti i combattenti erano solleciti di-lla gloria 
de'loro capitante sotto ogni armatura quel- 
le stesse brame ardevano che l’animo de'du- 
ci inGammavano. Dubbia era la vittoria, cer- 
to il travaglio: mollo s:ingue dovevano ver- 
sare il vincitore ed il vinto: ed ognuno senti- 
va nel petto suo una gran commozione, ben 
sapendo quanto il nemico fosse auiinuso e 
giigliarda 

Finalmente sorse la temuta aurora (i): 
ma una nebbia di-nsa e tetra, ebesopra tut- 
to il campo di battaglia diifondevasi, ritardò 
Gno a niezzt^iorno T assalto. Gustavo però 
fece subito le mattutine preghiere, ingiuoc- 
♦ 

(I) A di 16 di oavembn 16d2. 
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cbiaiostalla fronte ddl’eserdio; e netto su*»- 
to tempo prostrando tutti i sotduti iiituna- 
rono un devoto inno rommoveolis&iino, men- 
tre la musica militare accompagnava il can- 
to. Quindi il re muniò a cavallo , c vestito 
solamente d’ un abito di panno e d’ una co- 
' nixta di cuoio (non potendo portare l’ arma- 
'tura per l'erite in altre occasioni ricevute ) 
percorse le file, ispirando ne’ suoi guerrieri 
quella fiducia die i*glì non aveva neir animo 
suo pieno allora di funesti presagi. Dio con 
noi era la parola degli svedesi: Geni e Maria 
ipielht degl' ini|M‘riuli. Verso le ore undici 
niniiitciò la neblViaa dileguarsi, ed il nemico 
divenne visiliile.Ndlo stesso tempo fu veduto 
aivier Luxen, mandata a fiamme per ordine 
del dura di Friedlandia, affinchè di quivi non 
fossero le linee sue dal nemico sopraDatte. 
Ed allora facendo Gustavo Adolfo sonare a 
battaglia, la cavalleria spronò contro il ne- 
mico, mentre i fanti si mossero verso le 
fosse. 

Questi battaglioni si fanno innanzi con 
animo intrepido, e sostengono l’ assalto iv>n- 
tro H furioso sparo de’ moschetti e delle gros- 
se nriiglierìc piantate dal nemico dietro la 
strula. Essi costringono alla fuga i mosi hei- 
tieri imperiali, sormontano alle fosse, e con- 
quistandola grossa batteria la volgono subito 
contro il nemico. Quindi con irresistibile for- 
ca oltre ne vanno: e la prima delle cintine 
brigale di Vallenstein è messa subito in rot- 
ta; e ben presto aiiclie la seconda e la terza 
volgono il tergo. Ma qui con pronto consi- 
glio sì oppone Vallenstein all’ impetiiosii fu- 
ga. Egli viene rapido come un liiiiqw a rior- 
dinare i fanti; e k> potenti sue |taroli; i fug- 
gitivi arrestano. Sicché sostenute ila trert*g 
gimenli di cavalleria, le già battute brigate 
mostrano di nuovo la fronte, ed urtando con 
gnin forza il nemico s’ inoltrano nelle aperte 
site file. Piè pertàò gli svedesi piegano , che 
anzi più aspra e più fiera diviene la pugna , 
non potemio per la gran vicinità del nemico 
maneggiare le armi da fuoco . e non avendo 
tempo di caricarle, si furioso è l’assaUo. Uo- 
mocontro uomooi~a combatte. Gettando l’ar- 
chibnso inipngiiano la spada o l:i pura, c la 
rabbia sncciHle all’ arte. Ma finalmente gli 
svedesi stanchi e snp«>nilì dalla moltitudine 
de’ nemici si ritirano al di là dèlie fosse , c 
gl' imperiali riprendono la perduta batterìa, 
senza che l’uno o l’altro esercito abbia acqui- 
stato neppure uii palmo di terra , quaotuu- 


TERZo 

que il campo di lattaelia sia già coperto di 
mille mutilati cadaveri. 

L’ala destra condotta dal monatra ha in- 
tanto asstdita la sinisti a del nemico. Ed il 
solo impeto primo de’ corazzieri di Finlan- 
dia ha già sbaraglialo la cavallerìa leggera 
de’croati e de’polaa'hi,tacui disordinata fo- 
gi scompiglia eziandio il rimanente della ca- 
valleria. Ma in questo mentre riferiststno a 
Gustavo che la sua infanterìa ritirasi al di là 
delle fosse, e che l’ala sinistra pure incomin- 
cia a piegare, non potendo resistere alle ar- 
tiglierie del mulino a vento. Onde con pre- 
M'iiiis-simnennsìglio iiiqione al generale Uom 
che coiiiinui a perseguitare l’ala sinistra del 
nemico già posta in rotta , meniiv- egli ra- 
valcando ìnimnzi al rt^giinento di Stenboclc 
si alTrelta di so<ronv>re le gtaili sue trava- 
gliate. Nè al suo desio mal ctvrrisponde il ge- 
neroso destriero , rhc ritto qual freccia lo 
imrta al di là delle fosse: ma agli squadroni, 
che seguono, disagevole è ' il passo; ed al fian- 
co di Gustavo pochi .soli (avallavano , tra i 
quali Francesi» Alberto duca di Sassonia- 
Lavenbupgo. Ciò nondimeno l’ animoso mo- 
narca sprona diritto al luogo ove l’ infante- 
ria sua da grave pericolo è oppressa; e men- 
tre va investigando ove l’esercito nemico è 
mal difeso, per poter ivi muovere l’assalto, 
troppo vicino agrimperìali la corta sua vista 
il trae: tantoché un caporale anstri:iro di ini 
s’accoige, e vedendo che tutti gli fanno loo- 
gn pieni ili rispetto, ordina subito ad un mo- 
schettiere che pigli conti» esso la mira, gri- 
dando: — tira a quello là, che debbi* essere 
un uomo illustre. — Ed il soldato spira e 
rompe il braccio sinistro di Gustavo Adolfo, 
ora apininio che spronando vengono i suoi 
sipiadronì. Sicché un confuso grido: — il re 
fa stingue, il re è ferito — diOoi de spavento 
C IcrriH’c tra la gente che arriva. Nè può Gu- 
stavo lonsulare i suoi , (piani iinqiie riiro- 
gliendn nulo il. suo vigore i-si lanii: — non 
è iiiilla, srgiiilaicmi; — [tcirliè si sente dal 
dolore irallo al deliquio Quindi parlando in 
lingua francese prega il iliKa di iaivenbnrgo 
che senza rumore lo tolga dalla mischia. E 
nn'iitre ipii'sii lo (»ndiii e veiso l’ala destra 
per no lungo cin’uito, a Ili ik In* la sbigottita 
infanteria non veda si fuiicsio spetta(»lo; ri- 
cevcGiistavo uii:i secomla bolla da tergo clic 
lo priva totulmenle di forze. Onde volgendosi 
con moribonda voce al diwn dì laivenburgo: 
— fratello , gli dice, la vitirmia è compiuta 
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cerca di salvare la tua; — e cadendo da 
vallo , e da più bolle ancora iraliiio , spira 
tra le rapaci inani de’ croati, abbandonalo da 
tutti i suoi compagni. Ma la cavalleria sve- 
dese vedendo fuggire il di lui cavallo vuoto 
e cosperso di s;mgue, subito presuppone es- 
ser oduto il suo signore, e furibonda avven- 
tasi fver togliere questa sacra preda all’avi- 
do ueiniiij. Tali;hé intorno al regai cadavere 
s'aaende un niicidial comballimenlo, per cui 
lo sfiguralo corpo viene sepolto sotto una 
montagna di morti. 

Quindi la fama del tristo caso cone per liu- 
to l’csertàlo svedese, ma non toglie già l’ar- 
dire alle bellicose schiere,che anzi le infiam- 
ma di nuovo, fei"oce, ardente fuoco. Nè il vi- 
vere ha oramai più prezzo, dap|X)ichè la più 
sacra viUi e spenta: nè la morte arreca più 
terrore agli infuni, quando non risparmia i 
principi. Onde con furore da leoni, i reggi- 
menti di Uplandia, di Smalandia, di Finlan- 
dia e della Gozia orientale e occidentale, as- 
saltano per la seconda volta l'ala .sinistra 
del nemico che oramai debolmente resiste 
al generale Horn, e dal campo lolalmenle la 
uiceiano. Inoltre Bariiardu dura di Vìinaria 
si fa lapilano allo sveilese esercito, e lo spi- 
rilo di Gustavo .\dolfo conduce ancóra le 
vittoriose sue schiere. Tantoché l’ala sini- 
stra è pronta a riordinarsi , urta all'ala de- 
stra degl’imperiali, conquista quell’artiglie- 
ria del mulino a vento che dato le aveva si 
forti colpi, e la rivolge subito contro il ne- 
mico. E l’iiifanieria svedi'se, posta nel mezzo 
e condotta da B<‘martlo e da Kniepiciuseu, 
si muove nuovamente verso le fosse, di lan- 
cio le trapassa, e |ier la seconda volta la bat- 
teria de’selie cannoni «.-onquisia : assalendo 
poi con raddoppiala furia i grossi ballagl'u^ 
ni del nemiix), i quali con deboli forze n-si- 
slono, ognora piti delnili ; congiurando col 
valore svedese anche il ctiso per compiere 
la loro si;onnila , sianlecte si apprende il 
fuiK-o a’carriaggi iin|>eriali cl»e portano la 
pidvcre, e granale e bombe vanno saltando 
in aria con fragore simile al tuono. Onde 
l’esercito di Valicnstein , sbigottito da que- 
sto avvenimento, teme di es.sere ttssaliio da 
tergo, mentre si trova a fronte delle brigale 
svedesi; e tulli i soldati imperiali perdono il 
bellicoso ar«lore,vedendo la loro ala sinistra 
in rotta, l’ala destra in punto di fuggire . e 
le artiglierie in poter del nemico. Siccliè la 
battaglia è al termine vicino, e l’esito pen- ^ 
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de ora da un solo istante; qiisndo cero ap|iu- 
risce l'appenheim sul cain |)0 di battaglia 
co’corazzieri eeo’dragoni. 'funi i conseguili 
vantaggi sono perduti, ed un comballimen- 
lo nuovo principia. ' 

I corrieri s|khIìiì tV>l duca di Friediandia 
per richiamare Pappenbeiin , avevano rag- 
giunto questo generale nella città di Alle, 
quando appunto la sua gente qua e là disper- 
sa intendeva a saccheggiare la città. Ed es- 
sendo perciò impossibii cosa rtduiiare l’in- 
fanteria si presto, come l’im|iazicnza di Pap- 
penbeim e l’ordine pressante del duca di 
Friediandia richiedevano, Pappenheim la- 
sciò i fanti, e atnducendo otto reggimenti 
di cavalleria venne in gran fretta a Luzen 
per partecipare nella lùltaglia che per lui 
era sempre una piacevole It-sia. la sua sol- 
lecitudine però lo condusse ad esser testimo- 
ne della fuga presa dall'ala sinistra dt^l’im- 
|>erÌ3li, ette llorn inseguiva: ed egli stesso fu 
da principio implicalo nella fuga de’ suoi 
compagni. .Ma conservando la solila lèrmez- 
za , riordina subito la fuggente schiera e la 
riconduce contro il nemii». Quindi traspor- 
tatosi a feroce ardire, e bramoso di pugnare 
(letto a (ietto col monarca di Svezia , che 
egli siip()Oue ancora al comando dell’eserci- 
to, assalisce ed urta gli svedesi con terribile 
furia; e benché spossati dalla già conseguila 
vittoria, fanno gagliardissima resistenza non 
essendo superati se non dalla moltitudine 
de’ncmiei. 

Dopo il repentino an'ivo di P-appenlieim 
riprmide animo anche l’infanteria imperiale; 
e il duca di Friediandia non trascura l’o|i- 
(Kiriunità di riordinare tutto resercilo; tan- 
toché i baliaglioni svedtsi .sono con fiera (Mi- 
glia respinti al di là delle fosse,c la batteria 
gin due volte (lerdiita é di Ilei nuovo ripre- 
sa. Il reggimento giallo , migliore di iiiilt 
quelli della Svezia che fecero eroiche pro- 
dezze in quella sanguinas:i giornata, era tut- 
to estinto e giaceva sul campo ili battaglia 
con quella sli*ss:i bella ordinanza inn cui 
aveva inlrc()idanicnle pugnato. E nella stes- 
sa condizione era il reggimento turchino, 
che aveva sostenuto con sommo valore gli 
assalti del generale Piccolomini (i), pre(io- 

(1) Il conte Oltario Piccolomini toscano fu 
mandato in aiolo di Ferdinando 11 iiiiperaiure 
da Cosimo II granduca di Toscana. Questo Kraii- 
duca soiiiininistrò molli denari a Ferdinando, 
a fece inoltre levare a'suoi stipendi in Germania 
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Bto ni comando della cavalleria Imperlale. 
Questo animoso generale aveva nette volle 
rinnovato l’assalto : sette cavalli gli erano 
stati sotto uccisi: e sei polle di moschetto lo 
avevano fui itoie pure non sì parti dal cam- 
po di battaglia, se non quando sì ritirò tut- 
to l'esercito e seca il trasse. Nè il duca di 
Friediandia non mostrò minore ardimento, 
poiché sempre esposto a’ colpì d<‘l nemico 
cavalisiva per mezzo la gente sua, raiiipo- 
gnando i vili, confortando i prodi, e soccor- 
i-emloachi p:ilivu; ed al flam» siiocadeva- 
no esanimi i suoi soldali; ed il suo mantello 
era da molte palle traforalo. Ma i vindici nu- 
mi difesero in quella giornata il suo petto, 
|)cr traiìggcre il quale un altro ferro affila- 
vasì. Sopra il letto, in cui Gustavo Adolfo 
era spiralo, non doveva Vallenslein esalare 
l'anima sua impura. 

Non simile a questa fu la sorte di Pappe- 
nheim, l'Aìace dell'esercito, il più formida- 
bile soldato della casa auslriat'a e della chie- 
sa caUolic:i. Trasportato costui all' ardente 
drsideiào d' incontrate Gustavo Adolfo , ca- 
val<» furibondo ove più sanguinosa era la 
pugna, speramlo ivi con più certezza trova- 
re il suo illustre iicinicot il quale pure ave- 
va avuto gran desiderio di veder questo emu- 
lo suo cotanto prode: ma le loro brame ostili 
non furono adempite , e la morte solo con- 
giunse i riconciliali eroi. Due palle di ino- 
sclielto trafissero il petto di Pappenbeim che 
già di cicatrici era coperto, ed i soldati suoi 
doverono adoperare la forza per trarlo fuori 
della battaglia. Kd allora per la prima volta 
mentre i soldali lo portavano dietro le linee, 
udi bìsbigl'iure intorno al suo orecchio che 
quel monarca da lui con gran premura cer- 
cato giaceva esanime sul campo. Onde chie- 
sta ed avuta di ciò piena contezza rasserenò 

10 smorto viso; e gettando gli ultimi sguar- 
di acci*ì, in questi accenti pporiip[w: — ri- 
ferite dunque al duca di Friedlundia die io 
giamo senza speninza di vita, c che muoro 
contento, poiché nello stesso giorno è perito 

11 nemico irreconciliabile della mia religio- 
ne. — 

Partito Pappenbeim dal campo di batta- 
glia, contro gl’ imperiali si volge T iucostan- 

nn reggimento di cevatleria , perehi militasse 
per difesi deirimperatore ; preponendo al co- 
mando di questo reggimento il conte Dampier- 
re con tre capitioi Toscani uno de' quali fu il 
Piccolominf. 
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le fortuna. La cavalleria dell'ala sinistra, che 
dopo la prima rotta era stata ricondotta alla 
pugna per virtù di Pappenbeim , crede non 
poter più vincere or che le manca il suo ca- 
pitano, e con VÌI disperazione prende la fu- 
m. Quindi è presa da sìmile sbigouimento 
rala destra ini|)eriale, eccettuati pochi reg- 
gimenti che i prodi generali, Gótz, (follore- 
do e Pia.-oloinìni, a sostener la pugna costrin- 
gono. E l' infanteria svedese , accorgendosi 
che il nemico èscoraggito,ne trae con pron- 
ta risoluzione grande vant:iggio. Essa dispo- 
ne le due sue linee in una soia fronte per 
riempire lo spazio lasciato da’ morti nelle 
prime file: e poi movendosi a dare l' ultimo 
assalto, passa |x>r la terza volta le fosse , e 
le batterìe de' sette cannoni per la teaza vol- 
ta conquista. Al tramontare già inclina il 
sole or che le due schiere di nuovo s' incon- 
trano; ed avvicinandosi il fine della batta- 
glia, diviene più ai'dcnic la pugna. L’ estre- 
ma ibr/.;i coli'esironia cointùiile , e ciasiai- 
110 adopera (|(i:mlo può l’ardire e l'ingeguo 
per ristorare in questi ultimi preziosi istanti 
l’ intiera giornata perduta. Ma invano la di- 
sperazione eleva l’ animo de’ combattenti ; 
niuno sa vìncere, ninno sa cedere : e la lat- 
tica fa qui maraviglia , perchè l' arte farcia 
colà non mai appnsi, non inai praticati col- 
pi maestri. Finalmente la nehbi:i e la notte 
fonno cessare la pugna , che i furiosi guer- 
rieri continuare von'cbbero : e dal eombal- 
lere il soldato desiste perchè non trova più 
il nemico. Sictdiè amendue gli eserciti si ri- 
tirano con tacito accordo: suonano rallegran- 
do le Ironitie; e dui campo ciascuno si dile- 
gua dichiarandosi invitto. 

.Avendo smarriti i cavalli , amendue gli 
eserciti lasciarono leariiglieric sul campo di 
butiaglia, premio e segno della vittoria u chi 
pigliate le avcs.se. Nè Vallenstein pensò più 
a ricuperare isuoi cannoni, poiché p:irii (»n 
gran sollecitudine da Lipsia e dalla Sassonia. 
Poco dopo la fine della b:illagtia arriv:irono 
i sei reggimenti dell’ infanleri:i di l*appe- 
nheim: ma l’opera era già compiuta. Se que- 
sto im|xirlante rinforzo poche oro prima 
giungeva, avrebbe forse acquistala la vitto- 
ria agi’ imperiali: ed anche allo*-a rolla con- 
quista del campo di biiliaglia avrebbe sal- 
vale lo aniglieric di Vallenstein , e prese 
quelle degli svedesi. Ma non avendo questa 
gente alcun ordine determinalo, mentre pu- 
ro ignorava l’esito della battaglia, s’ ineam- 


minn alta Tolta di Lipsia , sperando trovar 
quivi l'esercito imperiale. 

In questa citta crasi riparato Vallcnslein 
subito do|)o la battaglia , e nella suss4'guai- 
te mattina vi giunse il i-iniauciite del suo 
disp<-rsu esercito senza artiglierie , sema 
bandiere e quasi stmi' anni. Quindi il duca 
Ut-nardo , siet-ome ci riferiscoi» , dopo gli 
sIbrAi latti in quellu stmguinosa giornata Te- 
cerip«K4;irerest?rcito tra Lu/,nne Vaisstmfelse 
in liiogt) vieiiH) al minpo di botUiglia , ptT 
poterlo subito difendere se mai il neinira 
avesse tinitato d’tH.ruparlo. I*iìi di nove mi- 
la uomini imperiali e svedesi giacevano 
morti sul cam^ , essendo molto naggiore 
il numera de’ feriti -, tantoché degli austria- 
ci in particobre quasi ninno usci ilk^so iblla 
pugrei , e tutUi b pi:uiura di Lnien lino a| 
Klosgnibe era piena di léciti , di luttriliondi 
« di morti. D:» ameiHliie le p:irti perirono 
eziand'm molti ufiiciali di:lla più illustre no- 
biltà : ed anche l‘ abate di Kiilda (i) cite an- 
dava spettatore tra i soldati |iorto mon-n- 
do b pena della sua curiosità e del telo suo 
inopportuno. Per rispetto a’ prigionieri tace 
la storia: il che raOérma quanto fosse gran- 
de il furore dc^li est>n;iti , che non davano 
e non chie<levano roercavle. 

^el giorno do|x> la battaglia mori pure 
Pap|ienlieim delle sue leritc in Lipsia : (Me- 
dita irre|Kirabile (NT l' iserciio iiu()i;riale 
che sotti» gli ordini di questo prorle guer- 
riero aveva ottenuto spesse vittor-ie. Egli 
aveva iiicoininriato a tnitiare te armi di 
compignia con ValUnisiein nella battaglb 
di Pr.ig;i, esstrnilo allora colonnello. E qnan- 
tumpie fosse in quell’ occasione gr.iveiitente 
ferito , nondimeno trasportandosi ad iiu|»e- 
liHiso ardire suniflsse con (torà gimte un 
reggimento nemico , e (mi gia<v(iH! molle 
ore confuso tra’ i-adaveri sullo il |wso' del 
suo cavallo , finchi- noi riuonobbera i stmi 
soldati nel saixheggiara il ismipo di latt:i- 
glia. Guarito quiiMii e st'giiilamio la gi:èiT;i, 
vinse con |x»chi uomini in tre diverge bal- 
li) Questi ibsti di Fulda sono bellicosi, ftel 
decimo secolo, quando Ottone II mosse in Italia 
contro i saracini e gli assaltò in Calabria , un 
abate di Fulda morì in quella sanguinosa gior- 
nata. Allora perù . secondo I’ uso di que' tempi, 
maneggiava quell' ecclesiastico la spada ; onde 
I' abate di Fulda del decimo secolo ebbe forse 
piò gloriosa morte che non I' abate di Fulda del 
accolu decimosettiino. 
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taglie quaranta mila ribelli ilell' Austria tli 
sopra : sostenne col suo valore qualche 
leiti|x> Tilly nella battaglia di l.ipsia : e foce 
trionfare le armi imptiriali sulle rive della 
Vesera e dell’ Elba. Sicché (kt cagione del- 
r animo suo fiero e bellicoso , ette non era 
sbigottii o neppure da’ grandi e manifesti 
pericoli . e che a pena le impossibili im- 
pnìse rallreiiavano , era egli il (>iù formi- 
dabile braccio degli altri cafiiiani , ma non 
aliilc ad assumere il comando : e se dobbia- 
mo prestar fede alle [xirole d<4 conte Tillr , 
la battaglia di Li()sia fu perduta mediante 
r impetuoso ardore di l•appeHheim. Nè l’e- 
ducazione di quest’ uomo era stata neglet- 
ta, benché poi diveni.sse sanguinario , lor- 
ifcindosi auch’ egli ncU’eslenninìodi.Magdc- 
btirgo. Il suo spirito essendo sbixriaio ra- 
me un btdiissimo dorè al tempo de' suoi 
giovanili studi e del firqiitmleviaggian: (X-r 
r Euro|xi , infcruci ni-ll’ escixHzio del- 
le armi. E sopra la frnnlc sua vedevansidue 
rosse strisce , simili a dues|X»(le , inq)rcsse 
quivi dalla natura nella di lui nasccnxa; le 
quali apparivano altresì i|qando egli era 
più allempoto , ogni volta che le passioni 
cominovevano il suo animo ; talché l;i gen- 
ti; supirslir.iosa d'iccv;i idie l’ indole dell'uo- 
mo era già stala indicata suli:i fronte del 
Ibnciullu. Pertanto lo due rase austriache 
avevano graudissiini obblighi rati iAippe- 
nhi'ìm ; ina quando esse gli diedero la più 
nobile dimostrazione d<;lla loro gratitudine, 
egli era iniiinlo. Infatti un rarr'ierc era già 
in cammino per recatali il tosone d’oraiiu 
Madrid , allorché egli moriva in Li(»sia. 

Intanto raniavisi il Te-Dtum piT la con- 
si'guìla vittoria in tiitli i (xiesi austriaci n 
Sfxignuoli. .Ma Vnllensti-in (xilcsó lrop(K> 
chianiinenle eh’ egli lion era il vincitore , 
pniclié si pai-li subilo da Lipsia ed abbun- 
donò piM-o di poi tutta la Sassonia , rinun- 
ziando al fallo disegno di svenare quivi 
coir esiTcilo. CIm; se egli intese di prwac- 
ciarsi r onore del trionfo con maiidan; nel- 
la siissiguciili; iiallina i civxili a cavalcare 
il iam)xi di battaglia , fu qm-sto suo irion- 
R» piisseggero e vano : peivhé i croali, vc- 
di-mlo l’esercito svnli-sc schieralo in ordi- 
n:in/.:i , nc furano shigollili e fnggironn. K 
It-riRinlo ixriipando il rampo di biiltaglia e 
quindi la citlà di l.i|»sia , provò con iiidu- 
l'ilalc ragioni cssei- lui vincilora. Kiinesia 
vitUM'ia jx-ró , c lugubre irionfo ! Oi-» clw 
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il furor (Iella pu<;na si (> miligalu , sente 
ciascuno cbc |N!itJiUi lia fatto : ed in mu- 
ta dis|H!m;.ione umvertesi il giubbilante 
grido del vincitore. Quei che gli aveva alla 
|iiigna condotti . non é lociiaio ani loro; 
Àioci egli giace suH'inviilo campo di lutia- 
glia , iwifiiso tra gl’ infinii giHTrici'i estin- 
ti : nè è facile trovare il regio ladaverc ; e 
solo dopo una lunga ricerca lo scoprono 
in vicinità del masso cbc già da un si‘a>lo 
vedevasi tra lai/.cni eti il KlosgralM! , c che 
ora si chiama Matto teede^e , inilii-ando la 
sventura dì qncslu inenKirabil giorno. Dcl- 
r ubilo e degli ornanicnii da mani rapaci 
spogliato , dall' ungliic di'’ rivalli (~al|X‘.sUito 
o lacero , dal sangue c dalle Icrile guasto 
siche raUìguraru non pnos.si, tratto egli 
viene di suiU) ad una moiilagiia di morti ; 
ed a Vaissciifclse lo (lorlana per aver ipiivi 
gli ultimi niiiples.si della sua regina lia' la- 
mciiii isl ì gemili di tutti i suoi soldati. Kssi 
avevano veiuUealn il moiiarra loro, vpi'miii- 
do a torrenti il siingiic ; ina oia con meste 
laeriine piuiigimo I’ umano eroe , e liitli 
]>rcsi da profondo doloiv inni più sentono 
le proprie lom svenUiiv. Né lieve è l’aUli- 
zioiie (lin capitani , i (piali siaimo imi te- 
lix) slu|)ove inUiriH) al ferrlin di (’.iaUivo 
Adolfo, storditi nneora dall’ iiilrmiante nil- 
po, c non o.sando pensare agli elTeUi del ri- 
cevuto danno. 

ÌJì (Mi-azia di eimio , pnrLiia da (instavo 
nella ballaglia , eni siala dal suo cadavere 
tolta e mandala a Vienna. K Itlicveiiliiller ci 
raa'onia che l’ imperalorcsi niosiriiiiirlKiio 
alloit;liè vide l' insanguinala coni/./.a; e Iìm-- 
se fu egli veramente amimosso (icnieeliè 
esclamò : — io avrei vnleniiei i uiignraiu 
all’ infelice più lunga vita e pn>s|)iro rilor- 
no nel suo regno , se l’ Alletiiagna l<>ss<! sla- 
ta in pace ! — .Ma quando un iloilu c più 
moderno seritiore calUilicn rcpnia meriu>- 
vole d’ ogifi elogio , ed agguaglia alla ma- 
giianiinita d’ Alessandro verso la memoria 
di Dario (|uesta pieù mostrala da Kci-di- 
nando ( la quale uvreblie egli dovuto pi.T 
atnvenienxa e per amor suo proprio inosiia- 
re , ancorché aves.se avuto il cuoce dui'is- 
sìnio ', e la quale in somma altro non pro- 
va se non clic egli conservava quel senso 
d’ umanità , che manca soltanto alle anime 
barbare ) , c’ induce questo scrittore a du- 
bitare se sicno vere quelle altre virtù clie 
all’ eroe suo attribuisce *, ovvero , il che sa- 


rebbe anche peggin.ci fa .sinistramente pen- 
sare delle sue pmprie opinioni intorno alle 
virtù morali. E ccnnumpie sia , tmpno re- 
nile l’elogio, quando renitmiìalo deboe di- 
scolparsi di non aver comnu'S.so un i rgicidio. 

InelinuiKlo moltissimo gli iioniiid alle ro- 
se slriiordìnarie , mm poievai’.o darsi a eli- 
dere che un princi|M‘ tale come (instavo 
Adolfo avesse perduto la vita nel modo so- 
lito a’ giien'icri : olu-ecbè la morte di que- 
sto liirmìdabìle nemico cni si vantaggiosa 
all’ impciaioii! , che doveva far sup^rre 
dui i^li si fosse pnicm-ulo da se medesimo 
ciòeltegliera si ni ile: supposizione che 
facilmente nasiv nell’ animo. E poiché l’ im- 
peratore non aviehbc potuto eomnieitere 
SI aiitice misfatto senza opera altrui , rosi 
pnsuppusero d' :iver trovato ancora questo 
cdi iniiii'iiii. acciisandniic FramTsco Albcr- 
lo dnc:i di Siissoiii.a-Liivcmburgo. (àtstui (k-- 
i-ò non era sospetto a Gustavo Adolfo, e per 
la nobile sua condizione aveva adito libero 
appresso il iiionarea ; tantcK'hè per i|uesti 
onorevoli titoli non pareva rapiM'e dì eom- 
inetlere si turpe azione. Onde é uo|si esa- 
minare se Fianeesco Alberto fosse d’ indole 
malvagia da assumere si orribile inairieo , 
e se aves.se |U)rticolari e suilìeienli ragioni 
da itinipierlo. 

Francesco Allierto , quarto lìglio di Fran- 
cesco Il duca di laivciibiirgo , e |iarenleda 
lato di madee di Ibi casa illusile de’ Vasa , 
aveva ricevuto amorevnle amiglicnza nella 
sua gioventù dalla corte di .Svezia. E quivi 
stando esii no giorno nelle stanzi! della re- 
gina madre , e làcemio uno sgarbo a Giiski- 
vo Adolfo , elibe, si (I'ki! , uno sebiaflu dal- 
l'aniiiioso princi|s> allor giovanetto. E qiuin- 
tiinque Giistiivo si masti-asse subito pentito 
d’ aver fallo ingiuria al disa : licncliò la ri- 
sarcisse sull' istante, dandogli ainipìiila sod- 
disfazione -, nondimcuo Fraiia-sco .Allierio , 
di .animo vendicativo, ne iimli-asse irrecon- 
ciliii'tìlc inimicizia. Tanlocliè ablKiiidonò la 
Sv(7.ia per mililan; nell' esercito aiislriaisi . 
ove divenne eoloiinero d' Un reggiiiienlo ed 
aiuìi'O si stretto di Valleiistein , che |ier lui 
amìò pure in S:i.ssonia adoperandosi in af- 
Ciri segreti c poco timvcnie.iili alla nobile 
sua aindizìone. Quindi lasciò ili repen- 
te r esen-ilo austriaco snn/.a poterne dare 
alcuna spu'iale ragione, e si preseniò a (In- 
stavo \dolfo negli alloggiatneuli ili Norim- 
bergit , uITcreiidoglì i suoi tct'vizi come 
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TolonliM'io. E piTiiorrlW'! itiosiravn gniiMlis- 
»iiiio zolo v»^i'so l:i iiroleslaiilB , f“<l 

aveva Hul eoiiveesiiri! imxii insiiMiaulif>i •• 
Iii8in};liieri ; cosi olletine il l'avon; o T aiiii- 
i:i/.ia del nionawi, (|(mntiinqne fosse Giisia- 
vo ila Oxeiislierna avveriito che inni si fi- 
dassi* in uno siraniero laiiio sospinti), l'rvslo 
dipoi wa'odde la baiiaglia di l^/.en , nella 
i|ualc Krancesco Albi*rlo restò si-inpre come 
un iiialigiio demiMic al fianco di Guslavo 
Adolli» , né da Ini si porli fini lni non lo 
vidi* iiiriso. In iiirw) a' iiHisi-l»i*irnTÌ nemi- 
ci i*gli rimasi* illeso |icn:ln* portava una cin- 
tura vi*iile , simile a quella degl' ilii|»*riali. 
làl egli fu il primo che riferissi* la imn'li* di 
('•listavo ni duca di Erieillandia suo ninico. 
K siiliilo dopo la Iwliaglia lasiiògli svedi*si 
pi*r si'rvire i sassoni ; eil imprigionato cimn* 
complice di VaUenslcin , iillorcliè i|iii*sio ge- 
iienile fu animaxKilo, si sottrasse dalla S|vi- 
da del i-.irnerii'e , aliiiirando la sua religio- 
ne. Eiiialinenle coni|iarve di nuovo cihih* 
capitano d’ un esi*mlo imperiale nella Sle- 
sia , e per le ricevute ferite mori sotto le 
mura ili Sveidni/.ia. S'ici:hé per avere a i*uo- 
re I’ iiiniveiira d’ un uomo , che in qnesio 
mollo V isso , è certamente uopo sliir/.are 
r aniiiNi nostro. .Ma qnaninnqne la pessiliili- 
Li d' un SI aUniiiiievole misfatto sia iiMiral- 
iiH*nle e fisicamente nianili*sla pi'r le sopiti- 
citale ragioni , esse non liastano a convinn;' 
re Krancesisi Alheito di averlo realmente 
coinmt*ssu. E noto cIk; Gustavo Adolfo espo- 
nevasì al piricolo coinè un soldato : e tkne 
iiiillc cadevano , poteva egli pure incontia- 
re la morte. Il modo , con coi l’ imvinirò , 
rimane involto in inipenetribile o.srnrità : 
ma piit che in altro caso dolibìanio in que- 
sto osservare il pm*etto di min vilinn’raix! 
la ilignitii dell’ nolana s|Hsàe , allorché i fat- 
ti si |!ossuno assegnare agli umbniienti natu- 
rali delle cose (i). 


(1) Il baroDO di Leobeffing , giovane anieiale 
sve-dese , era appresso Gustavo nella batlaglia 
ili l.uzcn , e fu anefa* egli mortalinenle (erilu : 
ma prima di morire , acrisse al padre aito il ae- 
gucnle ragguaglio : — Il niistro re srcoinpagna- 
tu da sole otto persone, e mal dfeeeroendu i luo- 
ghi per causa della nebbia . si è imbattuto den- 
tro una schiera m-inica. Quindi ha egli culle armi 
sue niiimazzalo sei imperiali ; ma poi inflcvulilu 
per mulic ferite ò caduto da carallo, e menirc io 
1’ aiiilara a ri'aliarsi , un aorazrirre ni-iiiicu gli 
ba dato un cuI|h> uiurlale. — Fra le olio pei sune 


lV*r qnalsivf^lin mano (ìiisiavo .Adolfo pe- 
risse, noi dobb'uiinn eonsiilniire questo ca- 
so conni mi oiii'me deir.-iliorleslino. sto- 
ria doveinlo siiesso iiitimileiv* al noioso iilll- 
rio di svolgis’i* r miilin iiie b*la degli umani ’ 
iilTelli , è talvolta ricnmpensaUl in gt^liidi 
aLv.*identi elM*siinili a fiiliniinsieolpo ferma- 
no il regolan; amlanienlu delle umane im- 
preso , o riehiainano il iiieililaiile spirilo a 
piò (*l('vaio ordino di cose. K di questo ge- 
nl•l■l• ó la spari/.ioiio ra|mla di (instavo Adtd- 
fo , rho di iTponlo foroia lo |«dilieln* azioni, 
0 tv*iide vani unii i disi*gni deirnnnina pUt- 
doii/.a. lori i^licra l'inaiiimanic spirito Vi- 
ta lo , il grande o solo iH'omoton* di*lle co- 
so da luì creale : isl oggi , iiionlro i*ome 
aquila vola , sen/ii nntna^o pi*peipita , di- 
svolto eiMi im|ieinosa furia da qiioslo nmn- 
do , ove si molli p*nsieri aveva concepiti , 
e ipiamlo appunto im.-uiiiiiii'iavano a inatu- 
r.ire le sue s|K*raiizo. Sieclié redifir^io , in- 
iial/.ato dalla sua fragile possanza , cado in 
rovina ; e sconsolila resta la sua fariorie , 
eni or iiiMiea il ea|io. Aé gli afllilli proto- 
stanti pissauto vimiiiziaitrallo speranze eho 
in ipn*slo htvìMnr.ipiiano avevano fomlaie, 

(* leiiinno dì |x*rdi*re ad mi tempo i loro pi-o- 
pri stali. Ma Gustavo Adolfo non oni piò il 
ÌK*m*faltore della Gorinairra , quando egli 
iiiilile in l.iizen. I,a benefi**a |girle della sua 
viia era eoiiiiiinia : e l’ iililo iiiaggiori! , che 
(lotossir fare alliHii alla lìliortà gi rmaiiii-:i , 
cn Ini ninriiT. Galle la [gilciiza d' mi solo 
che tutto ingoiava , o UHilli le proprio fauY.i! 
adoperano. Talclm privali di*l dnhhio soc- 
corso d’ mi proi(*tl(H*o troppo |hiIi*iiIo , i 
membri ik*irimivi*u enn maggior gloria im- 
prendono da sé moili'sinii III loro difesit : c 
iiii*ntn* erano dapprima gl iiislrmin*nti della 
gitria alli iii , ad o|H*riiv |vt loro sii*ssi oni 
iiicoiiiinriano. Ihil proitrio animo eliiislom» 
oniiai quella salw-zza , che otleiM*i-si noti 
può senz-i porii'olig ilall* aiolo de’ principi 
p epoli-iili T. 0 la Sv ezia . non piiendo |iiii 
oj'pi iiiiere , si l éitringc a’ lenniiii iT tura 
ninder.ila alleanza. 

L’ ambizioso monarca ili Sveoia intendeva 
manìfeslainente a proemsiarsi lino stabile 
possesso in mezA) t’Alleniagna , ed a lainse- 
giiiro un’autorità cito era iiicoiiipalibile pT 
ris|ietIo alla lib rtà dc’meiiibri (Joll’iiiqiero. 

era il suddetto barone e U duca di Sassoniia-La- 
veuburgo. 
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Ha so i dotiJor'i suoi fossoro stati a<liiii|iiii, 4i;ii-o dur uoou|iciit>no l'aiuioi impi'm di lio- 
cougiugnondusi crolla sua poss:ioza o 01 >U'iii- ni:i. l*tT rispetto poi a Federigo V oolite 
gcgiio suo la dignità imperbio, iiesareltbiTii del Pabtioato egli non operò aKitto da eroe 
derivati abusi iiadio maggiori di quelli die magnanimo. Il Palatinato era in suo potere; 
provenivano da'prineipi austrìaci. .Vuoili e per giusiiùa e piT onore suo doveva re- > 
paese stianìero, educato colle miissinie di re stituire al li;giUimo sovrano quelle provin- 
assoluto, c nemico capitale ai papisti pur eie (Itigli spagnuoli usurpate. Ma Gustavo, 
fanatismo religioso, non era egli allo a cu- detnrpnndo il bellissimo titolo di difensore 
stodìre il saotuark) della costiinùouc ger- degli oppressi, eludeva Federigo (vin un 
manica td a rispettare la liliertà de'memiM'ì sofisma discTMivenevole :id un grand’uumo, 
detllmpero. F g'ià aveva fatto ptili^se, dn- dicendo che il Palatinato era im:i (vnirpiisia 
egli era (xmquistatore piuUostodic protetto- venuta a lui dalle imini del neuiiixi.E (piando 
re delb Germania, poidiè la città imperiale lo (xincedè finaluMMite a Federigo, glielo dii; - 
d’Augu^ e molte altre città libere d'Alle- de come un favore particolare, eil anzi co- 
magna, rìchuste da lui, avevano fatto setta* me un feudo della corona dì Svezia, e con 
(bliiso omaggio nib corona di Svistia : ed patti tali che scemaivmo moltissimo il meri- > 
Augusta avendo più riguardo al titolo di cil- io dd dono, e i Im; iimilianuio il conte Fudo- 
tà regb che non ai gloriosi privilirgi di càt- rigo, tacendolo v;tssallo del mooarca svede- 
là libera imperiale, aveva gb (Concepito la se. Uno di questi pitti fu; (;he Federigoinan- 
speninza di essere la metropoli del nuovo tenesse do|x> la fine della guerra ima par- 
regno. Che se queste cose fossero da alcuni te dell'esercito svixlese, S(vomlo l'esempio 
considerate come necessarie oprazioni di degli altri princì|)i. K ciò è un altni chia- 
gucrra , abbiamo pure un altro ai gomcntu rissimu indizio did modo, con cui avn;bb» 
assai più chiaro per dimostrare quanto fos- Gustavo trattato l'Allcinagna, se la fortuna 
se Gustavo capatxd'imprendercnontro la co- (mnlinunva ad essergli propizia. Onde l’im- 
stiuizionegermanica.liiip^rorchèavendocgli prowis:i imu'tedi Gustavo Adolfo assicurò 
occupato l'aroi vescovato di Magonra, ne di- la libertà dell’ iinp‘ro germani!» ed anche 
spose a voglia sua; dandolo dapprima in do- la di Ini gloria tnc'dlesimu: e forse lo sotiriis- 
tc all'elettore di lirandeburgo, destinato se oppirtiinamente al dolore ed al fiistidio 
sposo di Cristina sua liglia; e di poi ad Oxen- di veder contro lui armarsi i suoi rmdesiini 
slicrna suo gr.in-(rjni»Uìere, ed amie». Nè all(%ui. e peixkre in un trjliato di pa!» tui- 
poteva, anche volendo, astenersi da questi ti ì frulli delle sue vittorie. Infatti rekAtoru 
abusi, perchè i principi protestanti suoi al- di &issoiiia già ioclimiva ad abbondoiuirlo; 
leali asp!ttavano grandi ricompense dalb la Danimaiv» era invida e gelosa dell;i di 
sua graiiludine, e non potevano ottenerle se Ini grandezza: e la Francia, siui ini|)orUin- 
non a spese degli altri membri dcH'impero tissima alleala, intiutoritadal vederiosi lòr- 
e )>arti(olarmente di quelli che po$.sedevano midabile ed offesa dagli alteri suoi modi, 
beni ectdesiasliei iinimdiaii: e forse Gusta- aveva principialo, fin da quando egli ebbe 
vo Adolfo crisi già proposto di ri|>arlirn le passalo il Lieo , a richiedere straniere al- 
(onqiiislate provincic come preda comune leanze per opporsi al vittorioso re de’goii, e 
tri' suoi compagni d’arme tedeschi c sve - 1 rìmcllcre TÈuropa in equilibrio di pùtenza. 
desi, secondo l’uso di quelle masnade bar - 1 
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Pei la mone di (iaslnvo Adatfo essendo 
sciolii qiM!Ì deboli legami che a gran raiica 
tenevano itmgiiinlì i membri |ii-<ilesl:inti 
d<‘iriin|MTo, |M)(evaiio questi, ognuno da per 
M>, liliirmiiM-ntc pro^erc ; o se volevano 
restar cimrederati, bisognava ehe nuova al- 
leanza feMX’ssero. Ma nel primo laso avreb- 
beit» perduto tutti qiie’ vantaggi che avevano 
guadagnati con tanto lor stingile sparso nel- 
b* btituiglie ; esponendosi pure all’ inevita- 
bile p«-rictilo di cadere sotto la signoria del 
nemico , poiché nitm princìpi; della Tii'rma- 
nia, e nemmeno la Svezia, non poieia da sé 
solo contrastare airinipenitore ed alla l>ega. 
E se mai avi;s8ero allora domandila la pace, 
avrcbliero dovuto soggiacere all’ imperiosa 
volonià del ncm’ica. Onde era necessaria la 
loro nuova allininr.a , uinto a ivincliidere la 
pare , come a continuare la guiTra. lai paiv; 
però non poteva niìii laisi se non in danno 
d-’conredernti , sianlerhé gl’ impi>riali ave- 
vano ripreso vigore dopo la battaglia di Lti- 
zen : e quantunque Ferdinando Tosse tutbi- 
via angustialo, pure la morte del suo più 
liirmidubile nemiio era un avvenimento si 
funesto agli alleali e si ronuiiato per Ini, che 
non poteva concedere la psice senza fare 
grandissimi aiquìsii. SìccIm; i confetlenti 
imn avevano a deliberare se non la conti- 
nuazione della gneiT:i: e la loro alle;mz:t eri 
il solo mezzo a pubs' mantenersi in sulla 
lamiKigna. 

Ma come rinnovare sì dìfllciln alleanza? e 
d’onde trarre le 6)r/.e necessarie a mantener 
la guerra ? Non per la potenza del regno 
svedese , ma per In ripnkizione e virtù sua 
prnpi'in aveva Gustavo Adolfo aiqiiisiata si 
preponderante aiiiorìiii in Gtrrmaiiia: e ben- 
ché avasse avuto gnindissìmo impero sopra 
gli animi dei tedi'si.-hi, pure aveva anche egli 
inconinilo massimi ostaroli , quando avev:i 
voluto cnllegare insieme e tener confialetati 
i principi d’Allenzigna. Talch«^ l’ulilc, con- 
si'gnilodalk; virtù ilei monarc:i, svanì subi- 
toclii* egli fu nuN to ; e gli sisimbìevtdi nb- 
bligliì tni'priiH'ipì nssirono, tostisiiè si di- 
leguai uno le speranze, in cui erano essi ron- 


dali. infatti i più de’ membri dell’ impero 
ruppero impazienti il giugo , clic malgnido 
loro poriavann. Quagli che erano stati gelosi 
di ('.listavo .Adolfo, e che non avevano potu- 
to lolle ibeze loixieonirislarc a questo mo- 
narca , assiiiisian primi aulente il governo 
delle pubbliche aziimi. Alcuni, lusingali dal- 
le proiiM-ssi; di Keniinando, si ritrassero (Lai- 
la gi;neralc alleanza : ihI altri oppressi dalle 
ralamiià d’ una guerra , ehe da quattordici 
anni durava , vollero la pace amorclM* dan- 
nosa. I capitani dell' eseirilo , che in |iarie 
(sono tedeschi, marnavano (l'un gimenilissi- 
mo; nè'volevano abbassarsi, dando l'uno al- 
l’altro iibladìenza: e non(»scndovi concoidia 
nelle militari imprese e ne’poliiici maneggi, 
ptircva quasi sovvertilo il |Hibbliro Lem;. 

Gustavo non aveva avuto altri figli se non 
Cristina, allora di sei anni , (si erede del re- 
gno di Svezia. Surbè gl’ inevitabili difelli 
della iiil(;lare nggenza niKxevano ollreino- 
do agli svedesi , che dovevano («per.ire con 
vigore i; proniez7.a in qiiiTii scabiosi tempi. 
Per r(oimie virtù di Gustavo Adolfo il debo- 
le ed osniro regno di Svezia era sorto ad un 
gntdu tanto cl(;vato, che non vi si poteva so- 
stenere senza la roiiuna c l'ingigno di quel 
gran monarra, c non ni; pot(;va discenilere 
senza fare vergognosa dimostrazione di sua 
impotenza. Che se gli Svinlesi comlwiievano 
in Alicmagna adoperando le forze stes.se del- 
la Germania, nondimeno dovevano sommini- 
strirc alquanto denaro ed nomini : e questa 
contribuzione , bemrhi* piccola , (;ra ad essi 
mollo gravosa. Né la preda fatta ivmlro i ne- 
mici non dava sollievo .agli agcicoiiori, pcr- 
clh'; di essa arricebivano i soli iill’K'iali ed al- 
cuni nobili, eia Svezia restava poveniivmic 
prima. Tanloclic i sudditi avevano linallunr 
(lata iiMiidienza , pcn-bè erano iiifìaiimKili 
nella gloria della patria , c ctmsideravano lo 
imposizioni comeiin impn»litorhesirebiic 
stato con ampio interesse reiulntn dal ritv)- 
noscentc loro monarca. Ma dopo la morte di 
Gustavo Adolfo es.sendo dislriilla ogni spc- 
ninz:i , il |m|)olo inllu unito cliicdè'va ulle- 
viumciilu dalle ptibblicln; gravezze. 
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Ix) spirilo di CiKlnvo però vigeva anuini 
noi |M-iiu de’ niìnìsirì , a cui era siala <xmi- 
ntes>a l'amirànistruziunc del ivgnu-, e (|win- 
tun(|uo udissero con terix>i‘c e lrisle/.rai la 
nuova che il loi'o iiH)narcn eia morto , non- 
dimeno non si sbigollirono, moslrando anzi 
vinti simile a quella che inanimò i romani 
a’ienipi di Beenno e di Annibale. Quanto più 
grande eni il prezzo, con che avevano com- 
prato gli oileniili vaniaggi, lanlo più repo- 
gnavano a privarsene con volunlaria conei-s- 
.sUmc', e non volevano che senza elicilo los^e 
la (Nirdiia d'mi le. UikIc il consiglio di sialo 
svislese <9>seodu eosin^llo di scegliere Ha 
ima giieria disolanie e dubbia ed una ptice 
utile ma vei'gugnosa, pi'cse qiK‘l parlilo che 
air unoiv suo conveniva : e destando negli 
alici popoli grata maraviglia, operò quel ve- 
nerabile senato con tulio il vigore deirelà 
giovanile. Circondalo dentro e riiori da vigi- 
lami nemici, e vedendo da grave |i<-ricoio 
iiiinacciale iiiitele rrontiercdtd regno, im- 
pugnò conira tulli le armi -, usando pruden- 
za e ardire per ampliare il regno , meiiira 
poteva a pena sostenere gli antichi possessi. 

La morte di Gitslavo e II minoriiù della 
figlia Cristina avevano anche fatto risorgere 
le prelensioni del re di Pollonia sopra il ri;- 
gno svedese; e Uidislao Aglio di Sigismondo 
non lasciava aldina pratica inleniala |ver 
coneiliar.si aderenti in Svezia. Ma la n-ggitn- 
z:i non sindugiò d’ovviare a qnesii mali, ac- 
clamando subilo in n^ina la figlia diCiisla- 
vo, e ordinando la tiitelu. Ella intinnia lui li 
i inagislra'.i e ministri che pri;sl:isst>ro giu- 
ramenloalla nuova sovrana, proibì qnaliiu- 
qiie carteggio verso la l*ullunin, rallìs-mògli 
(Òitli di Ciistavo Adolfo contro gli eriòi di 
Sigismondo, c rinnovò amicizia coirnn|)era> 
Ioni tli Moseovia ptu- tenere colle armi di 
qiitslo principe maggioriiumtc in fi-eno i po- 
lacchi: nè più era uopo attendere ai maneg- 
gi del ncvnieo, il quale voleva suscitare il re 
di Ihiuimaira etinlnt la Svtrzia , perocché la 
motte di Cusiavo aveva spenta la gelosi:i di 
Cristiano IV, e tolti via i sns|ietii che la con- 
coislia tra quiwli due regni inqKvlivauo; lan- 
IO: In'- osservando tà'isliano le i<*gole di piti 
sana polilie:i,e bramando d'ammogliare suo 
figlio liirico eolia giovane regina di Svezia , 
si manteneva neutrale. L’Inghillerra pure e 
l’i Manda e la Krancia segtiiivmo la slessa po- 
litica , raITcrmando l'umicizia , promettendo 
aiuto , e dando animo agli svedesi , attinclié 


nuli di»islesseTO dalla gnerri lncominciat.i 
con lama giuria in Cermania. Clic se il tv di 
Francia , sìcvvhih> quel di Dainmaiva , crasi 
con ragione rallegrato che morto fossi! il 
conqiiislaiure svi-dese, nondimeno aveva sa- 
puto conoscere ili quanta ìmimrianza fosse 
l'alleanza sua colla Svezia ; la quale non |io- 
teva allora disciogliersi senza espiniV! la 
Frauda u grandi |Ki-ùt>li. Inlalti se gli sve- 
desi venivano abUimloiiati da’ francesi , sa- 
ri -blKn-o stali costretti Olii lare sulviio {vace 
svantaggiosa colf Austria, o di ram|ieggjans 
ne'iKiesi raltoliei d’Allemagna per narra di 
quivi le veiiovaglie; e la Fr.mciu, o avrebbe 
Iterduio il leiiqiue I’ opttra già falla |ter ab- 
bussare la (xuenza ausiriaia, o avrablM-ira- 
ililo qiie’priiieipi elicsi erano ii|iarali miIIo 
la sua proiezione. HieelW' la iiHirli! di CiiSla- 
vo non solo non alierò ramieiziu della Fiaii- 
cia verso la Svezia , die anzi la reiidt': ad 
umendue più necessaria, «1 a’fraiicesi mollo 
piu iilile -, poiché questi |Ntlevanu allora 
adeinpira i disegni fatti per ris|Ntlu all’ Ai- 
sazia, e vendere a più rato prezzo i soccorsi 
che ai protestanti in .Allemagna |)orgevano: 
non ess(!iidovi più quel principe guerriei'o , 
che assicurava le frouliere delja Cmiiaiiia 
contro la cu|ìidigia de'fraiicesi. 

ConforUiia duiit|u<!la reggeiiKi dall' ami- 
cizia de'fraiiM'si, sicura da’uemiri del regno 
imerioi-e, e ilil(!sa ne’ctnifini da buone fiotie 
c da furti pirsidii , non liliibò s<! dovesse 
continuare la guerra; iiKissimaineiiie )«‘n-liè 
l:i Svezia aveva poco da |iertlera , e (Mileva 
giiadagnara qiiah.-be piov incùi gerMianie;i u 
per ismqiiisia o per compensaziiHie di sfx>se, 
allon|iiando favorevole fossi! la roriiina del- 
le Ila tingi ie. Eli aneoix-hè gli eseiviii suoi 
lii.svro stali guerreggia lido sniiriati dalla 
Cermania, poiché la Svezia rimaneva sem- 
pre aura i siHii mari dagli assalti sìcur.i,eosl 
non avrablK! maggior danno solli-rlo einm! 
(piando si fossi! rilinlla allo.a e spoiitane:i- 
iiioiili! dalla giierri d’Allemagiui: e«l il nim- 
batleiv era tallio glorioso, ipianlo viliipere- 
vnle il ritrarsi. Mosiraiidosi intiv-pida, ispi- 
rava maggior fidiieia negli alleali, ae(|oisla- 
vasi pili ripiilazione appn'ssn il nemico , c 
poteva rieliiedcre più lilili condizioi nel 
IratUilodi pai-e. Clic se la Svezia non era più 
abile a roiiipien- i vasti disegni di Ctislavo, 
aveva pure obbligo con tpicslo suo gi :iii mo- 
narea di fare (pianto essa poiiiva , e di non 
cedcraclie alla ucccssilù soliamo. Egli è mi 
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danno cbo questa gloriosa risotuzione immi 
sia siala SL-evra da iiiieivssali pensieri , lal- 
clié iM>ii la possiamo senza reslri/.iuoi ain- 
iiiiniru! (Uii non riceve danno «Tun/.i arric- 
chisce nel l'ai'c la guerra, bicilnieiitc sì risol- 
ve d'uscire in caiii|Kigiia. lui iiiraiti le spese 
della guerra d'ano pagale dalla (Germania : 
e gli svedesi erano |>er acquistai'e a buon 
pi-e/.zo e con lom grande onon; ipielle pro- 
vincic d'Alleinagna , al cui possesso aspira- 
vano; iuiperoccbè adoptaiiiido |>ochi loro 
soldati, e pirponcndo i Ioni generali al co- 
inaiiilu di cscrcìli in gniii |Kiric iitk^-bi , 
doininavano nella guerra e nelle neguzia- 
zioni. 

Ma governando essi le pubbliche cose , 
non potevano con diligenza iratlarloseqiK'- 
slo incarico fosse sialo assulito da' inenilii'i 
stessi della reggenza , |>eieliè erano lonUini 
dalla siale della guerra, e peirliè le funnìtli- 
tà, die debbono in un colK-eiu di consiglieri 
osservarsi , appurluno lentezza. Uiide biso- 
gnava elle Mi un solo uomo eonl'eriia fos.se 
la iMHcstà di tratUire in (iennaiiia stessa gli 
alTari ilella Svezia , diS|N)iieiidi) a senno suo 
della guerra, della poie, dellit neeessarie al- 
li-aiize e delle cuoquisu*. Kd a quieto iiii|ior- 
Uiiiie ministro dovevano pur (^incedere gli 
onori regi, alHncliè potes.se iiiaiiteneni la di- 
gnilà della eorona dì Svezia , recrire gli al- 
leali a concordia nelle loro opctazìoui, c far 
valere i propri decreli, adeinpiendu cioè 
tulli gli ull'iei deiresiinlo inonai'ia. Nè gli 
svediai iiiam-avano d' un iioiim) si fallo ; e 
i|uesti era Osen.slierna, gran-iant^llieredel 
regno, primo ininistro, e ciò ehe più signili- 
la, amico di Gustavo Adolfo. Egli era stalo 
laiilidenle del suo sovrano , conosceva nule 
le cose dell'Allanagnu c lune le (arvelaz.kini 
de'iMtieniati deirEiirop:i; e s<‘nza dubbio eia 
più (-Itegli altri adulto a segiiiiare i disegni 
(li Gnslavo Adolfo. 

0.venstieriiu eniàn cainniino verso l’alta 
G’-rniania a fine di convolare i|uivi i quaitro 
einsili sufieriori, quando in Anovia risi‘p|ie 
che Gustavo (>ra iiiorio. E la terribile nuova 
trafiggendo il suo cuore , ne tnrliò eziandio 
la mente , poiché gli era staio rapilo quel 
pi-iiicipe, da cui l’animo suo pendeva, lai 
Svezia aveva perduto solamente un iiMiiar- 
<a , la C(;mi:inia solo un prolcllun,- : ma 
Oxen.slierna aveva perduto il priunoiori; 
delle sue Ibrinne, l'amico del suo cuore , (h 1 
il suo inaeslru. Guraudusi però della pobbli- 
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ca sventura più che del proprio danno , fu 
egli il primo a riprendere vigore , siccome 
egli solo poleva a tante culumilà ripiirare. E 
cuH’u(;uto suo sguardo penetrando tulli gli 
iiiipedimcnli che a'disogni siuii opponevansi, 
vide contro a sé lo sbigottimento dei mem- 
bri dell’iiiipeivi, le arti adoperate da’princi- 
pi nemici, la disunione degli alleali e la re- 
piignunza de'ledesclii al dominio d’un poten- 
tato sirani(;ro : lanlorhè per fuggire il ibn- 
nu . bisognava conlòrlare i deboli membri 
dell’ iiiipem , adoperare I' astuzia contro le 
arti segn-ie del nemico , schivare In gelosia 
de'polciili alleali , indurre gli umici , )k 1 in' 
|varlicolaa- la Francia, a [Kirgere valevoli 
soccorsi, csopraltutto ricomiiorre la conle- 
deraziooc germanica, congìiingendo le disu- 
nite forze della fazione svedese con più stret- 
ti legumi. Nè lidi co.si! erano da indugiarsi , 
lierrhè i protestanti presi da paura, dopo la 
inorle del capo loro siipr(>nio, avrebbero fa- 
( iliiM.‘ul(! coiKinsa o più slit-IUi alleanza) col- 
la Svezia, o pace colì imiieraloiv; dipenden- 
do dal pro(;ctleiv degli svedesi quale di que- 
sti d(i(! elTclli conseguitarne dovesse. Talché 
gli svedesi avrebbero perduto ogni vantag- 
gio , subiiocliè avessero operalo da piisilla- 
oinii ; nè potevano infianimure i tedeschi a 
magnanime imprese , se non quando si fos- 
S4T0 mostrali eglino stessi iinfravidi c sicuri. 
E quindi sarebbero stati vani tulli i tentati- 
vi della casa d’Austria per disunire gli sve- 
desi e i tedeschi , losiocbc la Svezia avesse 
ppuio dimostraroai suoi alleali d’Allemagna 
il vero utile loro , indmendogli a i'oui|)ere 
|M)bblieamenle eoirimperaiore. 

Intanto però che fa<«vano questi provve- 
dimenti e stabilivano le regole , con cui la 
reggenza ed il suo ministro dovevano pi-oce- 
dere, l’ esercito svcdi;se non potè ns<àre in 
campagna, ed i nemici si valsero di questo 
tempo ad ap|xireccliiarsi op|K)rlmio : talehf) 
.se r iinpeiaiure avesse st«uil« I consigli di 
Valhmslcin, avrebb)? potuto allora disirug- 
genr la poUmzji svedese in Germania. Infatti 
il duca (li Fri(3dlandia consigliò nniperaioce 
di (uvncedere piena ed ampia rimìs.sione di 
tulle le cose passate , olTerendn .a(reiiabìli 
condizioni u’membri protestanti dell’ inq)e- 
ro: il che nvivbbe produllo utile sommo al- 
la c;isa aiislriara, penHocchè la panr.i gene- 
rila dalla morie (lì Gustavo Sempra duiava, 
isl i meiMi loiiiiaii principi si sareliberu al- 
l’ubbidienza ricoiHkiUi. Ma Ferdinando In- 
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siagalo troppo dall’ inaspoilata roriuiKi , e ' 
preoccupuiu da'eonitigli dulia Spaji^na, asput- 
tava piu grandi »u(xa:ssi dalle bailugliu , ed 
in cambio di conciliare la pace accrebbe il 
numero du’:iuoi soldati. Nè la Spagna rima- 
nevasi daH'uiuUirlo: che anzi essendo allora 
arricchita delle decime ecclesiastiche per 
concessione pontiKcia , gli fece grandissimi 
iiiipri«titi, e negoziò per lui appresso l'clct- 
lure di Sassonia , munire pure Taceva arro- 
lare italiani soldati pi!r mandargli spediui- 
nicnte in rternvinia. Fai anche l' elettore di 
Itaviaa aumentò di nuova gunti; l' esercito. 
E il duca di Ixtrena agitato .scanpio da mo- 
lesti umori non |x>tè in si Turtunate viconde 
uislare ozioso. Ma su i nemici Tacovano si 
grandi apparmdii, prevalendosi du4lu cala- 
mità della Svezia; ()v>‘nsiierna nulla trascu- 
rava per rendere i kiro disegni inutili. 

Tuniendo Osenstierna la gelosia dt;' pu- 
tenti amici più che le ostilità del neanicu , 
ed essendo certo che l'alta Germania Tavuri- 
va gli svedi^si, parli di quivi p:r andare nel- 
la Germania di sotto, i cui suiti provinciali 
minacciavano di non favorir più la Svezia, o 
di Tare tra loro nnsiusimi una |M'ivaia allean- 
ra: il clic saridibe stato di pari danno agli 
svodesi. E andando dapprima a conferire col- 
l' elettore di Sassonia, fu da questo principe 
con graiideunoruaccullu senza riceveriM; pe- 
rò alcuna prumi^sa di vera amicizia, quan- 
tunque S(s:o lui andato fosse I' clutlurc di 
Uraiidclmrgo intercedente |)or la Svezia, 
funesti solo, mal com|Mrtandu che Giovanni 
(iiorgiu anpiisiasse grande auioriùi nella 
b:is.s:i Gernmnia , e sperando che suo Qglio 
avrebbe mnsegnila la coronii svedese , hki- 
stravasi alquanto amico di Oxenstierna. Ma 
l’elettore di Sassmiia adiratosi perchè il mi- 
nistro della Svezia assumeva il governo de' 
pubblici aOari , e repngnando a slam sog- 
getto ad un suddito svedese , intcnduT:i a 
rompci' di uuovoquesi’aniicizia; es.sendo sol- 
tanto irresoluto se dov<>s.sc riunirsi atl'impc- 
ralurt;, o farsi topo de' prolesumti e rurm:i- 
re una terza fazione in Alleinagiui. E cosi 
pensava pure Ulrico , duca di ftrusvigo , il 
quale manifestò subito le sue intenzioni , 
impedendo che gli svedesi arrul.assero genti; 
nel suo ducalo, e lunfurlanda gli stati pro- 
vinciali della l>ass:i Sassonia a radunarsi in 
l.iinebnrgo|K‘r fare tra loroalleanza: le quali 
«ose pero non cblxiroelTctU), slanlis'licOxiiii- 
sticrua andò acouierirc con Ulrico, do dis- 


suase furiandogli con ardito discorso. Di-' 
|io< Oxeiisiicnia sostenne le ragioni della 
Svezia neH'arcivescoralodi Magdebiirgo, che 
gli svedesi allora occupavano , e il cui arci- 
vescovo aveva la fxilislà di convocare gli 
stati provinc'iali della bassa Sassonia. Ma 
l'uaione di tutti i protestanti, scopo princi- 
pale di quel suo v'iaggio e delle continui; sue 
praticlic, non gli riusi;! allora nè poi; e dovè 
contentarsi di alcuuc mal sicure alleanze ne* 
circoli di Sassonia, e de' deboli soccorsi dei- 
l'ulUi GiTiiumia. 

IViìcIh'; i buvari erano fxitcnti sulle rive 
del Danubio, l'assemblea de' quattro ein»li 
supiiriori (i), che doveva leiiei'si in Ulina , 
fu ti-asferita in Eiibronnc (a): dove ronven- 
nero conti, principi, mollissimi dotunà , ed 
i ministri di Francia, d'Inghilterra , d'Ulan- 
ila e di dixlici cilùi libere inqierìali; iiHci've- 
nendovi UxenstiiTiia con regia pompa, per- 
l'Iiò r.ippivuisiiava la niaeslii della corona di 
Svezia. Ed egli eiii quei, che dava la fKirnla 
uirassemble. 1 , la (filale delibi;rava six'undiMdiè 
egli proponeva. Kposciuchèi meinbri quivi 
convocali gli ebbero date sioire dimostra- 
zioni della loro fedeltà e coneoidia , ei ri- 
chiese che in solenne e pubblica forma si di- 
chiarassero nemici all' imperatore ed alla 
L^g;!. Ma quanto impm-tava ad Oxenstieriia 
elle i m-'iiibri dell' impero si manif<»Uisseni 
contro r im|X'raiore , altrettanto essi rcpn- 
gnavanou Ld eondizione, por cui non avrrb- 
bero potuto più riconciliarsi con Ferdinan- 
do, (XisinSli a dipendere del lutto dagli sve- 
desi. Onde dichianirono essi;rc inutile esu- 
perlliio inliiiiare la gnerr.i, quando già trat- 
tavano le anni; ed opponendosi i»ii liinnez- 
za, indussero Oxensiierna a tralasciare que- 
sta proposizione.Quindi deliberariHMiron che 
modi avreblant) seguitala la guerra ; e nac- 
que Ira essi viHuneiile dispul:i alInrclH; do- 
verono stibilire le imposizioni fV'r inanleni- 
nienlo degli eserciti . poiché la massima 
d'Oxnnslieroa, di rarieare cioi'i quanto fMile- 
va le fMibhIiche gravezze soptM i nieinlH'i 
dell' inifx'ro, non si an-ordava colla linissi- 
ma loro di dare quanto meno poies.serii. Ed 
in questo caso il ministro svedese finivo i-hi 
elle Ironia imperatori avevano priiini di Ini 
firovalu; che la più diflleilc impresa è trarre 

(I) Ciné i diis rirroli dri Urna , il rircolo di 
PriHCunii c il circiilii di Svrvia. 

(2J Nel nicM di Kurio 1033. 
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da’ tedeschi denaro, in cambio dì conceder- 
gli ie somme necessarie a levar nuovi eser- 
citi, gli esposero con vìva eloquenza il gra- 
ve danno causato da’ soldati che già erano 
usciti in campagna; e domandarono dì essiv 
re alleviati delle precedenti ìmitosizioni , 
quando sottoporsi dovevano a più forti pesi. 
E poicliè Oxensliema insisteva , i membri 
deirasseinbleu proruppero in mille querele, 
descrivendo con atri colori le insolenze de’ 
soldati nel campeggiare e negli alloggia- 
menti. 

Essendo staio Oxenstìerna ministro di 
due re assoluti, aveva avuto poche occasioni 
d'asstierarsi alle ibrmalità ed al tardo anda- 
mento delle popolari assemblee, nè si era 
esercitalo ad esser paziente contro lo oppo- 
sizioni. Pronto ad 0 |>erare subìtochè l» re- 
putava necessario, e Termo ne’ partiti quan- 
do presi gli aveva, non capiva qunile ron- 
trnrietà chene’più degli uomini si trovano: 
bramare una cosa, e odiai« i mezzi a conse- 
guirla idonei. E poiché egli era di natura 
animoso e sollecito , divenne per polìtiche 
ragioni maggiorinenie ardito, dovendo mo- 
strare sicurtà e fiducia per nascondere l’im- 
patenza del regno svedese, ed assumere im- 
peratorie sembianze per acquistare effettivo 
dominio. .Ma per queste naturali e politiche 
sue ((ualità non era egli bencolloiailo Tru’dot- 
lori ed i membri dell'impero: nè è maravi- 
glia che ì icdeschi lo riducessero quasi a di- 
sperazione colla loro niìmita e soverchia ac- 
curatezza, la quale usano sempre in qualsi- 
voglia tmbhiico maneggio, (àjn tutto questo 
non ebbe egli alcun riguardo a quelle con- 
suetudini, cui avevano dovuto accomodarsi 
anche i più potenti imperatori; ed escluse le 
deliberazioni per is«-rtitochesl conformi era- 
no alla germanica ientezz:): non potendo sap- 
porre che avessero uopo deliberare durante 
dieci giorni intorno ad un punto, che appari- 
va chiaro siibìiochè fosse indicato o propo- 
sto. Ma qnantanqiie si durametlle trattasse 
i convocali naembri dell’ impeny, gli trovò 
condiscendenti e pronti alia sua qitarta do- 
manda che si riferiva a Ini stesab. Mo.slran- 
do egli la necessità di eleggere un governa- 
tore della fatta alleunza, fu dato con pieni 
suffragi questo onore alla Svezia; ed Oxen- 
siierna fu rispi4iosamente pregato affinchè 
adoperasse il suo preclaro ingegno ad nlili- 
là comune, pigliando esso medesimo nne.i- 
rico de'pubblici afSiri: nè ristrinsero questa 


grande autorità che a lui concedevano , so 
non in quanto abusarne potesse. Iiiqieroccbè 
aggiunsero soiianto all’ ufficio suo, sotto il 
nome di consiglieri e ad istigazione dei fran- 
cesi, alcuni ministri atti a sopravederlo , e 
deputati purtìcolarinenle a tener la cassa 
dell’alleanza e ad intervenire in luttociò cho 
apparteneva agli eserciti: dal che pure si ri- 
trassero, staniechè, dituustraodo Oxenstier- 
na che si funi freni avrebbero diOicultato 
ogni disegno che pronta o segreta opera rì- 
chietlessc, gli diedero ampia potestà in tutte 
le cose delki guerra. Quindi toccò il geloso 
articolo delle ricompense che la Svezia aspet- 
tava da’riconoscenli alleali dopo il 6ne delia 
guerra; sperando che le sarebbe assegnala 
la Pomernnia, e che i membri deH’a»taiiblea 
darebbero vigoroso aiuto per l’acquisto di 
quella provincia, al cui possesso gli svedesi 
principalmente tendevano. Ma i mentbri del- 
l’assemblea non diedero che generali ed am- 
bigue risposte,dichiurando che l’uno avreb- 
be provveduto all’ altro nella fiitura pace. 
Essi però, come creder si potrebbe, non fu- 
rono in questo punto si cimispelli perchè 
osservar volessero la costituzione germani- 
ca; imperocché nello stesso tempo volevano 
ledere le più sacre leggi dell’impero per es- 
sere generosi verso Óxenstierna. E poco 
mancò che non gli oSérisscro come partico- 
lare ricompensa l’arcivescavalo dì ^gonza 
che per conquista egli già possedeva; ed il 
ministro francese a gran (àtica impedì che 
non tacessero quest’ atto si vituperevole e 
contrario alla sana politica.Tiintochè se Oxen- 
sliiT'na non adempì lutti i suoi desìderii, ot- 
tenne però quelle cose che a Ini ed alla Sve- 
zia somiiiamtaite importavano, cioè la som- 
ma autorità ne’pnbblici affari, la stretta al- 
leanza de'qiiatlro circoli superiori, ed una 
contribuzione annua di due milioni e mezzo 
di taliwi per mantenere l’esercito (i). 

Avendo però i membri dell’ im|iero fatto 
si grandi concessioni, meritavano gnililudi- 
ne dagli svedesi; e questi la mostrarono di 
(btto, dandone il primo esempio a prò del 
conte del Palatinalo. Questo infelice e coni- 


ti) Il mancese di Feoipiières, smbssciitors 
tiraordiiwrio dtl re di Fraecia, sottoserUse in 
Eiibronne a di 6 di aprile 1033 un nuovo tratta- 
to d'alleanza, per cui Luisi XIII si obbligò di 
pagare annualmente elle Svezie un milione di 
lire torneai. 
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pussionevole principe aveva speso il rium- 
nente «Ielle sue sosUinze in sc)(uirc e eorieg* 
giare per olio mesi il monana di Svezia; e 
fioalinenie ved«*va sorgeri; |)iù lidi giorni 
avvicinandosi al lerinine de* suoi disegni, 
quaiHJo il suo prulellore fu da morte rapilo, 
^ egli stesso fu alcune selliiiuine dipoi con- 
sumo dal dolore. Ma la morie di Gustavo 
Adolfo, che Federigo aveva n «Hinia sua mas- 
sima sventura, fu agli credi suoi utilissima. 
Gustavo Adolfo aveva potuto senza suo <lan- 
no diOerire la restituzione d(*l l*:iluiiuatu, c 
gravar Federigo con dure coiKli/.ioni : ma 
Oxenslìerna, a cui sominamenle iinporlava 
ramicizia dell* Inghilu-rra, dell' Uiauda , di 
Brandidiiirgo, ed in particolare de'iiiembri 
protestanti deU’impero, non poteva non os- 
servare la giustizia. E pertanto in quella 
medesima assemblea di Eilbroiioe roiicedé 
al disivndenio di Federigo tulle le terre tii'l 
l'alaiinato già ricu|K;rate , e quelle ancora 
che riconquistarsi dovevano, eccelluahi la 
sola cilià di .Munemiu che gli svedesi avreb- 
bero pos.sivluta finché non fossero pagate 
le sptsti;. Nè Oxenslìerna gralifliè soltanto 
a'coiili d«;l Falatìnalo , |N!riH.rhè iie' tempi 
sussegu«‘iui larglicggiò eziandio len altri 
principi deiriiniKU'u, allibili della Sve/.iu;ro- 
stando agli svedesi piNiiissinin simili doni. 

£ qui l'uniciudi vtu'ilit-ro ìsinrico a mani- 
festar mi costringe ciò che a’difeiisori d«‘lla 
libertà germanica non mollo onore fii<v‘va. 
Mentre essi e tulli i |irini‘ipi protestanti vtin- 
tavano giuste rtigioni n purissimo zido, era- 
no pur mossi da pitvuto intei-esse: o almeno 
la cupidigia loro era si grand*', tpianto il ti- 
iDoiv; di divenir preda alimi. £ Gustavo 
Adolfo avendo ben (^noMtniu clie |Mb;va 
trarre più utile (M questo genio loi'o iminiro 
che non dall’ amore , di ebe si mosirav;mo 
accesi verso la patria, aveva ad ogni pciiM-i- 
jie suo allealo promessa qualche nuova pos- 
se.ssionc 0 nelle future conquiste o ne’bciii 
già tolti al nem'iuo. Quindi il nvtlcsimo «vm- 
siglio, che U monarca aveva pi;r prudenza 
preso, fu seguilo |>er nei;essìlà dal suo siic- 
oessore:iioa potendo Oxenslierna ien«'r l'Al- 
kmagna in disittrdia e prutungiire la gm;rra 
senza dividere tra gli alleiiii suoi la preda. 
Perciò questi promise a Bm*nardo du<-i di 
Vimaria i vescovati di Franconin; al langra- 
vio d'Assia-Òisselìa i vescovati di Paderbm'- 
pe, di Fulda,. di Uunstero e l'abbazia di Dir- 
bia; e al duca di Virtemberga i beni eccle- 


siastici c le contee austrìiicfaesitiiaie ne'suoi 
stali. £ qu«»ie proiimse ibi» sotto condizio- 
ne di feudi svedesi: talché egli stesso mara- 
vigliavasi, come i t^lesciii non fossero del 
proprio onore solleciti; e non polendo na- 
scondere il suo disprezzo , un giorno dis- 
se: — si registri nei nostro archivio io eter- 
na memoria , che un principe dell' impero 
germanico ha falla ad un ministro svedese 
tale domanda, e che il ministro svedese ha 
tale Juinanda conuediita ad un principe del- 
riiniSTo germanieo. — 

Finite quindi le deliberazioni , e d'ogni 
cosa provvisti, potevano CHomai gli svedesi 
uscire in campagna e ricominciare con nuo- 
vo vigore onuretolineiile b guerra. Ed in- 
fatti caa'ìarono presto gl’ imperiali da lotta 
la Sassonia, ove dopo la haibiglia di Luzeo 
avevano fallo massa i luneburghesi, gli svis- 
dtsii «hi i sa.ssoiii. E dipoi l'esercito sassone 
accompagnalo dal conte Tliurn andò a coni- 
balleru gii austriaci nella Slesia e nella Lii- 
saziu; ninntn; gli svedesi andarono |Nirte in 
Franconia, n |Kirle in Vnstfali:i e nella bassa 
Sassonia, guidati i primi da Bermirdo duca 
di Viiiuria, ed i seixtndi db Giorgio duca di 
Bi'usvigo. 

Un altro csenàto, capilnoalo da Banner 
generale svedese e da BirkmfeMe coule pa- 
lalioo , ramptggiava intanto sulle rive dei 
Lieo e del Danubio , sostenendovi le falla 
innquisU; fili da quando Gustavo Adolfo era 
:tndatodi quivFiu Sassonia. E poiché questo 
esercito si era ialii;voliio, nè poteva più ta- 
re idonea resistenza all’iinpelo de'viltorios'i 
bavariedeiriiitiepidu Allringer, espertissi- 
mo generale austriaco ; cosi fu costretto a 
chiedere l’aiuto del generale svedese liorn 
ebe io Alsazia alloggiava. E questo prode 
rapitane, che già aveva sottomesse le città 
dì Beiifeldia , di Siestadia , di Calmaria e 
d'A;;lu'novi;i, lasciò a guardia di esse il rein- 
gravìo Ottone Ludnviixi, e p:issò a;leremeo- 
te il Ueno per rinforzare l'esercito di Ban- 
ner. Ma i)(;inineiio allora, bi'iicliè vi fossero 
sedil i iiiil^svislesi, iioii («oierono impedire 
ehe il ni'iiiivo aun si l'uriilìr.isse ne' ranOni 
della Svevia (xl espugnasse Ghemtenia, rag- 
giungenilusi pure con selle reggimenti che 
di Baviera sopraveiiixano; uilcbè per difesa 
di quelle importanti spiaggedoverono sprov- 
vedere al tulio I' .Alsazia , ove il reiiigraviu 
Ottone Imdovico dopo la piirlenza di Horn 
aveva cuu somma dinicoltà ralfrcDuti i fero- 
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ci contadini. E perciocché non baslavn iicp- 
pur la genie dd reingravìo ad asMciiraix; 
gli svedeiii coiilru i liuvari , fu quivi |)ure 
solhìiMlanieme richie«to il diic:i B(a‘ii:n'do. 

Bernardo aveva principialo le operazioni 
di quell'anno i633 con givaipure la citta cd 
il vescovato di RamiMTga: e quindi era in 
procinto di assalire Virzburgo. Ma essendo 
solleiàlaio da Honi « da Banner, s'im^miuinò 
vei'Ma il Danubio,Uuié ira via un reggimen- 
to baviim i-apilainilu da Giovanni Werlh, e 
nggiuiisc i compagni suoi in Uoiiaverta. 
SìccIh! l'eseivilo svedese era liiKiltiieiile nn- 
nuuviso c Iurte, e sullo i suoi prudenti ca|ii 
tani )iotnva (V)rreie e dcrvasUire la B:iviera, 
inondare il vt^-ovalo di Eiesletle, cil ini|M- 
droniisi anche della eittii d'Ingolstiulia p<‘r 
un concertalo Inidiitionlo: mentre Altringer 
per («press:i vulonlà di Vallenslein non do- 
veva lare alcun movinienlo, cd eri altresì 
renduto inabile a sostenere gli assalti del ne- 
mico, pt>rché non riiTVeva di Boemia verim 
sonvirso. Ma nel tempo in mi tulli gli acci- 
denti concorrevano a l'avorire gli sv(-desi,ru- 
rooo le sper.mze loro represse dall’ aminuti- 
nanienlo dell'eM'rciln. 

Ber opera deiresorciloeiiondella politica 
er.msi falle le gin'iuiin ielle cfliii|uiste:e Gusta- 
vo medesimo er.i a si allo grulu pervemiio 
mediarne la disciplin:i. il vaioree la fermez- 
za dei sodati in iuHnili travagli e pericoli. 
Imperocrhè i disegni diqueU'egrrgio iiinnnr- 
ca. quantunque delineati con sommo discer- 
nimento, erano stati dal solo esercito coni- 
piuii ; e quanto più il militano elevava i 
suoi pensieri tanto più il danno dell'esercito 
cresceva. Tulli i grandi ed imporrimi casi di 
questa guerra er.ino piviveniiti da hnrtnra 
strage di soldati in spivlizioni dlnvaaio, in 
afilli e in balUiglie; essrrndo stala sentenza 
di Gustavo Adolfo, non rinunziar mai alla 
vittoria quando uomini solo (aliasse. Sici-hé 
il soldato non poteva lungutnenie ignoiarc 
Timportanie sua condizione, e non chiedere 
una pane degli acquisti che egli pugnando 
prorarriava. KefTrenuli però dii timore c 
dalla spctanza, niuno rumoreggio flnclm da 
Gustavo Adolfo furono govemali;niadopo la 
morte sua lo sdegno universalmente pro- 
rnppe, gridando i soldati : — noi abbiamo il 
più delle volle a pena il soldo, mentre la mi- 
glior parte delle <x>ni|iiislc e delle iinposi- 
z.ioni è as.sorhila da' bisogni dello stato e 
dalla cupidigia di qualche gciierule.Ber tulli 
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i iHMiri stenti non riceviamo altro conforto 
su non dubbia spiaanzu di prunioKioni e di 
prede, rìiuaneiiilo spesso mdruspeltare delu- 
si; ora, ora é il lr!iii |)0 di iiM)strare quanto 
noi si valga. — E IM'nld e Miiscliefal, che fln 
da quando viveva Giisiuvo (sano liiiiiosi pi'O- 
inolori della discordia, danno sulle rive del 
lAinubio il tristo esempio, cui son pitmii ad 
iniikire quasi tulli gli iifllriali deli’t'serciio. 
Onde con parole emù tarmi' di mano Ira lor 
si lollegano, e giurano disubbidire a'coman- 
di lincliè non sieno suddislalli delle paghe 
da mesi cd aiinr in(lugi:ite,<rssendoconcedu- 
te a ciascuno idoins; ricoiU|teiise in beni 
stabili o in dennixi. tjniiidi per sedurre gli 
altri vociferano: — enormi soiiime giorno 
per giorno riscuotonsi,e tulle in poche mani 
si versano. Noi tra la neve e sul ghiaccio 
siamo strascinati, o>inverun luogo ninna 
mercede a tanti patimenti troviamo. In Eil- 
bionue ci dilTaiiianucoinc insolenti, c ninno 
al nostro niei-iio pensa. I letterali divulgtino 
per iulluilmondoviltorieeioiMpiisle,le qua- 
li Oliera nostra e del nuslco Itrando sono. — E 
queste voci commovendo i soldati, ognora 
piiincre<elatuiiiiilliianie turba; e per lel- 
leiv. che vengono però iiilmreile, prociira- 
iKi di sollevare anche gli eserciti che in Sas- 
sonia e presso al Reno cam|icggiano. Nò a 
(|nietaiv; la srslizioiu! è valevole l'ammonir 
di IH‘nardo,oil severo rampognare di Horn, 
chiranzìp'r le costui violenti misure diven- 
I guiio piu nudaci, e insistono nel volere a cia- 
scun rcggiiiHmlo assegnaUi qualdic città, 
d’onde riti-arre le indugiale pagla; : rwice- 
drmdo qiKiUrosole scuiniunead Oxensliema, 
perchè possa prendere consiglio eie doman- 
de loro adenipire;edeliheiaii di farsi da loro 
stessi pngare,edi non sostenere mai più («Ile 
armi loro la Svezia, se al cb'icdere cuiiscgui- 
lasse ritiuio. 

Questa impeliios:i rtchiesla, fatta in un letn- 
poche la cassa milil.areerar«aiisiaeil il cre- 
dilo (lerduio, diede grandissimo ulfuniio ad 
Oxensliema, veggendosi cosirello a trova- 
re subito rimedio, prima ehe la dissensione 
pervenisse agii altri eseicili, e lutti abban- 
donassero lui solo in mezzo i nemici. Né al- 
tri che il dm.a Bernardo poteva sedare il tu- 
multo, poiché egli era favorito deiresercilo, 
ed in lui fidavansi , c Ini ammiravano tulli i 
soldati per la sua moderazione e pel suo va- 
lore.Onde Oxensliema si rivolsea Bcrnatdo, 
c questi non ricusò riDcuricu,nia si valse de’ 
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lavarevolì acridonti per aranzar sè ineUeai- 
mo, adeinpìetido ì suoi desiderii. 

Egli aveva già dalìuslavo Adolfo olleuuia 
la promessa d’un nuovo principulOi da lìm- 
darsi in Franconia ne'vescovaiidi Bainberga 
e di Virzburgo: edallura abusandosi d<;' tem- 
pi ìnsìslè perchè gli fosse conceduti quella 
signoria , eh iedendu anclie i I supremo coma n - 
do degli eserciti come generalissimo svede- 
se. Per le quali sue eccessive domande fu 
Oxensliernasi adirato, che nel primo im|ìe 
to dello sdegno voleva licenziare Bernardo. 
Ma prese quindi più savio consiglio, si ri.sul- 
vè di dare qualunque cosa piuuostochè pei-- 
da'e un generale si valente: e ricusandogli 
con bel pretesto il supremo comando, gli 
diede subito i vescovati di Franconia, come j 
feudi della monan;bia svedese, e<v;eliuate le 
sole fortezza di Vir/.biirgo e di Clienigsofe, 
nelle quali doveva rimanere un presidiosve- 
dese. Quindi Oienstierna si obbligò pure di 
sostenere il duca di Vimaria in questi nuo- 
vi possessi: ed allora essendo i desiderii di 
Bernardo adempiti, egli fece ogni uosa per 
mostrare la sua gratitudine, e ritrasse all'ub- 
bidienza i soldati. Ebiterogli udiciali gros- 
se sommedi denaro contante e cirra a cinque 
milioni di tdleri in donazioni di terre, so- 
pra lequali non aveva la Svezia altra ragione 
se nonché le soggiogava coll’ armi. E poiché 
in questi disordini era passata l'occasione di 
grandi imprese, i generali si separarouoan- 
dando in vari luoghi a combattere. 

Gustavo Horiiuoudusse la sua schiera nel- 
l’alto Palatinato, conquistò Neomarca, e an- 
dò poi verso le frontiere della Svevia, ove 
gli austriaci essendosi rinlòrz:iti minaccia- 
vano di correre e guastare il Virtemherghe- 
se. E poiché questi aH’avvìcinare di Horn si 
sbigottiivmo e presero il cammino del lago 
(li Gostanza: cosi il gener:de svedese tenne 
lor dietro , venendogli dal nemioo stesso 
indicata la vìa di qne’ |Kiesi che egli non 
aveva ancor visiuii. Pervenuto quindi a Co- 
stanza vi pnse tosto l’assedio, considerando 
quanto s-nrchhe utile agli svedesi il pren- 
der piede ne’ confini della Svizzera, e quan- 
to fosse idonea al suo disegno piirticolar- 
mente quella città. Ma non avendo artiglie- 
rie, e dovendo farle venire da Virtemberga, 
non poteva espugnare la fortezza con tanta 
celerità che non avessero gli austriaci teni))o 
a difenderla , oliredié dall:i psirte del lago 
aveva Costanza ogni comodità di vettovaglie. 


G pertanto Horn levò rassedio, c mosse la 
gente sua verso il Danubio iucunlro a mag- 
giori ostacoli. 

Egli sapeva che il caivlinale infante, go- 
vernatore di Mìlanoe fratello di Filippo IV 
re di Spagna, aveva ad istigazione dell'impe- 
ratore levato un esercito di quattordici mila 
italiani, perclié cainp(>ggiasse sulle rive del 
Beno e di fendesse r.A (sazia senza dipendere 
da Vallenstein. 

E poiclièqueslo esercito arrivava aHora io 
Baviera sotto il governo del duixi di Feria 
gennrale spìignuolo; ('ssendo inoUn! ordina- 
to da Ferdinaiido,cbc Altringer seguisse Fe- 
ria per esser più prestoapparecehialoa com- 
battere: cosi Horn chiamò subito in Mccor- 
soìl conte iKilatino Bii kenfeld che i paeù 
del Beno soggiog;iva,e raggiuntosi al conte 
in SiixasKro, andarono arditamente iiueniro 
al nemico. t;r imperiali, trenta mila di nu- 
mero, avevano passato il Danubio e preso il 
camiiiìnodiSvevìa.dove si trovarono un gior- 
no vicini di mexz.o miglio agli svcd'.'si . Ma 
in cambio d'accettare la battaglia offerta da 
Barn, si ritirarono in Brisgnvia ed in Alsa- 
zia, ove giunsero op)K>rtuni a liberare dal- 
l’assedio la città di Brisatxv), e raitenere il 
reingr.ivii) Ottone Lodovioo.Quesli aveva po- 
co prima espugnate le città foreste (i)e fatto 
quivi risorgere la fazione svedese, aiutato 
^re da Rirkenfnld ; il quale dal canto sue 
aveva ripreso il basso Pulalinato, e scooBt- 
to l’esercito del duca di Lorena. Ma parlilo 
Birkenfeld, e venendo il dura di Feria, non 
poièilrciiigruvio affrontare tanti nemicitfin- 
chè poi rinibrzatosi della gente dì Horn e del 
medesimo Birkenfeld, rincacciò gl’imperiali 
per tutta l’Alsazia. Talché l'esercito del car- 
din;ile infante nulla produsse. L’aspra stagio- 
ne d’autunno consumò i più degli italiani 
nella loro ritirata : e il duca di Feria morì 
di dolore, vedendo l’impresa sua tanto male 
riuscita. 

Con diciotio r^gimenti (f infanteria e 
cento quaranta compagnie di cavallerìa il 
duca Bernardo crasi intanto accampato sulle 

(I) Il nome di eliti foreste (Veldatldte) vien 
dito a quittro cittì della Svevia situate lango il 
Reno tra la cittì di Basilea ed il lago di Costan- 
za , ne’ meridionali cunflni della foresta nera. 
Queste quattro cittì sono Vsldsutte, Laufenhui^ 
go, Secchinga, c Reinfeldia: ed al tempo della 
guerra de'trent’aoDi eraao sotto il dominio del- 
riniperatore. 
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rive del Danabio per difendere la Frnuonia, 
e sopi".»v(!dere l’ esercito inipi riale-bavaro. 
Ma lusluchè Alii'ingerchbesprovvcdutique- 
tti paesi p<T s«^uire il (Ima di Feria, Ber- 
nardo passo in frena il Danubio, e quasi vo- 
lando a Italisbona pervenn<!. Kicordiaiiiod 
che l'idlimo consiglio dato d:d moribondo 
Tilly al dura di Davieia fu di occii| are e te- 
nere Ratisbona , e che a tiiisiavu Adollb era 
olireinodo iiici'esciiiio che i Icivari fossero 
prima di lui enliali in queH'iiii|)orlanle cil- 
lìi, la quale aviebbe pr(ìcacciatu agli svede- 
si una pìii/ya farle sul IVaiiuhio ed un rifu- 
gio sicuro da qualunque sveiiuii'a , menirc 
senta essa non potevano sostenere le altre 
conquiste in Baviera ed in Austria. Onde li- 
gunir possiamo quantospaveutuavesse Mas- 
siiiiilianu , alluiv:hè Bernardo pose l'assedio 
a Ratislxtiia. 

A difesa di questa città erano quindici 
cuni|Kignie di soldati , nuovi in gran parte 
all(‘ opere della guerra. Ma pure (juesto pre- 
sidi I sarebbe stato sudiciente a straccare 
qiialun |ue est^eito nemico , se i cilbidini 
non avessero avuta mala intenzione e in- 
dole puc-V) gui^rriera , p:irtigiani degli sve- 
desi più che de’biivari. Essi erano protestan- 
ti mollo solleciti della l(Ht> religione e 
de'loro privilegi; sicché malvolentieri por- 
L'ivano il giugo buvaro, e da lungo tempo 
nitendevaiio alcuno che liberar li potesse. 
O'iindi vedendo avvicinare Bernardo furono 
pieni di letizia, e davaiioa temere che avi-eb- 
iicm nella città tumultuato , per agcjvolare 
l'iinpresa d(!gli asscdianti. O.ule Massimilìa- 
iHj p»!r trarsi da quelle gravi angustie scris- 
se nel più aeconcio iiuxlo all’iinperalore ed a 
Vallensiein , (terehè gli mandassero almeno 
cinquemila soldati ; c l'iiniieratore, che vo- 
leva stx’coiTorlo, spelli sette corrieri u sol- 
lecitare il duiat di Friediandìa. Ma costui 
proimHUmdo celeri aiuti, mentre rìspondiiva 
a Massimiliano che gli mandava il genera- 
le Callas con dodicimila iioiiiiiiì , proibiva 
a Gallas che non andasse sotto |xma di 
morte. E ruHiciale bavaro che reggeva Ra- 
tisbomi , ingannalo da questo falso avviso , 
continuava i miiiiari apparecchi per sosle- 
nen* l'assedio, dando acini a'contatìini catto- 
lici, togliendole a'cilladiniprote,stanti. e so- 
pra vedendo ogni cosaailìncliè le milizie dan- 
m'ggìale non fossefo..Ma posciaehènitin soc- 
corso veniva, ed erano le fortiricaziunì eoa 
iucessante fuila battute dalle artiglierie uu- 
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miclie-, il (^mandante salvò sé ed il presìdio 
con onorevole capitolazione, i‘accouiaiidando 
i ministri bavari e gli ecclesiastici al duca di 
Vimaria. 

Gl x-u pitia Ralishoiui, eleva Bernardo i suoi 
pensieri; ed all'animo suo fattoaudace è pic- 
colo rainp I la Biivieca. Egli vuole andare 
alle frontiere austriache, rìlH‘lliire a Ferdi- 
nando i siiildìii , e reìniegraiiì nella libertà 
di rcligiotie. Nò tardo elTello lonsisgiiìta 
a'siioi disegni , che già egli signoreggia la 
città dì Slraubinga , mentre i suoi capitani 
soltomeiloiio le rive seilenl rionali del D-.inu- 
bio. Cnnducendo gli svedesi , non si cura 
Bernardodeiraspfaslagione,e giusto aU'im- 
boccaiura deirisero pass:) il fiumeal cospetto 
di Werih generale Ixivaro che in queste 
sponde accain|)ìi.Kd or ne tremano Pass;ivia 
e Linzìa: e riiniM-riitore sbìgotlillu fu nuove 
istanze al duca di Friisllandia , e lettere a 
lettere aggiungt! pcivlk: Vallensleiit accorra 
a difendere la Baviera. Ma il vittorioso Ber- 
nardo ferma da sè medesimo le sue conqtiìs- 
le. Stretto da Vallensiein , che si era final- 
mente mosso verso il Danubio ; avendo a 
fronte TEiio munito di rocche fortissime, 
c da tergo due es<;rcili nciniitì ed un paese 
pienndigimlealiii moltissimo infesta:nèpos-> 
sedendo alcuna fortezza in qiicllecunirade, 
ove per causa del ghiaccio non jioieva nem- 
meno trincerarsi ; schivò Bernaudo con op- 
portuna l'ilicntu tanti pericoli, e ripassò in 
fretta risero ed il Danubio pt^r mantenere gli 
arguisti fatti nell'alio Dalaliiiato; pronloan- 
cora a venire a battaglia contro Vallenstcin. 
Ma il duca di Fricillandìa, che non aveva mai 
disegnato di guerix'ggiarc sul Danubio, non 
aspettò Bernardo, e già era tornato in Boe- 
mia quando i havari incominciavano a ralle- 
grarsi della sua venula. Onde Bernardo usci 
dì campagna , dando all'csemio il merilato 
riposo negli stali del nemico. 

Mentre Bernardo sulle rive del Danubio , 
llorn nella Svevia c Birkenfeld , Baiidissin 
ed il reingravio Ottone Lodovico nel l'iilaii- 
nato, fae(?vano con Ulula snperioritìi la guer- 
ra; il langravio d'Assia-Casselia , e (ìiorgio 
duca dì Liineburgo eomiviilevano con pari 
gliN'ìa in Vestfalia e nella Ixtssa Sassonia. Il 
duca di Limebtirgo csimgnava Ameina , 
vincendo i gagliardi sforzi degli asstHJiali; e 
I resercilo assiano-svixlesttolleneva piena vit- 
toria pri^sso Olcleiiilorfio contro Gronsfeld , 
(xuiiaiiduulc ausli iacu a guardia della Vese- 
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ra. Ni'Hii qunic killn^lia il conte di Va^at>ur- 
gn , (ì;;lio natui'ale di (iiisuivii Adolfo, mo- 
strò 1)011 tralignare della sua oi-igine : e (mt 
li! p -odezze di lui e de'ionipagni furono tol- 
ti al nrinieo sedici ninnuni , lutti i bagagli 
csetlanlaqiiallro insegne imperiali^ essendo 
morti c-ii-ca a tn'n>ila nemici, e quasi alliet- 
tmli falli prigioni. E dipoi seguendo la vit- 
toria, il generale svi-di-si* Kniephaiisen ro- 
si ringeva la rill;i diOsnalmrgo ad arnanler- 
si; ed il langr:iviod'Assia-tJasselia ocoiptiva 
Pailerlsime ; poli'ndo grimp<TÌalia gianfa- 
tie.i iiii|Kidroni)'>i dell’ imporlante città di 
llinvlielinrgo. Tanlm lié gli eseirili svi'desi 
andavano |mt tulla la liermaiiia vittoriosi; e 
l'anno .siisseguenle alla morte di (Gustavo 
Adolfo fu a loro si prospc'n) , cotiie si'qiiel 
gran innnana uvtotse continualo egli stesso 
a comandarli. 

E»! oni riandando i casi di questa guerra 
«liiraiile, l’anno i633. nasetnà «ertamente 
maraviglia, chi! nulla facesse qiieH’nomo in 
cui le nniveivili sixT.inze fmidavansi. Tri 
tulli i ripilani elle imperaivino agli esecrili 
in qiHI’anno, ninno aveva qiiantoil duri di 
Friediandia esix-rienza, ingegno e ripnla/io- 
iie : ed egli appnnlo di lampagna do]m 
la b.illaglia di l,n/.en. E si eri morto il suo 
più grande e formidabile neniii», lasciando 
a Vallensiein tutto aperto il lainpo ove ae- 
qiiistarsi gloria : e si l'Europa tinta in Ini 
fissava lo sguardo a vedere scanivllaUi la 
. memoria della sua si'niilìiia (■ori nuove ed 
. ini|M)rt.inli azioni. Ma di ciò non ciirindosi, 
il dina di Friedlandia alloggiava trinqiiilla- 
inente in floemia , ux'ntiv l’operi sua eri 
nis-essjiria inftivieri. Della bass;i S.issoniae 
ne’piesi del Reno , ad ovviare i danni del 
suo sovrino. Nè palesava i molivi di si dub- 
bio prmrtlere, nascondendoliancbe agliami- 
ci ; lanloelié l'iinperaiore fondava la sua sal- 
vezza in Vallenstein. e di Vallenslein lrein;i- 
va.Do|x) la perduta Imttaglia di Liizen crisi 
il duca di Friedlandia mn soiiinia vi'locilà, e 
per caii.sa ines|ilirabile, ritinto in Bix-mia; 
facendo quivi esaminare severamente i suoi 
•linciali per rispeitn alle azioni loro in quel- 
la Ixiitaglia. E quei, che il consiglio di guer- 
ra condannava, ermo subito trilli a morte: 
quelli, che avevano oix>rilo da pnxli, riceve- 
vano larghissimi iloni : ed in memoria degli 
estinti si edilicavano magniriei mausolei. 
Oiirinle rinverno poi Vallenslein Irivngliò 
le provintic auslriji Ite, facendovi alloggiare 
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l'eseróio e traendone eccessive imposizio- 
ni, (piasi volesse smiingcreqiiesti paesi piut- 
tosto che quelli del m*mico. Ed allorquando 
la primavera venne, i633 , non fu già i^li il 
primo a mettersi in laiinpagna , quantunque 
avesse un esercito ben provveduto ed eletto; 
che anzi ultimo si mosse e sempre a danno 
dell’iinperitore, stanteebè variò la sede della 
guerra, c la trasferì in un altro paese au- 
si riaiw. 

Piu che le altre provintàe della casa d'Au- 
stria era la Slesia a gravi peritoli es|Misia. 
Tre eserciti , uno svedese sotto il conte di 
Thiirii, uno sassone sotto Arnbeiin e il duca 
di l,aveiibiii^, ed un altro brandeburghese 
sotto il gimeralc BorgsduiT, avevano tulli ad 
un lciu|Ki occupala questa provinci:i , espu- 
g'iaiido le piazze più iiiipurianli , e tneiido 
nella loro alleanza aiiclHi la città di Bresla- 
via. Si(x:hè Vallenslein eri quivi necessario, 
e noli avn‘bbe dovuto iiidiigiaiv; ma nondi- 
iiii-no lardò moltissimo, e quando egli |Kirli 
di Boemia, s;iivl)bi> già stata hi Slesia tutta 
in |x)leslà de' nemici , se questi non avesse- 
ro nociuto a sè millesimi colle loro discor- 
die. lai moltitudine de’ generali e di^li iser- 
cili fu la cagione die mantenne la Slesia sot- 
to il dominio (Nl’impenilore, poicliè la ge- 
los'r.i de' rapiuiiii e rixjioscamÙevolede'.sas- 
soiii e degli svedesi toglievano ogni coiitvir- 
dìa alle militari operazioni. .Arnheim e Thur n 
volevano timendue il supremo romaiiiln. l 
br.indelxirghesi ed i sassoni ermo collega l'i 
cmilro gli svixlesi, e trattandogli (»me im- 
poriiiiii forestieri davano ad essi continue 
mnhstie. EJ i sassoni e gli auslriad conver- 
savano lahMii amichevolmente, dandosi gli 
iilTiciali ilHI'imo e dell’ altro esercito viwn- 
(levoli conviti , irtiendo i siissoni cospicue 
soinine dalla corto di Vienna , e godendosi 
gli austriaci senza alcun osl.tcolo i Ixmi loro 
situali nella Slesia. Onde gli svo(h>si erano 
ir.iilili e vcmliili da qui*sli uinltigiii alhnili , 
nè potevano cimentarsi a grandi iinprirtc ; 
otirei-fw' Arnheim stette pi^r lungo tempo 
assente, e non venne a comandare b gente 
sassone se non quando Vallenslein era fìiial- 
nxxue iK'lla Slesia con formidabile eseroito. 

Il iliii-a ili Friedlandia condiiceva quaran- 
ta mila ii(xiiini,cil i nemici 'ne avevano ven- 
tiquattro mila soltanto. Ma non perciò que- 
sti si ritirarono, e volendo provare la for- 
tuna si mossero ver.so Munsierlxrga , do- 
ve ValIcnsteÌD aa'ampava. Ed egli per olio 
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giorni quivi gli traUennc scnr^i Tare aìcuu 
niovimeniu poi levò il campo c lussò con 
tranquilla alterigia dinanzi a loro, non dan- 
do la ballaglia neppur quando l' inseguiva- 
no. Talché vedendo chi; egli con sonnna di- 
ligenz:! il comballiincnto sfuggiva , dissero 
da paura ciò provenire: sentii accorgersi in- 
canii che il ducii di Friifdlandia, i'i|Hisandosi 
nella giurìa sua ralTermala dal lcni|>o , l'ace- 
vasi belTe dì loro, e non gli nielteva in rot- 
ta se non perchè il vincerli er;i conlrario a' 
suoi disegni. E mostrò infuni che es'a) era 
il ladrone e che di loro nuiicuravasi, lucen- 
do ammazzare il coiiiaiidante d' un castello, 
che non si era alla prima intimazione ar- 
rendo lo, mentre di fendeva un luogo indi- 
Tensibite. 

I due eserciti stettero quindi per nove 
giorni acuim|>aii runo in cos|M'tto dell'allit) 
a tiro di mosclieiio: e nel deriino giorno il 
conte TtTsky ullicialc di Vallenstein si pre- 
sentii con un irumbeliiere agli alloggiamenti 
nemici , invitando a collo<]niu Arnheim. Ed 
in i|ueslo abboccamento Vallenstein, che eni 
cotanto più forte. oiTn'se un armistizio di sci 
settimane. — lo sono venuto, diceva, a eon- 
clndere perpetua paceculla Svezia e cu'prin- 
cipi di Gcrmuiiia, a pagare i soldati , a sod- 
disfare Ognuno. Tulle queste cose sono in 
mia potestà; e se non saranno raffermale su- 
hiio in Vienna, io farò lega isin voi, e ( bi- 
shigliando queste ultime parole negli orec- 
chi del solo Arnheim ) caiv'crò l’ imperatore 
al diavolo. — In un secondo <»ngresso poi 
fece più palesi le sue intenzioni, dichiaran- 
do: — che tulli i privilegi stirebbero con- 
fermali , e tulli gli esuli boemi nelle Unvi 
possessioni rimedisi , vuleitdo essere egli il 
primo a restituir loro ciò che aveva occu- 
palo ; die i gesuiti, come promotori d‘ ogni 
vessiizìune, sarebtiero esiliati : che la Svezéi 
sarebbe soddisfatta con pagamenti a più ter- 
mini : che le soprabbondanli milizie , sve- 
desi o austriache, sarebbero adoperale con- 
tro il lun» : ed in finn che ( questo punto 
spiega tutto r enigma ) se egli otteneva l:i 
corona di Boemia , inni gli esuli sarebbero 
magnificamente iralialì, i boemi si goderob- 
tiero piena libertà di ridigione, la rosa del 
Pulatinalo sarebbe nelle ragioni sue reinte- 
grata. ed t^li rinunziereblM! al ducato di .Vfe- 
cleiiburgo , conieniamlosi |ier ciò di'l mar- 
graviato dì Moravia; assumendo poi rincari- 
co di guidare egli stesso a Vienna gli eserciti 


ullroii piT ccniringere ITmperatore a sotto- 
seri vere questo ii'allaio. — 

Allora dunque il duro di Friedlandia ma- 
nifisilò que'disegni, che da piò anni delinca- 
va in profonda segretezza: td a palesarli era 
costretto, non potendo più indugiare se vo- 
leva compiere l’iinpi-esa. Inlatli rimperatore 
con tanto suo danno e contro il volere della 
Baviera e della Spiigiia aveva lìnalloia man- 
tenuto Vallenstein in si alto grado, solo |)er- 
chè fijavusi neH'ingegiio di questo capitano 
c nella fitriuna della guerra. Ma, dopo la biii- 
taglia di Luzen , ninno credeva più esser 
Vallenstein iiivineibili*; e la sua ripiilnzionn 
seiiipru diminuiva qiianio pili egli teneva 
I' esercito in riposo. Sicché nella corte di 
Vienna risorsero i suoi nemici , vituperando 
inllc le sue azioni , prodiicendo le querele 
de’ sudditi aiiiiriai'i diiramenle travagliati , 
rieorilaiulu al geloso inonariM quanto fosse 
iKildanzoso e iiiubbidienlu qiiiKlo suo gene- 
ralis'^iino, c daiiilogli anche mi ei'iino de’ter- 
rìhili disegni falli dal duro di Friedlandia. 
Né queste accuse erano male fondale, poi- 
ché Vallenstein medesimo lo raffermava col 
suo pnxvKlcie : nè f.icevano lieve effetto nel- 
l'animo alilmperatore , slanlechè egli prin- 
cipiava a sdegnarsi non vedendo le opere 
sue compiute. Ha s) gronde era l’ autorità 
eoiieedula al duca di Friedlandia, die non gli 
poteva esstH-e tolta senz.a perìcolo. Diminuir- 
la a poco a poco era il solo rimedio, proeii- 
rando che altri generali partecipassero nel 
governo di-gli eserciti, a fine di sottrarsi poi 
del lutto alla soggezione di Vallenstein. Ma 
;i ciò pure sì opponevano i patti che Ferdi- 
nando aveva di propria mano sottoscritti , 
per cui non poteva aggiungere a Vallenstein 
alcun altro generale, nè assumere isso me- 
desimo il romando degli eserciti. Onde non 
polendo rim|)eialorc annullane nè osserva- 
re i (laiii, rieoi-sea nuovi slraiagemnii. Val- 
lenslein era generalissimo in Allemagiin; ma 
la sua uuioi'iin non passava piò oltre; nò po- 
teva pretendere alcun dominio so|vra gli 
stranieri eserciti. E pertanto l' imperatore 
f(%e levar gente in Italia per comiKilierc in 
(hirmania sotto un generale spaglinolo: tv»- 
sando cosi Vallenstein d’essere necessiirin , 
dappoiché iiou ero piò solo ; ed acqnisbindo 
l:uas:i austriaca upa difesa contro lo stesso 
diH~a di Friedlandia pe’rasi che ben poteva- 
no snei;edere. 

Questo (vix'ito fu quello che abbiamo già 
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veduto malamente Hnìre sulle rive dei Reno. 
Ma poiché era stalo oondutlo in G<!rniauia di 
arbitrio dell 'imperatore , cosi ne ebbe Val- 
leiistein afliizioiie e dispetto : e subito cono- 
scendo d’ondi' veniva ed a che tendeva, pro- 
testò al cardinale infante che questa innova- 
zione era contraria a’paiti. E qnindi veden- 
do le riiiiosiranre sue ributtate , e eostretto 
eziandio di contandarc che .\ltringer si con- 
gìtingessc con Feria , prese jx*r piirtito di 
(stntniriaie eon segreti ordini lutti gli aiida- 
iiH'iiti dell’esercito italiano, sicché ninna ri- 
IHiUizione acquistasse : ma non potendo con 
questi soli maneggi liberarsi dal vicino peri- 
colo, nè volendo di nuovo penlerc il coman- 
do e le concepite spin-anze , si volse a com- 
piere immantinente i suoi disegni. Allonta- 
nati gli uHìciali sospetti, e mostratosi verso 
gli altri magnanimo , teiievasi egli sicuro 
della fedeltà e gratitudine dell’esercito; mas- 
sime perché al bent- de’soldali aveva pospo- 
ste r umanità , la giustizia e la r.igitme di 
stalo. In ptiniodi dareinaudìloesempin d'iii- 
gr.iiiludine vtTso il promotore delle sue for- 
tune , egli fondava la prosperità sua nella 
rieonostvnza dt;' soldati. 

I generali p -rò, che comandavano l'eser- 
cito alleato nella Slesia, erano privi d’auto- 
rità perdelihertre intorno alle pro|)osizioni 
iinporLiniì di Vallenstein ; e nemmeno osa- 
rono concedere il domandalo armistizio se 
non per quìndici giorni. >'el qual tempo il 
duca dì Frìediandia continuò a trattare col- 
la Francia, del cui soccorso aveva voluto ac- 
WTlarsi anch<‘ prima di manifestare le in- 
tenzioni sue alla Svezia ed alla Sassonia. 
Egli aveva peiriò mandato il eonie Kinsky a 
Dresda, alHnchè conferisse segretamente con 
Fenquiéres , ministro quivi di Francia. E 
qiK>ste negoziazioni, ineomineititeivm molta 
dillldenza , ebbero l’ effetto che Vallenstein 
bramava ; ps.sendo ordinalo dal re di Fran- 
cia, che Feuqiiières promettesse aitilo e de- 
naro al dne-j dì Friediandia, quando bisogno 
ne aves.se. 

Ma per questa sua eccessiva circospezio- 
ne , mentre assietirarsi voleva con ogni po- 
tentato, divenne a tutti sospetto. Infatti il 
ministro di Francia sì maravigliò mollissi- 
mo; allorquando riseppe che Vallenstein 
aveva manifestalo agli svedesi ed a’stissoni 
i suoi disegni , i quali non potevano esseiv* 
adrimpìli senza la piti gr.in segretezza. Mé 
Feuquières {lotcva presupporre che Valleii- 


stein si ndasse nel silenzio de'sassoni e nel- 
l’aiuto degli svedesi : essendo notissimo che 
i ministri dell’ elettore di Sassonia favoriva- 
no rimpeniiore: ed essendo impossibile che 
gli svedesi aocellasscro leoOerte del duca di 
Friedlandia, siaximc contrarissime alle loro 
aspettazioni. Onde Feuquières palesò ì sos- 
petti suoi ad Oxenstierna ; c questi, benché 
sapesse aver Vallenstein avute simili pr.iii- 
rlie con Gustavo Adolfo, nondimeno porlcci- 
(Kiva de’ medesimi dubbi ; e diffidandosi di 
Vallenstein, e dolendosi di-lle proposte con- 
dizioni, non crt’deva mai possibile ribellare 
tutto l’esercito, e adempire si grandi pro- 
messe. Nè i disfai strani e l’impruden- 
le procedere di Vallenstein concordavano 
colUndole sua diffidente e cupa : talché po- 
tendo gli alleali dubitare della sua probità 
più che delia siiti prudenza, stimarono esser 
liiizionc ciò che égli a loro proponeva. Ed i 
medesimi sospetti entrarono finalmente an- 
che neiranimo ad Amheim, il quale, avendo 
creduto Vallenstein sìncero, era andato in 
Ghelnausia per indurre Oxenstierna a met- 
tem sotto il governo del duta di Friedlandia 
i migliori reggimenti svedesi. Quindi essi 
tutti cominriàrono a temere rbe le proposi- 
zioni del duca fos-sero insìdie per disarmare 
gli alleali , e dure i loro più esperti soldati 
in mano dell’iinperaiore. Né i colloqui avu- 
ti con Vallenstein gli riiraovtino da que- 
sta opinione: che anzi, disdicendosi egli con- 
linuameuie,essi non seppeit» più come seoo 
tratture. .Mentre il duca di Friedlandia if^- 
gnuvusi di ottener l’ amìeìzia degli svedesi 
ctl il comando de’loro migliori soldati, diue- 
va ad Arnheini che dovevano incomÌDc*iare 
l’o|iera cacciando gli svedesi dalb Germania: 
e mentre gli ufficiali sassoni andavano in 
folla a visìtii'lodiirantel’annislizio, egli ten- 
tò, qiiantiinqiie invano, se poteva di loro im- 
padronirsi. Fu esso il primo che ruppe la 
tregua , e dopo alcuni mesi fece ogni cosa 
per rinnovarla. Sicché lutti alla fine lo repu- 
tarono simulato e falso, mao-hìnalore d’in- 
ganni e di vili astuzie, per abb:i$sare gli al- 
h-ali ed avanzar sé medesimo. E questo van- 
taggio egli ebbe di fatto, perou:hé la potem- 
za sua ogni giorno ereseeva , e la gente ne- 
mìr.i moriva dì cattivo nutrimento, o ablxin- 
donava letMegne. Ma qu:intun(|uegli alleati 
p«*r(lessem piti che la metà de’loro soldati , 
e IteiM'hè Valkmsteìn avesse IbiT* Utnto mag- 
giori , nondimeno egli non soddisfece ull'e- 


spMtatke di Ferdinando. Allòrrhè i'inipera- 
lore sperava un lìmo d’ anno pros()ero ed 
importanie, Vallenatein riprinclpiava a irai- 
tare co’nemici e qnanclo l'armisti/.io dava a 
(|aesU sicurià , egli rumninciav.i subito la 
gnem ; rosi aidopenndo , perché volgeva 
nell' animo vari disteni incompatibili , vo- 
lendo dué ad un tempo distruggere l’ impe- 
ratole e gli svixlesi, e Far pace solo co' sas- 
soni. 

Oliando però Vallenstcin s’accorse «•he i 
tnitkiii (t>m()i(!r iion si potevano, m«mtre le 
eabmita della GeriiKinia e lo sdi'gno dell’im- 
peraiure sempre aunieniavano , delibem fl- 
imlinenie di adoperare le armi e mostrare 
sua viiiii e possanra nelle battaglie. Frinin 
deli' ultimo aroi'istizio il gemvale Holk era 
dalla Boemia entrato in iSassonia, ardendo e 
guastando tutti quei Impili |iercui lassava', 
hncliè ncnipiita l.ipsia e costrciio l’elettore 
a ritirarsi nelle sue fortezze , Holk cessò le 
devaslaz'MXii per nuova tregua conclusa , e 
muri di sue laMÙvie in Adorlio. Quindi Val- 
lenstein ruppe dì nuovo la p;ice, ed infingen- 
dosi irandaie per la Lusazki in Sassonia , e 
pubblicando che Piccolomini era g'ià colà in- 
viato , indusse .krnheim a sloggiare subito 
dalla Sl«!sia [ter inseguire il nemico e dare 
ali’ eietinre soetmrso. Ma partitasi .àrnheim, 
restò troppo debole l' eM-reito sve«lese che 
pns.so Sleinovìa suirOdera aerotiipuva sotto 
il governo del conte dì Thurn ; e il duca di 
Friedlandin che ciò appunto flesiderava, la- 
scio ulloiitsinaiv di sedici miglia Arnheim, e 
poi volgendosi rep)!ntiMnieiitc verso l'Odera 
aorpiese quivi gli svedesi mentre si crede- 
vano da ogni pericolo sicuri. La cavalleria 
aved<3se fu posta in rotta dal generale Sebaf- 
gotsdì, che comandava b vanguardia: e Fin- 
fanteria fu presso Sleinovìa ciiTundala al 
tutto daH' esercito di Vallenstein. Né più di 
mezz’ora fu data al «x^nui di Thurn, dovendo 
egli ed i tuoi duemila e cinquecento nomini 
oomtotiere contro più di ventimila , ovvero 
rendersi a diwreziune. Onde gli svedesi co- 
stretti da necessità si diedero prigioni: c gli 
imperiali ebbero piena vittoria senza versa- 
re una goccia di sangue ^i). lasegne, arti- 
glierìe e bag;igli caddero in mano del vinci- 
tore ; gli iilliciali furono sotto buona guar- 
dia ritenuti, ed i soidaii nell’esercito di Val- 
lenste’m arroiali: ed allora finulmenlò dopo 

(1) AdHSd'allobretùSà. 


let 

aver vagato per qnattordicì anni con tante e 
si varie vicende, il promotore deilu ribellio- 
ne de’ b«M!mi origine di si funesta guerra , il 
fhmosn conte di Thurn era in potestà de’suoi 
nemici. Sicché in Vienna impaziasteinenle 
aspettavano questo gran delinquente , già 
rallegnindosi di vedere sì grande vittima 
suirara della giustìzia immolata. M:i Valleii- 
sicin provava sommo dik-tlo nel dedadere le 
bram<‘ de’gesiiiti, c fece libero Thurn. Que- 
sti |>er foriiina sua conosceva i segreti dei 
diiir.) di Kriediandia , e poteva palesargli al- 
l’ imperatoiv ; oltreebè ì etici nemici erano 
quegli stessi che Vallmisteiii odiavano. In 
Vienna |>erò , dove avrebbero condonato a 
Vallenstein la perdita d’ una battaglia , non 
gli (M-rdomirono nr.iì che avesse delusa quo- 
sta loro speranza ; ed i mmìstrì gli chiesero 
r.igionc di questa sua magnaniiniià inoppor- 
tuna. Ma e^i rispose biro con uiaiignu iiiotr 
leggio; — che doveva io faro di questo lor- 
sennalo? Piacesse al ciclo che tutti i generali 
nemi(.-i somigliassero a Thnrn ! Egli ci sarà 
più utile nel comandare gli svedesi, che irau 
in prigionìa. — 

Dopo la vittoria di Su-inovia gfimperiali 
«MTUivirono in breve tenipoLìgnt/.ia.Glugu- 
vin (i) e FianfiiTle sull'Odera.Ed il generale 
Schal'gotsch, depiitatodrddutadi Frìnllandiu 
a ricuperare del tulio la Slesia, bloccò Brin- 
ga,ed as.sediò Breslavia, (a) senza però sbi- 
gottire questa città, la quale non vuleado 
perdere i suoi privilegi si mantenne nella 
confederazione svedese. Nel medesimo tem- 
po i gtmenili Ilio c (>dlz, mandati dà Vaiteu- 
slein verso ht Varia per cainpc|^iure fino 
alle rive del Baltieo , esptignarouo loncl- 
sberga, chiave a (;uardi:i della Pumcrania. 
E mentre l'eleilore dì Brandeburgo, e il d«- 
Ri di Pnn)ernnìa temevano di perire i loro 
stali, Vallenstein condusse l^esercito in Lu- 
sazìa, ove piese d’assalto Gorliz'ia e costrin- 
se Rudissa, ad arrendiursi. )iaegli voleva 
soltanto iniimorire releltore di S:issonia, e 
non già prev;ilei'si dette mm; vittorie. Ondtj 
anrhi* gin-rreggfcindn ofGiriva la pare a'aaa- 
soni edn’bramìeburgliesi, «piantunque sem- 
pre invano, poiché si era fante volte disdel- 

(f ) VI sona due iHUi iioiniaateGlogavia. Qoes- 
U é dogatria grandé (Giross-Ulogiw ) sall’Ode- 
r«. L'altra eitlk dlGlogivii è pure in Slesia, esi 
dice Glogavia piccola ( Klein-Glogaw ). 

(3) Brealavia era allora città li^rt ùnperiile: 
ora i soggetta il re di Prusii- 
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lo, cte non gli pr(«tavano più fede. Tanlo- 
cÙ avrebbe ullorj aUopct’Jle UiUe le ibr/^ 
sue OMAro rinrelioe. Sa&sooia, ed uUenuUi 
pur OnaUneale il suo scopo coll 'armi, se non 
ittsse stalo ooslrclU) ad abbandonare que' 
paesi. 

In quel tempo appuiiU) , come al)t>iamn 
già riferito, il duca Bermirdo (roireva vitlo- 
rioso le rive del lkinulMo,ed apporla va lovi- 
ne o danni alle proviude austriuclie; sicché 
Vallensleianoii polendo piitcunlr:Hldiieagli 
ordini dell’iiMperalore, ihippoiché «ibis- li- 
berata la Slesia, si mosse verso l'aliu l’aluti- 
iiato, lasciando |ier st!rapre la Sassonia sicu- 
ra dalle suo dovasiasioni. 

Nè ora dubbiamo priisiipporre che il duca 
di ITriedlandia volesse sulvani la Uuvit.ra. An- 
dando egli verso il Danuttio, fece quel che 
avevano fatto Aliringer e Uallus. InfaUi, 
poiché egli aveva segrotanienle ordinato 
che questi due generali nulla opiirassero in 
ìavore (fi Massimiliuno, (VMne am^be egli 
ned(HÌa)o assunto un Uile iucnrico? Alu in- 
ger era minammo di morte da Vallensiein, 
se avesse contro Horn e B i iurdo sosleoulo 
i le rive del Lieo e del Dunubiomlla cui guar- 
dia era pubMìcamente preposto. Callas, 
quantunque maiidapicun numeroso esercito 
a difesa di Hatishona, dovè per simili oidi- 
ni lasciar prendere agli svidesi le città di 
Ratìsboiia. di EicsteUe, di Siraubinga e di 
‘Gamia. E Vallenstciii in fine , trasferendosi 
quanto leniatnunie poteva verso i contini 
della Baviera, appena ebbe quivi posto Tas- 
sedio alla citlu di Gamia, die subito lo hivò 
> per ritornare in Boemia , ove dovevano i sas- 
■oni‘ entrare per isligasione d(^li svedesi. 
— Ogni Cosa, Valluiistein diceva, dubbe 
posporsi alla salvexra ck^li suui erediuiri 
•di Ferdinando. — E con questo pretesto al- 
loggiava sempre in Boemia, guurdandoque- 
sto regno come se proprio suo già fosse. .Né 
l'iihpt^raiore potèpiii indurlo a (lampeggiare 
contro il duca di Vimqria, che anr-i. mentre 
Bernanlo' si fortiiiava nelle fmittiereau- 
strische, Vsllenslein diede alla sua gente 
rispasq,$veniaado pure in Boemia quantun- 
que già tanto esausta. 

Si pertinace arroganza dunque, sì inaudi- 
to disprezzo di tutti gli ordini imperiali, si 
volontaria negligenza del pubblico bene, e 
'si ambiguo proi^lnienlo verso II nemico, 
dovevano rmalmente certificar l'impcratoie 
della verità di quelle yod che già da lungo 


uaupo per tutta Germania coirevtmo. Ma 
nondimeno Ferdinando stava sospeso, ^li 
aveva più e più volle mandalo esploratori 
nel campo di Vallenstein s(mza nulla ritrar- 
ue, p<o i:ioccliè il duca di Friediandia non 
dava mai niente per iscritto, e sapeva si ben 
nascondere le sue prave inteszioni (die, men- 
tre aviM'u iiilelligimza e coll(X|iiiu ud nemi- 
co, taceva credere a Ferdinando che trattava 
solianio la pace d(,-lla Gennania in que se- 
greti congressi. Sicché alire cose erano ne- 
cessarie a persuadere Ferdinando, e queste 
non iiianuiroiiu.Quando Vulkmstmo inoomia- 
ciù a gravare i beni di iàas(amo, seinui usar 
riguardo a quei ministri che lo mantenevaiM 
nella grazia deH'imperatore: quando Massi- 
uiiliano minacciò di accordarsi con O sen- 
si ienia, se non veniva lutto il governo degli 
eserciti al dura di Friedlandia : quando in 
somma il ministro spagituolo richiese idm 
Vullen8t(9n fosse licenzùito, o non avrebbe 
egli ploralo le somme di denaro promesse 
(fella Spugna; altura Fiinperatore fu per la 
seconda v(ùiu coslivHto a privarsi del gene- 
ralf! suo favorito. 

E poicliè riinperatore fece subito alenai 
apparecchi per fuctlilare rabbassamenlo dei 
dura di Friedlandia, ordinando (die il gene- 
rale deputato (ki Vallenstein a comandare ia 
Austria si unisse subito con Mnssimiliamit 
cosi ebbe Vallenstein proalissÌHio imiizw 
delle nuove delilterazioni di Kenlinando. E 
ne fu dipoi fatto (smissirao, peivhé riueveua 
egli medesiinu un ordine imperioso di man- 
dar gente a rinforzare il cm-diiiale infenie 
che dall’ Italia eoa nuovo esercilo veniva. 
Tantoché il duca di Friedlandia dovè allo- 
ra per sita dife'Si cumpier que' discignt, che 
prima avea delineati per sola cupidigia 
d'impero. 

E^i aveva indagiato t'impresa quanto la 
prudenza richiedeva, essendogli finallora 
mancata l'influenza delle fevorevoli costelhH 
zioui, o — perchè non era ancor tempo — co- 
me laconicamente rispondeva agli amici suoi 
impazienti. Ma il tempo non era neppur al- 
lora propizio, e solo il bfeogno era urgente, 
nè si poteva più aspettare il favor delle stel- 
le. Onde Vullcnslein si propose di dar prin- 
cipio: e sua prima opera fu accertarsi ded 
ooosan8ode’genenili,e della fedcllàdcll'eser- 
cita Tre soli generali, Kiasky, Tersky ed Il- 
io, erano del segreto da lungo tempo purle- 
cìpi, c pariuvilarmeiitc i due primi, uon cui 
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si era Vulicnsleiu per pnmitcla rangiiiiiiu. 
Harì ainlMÀ»iie,pnri udiu cunUTi la <*.isa an 
striarci, eguale spur-.mui di grandi affluisti, 
stiàiigeva uustoru al dufsi di Kriediandia -, il 
citrale adopera V» anclie i piti vili me*/.i per 
acerescwre o ruBÌTmar»: i suoi [utrtigiaiii. E 
tra gli altri rulli rao(»iitasi, che un gioruo 
il duca invitasse Ilio a tdiiedere H titolo di 
lamte, proutetlenditgli dlutercedifre quanto 
poteva appresso riiuperatoee : che ipiindi 
8 Tivissc segrctUniiaiie ai n«nÌ8lri,aif -ioffdiè 
ricusussttra la di Ini rirliiesta, se non molli 
altri di merito egniile avrebbero doiiKindatti 
la stessa r.compensìi: e che poi «gii pt-r |« i- 
mo inierTogasselllof|uandi> tornava dì Vieii- 
na.se adempiti fossero i suoi desideriì;! quali 
udito i;lie IH), a rampognar si foco esdaman- 
do: — questo duncpie si ottiene t»’nosiri re- 
deli servici! I,;i iiiìa iiiiercessioiie è si poro 
appivusiln! St fi'ivolu ricompensa ai nierìii 
nostri rìcusumi! Chi vorrà più lungamente 
servire aii un impinotore si ingrato? lo per 
me sono fin d'nra capHuIe nemico della lata 
atistriaca. — Ilio fu dello stesso inioifi, tal 
in tal Illudo nuuquc e fu fisrnraUi la loro 
amifsr.ia. 

Ciò che sapevano I suddetti tre geoenilì, 
e";i sein|>re un arcano per gli altri; e se Val- 
IcHsielii fldaviisi dell' amoiv! degli ulHci.ili, 
fondava questa opinione neH'iivergli gratili 
cali con molli betwlixi, e nel sapwv che tutti 
erano malnontenti deirimiieralure. Ma que 
sta dubbia opinione doveva diventar ceitee- 
*a priinsi dì scoprire pubblicamente i suoi 
disegni. Ed il txniln Piccoloinini, quegli stes- 
so che aveva da prode e valoroso pugnalo 
nella battaglia di Lnr.en, e che da Vutlenslein 
aveva doni grandissimi ricevuto. Tu il pri- 
mo, la coi rifl(>lt:i il duci volle provare, an- 
teponendolo a tutti gfi altri pen:hè era nato 
(wi esso nella incdcsinia cosiellav!ione. Ptr- 
lanto Vallensleìn manìrcslò a Picculomini, 
cIm! egli <osln>uo d-.itl' ingraiiludine di Fer- 
dinando e dalla prnssimiiò del pericolo crasi 
fcniiamf'nte risoluto d’:ibbaiidonar l'iinpera- 
tore e di colleg;ir sé meiiesimo e ki miglior 
parte dcdlVuercilo coi nemici della cusa au- 
Mriara, per Tare a quesUi la goerra in lutti 
i paesi soggetti al suo dominio , finché non 
f Ksc ella fin dalle radici eslirp-ila: st^gìiin* 
ge-ido , che egli :ispettava da Ifiaoloiiiiiii i 
principali aiuti, e promeitendop^i rospicae 
riffMnpense. E perràondió Pirifìlominì , per 
Bascondcrc lo stuporo suo, udduceva ì pc- 


riifili c grunpnhmenii tati umta opera sa-' 
n*bl>e soggetta ; Vallemtein rispose qmisi 
molleggiando did suo timore: — in simgl| 
ciiiM-niì è sfubroso il solo principio: 1q SicWd 
mi favoriscono; non [xisso :|ver ml^loreoc-' 
f^isl'ine: c poi ilohbi:nno fidarci nlquanlo iw4-* 
la foriiina. lami sooogia risolti|o,|e cod' 
mille cavalli ifTchcrò la inlh soltieEl:p.qiian-' 
do non mi resti altro comprilo. — Onde 
Picfiloioini udendo queste |iuf>lr, non con-* 
iradilisse j>t non dare snspellfi,ffi aorl mo- 
strò di cifflere a si falle rnj^liMil. Ma nppem* 
sifuiki lui pirtìin, che noliflcò u Aatantf 
queste im|ioit;ii|lì noli/.ie.-eililnca di FrifSd- 
lamlia (Tifi cotanto nel giiidictrn di Pifro- 
loinini , che non voHcdì lui sospeilare nem- 
meno (|iiando Tcr$kv lo avverti che se ne' 
gnard:ivse ' 

Credendosi pertanto siniro della fefWlà 
di Piccolomini, Vallcnstcin convocò md me- 
se di gennaio iG34 lutti ì colonnelli ei grs 
ner.ili nella città di Pilsima , ove slanzinva 
d.ippoichn si era ritilato dalfci Buvieia. !Sè’ 
:id asffmdeif,' il vcrosfopodi qiH-Il'àdnnania 
nninuivano ottimi pretesti, pertxrlié nmpiV 
rilore volcv;i sgravaiv dei militari alloggia- 
menli gli stali suoi eii.flitai i,iitfi|tcrjn‘ Ra- 
lislNmn in quella stessa aspra sLigionc, c to-' 
glierc all’esercito seimila ravjiHì per rinfor- 
win* il (aiflìnale infante : cose lotte di gran 
rilievft, da essere deliberile in picnoconsi- 
glio di giHUTa. (3*e se anche 1 sassoni e gli' 
svedi'si (iiroau a quel congresso invitati per 
trottare la pace lol dma di Fricdlandia.que- 
sui fu opero st^-eia : us:indo pure V:illcn- 
stein ogni diligenza , altinchi’ i capitani de* 
lontani eserciti non risapessero nulla per al- 
loro; proponendosi di irorgli poi alla parte 
sna per lelicro. Ma intanto velili soli gene- 
rali convennero in Pil.vna; cipiolli che più 
valevano, Callns, (’atlloredo e Aitringer ro- 
slarono .nssenti. Sicché Vallenstein replicò 
loro con sollccìtadiiic llnvito , fiicendo pe- 
rò ini:nminciurc intanto le principali deli- 
berazioni. 

Nè erano fedii o dì lieve momento le ro- 
se cheallursì trottavano. Ufiiciali prodi, al- 
teri e soHeeìli del proprio onore , dovev;ino 
esseift indotti a disle;iit:i ignominiosa. Il du- 
ca di Friediandia doveva mostrarsi vile, ri- 
bello e seduttore dinanzi a quei, che soleva- 
no venerarlo come custode delle leggi, loro 
signoro c giudice. Bisognava sovvertire 
iin’atiiorità legittima , raÌTcrmata da lunga 
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prt|^Ti/iono, e cons<vntla ilallf IcRgi « dalla 
ndiiponc: disirug;;cru gli <Ti'uri dcirim.iM- 
gitui4Ìonc e (li:V-n»i, «;lie «‘rvimo di luniti ■ 
liabiU; guardia a'iiìgiuimi principi: e svelle- 
re daH'aoiniodn'suddili qiie'si'miiiicnli d'ub- 
bligo e di n^le, che soik) si funi e qiiasi iu- 
delebili appresso loro verso e.lii è nato iiio- 
nai'ca. Valleiisiein.abbiigliata dallo splen- 

dore della corona, non scorgeva l’abis'a) che 
gli era socio i piedi aperto. Sc^iibcndo egli 
le fornì sue rolrnsU*, non si diede cura ( so- 
lilo destino degli animi foni e audaci ) di 
misurare giusiainenle gli ostacoli. Ki iiull'al- 
tro vedeva che un (ìsiìrcilu,pirte iudilTereii- 
te, e parte uoaso come lui di sdigno i»nlro 
il comune sovrano; un esercito (onsncio a 
fargli omaggio con soggeziont; grandissima, 
a tremare dm:in/.i a lui che n’era signore e 
giudice, e ad ubbidire alle sue* pirule lotne 
foss(‘ro(S)m:indamenli del cielo. K sia che i 
soldati ix>n lusinghiera sommLssioiiiì lui ri- 
viìrisscro, o che insuleiili (striisissero d’in- 
giurie rimperalore ed i ministri , il che la 
iiiililure licenza sovente scusa:in (jiiiìlle ailu- 
lazioni ed in qmìsu; r.impngne criìdcva Val- 
lenslein udire ropinione deU'<s<ìrcilo ; e. lo 
supponeva già pronto a ribellarsi , puiviiè 
osava infanurc e vilipendere il suo monar- 
ca. Ma i|ue$lo appunto, che pareva sì facile, 
fu di massimo ostacolo; e pnìsin gli falli- 
rono inlle le speranze fondate nella fedeltà 
dell'eseix’ilo. Invasalo egli perchè aveva co- 
tanto impiìfO so|)Tj la sfrenata mili/.ia,altri- 
hiiiva i pi'osperi 8Uc/:e.ssi a! meriti suoi,sen- 
70 distinguere quanto vi laKtpcrasse il favor 
deirim|>eralure. Tutti tremavano al suo co- 
spi'lto, perviiè la sua dignità era rongìunta 
colla in;iesià impiìriale, e p rchè ubbidirgli 
era obbligo. Possono gli uomini grandi es- 
sere ammirati l'd anche lemmi, ma non ne 
«‘onsiguila il ris|)elto c l;i soggezione se non 
quando sì acquisbmo ;iutorità legittima *, e 
\allenstein perdè questo sommo vantaggio, 
tostuchù si sco|>ers<ì traditore. 

Ilio aveva assunto l’imstrico di lenUire gli 
iinieiali nimandunlì,c disporgli a secondare 
rimpre.s:i. Onde gli convocò per leticre t»n- 
siglio, e dapprima esp<we le nuove domande 
che rìnipcraturc faceva aU’escrcilo ed al suo 
geiHìralissimo; le quali s<‘ppc isiii tanta ma- 
lignita pervertire, che mosse a sdi^no tulbi 
Tassemblca. Quindi notò (»n eloqnenUì di- 
scorso i meriti dcireserrilo, le viriii di Val- 
Icnsiein, l'ingraliltidinc di Fcrdinaudoic sc- 
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giiìto con (piesie pirole: — gli sptgimoli 
governano la corte di Vìtainu. I mìiiìsiri 
traggono stipendio dalla S|Kigna. Solo ildu- 
(01 di Friediandia ha finora cmnbatiuto que- 
sta tiranuide, e si è perciò attirato r(Xlio 
mortale degli spagiuioli. Essi fanno da lun- 
go liìm|)o ogni opera , (lerelié sia tulio a 
Vallenstiììn il comando, osia egli sptmtu; a 
IìiicIh'ì non rìe.sc:i loro uno di qiuìsti diKì di- 
segni, procurano d'infitivolire b sua iiiiliia- 
re iKissanza. Essi vi^liuno Ir.isbrire il co- 
mando iKìl re d'L’ngheria , pindMì qinslo 
princi|ie segue i loro consigli e ralTermera 
in Germania il dominio spagiiuolo, lasc'ian- 
ilo condurre a gimiu loro la guerra.S do (ter 
dimiìiiibrarc r(S(>rcito, il cardinale infante 
chiediì siìì niila cavalli ; solo |«ìr distrugger 
noi e la nostra gente,voglionoche si ripren- 
da U.ilisliuna duranti! l'aspro ìnviìi-no. I mi- 
nislrì ed i gesuiti arricchiscamo, smimgiìndo 
li> piaavinciiì, appropriundnsì il denaro del- 
l'e.sercito, e dilliciillando a noi tutti i modi 
da procacciar le viìllovaglic; ei il nostro ge- 
niìrale vi priUesia, che eatsiìiKl» abbandonalo 
daH'imper.iture non pin'i manUìiiervi le sue 
promiìsse. Egli, per rìeompensa dei suoi im- 
IKH'lanli servìzi falli in venlidiie anni alla 
c;isa austriaca), per tanti suol travagli e pìr 
tante rìivìhiìzziìil i lui roiisuniale in vantag- 
giu diìll'imiiiìralore, egli (mm si aspetta (>sse- 
re Iter la siìiumda volti e nm ignominia li- 
cenziato. M;i non valile già sotu>meiiiTS) a 
questo (ibhrabrio: ei ve lo dichiara per mez- 
zo mintegli spontineaintìnUì rìimnzia al eu- 
maiido prima che tolto gli sìa. Pensi ora 
cìa.si;mio di voi, se giovi il piìrJere si fallo 
generale. Chi re.siiluirà il denaro sborsato 
da noi per inantcìiere la guerra? Chi dara 
giusto giiìiLìrdone a'iiostri bidiici falli, quan- 
do manchi quel generale, sotto gli occhi del 
quale pugnammo? — 

Un grido universale — non si lasci parti- 
re il noslrii generale — inlcrnippe l' orato- 
re ; c quattro de' più illustri ulTii'iali fuisino 
deputati a signifiiare al duca di Friiìdlan- 
d'ia il desiderio dell' ns.si;mhle.i , supplìctin- 
dolo che non ahhandonassiì l'ej»crcilo..MaVal- 
Innslein si mostrò renilenlc , e non eondi- 
sitise che a nuovi depninli , a siìcondn pre- 
ghiere ; eil allora credè meriuire da essi la- 
ri condi'si’iìndenza. Poiché si obbligava di 
non rimin/.iare all' iilllcio di generale senza 
loro consenso , voleva che essi gli proniel- 
loseru in iscritto di mantenersi fedeli , c 
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non (lipanirsì nò lasciarsi da lui di|iartin; 
a costo anour dulia vita se. iio|mi iiu risse. 
Chi di Imsi si hissu da quoiUi alUmti/a di- 
sciolto , doveva repiiiarsi distealu , tradito- 
re , e lajiiie nemico da' suoi uoinpiiKui esse- 
r* tr.iitato. E penàwrhè vi era i|uusla <x)n- 
ditioiie a^}(iiinta : — liiiclW- Valicnslein con- 
durrà l'esercito in survieio diJl' imperato- 
re: — tx>si o^ni dubbio venne riimisso,e 
ninno dei onivoiiuli iiriiciali non dnlutó d'-ic- 
cunsentini a (|uella doiiiaiwia die giusta ed 
iiiiHK-enlc (Kircva. 

La lettura di (fucsto scritto Tii Tatia pri- 
ma dd Uin<-h)'tlo , che Ilio aveva a bidla 
{Mista apfiartvvhiato : e la soltoscri/.iofie do- 
veva l'arsi terminalo il pr.iiuo. Tantucliè Il- 
io ebbi* op|M>i'tuniui d'olTuscure a' (smviUiti 
la niente con geniTosi vini : nè diede loro il 
IìikIìo se non iinandogli vide per elirieLà bar- 
collanti. Quindi i pio soltosiTissero subito : 
gli altri per curiosità o |Mir dini.leii/a vol- 
lero prini:i rili-ggere . e maravigli.indosi di 
veder tralasciata la clausola — lindiè Val- 
lenstein eondiirrà l'esercito in servigio del- 
r imiMirjlore — si accorsero che Ilio aveva 
dcstranicnte cainbulo il foglio e p.ilesitrono 
r iiiganno. Sii.i.-|ié molli ricusarono di sollo- 
scrivece : e Piueolomiiii , citi- già cunositiva 
le insidie irj pi-ii (pii vi (insenle per megli a 
riggnagliare l' imperatore , si lasciò lanlo 
lras|Kirtare all' ebrietà , che fisai a Ferdi- 
nando mi hi indisi. 0.ideTcr>ki .si al/,ò, cliia- 
inando iRiditori e S|)ergiiiri <|nclli che si ri- 
traevano dalla futUi alleaii/.:i ; e le sue mi- 
nacu'C, r inevitahilu pericolo a uni erano 
es|Misli se pili ricusavano, ristempiodi mol- 
li e I' clnqiienza d’ Ilio vinsero liiialinuiitc 
ogni dnbliiu , e tutti sotioscrisscni. 

Il d(!siderio di Vullensieiii ira dunque 
adtmipitn ; ma I' in:is|ieilata opposizione di 
quelli , che avevano indugiato a soUositì- 
vere , (m; ad un tratto svanire le favorite 
illusioni , di eni p;iscevasi : divenenilogli 
pure molli iilliciali sos|h:iiì , {mt issca'e i 
nomi loro si male scritti che leggere non li 
poteva. Talché il duca di l'riedhmdia avreb- 
be dovuto attendere a questa ammoni/.ione 
del eielo, e non prorompere come egli òssi 
in disdegnose imprecazioni c vitii|M;revoli la- 
m mii. Ne qui cissò, ehè ricuiivcMando la 
iiiiiii'ia dipoi gli ufliciali, rit>eii'i i discorsi 
già da Ilio proferiti : r,im|X)gne contro l' in- 
{leratorc , rinipi-overi agli nlliciuli , riiral- 
Uzioue di suu jiroiiicsse doiKi aver gli ani- 


mi Ioni scoperti. Onde muti « sbigottii i gli 
ufficiali dilegnaroiisi dal suo eos|ìeiiu; e fur- 
malisi iiell'unlicanier.i , dopo breve delilK^ 
razione si rippresentaruno ;) Vallenslein , 
scusandosi della l'ulta o|>|M>sizione , <hI olTe- 
rendosi pronti a sottoscrivere di nuouu il 
foglio. 

Ciò stabilito , null'alliio mamaiva se non 
trarre eguali promesse da’geiierali lontani, 
u imiKidroairsi di lon) se mai avessero dis- 
sentilo. l’erlanlo Vallenslein mandò nuovi 
messiiggeri, aniacbè i generali sulUv;itamen- 
lu venissero: ma qnoaii , priusi d'arrivare 
a l*ilsen:i , sepjM'ni ((uanto vi. era accaduto 
e rallennero il {tasso. -Xllringer , sotto pre- 
testo di malattia , rimase in Fravenbergu ; 
e se Calfas cuniinnò il ctuuminu c venne n 
IMsena , ciò fece per osplorire Vallenslein 
e (Lire all' iin|MTiiorc più sicuri consigli. 
Ferdinando infatti ancor dubitata : ma |M>i- 
cliè le medesime notizie Venivano da l’io.'q- 
loiniui , da (iallas , c da altri pure rotd'er.- 
■pale. : vedendo eziandio che Valleiisleiu 
nuovi citiiuindanli nella Slesia e neir.kn.slri:i 
mandava ; furono i dubbi suoi chiariti , e 
conobbe isser invessarin im {imiitn rimedio 
all' imminente (mtìcoIo. Nè (>cro non volle 
emanare arbitiarie «‘utenze , |tosponeiido 
le leggi all' utile suo : che anzi diede .segre- 
ta commi.s.siune a qite' generali che repu- 
tava fedeli , aaàocclK! ari-estassero in qu.ij- 
.sivoglia modo il duca di Fricdlaudiu e i simi 
(Ine [virligiuni Ilio e. Terski , |>cr (vndurii 
.sotto buona guardia a Vienna , uve Siireb- 
bero stali da’ giudici o discal|iali o puniti. 
S<j 1 quando non avessero {toliilo psicifica- 
immie ariesiargli , il {tubblicu bene richie- 
deva che fossero presi o vivi o morti. E 
nel medesimo tenqto , lìnchè non av(>sfe 
Ferdinando eletto un nuovo generalissimo , 
preponeva al govens) licgli i.'sercili il lu.tgo- 
lenunttvgf'neralc Gallas , mandandogli (pie- 
sia <mI altre [tatenti p t notificare la snddei- 
tn commissione a liuti gli iifliriali , per 
discioglierc i soldati dall' ubbidienza verso 
il iniditore, c eoncedere a tulli ampio per- 
dono di ciò chq avessero fallo in l’ilseai 
contro r imperatore : volendo mantenere i 
sudditi ne' propri doveri , c non condurre 
a disperazione i colpevoli. 

Quieti nuovi vvnori perii non piacquero a 
Gallas. Egli slava in l'ilsena sotto gli occhi 
di quello che doveva fave prigione . in po- 
testà del suo ucmiuu ebe aveva ccutu occhi 
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pT osservarlo. Che se la segreta sua coni- . Vulluiisiein intanto aspettavo H'ritoivKxM 
missione fosse stata stsipertu dal duca di I Gallas ; ed in questa vana speranaa si fcisciò 
Fr'.cdiundia , nino rifai'o aveva lainti'O la ' pure ingannare da Piceoloinini , cIh; alni- 
di lui Vendetta : e se ora costi inalagi’vole ! sa odo della di lui credulità si olTt*rsc d‘ an- 
oaadtan' gli oidini ricevuti, il condurgli ad dare a prendere AltringcT e Gallas, i*d ebbe 
enetto era ancor:i più diflicile. Le diniostni- aneti’ egli la canw.M del duca pci- trasferir- 
zioni degli niricbii enino ambigue, e |K-r io si in Linxia : cecità incoinpnmslbile , che 
minio davano a dubitare se dopo il pisso non poteva provenii'c se non da eccessivo 
fattosi sarebln-ru lidaii dell’ impnatore , superbia , non volendo Vallenstein ritratta- 
riniiniiando alle glandi speri iute poste ìii i remai i suoi giudizi e iKwmeno concedi^ 
'Vallenstein. Ld inoltre quanto arduo eiinen- j che egli pitesse errare. Ma appena hi Pte- 
to il in:inomettere un uomo , che Bnallori ! eolomini amvalo in Liii/.ia , fece anrhe più 
era repubito iuviohibile ! un uomo, che di Gal las; peroeehè avendo premesso di tor- 
per lungo eser-izlo dell’ atilorfui supnmiu nare, ri volsi* subito il passo verso Pilseira , 
ere (H-maì di eonsiirtudiiw venereto (d iilv eoinhiirn lo un esercito persorprendereVal- 
bidito : che di tutti i nm/.zi con(a*tliiti dal- lenslem. K nello sU*sso tempo il generale 
la reg’ra maestà e dalla grendfjzza dell’ani- | Siiys andava con un esereiio vctso Preg.i , 
ino ere aiiqiiainentc fornito : il cui solo i p -r manU*nerla itell’ubbidienzti, e difender- 
sguarlo facevi! tremare : histamlo il suo la da’ riiielli ; mentre Gallas pubblicava per 
cenno a dar morte o vìui ! Qiranto perico- j tutti gli alloggiamenti austriaci , cte a lui 
leso iwarieo il trarre si fatto uomo in pri- solo dovessere ubbidire ; pros<.T’rtli i iredi- 
gione , come se fosse un reo della volg:ire | tori Vallenstein , Ilio c Tcr^y. 

■# ;hiera , mentre pure alloggiava in mezzo | Quindi l’ esempio dato in Linzia hi da 
le sue guardie , entro una citUi che pu"eva j tutti seguito. 11 nome del ti*aditore hi male- 
cssergli devotis.sim:i ! Anche gli uomini piii ! detto ; egli eserciti lo abbandonarono. Gn- 
au tad si sairbbmvi sbigottiti; non sembren- decjidde finalmente 11 velo dagli ^-hi di 
do qir.isi possiMle il rendere dispicgc'vole Vallenstein , il quale si risvegliò pieno di 
quel duKi altiero , che i soldati li;mi;vano , spiivento dopo aver ptissata lunghissima not- 
cla cui riputazione era nell’esercito tanto tc in sogni lusinghieri. Fidandosi però tiit- 
ralTirmala , che neppure il delitto di lesa- tavia nell’ influenza degii astri e non dispe- 
maestà non poteva osciirerla. rondo della fedeltà dell’ esenàto , allorr^ 

Pertanto Gallas disidereva conferire con riseppe averlo Piocolomini tradito , subito 
.Altringer prima d’ ademiàrc gli ordini del- oniinò che i soldati d’ allora in poi nim iib- 
r imperatore. E poictbèi! lungo indugio di bidisscso che a’ conitindi deldiH*adi Fried- 
qiiei generale cominciava a niellere sospea- landia, dillo o di Tersky. E sollecii.ainen- 
ti nell'animo a Vallenstein ; così Gallas pi- te appareci;h'iavasi per andare in Pi'aga , 
gliò (|uist' occasione , proponendo d’andare dove voleva dichiararsi pul^iro nemic» a 
esso medesimo a Frevenherga per condurre Feidinando , per rompere dipoi nelle pr<> 
Altringer suo parente a Pilsena. Nè Valien- vincie austriache : essendogli il 

Stein ricusò quest’ offerta, dandogli anzi la cammino dal duca di Vimarla , che già trat- 
carrozz:i sua per fai’e il viaggio : tantoché to nella congiura avrebbe condotti gli sve- 
Galhs p:ini subito , lasciando a Pierolomi- desi lungo il rkiniibio. E Tutsky era pa por- 
ni r inrerico di so peav vedere Vallenstein. lito .'illa volti di Praga ; c il dure di *’'7***' 
Ma in isrembio di condurre Altringer in landia non aspettava ebe alcuni revalli per 
Pilsena : lo mandò a Vienna per difesa del- muoversi , allorquando fu con certezza as- 
r imperatore : i*d egli notificando le p:ilen- visalo ; issero la congiura scoperta , averlo 
ti imperiali ovunque passava , e trovando i i generali e i addali abbandonato, pn^ 
soldati meglio che non ciislera disposti , si Praga dalla genie di Ferdinando , c venire 
trasferì nell’ .Viislria di sopra , ove massimo Piocoloaiiol speditamente a Pilsena ^ per 
era il (lerieolo per la vicìnitii del duca di esterminarlo. Sicché ninna spcranzii ri ma- 
vì maria. Quindi hirono a nome dell’ impe- nera a Vallenstein. Egli slava so.o , seqza 
raion; oeeupile le città di Biidovissa c di tlifesa , lascialo da quelli che Minpre ave- 
Taborre in Komnia , c prese le misure ne- vano piirtcìipalo ne suoi beiwnzi , Iradrto 
ccssatie aJ ovviare i dis<'gm del traditore, dalle persone in cui si era.lldulo. Ma neilo 
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si provn la ^^antlczza dcU’ animo ; 
e Vallfusinin contrarialo dalla fonuna non 
rìnunzin nò anche ad un solo de' suoi dise- 
gni , nè credeva aver nulla perduto finche 
gli restava sè stesso. C<i allora avendo egli 
veramente bisogno degli svedesi e de’ sas- 
soni , e non essendo più dubbie le sue in- 
teii/.ioni , Oxensticrna ivi Arnlk-iiii fetvro 
seai lui ullean/.a. Andieim gli promise 
«inauro mila sassoni sotto il governo di 
Francesco Alberto duca di Sassonia- 1 /aven- 
burgn. Oseuslierua ordiiM) , die It -rnardo 
duca di Vimaria ed il ixinle Palatino Cristia- 
no llirkeuruld cnndim's.sin'u sei mila svedesi 
in soccorso di Vallenslein. F (piesli si parli 
«la IMsena col n^gimenlo di Tersky e cogli 
altri p<m;Iiì che erano lultaviu o s' infing)'- 
vano fedeli , iiiiannninandosi cvlenniienle 
verso Fgra ai contini didla Uisomia , |ier «!s- 
seru più vicino ali' allo l'alaiinalu , o rag- 
giungere più presto il dui-a UiTnnrito. ,\e 
gli era anche noia la sentenza che lo di- 
«diiaiava traditore e pnhblUvi nemico : que- 
sto rulmine doveva colpirlo in Fgra. Intan- 
to egli sperava sempre in ({uell'iKkTcito che 
nella Slesia sotto il generale Scliargotsch al- 
loggiava ; presupiioueiulo altresì elio molli, 
anche di (|iielli che lo avevano da lungo 
leiii|M> abbandonato, rilorna-ebltero alle sue 
insegue inslochè si ravvivasse la sua furiu- 
lu. Talché fin «juandu verso Kgra fuggiva , 
seguiiavu coll’animo T enorme disegno di 
precipitare I’ ìin|>erjlore dal lixHio : sì poco 
era stalo il suo temerario ardire dalle rice- 
vute umilia/.iuiii rairccnalu. .Mentre egli era 
in ipiesla loudiziunc , imo del suo strgiiito 
chiese licenza df^nsigliario , e disse : — 
appresso I’ iiii|)eratore ò Vostra Ecc«}ilcnz:i 
un signore grande e mollo siimalo : appres- 
so il nemico è Vostra Ru:ellenza un manar- 
la incerto : nè è savio conMglio il certo per 
r incerto avvenluiare. Il nemico si servirà 
ili Vostra Flooelicnzii perclk-c’k) gli giova ; 
ina s»!mpre avrà di lei sospinto, e linneiàdie 
ella non iialti poi lui come ora liaita l' im- 
pilatore. Perciò .si rivolga a Ferdinando che 
è tuttavia in temi». — È come è ciò possi- 
bile ; rispose il duia. E quei si^giiinse : — • 
Vostra Eàa-clieiiza ha in lasu quarantamila 
armali (i) : gli prenda seco e vada subito a 


(I) Parali d' oro coll' impronta d' un nomo 
arnia tu. 


Vienna. (’a>l:i giunto diia , nver fìnto ribel- 
larsi per provare la nnleli:i degli uffìeiali , 
c distinguere i buoni da’ cillivi; e i.-he aven- 
do trovali i più alla sedizione disposti , ella 
è venuto a posta pi:r far conoscere a Sua 
Maestà questi uomini sranilalosi. In tal mo- 
do coiiq>.irir:inno U~aditori quelli cbi> soglio- 
no caricar lei d’ iuliiuiia : e VosU-a Eieelleii- 
za con qiiaraiilamila annali sarj gradito da 
Ferdinaiiilo , c inriierà ad essere come pri- 
ma il duca di Friediandia. — Il consiglio è 
Injiiiio , replit» Vullenstcin , ma chi si fida 
nel diavolo ! — 

Pervenutoqiiindi in Egra, snileritò qiinn- 
lo poteva i ir.itlati col nemico: nnii'iilre ri- 
traeva nuove speranze il.iirossia-vazioiK* del- 
le stelle, quasi sotto gli oeclii suoi aflllava- 
■10 il (MJgnale , di che doveva morire. La 
si'nliMiza imperiale, die proscriveva Vallen- 
sleiii, non era stata imilìlmeiileemnunUi ; c 
I l vindice Nemesi volle che l’Ingnitiludine 
riiigralo punisse. Tra gli iilliciali del dura 
iiiiliUiva un iiiuniiese di nome la-sslie , il 
qir.ile, trattato simiprc onorevolmente , ri- 
coniiseeva da VallensUfin tutte le sue fortu- 
ne: c (|uesii appunto si senti rhiamalo dal 
ileslino ad eseguire rimperiale sentenza , c 
guadagnare il premio ofTerlo. Onile in isim- 
pagnia diVallenslein unàvato in Egra, mani- 
festo subito :il coliMindIo lluiler eoiuaiMlaii- 
te di (|udla eittà eil al liiogolenente-eoloii- 
iiello Gordon, ameniliie protestanti sisizziv 
si, tulli i malvagi disegni del duca di Fciisl- 
lamlia, che da lui stesso gli erano stali |xt 
viaggio impriiileniemenle palesali. E i due 
siwzzesi, d'animo atto a qualiini|ue impre- 
sa, diiveiulo allora eleggm'e: n adempire gii 
obblighi loro , prestando iibbiilicnzn al so- 
vrano legittimo; ovvero mmpieronn tradi- 
mento per si‘guire un rilkdlo fuggitivo , da 
tutti nbtiaiidonnlo: non duhilarono di pix-n- 
dere il primo partito , (piantiim|ue Vallen- 
sldn fosse il Imm heiiefallore. Sicché li*gan- 
ilosi exm lx:ssliu, giurarono d’ isserò fisleli 
airimperalore , c di non trascurare la favo- 
ivivolo oa'usiiMM!, essendo venuto il diir.i ila 
sè meiksimo in loro potere: ma non volmi- 
do i congiurati fare da earnefici , si pit>|iu- 
sero di trarre viva a’triliunali la vittima, fa- 
(vntlo con o|iera ardila Vallenslein prigione. 
E perocché la piiliblica salvezza richiedeva 
pronte n s«?grete misure, cosi ordirono la ne- 
ra trama con tanta segretezza, i-he il duca 
di FritHilundia non no ebbe alcun iudizio , 
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elidendo anzi d'avere nel presidio dì l£gra 
i più lìdi u strenui dircnsuri. 

In quei mezzo Vallenstein rieevcUe leim- 
periuli putenti, che lui proscritto signìAca- 
vano; uilcbè in leggerle, ed in udire che già 
erano sparse per tulli i militari olloggia- 
ineiili. cuoublie al Hneessersi posto in grau- 
dissiino pencolo senza poter retrueiderc 
ikiir incoinincintu impresa , m; avere altro 
s<snn |)0 ruoix'hè riimitersi alla menù del 
nemico. K con Ijessiie spigava il grave suo 
cordoglio: a i|uesto traditore nuinili-slava 
tulli i suoi scgreli : non tacendo neppure 
die egli avreblN! pix-slo consegnate al conte 
IKikmlino Biikenleld le città di t^ra e di £1- 
iiogbnmi (le quali erano roi'lezzc importan- 
ti airingresso della Boemia ), e che fra po- 
chi giorni aspettava il diic:i Bernardo , se- 
condo k* notir.ie in qudia inedesUm notte ri- 
cevute. Sicché i congiurali , da l.«sslie su- 
liilo avvisali, cambiarono ie prese misure ; 
e vedendo non ikssci’ più tcin|Xi d'iisaix* ri- 
guardi, delibeiiirono di trucidare VallmsU-- 
, in ed ì suni eoiilidali nella iHitle appi e.sso , 
prima die il nemico o»;u|)asse la città o li- 
benisse il loro prigioniero. 

l’ertunU), non volendo mettere ì cittadini 
a rumore , Btiuler ap(iereechiò un ronvilo 
nel castello di Egra, ove lutti i i ibelli con- 
vennero, etrniiiiuU) Vallensloiii idie non :ive- 
va l’animo disposto a rallegrarsi. Ilio, Tei'- 
sky etìiigl'ieiiiio Kìnsky iiilcrveuuero al ban- 
ehcllo spensierati n lieti : e nin Kìsi venne 
pure Neumaun, ufliàule dì molla pnideii/a, 
solito (li ess<!re adop.'*ralo da Tersky in ogni 
difficile e p>ruuloso l'rangeiile. Ma prima di 
loroerano stali inlnidoui nel castello e mes- 
si a guardia d’ogiii uscita i più lidi soldati 
della guarnigione di Egra, die giù nella i.on- 
giura (Kiriecipavano: ed in una stanza conti- 
gua alla sala del convito ruromi colluesiti sei 
ilnigimi del reggimento di Buttler per usci- 
re addiHSO a'ritMdIi quando fosse dato il se- 
gno. Nè dì pensiero si muinnii, nè indugia- 
no quantunque inandii il duca di Krìedlan- 
dia, proponendosi d'andarlu ad uccidere do- 
po la morie de’ suoi compagni. Scdnuo in- 
Uintu i convitali, godendosi do' piaceri della 
mensa senza presentire il danno ; e con ri- 
cotine lazze bevono alia salute di Vallensie- 
in, non più come suddito imperiale, ma co- 
me priiicipo sovrana Sicché il vinoopn; gli 
animi foro; <sl Ilio lutto lialdunzosu disvela 
die fra Ire giorni arriverebbe mi esenilo 


miglioro di ipanti erano séti flnariora sol»' 
il duca di FriisJlandia; soggiungi-ndo Non- ' 
niann: — si, io spero lavarmi nel sangue aa- 
strìaco le piani. — Ecco però le rnille in ta- 
vola; e l.esslìe dà il s^no, racxndo alzare il 
ponte levatoio , e pigliando t^li stesso le 
chiavi del castello. OmJe i dnigunì entrino 
di repente in suiti, e gridando — viva l’im- 
peraioie — pongonsi dieii o olle sedie de’ ri- 
belli, i quali tulli SI alzanndì lor morte pre- 
saghi. kinsky e Ter>ky sono subito aminaz- 
ziili. Neumann trae d.allo scompiglio otra- 
sioiie alla lug!i, ma è dalle guardie conosciu- 
to e morto. Solamente Ilio è piento alla di- 
lèsa. Coiloeundusi nel vacuo d'ima flitesira , 
e rinfacciando eoo aspre ingiurie il tradi- 
mento a (iordon, losffda di IkiI tersi con lui 
da cavaliere onoralo: e poiché non ascolta- 
no le sue raiiipogiip, ei con smiinio valore 
combtitle. e due nomini uodde; ma poi cade 
soprjITallo dalla moltitudine, penosso con 
diwi colpi iiK>rt;ili. Quindi Lessile wnv in 
citta per imiK-dìre i liniinllì; ed i soldati a 
presidio del castello, vedendo tostili che si 
spellilo andiiva, ki prendono per un de’ ri- 
b -Ili e sparano gli arcbibiisi. Non pertanto 
non è l..esslie ferito , nè niiìeoc il passo. 
Egli giunge a proiiosilo nella cilé, quando 
appunto le guaitlie correvano airarnii |icr' 
aver sentilo gli spari del castello; e narraa- 
do la coiigiiit-j di Vallenstein con lutti i asi 
particolari, e mostrando già amm.izz;iU It- 
ti», Tersky, Kinsky c Neumann, induce tutti 
i soldati u concorrere ne'suni disegni, liia;ii- 
dogli miovamenie giurare di vivere e mo- 
rire all’ imperatore fedeli. Dipoi fii uscire’ 
ilal castello cento dragoni t|| Biiiiler a cor- 
rt!rc lutti: lo vie della cilé per ralTrenapR i 
pariigUnii del duca e impedira la sidiàione; 
mentre le fodeli milizte.gnardnno le porle 
della riiià e tutti gli aditi al met'cato eii al 
contiguo ptilazzo di ViiMenstein , affinchè 
questi non possa ■ sci re dalle sue stanze, nè' 
trarre dal dì fuori aiuto. 

Apparecchiata cosi cosa, i congiura- 
li riiornanoalcaslcUo per deliberare di nuo- 
vo se meglio fosse uccidere o far prigione il' 
duca, non osando troncare la vHa di si gr.in 
capitano , quanluni|ue già bruttati e tinti 
nel sangue 'decloro compagni. Essi rimem- 
hraiiu i fortunali tempi del dura di Frìed- 
landia, lo vedono lultaviaininacstosagraii- 
dezza, e pare che odano la voce sii.i ìutiiit- 
iii'.nile il vittorioso cscrcìlu alla pugna; lau- 
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locbè gli animi loro vilhuimi sono dallu uoo- 
Hiteta paoni nuovuineme preti. Ma ricordan- 
doti poi delle minacce falle nel convito da 
Ilio e da Nciiinnnn, come se già vcdettero 
in vicinila d’Egra un formidabile esercito di 
svedesi e di taiisoiii, cn-duuo di non potere 
ormai salvare tè stessi, se VallensU-in non 
muore. Onde rafTermano la prima delibera- 
7.iuiie, e ne danno l'incarico al capitano Ue- 
veroux irlandese. 

Inianiochè i Ire congiurali nel casiello 
d'Egra delibeiavaiio della morte di Yullen- 
stein, egli conferiva con Stmi per leggere il 
destino suo nelle stelle. — Il peritalo è pas- 
silo: — dkx‘va l’asirologo con pi-olelico spi- 
rilo. E il duca che voleva leggere nel ciclo i 
suoi (inipri |Miiisieri , a luì rispondeva : — 
:inzi è |nissuIo: ma che lu sarai presto rin- 
cliiuso in carcere ( soggiungeva con spirilo 
del |Kiri profetico qiieslu, umico Seni , è 
scrino nelle stelle. — L'asti'ok^osen’era poi 
andato, è Valfenstein dormiva, quando il r.i- 
pitano Deveroiix sì aix'osló con sei abbar- 
dieri al palazzo , e fu dalla giiaixlia inlro- 
niesso: non essendo cosa straordinaria ve- 
derlo entrare ed uscire dal generale in ore 
insolite. Quindi un paggio, che l’ incontrò 
sopra le tirale e che voleva fare strepilo, fu 
di alabarda ammazzalo. E poi salito Deve- 
roiix all'antic-amera del duca , vi trovò un 
cameriere che tillora appunto aveva ciiiusa 
la stanza dove il piidrone suo dormiva ; c 
poiché il servo spiivenlato pose sulle labbra 
un dito, sìgnilicando non facessero rumore 
perviiè Vallensieìn crasi addormentalo: — 
grido Deveroiix, ora non é tempo di riposo: 
— e dicendo queste parole corse alla porla 
che anche di dentro era sprangata , e eoo 
bolle e calci l’aperse. 

Vallensteìn era sUito in sul primo sonno 
svegli:ito d:dlo sparo di un an-bibiiso: ed es- 
sendosi afliicciato siibiiu :dla finestra per 
chi:imare la guardia, rimase oUremodu aiu>- 
nito in udire nel contiguo ixdazzo i pianti e 
i gemili (k‘llc contesse Tersky e Vio.sky, che 
in qiicirìstanle avevano risiipnln la violenta 
morte dei loro mariti. E prima ciregli aves- 
se tempo di pensare a questo spaventevole 
avvenimento, Deveroux entrò nella camera 
dì compagnia i-oi sirarìi. Vallensteìn era in 
ramii ia appoggi:ito ad una tavola presso la 
fiiieura, e Deveroux scorgendolo gridò: — 
sei tu qiiell'iioino scellerato, che vuole dai-c 
al nemìix» gli eserciti dell’ imperatore , e 
scn. 


strappare la corona dal capo di sua mamaf 
Ora tu dei morire. — Qaindi si i-jilcnne al- 
quanto come se aspettasse una risposta: nta 
la sorpresa e l’alterigia fernuirono le parole 
di Vuilenslein, il quale colle braccia distese 
riuevetle nel petto l’alàburdt, cadendo sul 
proprio sangue senza far motto (i). 

Nel g'iorno susseguente venne un messag- 
gero ^1 duca di l^avenburgo, annunziando 
il ili lui prossimo arrivo. Ed i congiurati fa- 
cendo prigione il messaggero, ne niandaro- 
III) un altro collu livrea di Vallensteìn per 
trarre il duca di Lavenbupgo in Egra : la 
quale :istiizia riuscì bene, c Francesco Al- 
berto si diede da sé stesso in poter del ne- 
mico. Ed anzi poco mancò ebe non venisse 
in simile condizione anche il duca di Vima- 
ria.il quale era g'ià in cammino alia volta di 
Egra. Ma per fortuna sua in tempo avvisalo 
deU’uccisioiiedi Vallensteìn, e con op|)orlu- 
na ritirata sfuggi le insìdie. Quindi l’ìmpe- 
lalore sparse aìcum: lacrime pel suo defun- 
to generale, e facendo dire a Vienna Ire mi- 
la messe (a) in suffr.igiu de’ribelli ammaz- 
zali . gratificò agli uccisori con chiavi di 
ciambellano, collane d’oro, feudi e dignità. 

In questa guisa dunque Vallensteìn, dopo 
aver si molle gesta compium, fini uU'età di 
cinquanta anni la straordinaria sua viia:cle- 
valo ad altissimo grado duU’ambizìoiie , e 
daH'ainbizione poi pi-ecipilalo in rovina:uin- 
mirabile, se usalo avesse moderazione. Elgli 
possedeva in un modo eminente le virtù de- 
gl’iinpcralori e de-gli eroi , la giustizia , la 
fermez7.:i . l'ardire e la prudenti : ma gli 
mani» vano le ben'igne virtù dell’iiomo , die 
ornamento agli emi,ed amore agl’imperjnti 
procacciano. Il terrore era il suo lal'ismano. 
Stravagante nel punire come nel dure ricom- 
pense , inantenev.’i perc'm sempre vivo e ar- 
dente il zelo de’suoi sottoposti: e oìun capi- 
tano dopo gli antichi tempi non può vantarsi 

(1) A disti di febbraio 1«3I. 

(2) L’efBcaeia delle preghiere de’vivi in favors 
dei moni non è un dogma moderno, come i pro- 
leslanti vorrebbero darti ad intendere, dogma 
saotiBeato dalla Chiesa romana allorehè essi ten- 
tarono di levarla via insieme con altri dogmi 
egualmeata rispettabili c veri. Aerio Bn daipri- 
mi secoli della Chiesa fu reputato eretico per 
aver negato questo dogma ed altri articoli dell* 
dottrina vnirersalmente adottata da'callolici « 
rigettata da pretesi riformatori. Pad. S. Efipkm. 
kttirti. 1. 1 . katm. 7S. Atrii. N. 5, 1 . 1 , p. 
907. Portitia, 4etl. 
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d’essere Stato quonto qjli obbidilo.Rì faceva 
più conto della mìliuiiv disciplina clic non 
del valore ; perchè con questo opera sola- 
mente il soldato , con quella il genenile. E 
s|icsso dava ordini a Kipi-ii'cio per rendere 
la genie sua docile e sn<ninessa,riinnnenindo 
con larga mano i pronti ad ubbidirlo anche 
nelle opero di lieve inomenlo.llna volta proi- 
bì sotto pena di molte agli iiHiftali elio non 
portassero altra cintura fuori che rossa : ed 
un capitano di cavalleria essendosi levala su- 
bito la fascia sna inicssula d’oro, edavendo- 
la co’pn’di ralpesUila, Vallensleinlo li-ccsul- 
llstanic coloiinellu. Egli attendeva sempre 
alla somma degli affari; c(|iiantiim|iie isuoi 
andamenti scmbiass<;ro talora strani , erano 
però sempre allo scopo suo conrorini. I-e 
rapine de’soldati 'nelle terre degli amici ave- 
vano mosso il dura a dare oidini contro chi 
andasse a prc'daro ; minacciando di morte 
chiunque fosse sorpn-sonel furto. E quindi 
Vallenstein incontrando nelle campagne un 
soldato, lo fece scura esame arrestare come 
trasgressore delle Ic^gi : c colla solila ful- 
minante (Kirola, contro cui ninna obbiezione 
farai |ioteva — appiccate hi bestia — lo con- 
danni» alla foira. Il soldato protestò di esse- 
re innocente , e ne addusse le prove. Ma ta 
sentenza irrevocabile essendo emanata; — ti 
appici;hino dunque innocente, rispose il di- 
sumano, tanto più ironiera il colpevole. — E 
già si facevano gli apparecchi pei' eseguire 
la sentenza, allorché il snidato vedendosi ir- 
reiiarabilnvìnte perduto, prose per dispera- 
to {Kiitito di non morire inulto. Sirohé con 
grandissima furia si avventò sopra Vallen- 
stein , c quivi l’uccideva se non eia subito 
da’circoslahli disarmato.Tanincliè allora più 
che mai aspettava la morte, quando senti che 
n duca di Friediaiidia diceva; — oia lasciate- 
lo andare,qucsto caso melter:i negli altri ba- 
stante paura. — Immense rendili; manteneva- 
no la liberalità di Vallenstein , avendo egli 
Ire milioni l’anno d’entrata , senza le innu-. 
merabili somme clic a titolo d' im|K>sizioni 
dalle provincie traeva. Dotalo di liliero di- 
scernimento c di chiaro intelletto sormontò 
coll’animo snoalle false opinioni di iiiic'lem- 
pi; Al i gesuiti non gli perdonarono rtiai che 
avesse conosciuto il loro sistema , e die ri- 
guardasse il pouiefìce come vescovq soltanto 
di Roroa(i). 

(1) Si è Unto tcrillo intorno all'aotorilt , che 


Ma pOltdiè da' tempi del profeta Samuele in 
poi,niimo, ehe abbia disputato colla chiesa , 
ha nulo prospera finetcosi anche Vallenstein 
fu alle altre vittime aggiunto.Per le arti fra- 
tesche egli lUTdcinKatisbona rimperantegra- 
do.ed in Egra la vita.E forse colle medesime 
arti gli fu tolto l’onore e la buona fama ap- 
presso i posteri , cose mollo più im|iortanti 
che non l’ impero o la vita. Infoili bisogna 
confessare non esser degni di fede quegli 
scrìllorì rhe ci hanno trasmessa la vita di 
qiK;sio nona» straordinario ; e che il iradi- 
meiito (H diic:i e le sue |ireiensioni sopra la 
(Divina di lloemia non sono fondate in alcun 
fatto rigorosamente dimostrato , ma solo in 
prolKibili (vmgeltHro. Un foglio anicntii» , 
alto a signillcaro con certezza i segreti mo- 
livi de’ suoi andamenti non si è ancora tro- 
v;ito ; e tra h' sue pubbliche opero , ixaifer- 
inale da inni gli siTiltori, non ve n’è alcuna 
din da inniNvmti cause derivarsi non possa. 
Molle di quelle sue azioni , die erano pili 
biasimate , indicano soltanto che i^li incli- 
nava alla pace ; e le plii delle altre (lossono 
scusaisi niediaiiU; la giusta difHdmizu verso 
rimpcrsiioro , e b perdonabile sollediudine 
di sostenere b sua autorità o possanza. Nel 
proivder suo verso il duca di Baviera egli 
ditvle invero certissima piDva d’ignobile ven- 
detta c di animo iirixDiicitiabile ; ma pnru 
nè questo, nè gli altri folti non lo conviscu- 
no reo di tradimento. Che se dis|KT:izjone e 
necessità lo trassero a meritare qndlu pena 
che fu imposta .ad esso innocente , non pi»- 
tanto non si può giustinearc la sentenza : n 
forse Vallenstein non decadde perchè lbs.so 
ribello, ma si ribellò perchè era decadaci. 
Sventura per lui vivo . essersi fetta nemica 
una fazione vittoriosa! Sventura per Ini mor- 
to, esser questi nemici sopfiravlvnti a lui ed 
averne scritta b storia !(i). 

enilnca per dritto divino bSinti Sede iposleiioa 
al di sopra di lutto lealtre sedi del callolkimo, 
thè se De potrobb* Csrniare una numerosa libre- 
rit. Onde per non ripslerequi troppo debolmonte 
ciò chepiù scriltaridi grande ingegna hanno intor- 
no a ciò pobbliMto, noi rimettiamo i leggitori a 
quelle belllssimee vittoriose opere. Basta legge- 
re griromorlali UtUali del cardinale Bellario , u 
saremo del Catto persuasi che deboli e falsi sono 
gli argomenti prodotti da'prolesunli contro la 
tupreuiazia della chiesa romana. 

(1) Questa storia ristampala in Berlino , in 
Vienna ed in altre citU, fu dapprima pubblicata 
in un calendario Mdasco; i dna primi libri in un 
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MotTO Vallenslein, iTa uopo nlc^gm; un 
nDu\o)(ttueralis!iiino: i-d allora rìiii|N!raktre 
«■e(U> rimiliuefllr a’\olei'i desìi spusnuoli, od 
elevò a questu grado Fmlinando suo Qglio 
re «t'I'ngheri.*., con queal’ordiiii! pei-ò die 
r iillicio di generale sarebbe sialo adetiipilo 
dal «Olile Gallai, menire Ferdinando avi-eb- 
be della sua presenza e uil nome suo illu- 
stralo ed inaniinaU) rosennlo. Quindi molla 
genie si Irasse alle insegne di Ferdinando; 
il duca di IxM-cna condusse aiuii: e il cardi- 
nale iiifanle viume con sodici mila iiouii- 
ni daU'lialia. Sicebè il nuovo genoralisMUKi 
poli* subito uscire in lanipiigna, ed ini|H-cii- 
dei-e quelle cose che Vallenslein (i) aveva al 

inno: gli •bri arll’innoMisseRurale.Enelcilen- 
di rio, siccome pare neH'editione di Berlino, ter- 
mina questo libro colle segnrnti parole dell' au- 
tore, iiiissime 1 scusarlo d'aver con troppa bre- 
TiU descritta l’ultima parte di questi guerra. 

— Uuslivu Adolfo e Vallenstein , eroi di que- 
llo drammi guerriero, suno spirili dal teatro: e 
mincioda perciò ruoili d'itiono , non potremo 
d'ora innanii ficilnicnto H'guirc l'ordine de' go- 
ncrali andiinenti di questa guerra. Fin d' ora si 
divide l'arione in più attori:eIa riinaiienle iurte 
di qiirsta storia, qiiantunqnc più feconda in nc- 
goxiaiioni, battaglie, uoiiiiti.i di stalo ed croi, non 
aerò si grats come la precedente alle mie loggi- 
trici. Porgli sngusli termini di questa libro 
(calendiriu) nonpulendiidaretlla miastoria mag- 
gior estensione , né volendo abusare della com- ' 
piacenza delle mie Ivggitridcon una terza cnntl- 
nnazione, cesso qui da'particoliri racconti, riser- 
bindoli a più comodo tempo. La varietà è la leg- 
ge della moda, ed un calendario non può esserne 
eccettuato senza perdere la protezione di que- 
sta Dea, Siami soltanto permesso di scorrere suc- 
cintamente la seconda parto di questa guerra , 
per dare almeno on sommario di tutta l'opera, o 
soddisfare i'enriosl,DOD poiendoconlanlareqnel- 
li che ad ìstrairsl telaodono. — • 

(|) Subito dopo la morte di Vallenstein i sas- 
soni capitanali da Ambeim, ricuperarono la Lu- 
aaiia , ruppero nella Slesia ,e sconfìssero gl'im- 
periali presso Lignizia a di 3 di maggia 1A3I. 
Ma questi danni furono poi riparati dalle rillorie 
di Ferdinando. 


lutto irosctittilp; pnnmuln «inè l'asfiodio a 
UnlislMtiia. tiilindiè il Uatitibiu Tueiso dal no- 
inicosgoinbrjto.Nùilduisi Uornardo non potè 
l'itr.ii'i'u gl’ imperiali tilt quL-sla città, ben- 
cliè s’inollnisse a propunilu nella Biiviera 
l>er divertire le forze del nemieo. Ferdiiian- 
tlo persistè nell’as.scdio, e lo promosse con 
lauto vigore che Uatìsbona, qtianiunqiie 
ostinaintneiUi! difesa da'ciltadini, fu cuslrel-’ 
la ad arrondersi. Di|)oi grimperiali occupa^ 
rono Uun:i verta ed assediarono Norlingiain 
.Svcvi.3. Ma «|uestc città avevano operano 
L'tnlo in favore della Svezia, e la loro amici- 
zia era sì utile , che gli svddcai non pote- 
vano perderle senza dolore e danno : ol- 
Ireidiè non avitdibero pollilo giustificare la 
ncgligenzii Ioni a mal difenderle, prucae- 
ciuiHlosi anzi clenia infamia, se abbandona- 
te le avessero all' irreconciliabile nemico. 
Ondi! l'e-ifìrcilo svedese, capitanato da Horn 
e dii Bernardo, si pose in cammino alla volta 
di Norli ligia pi!r liberarla comunque potesse 
dall'assedio. 

L’ impresa era ardua , avendo il nemico 
più gente: e la prudenza consigliara non des- 
sero allora luttaglia , perocché gl’ italiani 
dovevano in breve pirlirsi dall’esercito im- 
periale per andar nello Fiandre. Talché gli 
svedesi avrebbero dovuto temporeggiare ed 
accamparsi intanto priisso Noidingia, a fine 
di sostenere la città e togliere al nemico ogni 
comodità di vettovaglie, come Gustavo Horn 
proponeva. .Ma le rimostranze di questo ge- 
nerale non furono ascoltate d^i altri guer- 
rieri, che inebriali di lunga prosperità cre- 
devano udire li! voci del timore nc’ pnidimti 
consigli. Onde GiisUivo llnm, vinto daU’au- 
lorità di Bci'iiardo, dovè concedere die al- 
taccasscn» la battaglia, quantunque iie pre- 
sagisse il danno. 

Opinandogli sved«i che avrelibero ripor- 
Uilo la villoi’ia, st! oioiniavaiio dtipprima un 
lolle soprastante al campo degl’ iinpm’iali , 
it-nilarunu salirvi durante la notte. Ila essen- 
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do la via tirella e boscosa, fu il loro catmiii- 
no ritardato dal malagevole Iraspurtu del li; 
artiglierie: e quando circa a mezza notte pi'r- 
vennero a’ pMi del colle , il nemico stava 
già sulla vetta e si ei~a quivi munito di lotti 
trìncere a guisa di mezze lune. Per la qual 
cosaesseiidocostrettidi dare l'assalto, aspet- 
tarono l’aurora e sorto appena- il giorno , 
due reggimenti svedesi si mossero con Lde 
impeto, che vincendo lutti gli ostacoli sor- 
montarono a’bastioni. Ma entrando per vie 
op(iosU; a un tempo in quel forliiw , i due 
reggimenti si alTrontarono scompigliandoti 
l’uno coll’altro: ed in quel mezzo aliaei'aii- 
dosi pure il fuoco ad un barile di polvei-e , 
crebbe Uinto la confusione , die gli svedesi 
assaliti dalla ravalleria iiii|)eriale si vols4>ro 
in fuga, nè vollero rinnovare l'assidto, quan- 
tunque il loro generale usasse ogni minac- 
cia e itmforto. 

Pertanto bisognò far salire a nuova gente 
il colle: ma neppure a questa riuscì di 
prevenire i reggimenti spagnuoli, che subi- 
to occuparono ^ altura e vi si mantennero 
con eroica fortezza. Nè gli svedesi poterono 
espugnai la, quaniiinqueun reggi mento man- 
dato quivi da BeriKirdo desse sette volte l'as- 
salto , perchè sette volte rispinto. Ed allora 
fu manifesto quanto vantaggio :ivcsse chi 
quel posto oiX'upva ; stantecliè le artiglie- 
rie , piantate ckil nemico sopra quell'altura, 
facevano sì orrenda strige nella contigua 
ala degli svedesi, che Horn loro generale fu 
a ritirarsi costretto. E il duri Benianlo non 
avenilo lòrze bastanti a sostenere la ritirala 
di llorn, nè ad arrestare l' inseguente nemi- 
co, fu dagl’ imperiali uuiciato nella pianura, 
ove la fuggente sua cavalleria seniiipigliò i 
leggimenli di Horn , e rendè iiniverstile la 
sionfllia e la fuga. Quasi luna l’ infanteria 
In tagliala a pezzi, o fatta prigioniera : piti 
di dodici mila uomini l'escirono morti sul 
eampdi txiikiglia: ottanta umuoni , circa 
n quattro mila carri, e trecento stendardi o 
insegne caddero in mano degl’ imperiali. Gu- 
stavo H >rn pure e tre altri generali furono 
fatti prigioni. E Bernardo salvò a gran fati- 
ca lina piccola prie dell’ esercito ; non po- 
tendola prò riordinai’e se non in Fran forte 
lungi da Norlingia (i). 

Questa sconflita fu la seconda grave sven- 
ti) L« bttuglit di Norlingit dorò dne giorni , 
ooniincitado ■ di 6 di setun^re 1034. 


tura, che alIlisM' Oxenstierna in Allemagna. 
Nè piccoli nudi conseguitarne pievano : a- 
vendi gli svedesi penluto ad un irntlo la sii- 
prìorità nelle battaglie, e con ciò la fiducia 
de’ loro alleali, la qiuile avevano aeqiiìsial:i 
solo prchè la fortuna era stata profiizìa :i’ 
loro eserciti. Perniciosa discordia era quin- 
di pr succedere all’alleanz:i de' protestanti, 
i liliali tulli furono piv»i da psiura , mentre 
i eatiolici risorsero alimi dal prolòiido loro 
abliassainento. E la Svevia eil i eiratlì adia- 
centi furono i pimi a simlìre i danni della 
pitJula Uiltagl'ui, essendo il Virieiiilei'glie- 
se in priicolan; dall' esercito de’ viniiiori 
corso e predato. Tutti i mcmliri dell'allean- 
za di Eiibronne furono sbigottiti , teiiu'ndo 
la vendetta ilell’ ìinpratore: chi pb;va fug- 
gire, si riprò in Strasburgo; e le liltà ìm- 
prìali essendo piive d’ aiuto , aspettavano 
pvenlando la loro sentenza. Talché se Fer- 
dinando usava più inuderazinni* inverso dii 
vinti, avreble ritratto all’nbbidìenza qiHsii 
doboli membri dell’ impero: m;i aspt'ggìaii- 
do aiR’he quelli che spntaneumente aiaam- 
devansì, gli condusse a disprazione, e p*r 
conseguente a guerra ostinata. 

In sì gravi angustie tutti chiedevano ron- 
siglioed aiuto ad Osenslieiaia,e»l egli lochie- 
deva a’ membri dell'impro. Non vi erano 
esi;rciti : niaiu-jvu il danaro pr anelare 
nuovi soldati; ed i veterani domandavaim 
istanlemeiile le paghe ìiidugi:ile. Né gio- 
vò ad Oxenstierna il rivolgersi all’elnllore 
di Sassonia, poiché questo piik:ip abluin- 
do lò gli svedesi, e iraltò la pee coll’iinpra- 
luruin Pirna. Quindi Oxenstierna dunuindò 
soccorso agli stali provinciali della ìxmsu 
Sas-sonùi: e questi, che già dti lungo tempo 
mal soppriavano le pecuniarie gravezze e 
le continue pretensioni degli svodesi, si ri- 
solverono di non provvettàx! che a sè imnle- 
sinii. E Giorgio duca di Luneburgo, in cam- 
bio di accorrere in aiuto deil’alui Germania, 
pose l'as-sedìoalia città dì .Mindena , desi- 
gnandola sua propria conqnisti. Laonde ab- 
biindonatoOxenslierna dagli alleali tedeschi, 
richiese di soccorso i pltaiiaii stranieri: 
domandò genti e danaro in Ingbilten-i, in 
Olandii, in Venezia; e da necessità costretto 
prese infine quel prtìto , a cui aveva final- 
lora amnmamente n;pugnalo , rimetten- 
dosi al tutto ne’franccsi. 

Sicché le cose erano am vate a quei termi- 
ne, ove Riebelieu voleva condurie.Egii desi- 
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dmvn rongiiin(;erp l'Atsazia colla Krancia, 
e saiM'Vu clh' a queste sue | releiisioiii min 
avirlibeni iviisciilito ì nieniliri deirimiieru, 
Quelle non avessem do\ulo ricorrere alla 
Francia |mt loro salvem. Onde vcnnui l’oc- 
ta'ione, Ilielielìen non la lasiàò ruggire c 
subitos'inlruinise onorevolinenie m-l la guer- 
ra gennanica.Oxenstierna, cui pocoinqiorla- 
va il donar le|iosscssìonideirAlleiiiagnu,a>'e- 
va già conce«lnio a Itiiiielieii la cilià di l'i- 
lislnirgo «al altre forle7.w; dell' imjH*ro (i): 
ina allora anelie ì prolestanli dell' alla 
(ierinania mandarono ainb.iscialori in Fran- 
cia per iiM-ltere sotto la pnile/.ione de'l'ran- 
cesi l'.\lsa/.ia , eia foite/./j di Brisairco ( che 
peni era sempre in mano del nemico ), e 
tulle le ciiià deU'alU) Iteno che erano chia- 
vi foni a difesa dellara-rinania. N«‘ era igno- 
to che nisa signiPiresse la protezione fran- 
cese, (lerocché il re di Francia proteggeva 
da un sivolo i vescovati di .Mezia, di Tulle e 
di Verthina, s(>nza restituirgli mai a'Ioro le- 
gittimi |M)ssessori. Fai inoltre l'elettorato di 
Treviri aveva già iin presidio francese. Le 
latnma era quasi che evinepiistala , |>eiie-ht- 
neiei aveva forze* snITicienli ael eeppngnare la 
Frane.’ia. I l'aesi-lteissi s|Kigniioli |N)tcvano 
•sse*r presto divisi tra gli oìamlesi e i fraii- 
e-esi. K epie-sti in somma ave^veino pure la 
speran/ai d'ae-qiiisiare l'Alsetzia, ed estende- 
re* i confini ded regno loro lino alle rive del 

(i) Fortezie eliFil'sbargo. di Erminslenia, 
di Brisacco ed altre cdilinie, sul Reno a difesa 
della Germania contro la Francia, apparteneva- 
no all'impero; e dipendevano in tempo di guerra 
dalla dieta d'Alleniagna , ed erano in tempo di 
pace guardate dalle miliiie di quel circolo, ove 
erano situale. — Le forteize , che gli svedesi 
tenevano in Alsaiia, furono date allSjFrancia 
medianleun trattalo sottoscritto a di 9 di otto- 
bre 1631. lire si obbligò di conservare questa 
cittò e le fortezze nella medesima condizione , 
in cui eranostate finallora , senza derogare in 
parte airone alle ragioni dell'impero d’ Allema- 
gna,e col patto di restituirle come sarebbe conve- 
nuto nel Irattatodi pace. In questo modo i francesi 
entrarono in Alsazia, e vi presero possesso del- 
la città e fortezze , eccettuata la città di Stras- 
bur^ che mantenne la sua indipendenza e la 
città di Benfeldia che gli svedesi vollero tenere 
fino alla conclusione della pace. I marescialli de 
Brézé e de la Force condussero , verso la fi- 
ne dell'anno lB3i, un esercito francese in Alsa- 
zia per difenderla contro gl'imperiali. La città 
libera di Colmarla si pose sotto la proiezione 
del re diFraueia mediante nna capitolazione par- 
ticoUzedKfutouoKmMàdi l d'agoato lfi35. 


Heno. Ma a questi mali non riguariL'iv;mo i 
nii'inbri dell' ini|iero gennanico. Fv>i ijiso- 
nonivansi vendendo le rngiuni dell’ Alleina- 
gna a quel disleale e cupido potentato, elio 
mosti ava disinteressala amicizia, e con le- 
m«>raria fronte assumeva l’ onorevnh; titolo 
di protettore, nientn; intendeva ad ingran- 
dirsi nell'allrui scompiglio. 

Falle questi; imporlanti concessioni al re 
di Francia, egli con buona vicimda si obbli- 
gò di guerreggiare cogli spugnuoli per di- 
vertire l'eseriàto nemico: c si obbligò ezian- 
dio di mantenere al di t|ua del Iteno dodici 
mila soldati per operar; di concerlo co'Usie- 
schi e cogli svedesi , quando avesse dovuto 
rompi;r la pace anclie culla casa austriaca. 
Quindi gli fu data dagli spugnmdi medesimi 
oiaasione alla guerra , poiché tpiesti si nios- 
si*ro da'l'aesi-ILissi , sorpresero la citui di 
Treviri, ne trucidarono il presidio franct;se, 
e contro tutte le ragioni dclli' genti eundns- 
scro prigioniero in Fiandra rcletiore, die 
era protetto dalla Francia. Ondi; Itiehelieu 
chiedendo soddisfazione aH'ingiuria, e la li- 
berui del vescovo prigioniero; ed il cardina- 
le infante l'una e l'altra riciisiindo: il primo 
dichiarò la guerra agli spagnuoli con inlle 
le formalità, mandando un araldo d'armi a 
Brusselles S(H;ondo l'uso antico ; ih- poi in- 
dugiò le ostilità, che anzi le fece ad un tempo 
incominciare da tre eserciti nel Milanese , 
nella Valtellina c nelle Fiandre. Egli non fu 
ptTÒ del pari sollecito a ronqier la paco 
coU’impcratore, avendo in questa seconda 
impresa molti ostacoli da vincere e |ioco uti- 
le da conseguire. Ma nondimeno mamlò al 
di qua del Reno un t|uarto esercito sotto il 
governo del cardinale la Valette , il quale 
doveva contro Ferdinando combattere e con 
Bernardo congiungersi , senza lare dichia- 
razione di guerra. 

Un altro avvenimento occorse allora mol- 
to più grave e pernicioso agli svedesi , clw 
non la sconfitta di Norlingia. F questo fu la 
riconciliazione dell'elettore di Sassonia ool- 
l'imperatore; la quale dopo vicendevoli c re- 
pl'uati tentativi per impedirla e promuover- 
la, fu infine conclusa inPirna (i) nell’anno 

(1) Il langrivio d'A8sii-Dirmestadii,zel«Dtis- 
simo partigiano della casa d'Anstria, trasse oc- 
casiona dalla sconfitta di Norlingia per indurre 
l'elettore di Saasonia, che era suocero suo , ad 
incominciare le negoziazioni inPirna co'minislri 
dell' imperatore. Quiadi fu ivi svUoscritto uu 
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i634i (^ndo poi mn trattalo di pniT nif- 
Im'uialoiii IVaga noi mese di maggio iG35. 
L’eli'liore di Sassonia non aveva mai |>oinio 
tolU-nnv* ohe gli svedesi osurp;issero le ra- 
gioni deirAllenKigna; td abborriva (|uesio 
poleiiiato siranieitM'he nuove cosi; ivm nuo- 
vi palli seniprt! ehiivleva. Siahè finalmente 
ìnlasiiilitosi della lunga e disumana gnerra 
elle in Sassonia piii ehe ulieove si facvva : 
commosso dalle onibili cdaniiiù ehe il m-- 
inieo e gli amici sopi~a il popolo suo aeeu- 
nnilavano; aggirato dagli spaglinoli, c vinto 
da Kerdinamlo eon U;ile promesse; abban- 
dfmò gli alleati, e piwvide a sé stesso, po- 
co eiieaiidosi della libertii geniianie;i e del 
pnliMim danno, a coi poteva riparare solo 
la pace universale. 

Kd in ratti era la (iermnniada sì gravi scàa- 
giire opprmsa, clic le preghiere per la pace 
da mille e mille lingue risuonavano, essendo 
aiK-lM; la pili svantaggiosa purv; repuUita un 
bene grandissimo. OtH‘’lnoghi ameni e lér- 
lilì, uve migliaia d’iKimiai industriosi vive- 
vano prima lietamente, erano alinra deserti. 
]>e e;im|iagn<; abbandonale dalla diligente 
mano did biToleo, giaenvanu incolte e selvag- 
ge: e dove pniliilavu lina sementa , ove on- 
deggiavano le biade,r|uivi era distrutta, da 
IMI solo p:iss:irdi snidali, l'opera d'un anno 
inlieni, del languente popolo nlliiiKi spenie. 
Vasi! s)Ki»;i enino pieni d'ommde l'oviiie , 
devastali i r.inipi, arsi i castelli , incenerili 
1 vilhiggi: menti'e gli abitatoli eosiretti dal- 
l'indigenza aecrescevano il numero delle ma- 
snade imvindiarte, rìracendosi del danno con- 
tro i pacsiini loro restati illesi. Oillegarsi 
cogli oppressori cTa il soIq riparo. Nù le cit- 
tà cMno sicure , gemendo anch’ esse sot- 
to il Ibgello di nipaci e sfrenati presìdìi , i 
quali si valevano della militare Ihaaiza e del 
tìtolo del bisogno per ingoiare i beni de’cit- 
tidini inn barbara insolenza. Ed anzi, se al- 
cnui villaggi erano dipnpolaii e guasti da’ 
passanti eserciti, se altri venivano smunti 
per gravi imposizioni, o impoverivano per 
mantenere i soldati negli alloggiamenti dln- 
verno; essi erano pure soggetti a mali pos- 
seggieri, e la diligenza d’un anno poteva so- 
pra le calamità d'alcuni mesi spargere oblio. 

Irittito « di S3 dinovembrslMI.M» l’impristo- 
re frec ( questo trattato molli cambiamenti pri- 
ma di ralìBcarlo.-el'eleUoregliaccetti beocU no- 
civi ai suo interesse, sottoscrivendo dì nuovo il 
IralUto io fraga a th iSO di maggio 1639. 


OL I STO 

Ma nilin ristoro avevano quelle cillà , nelle 
cui mura o nel cui contado temtvasi militare 
ptvtsidio: ess(.‘mlo la t.v)ndiziotie loro sempre 
svenlur.ila in qualunque vicenda della rnrtu- 
n:i , perocché nel luogo e nelle trao.'c di;t 
vinto il vincitorecfltniva,enep|iui'eglì ami- 
ci nsivann ad esse riguardo. Quindi la mrgtì- 
genza dciragrirwltnra , il guasto delht se- 
menti , <■ ki intrliitikline degli eserciti clie 
ncll’esjnisic eonlr.ide inriHavanu, pmthuv;- 
v;ioo nr'cessariamciite la «ireslia e la rame; 
c negli ultimi anni era la miseria eziandio 
nccresiHuta dalla scarsa r.iccnlu. Sicché la 
etica degli uomini nc’mìlilari alinggiarncn* 
li, la inaiH-an/a da una parte e la crapula 
dall’altra, generavano pestirere rtmkigìoiii , 
II! quali più chi! le armi o il fiinro diserta- 
vano la terra. E |x*rt.inio ogni viiuolu socia- 
le lù allora dìsciollo. .Uintv> la Tede: si cor- 
ruppero i costumi : non più riverenza allo 
leggi; disprezzo delle sticre ragioni deH’uo- 
mo. Chi era più (bete con rerrno scelli» im- 
perava : e lussuriosi germogliavano ì vizi , 
nell’anarchia impuniti; divenendo selvaggi 
gli uomini , mentre insai valica vano i cam- 
pi. I>e genti inremeile niun grado umano ri- 
spettavano; né alcuno poteva le cpse sue di- 
fenilere da’liKiri ediigrin'iigcnli. I*er tspri- 
mcre hi una sola parola leralamìtà di que* 
tempi, il $otdalo imperava: e qiieslo Teroie 
e brutale dispoio esen;iiava spesso la liran- 
iiiile contro il ptoprio signore. T.ilclié ne’ 
paesi dove un generale cimpeggiava , egli 
avev;i nwggiiire autorità rhc non il IcgiUi- 
1110 sovrano, il quale doveva sovente nascon- 
dersi nelle sue fortezze. Tulle lo terre d'Al- 
lemagna erano piene di qtie^i piccoli tiran- 
ni; c tanto più grave era il dolore, in qinn- 
in che la Germania questi mali soffriva pc-r 
la (;iipidigia di polcalati stranieri. Infatti , 
;ia;ioci:bé la Svezia s’ingrandisse con nuovi 
acquisti, doveva l’ Alleniagna spargere il 
proi>rio sangue , percossi da’ flagelli della 
guerra. Affinchè b Pnincìa avesse eoniinoo 
bisogno di Richelieu, la foce della discordia 
non doveva <!StÌDguersi mai nella Germania. 

I.a pace però non era oppugnata da qud- 
lì soli che traevano utili tkilla guerra : e 
qir.inlnmiue gli svedesi od alcuni membri 
deH’impoPO desiderassero per Qui particola- 
ri la (;oniinuaziooe della guerra, nondimeno 
eu'luro disegni accordavasi b buona poitU- 
ea. Infatti quale (kmv nvrelihero potuto faro 
duiw la scoufiiu di Noiiingb ? Dopo unti 
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mali jnlTiTliindìHasseUp anni (lip;iiiTr.i,<l»i- 
po tanti sfor/.i e tante opere, dovevano i eoii- 
federati disriogliersi sunrai averntilla guada- 
gnato ed an/.i avendo quasi tutto (lerduto? A 
che tanto sangue venato, se dovevano ritor- 
nare nella prima condiiione, n'stiluentlo i 
btMii con soinnio travaglio ac()nisiati,senKi- 
clié ak'uno |)rosp('r:is>n nelle ragioni o pre- 
tensioni sue? .Nonik)vcvan<)pinttostusopp<ir- 
Uire |ier altri due o tr«? anni (piellc nK>li~>iie 
che già da lungo tem|io ri<vvevano, |v*r ot- 
licre aliine una giusUi rnvnnpens:i? lai quali’ 
avrehlN-ro sicuramente ollenula, se gli svis 
<lesi ivi i protestanti d'Allemagiia avi-sseni 
ivinlinnala la biro alli’an/.a , promovemki 
l’nlile del pulihlim ron amon:c/elo recipro- 
co. lai loro disivirdia eri dessa che airresee- 
va le for/a? del nemico , e riinoveva la s|ie- 
raiiKi di far |iace durevole ivi a miti propi- 
zia : provenendo massiinaineiile il danno 
daireleitori* di Sassonia, clni li’ce si‘|)arato 
acivirdo eolia rasa ausiriai'a. 

(Giovanni (Giorgio aveva incninincialo a 
tniiiare iviH'iinperalore prima della hnlta- 
glia di Norlingia. K poiché si grande si’on- 
lìiia lolse agli svivlesi ripnia/.ione ed agli 
allibili liilneia, quasi non |totessen> da tanto 
ahlwniiiiienio risorgere, essendo i capitani 
loro disivinti, i soldati licenziosi , ed il n'- 
giio di Svezia s|»ssalo: i-osi feieltom di Sas- 
sonia crwlè utile suo ristringersi «in Ker- 
dinando, il quale non riir.illava le promes- 
se ncmiiK’iio do|>o la vittoria. Nè bisognava 
allori lunga delilierazioiie ad eleggere tra 
Kerdinandoivl (Kenstieriia, sUinteché il pri- 
llKi dava, e il seivmdo chiedeva. 

Volendo peri) mosirtire ehe non er.i ne- 
gligente del pnhhtini lieii<‘, (liovanni (•ìor- 
gio invitò tutti i iiH’inhri dell’iinpero nj an- 
che gli svitdesi acumvirr.Tc nel trathito di 
p.a<«, qnnnlnnqne egli solo lo condiidesse, 
arcogandosi di dar leggi allh Ormania.l^iin- 
di esso e Ferdinando delilN-rarnno intorno 
alle querele de’proteslanli, ne composero le 
differenze, cstabilirnnn le cose della religio- 
ne, senza consigliarsi con alcuno di quelli, 
cui ciò inultissimo inqiortava. Ni'* unite pci- 
vato accordo, ma come h^ge deirimp ’ro do- 
veva la pace loro iiniversiiimcnte puhNi- 
carsi-, facendola anche da un esercito soste- 
nere, quasi fosse autentici detisiuiu; della 
dieti germanica. Chi avesse ardito di con- 
tr.iskuia, era dichiaralo nemico dell'iinpe- 
ro. I principi d'.AIIemagna dovevano appro- 


vare una legge, che e.ssi falla non av evano. 
Siiz:hè la paco di l*ruga era d'origine sua 
un alto arbitrario : ed arbitrari ne furono 
aliresi gli arliuili. 

L'etliito di reslitiuinnc essendo sUito la 
eaiisa prinei|Kile, per eui l’elettore di .'ìasso- 
nia eri diventato nemico dell' imperatore, 
doveva esser’ eziandio il primo arliuilo del- 
le loro delitu’raziuni. PerUiiiUi, seiizat abolir- 
lo cspliciuiniente, onliiiarono ehe tulli i be- 
ni calUiliei immediati, c tm' mediali quelli, 
che ermo siati eonriseali e jiossediiti da'pru- 
t(»uinii (kipo l'aecordo di Passavia.riiiKiiies- 
sei-o alleile |H’r ipiaranta anni nel nnslesimo 
essi’re , nimeal tempo in ehe fu (‘manato 
l'editto. Prima ehe i qiKirinla anni si lerini- 
iiassero , un umsiglio d'egiial numero di 
membri jier (àaseuna religione avrelibe le- 
galmente e imeifleamenU’ eoiii|XKta si fatta 
eoiitniversia; dovendo ciasiaina sella essi’re 
reintegrata in mite le ragioni die esi’Tciiate 
avi’va prima della |)nbl)lieaz.ion<’ deH'edltio, 
se mai da'eonsiglieri (b’Iegati non fosse data 
sentenza. Talché qui’slo primo articolo della 
(Kiivi di Praga l’ra iiieitanienlo a nuova giii’r- 
ri, perou-hè il pre.so compenso era alto a 
indugiare i perniciosi effetti, ma non a spe- 
gnere la disumi ia (i). 

tili altri articoli contenevano le siis.se- 
giienti cose. Il principe .Aiigusin di Sassonia 
ebbe rarcivescor.ilo di Magdebiirgo; e l'ar- 
cidiica lz’o|)ol(bi (ingru’liiio il vescovato di 
.Mlx’rstadia. Quattro lialiaggi (a) furono tolti 
dal (kmiinio di .Vkigdebiirgo , n ikmali al- 
l'elettore di Sassonia: essendo in altri guisa 
ri(v>m|)onsa(o Oistiann Guglielmo amiidiii- 
slrtlore di Magileburgn (T). I diiehi di .Me- 
elenhiirgo, se aderito avessero alla poe<‘, ri- 
ciipi’ravtino i loro beni ; de' quali p”rii sla- 
vano da lungo b’inpoin possesso nifNlianle la 
niagiuinimilà di GusUivo Adolfo. Itoiiavi’rta 
fu reintegrata inrilià liberi iiii|ieri:ik’. L'iiii- 
portnnie dom:indu ib’gli eredi del Pakilinalo 
( quantunque il coiiscrvurc qii<»lo elettorato 

(1) Nella piKe di Praga non fu fatu mcniinnt 
dell'eserciiio della religione protestante ne’paesi 
cetlollci. I riformali ne furono pure tacilaiiienle 
esclosi. 

(3) Cio< i biliaggi di Querfurle, d’Inlerborco, 
di Oammia e di Borgo. L’aletlore però si obbli- 
gò di restitairli, qoiodo gli fosse assegnalo l'e- 
quivilen te- 
la) Fa ricompeoaato in ubi pensione idodi di 
dodici mili Kudi. 
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fosse utilissima rosa a'ftrotestanti d'AUemi- 
giia ) restò indecisa , |M>roccbè Giovanni 
Giorgio , principe Uitenino, non si credeva 
obbligalo di rendere ragione ad un calvini- 
sta ( i ). Tutte le conquiste fatte da’protestan- 
ti, Àilln Lega e dall’ imperatore erano reci- 
p:'<N'amento miiliiite ; doveva rictiperarsi 
iviH'arnii lutto ciò che la Svezia e la Framia 
avessero usurpato : e le milizie di tutte le 
parli eoniraenii, pagale dairinipeivi, avrelv 
bifu limo inass:i p*T dunradeiiipi mento al 
linllalo (li iKiee. 

Quindi per rigiianlare sempre^ più la pace 
di l'raga (oiiie legge dell’inuMTO, non volle- 
ro inserirvi alcuna convenzione di eiii non 
partecipusse l' universalità della Germania : 
iaivndo di lutti i particolari artiroli un pri- 
valo iHxnrdo, nel quale fu provvisto alla Lu- 
sazia ed alla Slesia per rispetto alla lilierlà 
di religione, ecoiuvvlulaa Giovanni Giorgio 
la Lusaz.ia come Icudo del regno dì Doe- 
iiiia (a). 

l'oì fu intimalo n tutti i membri prote- 
slnnli dell iinpetvilore ampio perdono a tul- 
li , fimrehè a'siiddili austriaci che avevano 
iui|Mignalo le anni ennim il proprio sovra- 
no , a quei membri dell’ impero ehe sotto 
Ozenstierna reggevano l’alta Germania , ed 
a’principi dì Vìrieniberga e di Badena, i cui 
beni aveva Ferdinando occupali. Né questi 
furono esclusi dal generale perdono, perchè 
Ferdinando l>ramasse di continuare b giUT- 
ra: egli sapevii quanto era loro necessaria In 
jvM* , e voleva ehe a caro prezzo b roin- 
prassero; dissimulando però questi suoi fini 
segiv*!! , e piibblirando che riteneva quegli 
stati in pegno , finché ogni cosa non fosse 
reslìliiiui e reinlegrab nella precedente <»n- 
dizione. Che se l'imperatore avesse rendiiiu 
pori ragione a ciascuno, avrebbe forse rìsla- 
bilila la nripiVHa fede ira'l capo ed i mem- 
t)TÌ dell' impero , tra’ proiesbntì ed i papi- 
sti, tra' calvinisti ed i luterani ; e gli svede- 

(1) Fa lulo date speranza agli eredi del Pala- 
linaio che sarebbe alato prorredaio al loro man- 
tenimenu>,ae ai foasero aollopottiaU'imperatore. 
La digniU elettorale, il possoaao dell’alto Pala- 
tinato , ed anche quella parte del Palatinata del 
Reno, che l'imperatore gli aveva già conferita , 
furono confermate al duca di Baviera. 

(3) La Lusaiia ere già stau concaduu nel 1623 
all'elettore di Sasaonia in eompenaaiione delle 
spese falle nella guerra. Quindi gli fu rafferma- 
ta, come feudo del regno di floemia, nel iruttio 
della pace di Praga. 


si, iM'ivi de* loro allealt , tarebbero siati co- 
si reni a partirsi con vergogna dalb Germa- 
nia. Ma qiiesiit suo disegnale proc.-ediiimnlo 
rafTermò la diffldenza e roslinaziooe di quel- 
li che piu duramimte furono iraliali, e diede 
opportunità agli svivlesi di fomentare la 
guerra e maiUuiicre le amicìzie fatte in Or- 
inania. 

Onde la pace di Prag.u forno già era stalo 
presupposto, fu da’ ledoselii variamente li- 
sgiiartbla. Giovanni Giorgi» e Feplinando 
avendo voluto riunire le sue fa/ìoni. furono 
dall’ lina e ilall’allra biasimali. I protestanti 
sì i|iien-broiio che la pire limilasst' la loro 
eondizioiie-. ed i eallolici reimiarono troppo 
bene trattala (|uella dispregevole sella in 
danno della ver;i Gliìesa. Seiondo questi la 
(lace pn-giiidìcava alle ragioni inalienabili 
della Gliìesa romana , poiché conentleva a’ 
protestami il |i»ssesso dei beni oeelèsiasiici 
per ipiaraol’ anni. Seiondo quelli b Chiesa 
proteslaiile era siala tradita, peirb* i com- 
pagni loro ne’ |eii‘si austriaci non avevano 
otlenuia la libertà di n.'ligioiie. K l’ elettol e 
di Sassonia fu d’ ingiurie e di villanie caris 
laio -, essendo nc’pubblieì lògli dipinto ivtme 
disleale (vingìuralore , che la religione e la 
libertà germaniia a Ferdinando tradiva (i). 

Kglì ebbi' però ima consolazione grandis- 
sima , stanleché molli membri luterani ilel- 
l’iinpeni, cosi retti da bisogno, aireltarono la 
p.aee da esso coinilusa. Dì fatto l’elelioredi 
Brandeburgo , Guglielmo dmra di Viiiuiria , 
i pi’ìneìpì (l'Analio, i diK'hì di Meeleiiburgo, 
i diiehì di Brusvigo-I.imeliiirgn, le cìlià aii- 
seaiirhe, e le piò delle città libere im|)eriali 
aderirono alla |KU'cdi Praga. Quindi Gugliel- 
mo , langravio di Assb-Casselia , che aveva 
acquistale Itellìssime terre in Vestfalia, e die 
doveva secondo la paca* resiitiiire queste pos- 
sessioni a luì si utili , stelle sospeso; e forse 
si mostrò irresoluto a preodcre |iariiio, per 


(I) La Francia fece ogni coaa per distogliere 
reietlore di Sassooia da questa pace vergiignosa, 
mediante la quale egli tradiva l' imprralure la 
Germania e la religione proteatante. Perciò gli 
fece fare viviaaime iatanie per mezzo del barane 
di Rorté,aaomiaialro residente in Seesonia. Ma 
l' elettore istigalo dal langravio d'Assia-Darme- 
atadia, suo genero, non ai ritrasse dsl preso par 
lito. Tantoché Ricbelieu, trasportandosi a fiero 
adegno contro il langravio , propose ehe lo sor- 
prendessero in Giessena , dove egli risedeva , e 
lo condneesaero via come prigioniero. 


Dig:!'ze- - òy 
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aw agio di consklmiv i tempi rd a qiRbii 
wxroiiiodirsi. BcrnanioiMii, i rui stati 

giawvaim solamente sopra le «irte get^r.ili- 
i-he, non inteneiiivaeome j)oteniato,nia fo- 
nie rapiiano; e non poteva non repiignare 
alla pare. Il valore era tutta la ricehiv./.a sua: 
il brando tutto il siio dominio. Soltanto in 
guerra si arqiiistava ripulazWne e grnnde/.- 
■/.:>: sol colla gtterra poteva compiere i dise- 
gni suoi nmbi/.losi. 

Ma ninno gridìi contro la pace di Pr.iga , 
(||i:hiIo gli sved(!si; i quali pure ne avevano 
piti degli altri rtigione. Bssi ti-ano stali chia- 
mali in (iermania da’UHjeschi ; avevano ver- 
. salo il proprio Siingue e peixJuto il loro 
iiioiiiirca, per sostenere la (ihiesa proii'stan- 
leela liberU'i germanira: ed allora venivano 
con vilupero abirandonati, delusi di repente 
iie’loro di.segni, tao-iati seii/a ricoinpens:i e 
eoo ingialitudine da quell’ impero , per la 
trui salvetam avevano pugnalo , ed c.s)iosli 
allo scherno del nemico |mt opera di qiie’mc- 
liisinii principi, che riconoscevano dalla Sve- 
/.ìa ogni loro .salv^-zza o pronio/.ione. Nella 
pace di Praga non era stata pronunciala 
nemmeno una parola in utile loro ; ninna 
soddisfazione ad essi conceduta ; non risto- 
ro, non gniderdoiie a tanti danni, a tante 
oonqnisle che nlibandonaru dovevano. Più 
nudi che non crino vemili, dovevano dal- 
l'Allemagna parlii-si : c quando opposti si 
fossero , ne saiTlibero stali catriali da que- 
gli stessi che ve li avevano condotti, l/clct- 
lore di Sassonia propose finalmente di dare 
alla Svezia due milioni c mezzo di riurini. 
.Ma gli svedesi avevano già sliorsata una 
somma mollo maggiore; e ipusta obbrobrio- 
sa oli-ria ledeva i Ioni inlei-essi etl irritava 
il loro orgtiglio. — (ili t-lellori di Baviera e 
di Sassonia, rispose Oxenslicrna , chiedono 
im|iorlantì provincie in ricompensa di qucl- 
Taiuio che essi porgono airìiii|K-ralore , e 
f-tif- a Ini sono obbligali di dare come suoi 
vassiilli; e vogliono rimandai- noi in Sve-zia 
colla meschina soniiiRi di diit-niilioni einez- 
-/.o di fiorini , noi sv-tnlesi die afibiamo |v-r- 
dnio il nostro monarca |i<m- salvane la Gtrr- 
iiiauia ? — .V* solamente pt-r qiitisli mali 
Oxenslicrna aflliggevasi. |ji Svezia aveva 
S|H*riin di acquistare la Ponicraiiia , il cui 
(Missessore era vet-chio e privo di figli ; ma 
ni-lla pace di Praga era stala conceduta la 
sopi-avviveiiza in ipn-l dm-nlo all'elettore di 
Brindi-lMirgo; ollrtv-lic allo prcicnsioiH della 

KB. 


Svezia sopra la Pomerania eonlraslavano 
unii i poli-mali vicini. 

Durante t|iH‘stn guerra dunque gli svetlesi 
uon erano stali mai in |H-ggiore eondizione 
come in qneH'anno , iG35 , dopo la piihhli- 
cazione della pticc di Ih-aga. Molti loro allea- 
ti, ed in purlicolam le città impei-iali, volle- 
ro godere della pace: ed altri furono ,-id ac- 
eeltarla coslrclli dal vìiiim-ìiko esercito del- 
rìniperatoi-c. ciiu'i d’Aiigusta, vinta d:illa 
faine, «ipitolò con dure t-ondizioni : ed an- 
che Vir/.biirgo e Coburgo furono dagli au- 
striaci oeciipule. Quindi l’alleanza falla in 
Kìlbronne fu solennemente disciolia. Quasi 
tutta l’alta ('•eiinnnia , |ieriio della poleiiz;i 
svedese, riconobbe Ferdinando in suo signo- 
re. l.’eh'Itoce dì Siissonìa , fondandosi nella 
pace di Pniga, domandò la cessione dì Mag- 
debni^ , di Alberstadia e della Turingia ; 
Kilisbiirgo, piazza d'arifie de’frann*i e ben 
provvi.-duUi di niiinizioni e di viveri, fu soi^ 
(iresn ed espugnata dagli austriaci ; ralTi-ed- 
dandosi per qtiest-i perdila lo zelo della Frati- 
eia. F giusto in quel tempo, Mime se la kir- 
liinn avesse voluto ad nn. tratto disperai-e gli 
svedesi, avvicinava.si il termine dt-lla tregua 
fitta colla Pollonia. Onde le forze della Svo- 
zia non tssendo gi-aiidì da giierri-ggiare in 
Pollonia ed in làirmania , e dovendo gli sve.» 
desi accomodai-si con uno di questi due ne- 
mici, si risolverono, ìneilaii da orgoglio e 
da ambizione, di continuare la gueri-a con- 
tro riiiipei-aiore, qualum|uc coni*sskine tlo- 
ves.sei -0 f:ii-c pe'Z ciò al re di Pollonia. Ma 
nondiiiHino avevano sempre bi.sogno d’im 
eseri-ilo pi-r farsi da’ pohieelii rispettare , a 
per non perdere del tutto la liliertii loro 
uelle negoziazioni della tregua o della pace.- 

Tulle queste sciagure , die nello stesso 
tempo intervennero, fiiroiiuda Oxenslierna 
sofferte con animo fermo e posalo: e oil sa- 
gace suo intendimento ^ppe rìvoigere in suo 
favore l’avversa lorUin;i. Egli aveva perduto 
i più degli alleali in Ormanki ; ma ppix-iò 
era pur anche disc-ioltn da ogni obbligo con 
essi i-ontratln : e quanto più cresceva il nu- 
im*n> de’nemi(-i, in tanti più |inesì (witeva la 
gente sua campeggiare, traendo chi più luo- 
ghi le munizioni e le vi-linvaglìe. I,’e»-essi- 
va ingratitudine de’ memlici deH’ impero e 
le sprezzanti maniere dell’ iniperalorc ( il 
(piale non si degnò neppure una sola volta 
dì trattare la piu-e dìn-ltamentc i-on Ini ) in- 
fiammarono tanto l’animo di Oxriistiema , 
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che |iresn pgli du sdegno e da nobilu urgu- 
glio si risolvò di (-iiiiilKillorc lino agli esiit*- 
ini. Nè le baliaglie, aiicurciiè male riuscisse- 
ro, poievano la condizione sua peggiorare , 
Bl:inte<'liè se gli svedesi dovevano liualiiHìnle 
sgombrare rAlleiiiagna, eia opera migliore 
e più gloriosa rilìrarsi culla spada iu pugno, 
violi dalla Ibrza, non dal timore. 

Pusio periamo iti si gravi uuguslic,Oxen- 
slierna si rivolsealla Francia (i) : e questo 
poienuiio gli diede sollix;ilameiile lonlurlo, 
perciocché l’ olile delle due monarchie era 
strelU>menle»tngiiinlo, non polendo l’una 
senza l' altra dominare sopra la Gei iiKiiiia. 
Già Un dall’ anno iG.3'i crasi la Francia cuii- 
lédei"ala i-ogli svedesi in llcervalde; e si? non 
ai'eva allora guerreggiato pubblicamcnlc 
coll’ iinpi'raiui'e , lo aveva però oombailulo 
colle armi di Gustavo Adolfo , adoperando 
ogni arie per accivseere il numero de’ suoi 
^riigìani, c somministiaodo denaro a'neiui- 
ei della casa ausiriaca. Facendo poi Gustavo 
Adolfo sì rapido cammino oon isliaoidiiuiria 
fortuna , la Francia si ritrasse per qualche 
tmiipo dal soccorrere gli svedesi. E per ti- 
more che non tnrbassero l'equilibrio di po- 
tenza ueirEuropa, incomincio a proteggere 
con uailaii di neutralità i |)cineipi cattolici 
vkli'impero -, disponendosi anche a muovere 
i suoi stessi csercili contro Gustavo Adolfo, 
se altro tmrzzo non le fosse restalo a raffi'e- 
nare il conquistatore svedese. Ha la morte 
di questo monaiia avendo dissipalo ogni so- 
spetta, la Francia riprese ^.ebito i tralasciali 
consigli , socciH-rcndo gli svedesi nelle loro 
sventure. Ed allora non essendo più dalle 
virtù di Gustavo oppugnati i disegni animosi 
di Hichelieu, che voleva ingrandire la Fran- 
cia-,di venendo queste opportunità anche mì- 
gliiri dopo la scunQila di Norlingia, Ricbe- 
lieu non s' indugiò d’ implicarsi palitscmen- 
te nella guerra gennanica , coti assumere 
egli il governo (^llc |>ubbtiche azioni, gra- 
vando lutti quelli che Taiuto suo chiede- 
vano. ÌA! altre potenze guerreggiami era- 
no dalla lunga guerra spossale. La Francia 
soia cotiservava sue fòrze intatte , non a- 
vendo per dieci anni usato altre armi fuor- 
ché denaro. Quindi i francesi con gran van- 
taggio uscirono in campagna, e fecero ma- 

fi) Di qui principia II quarto ed ullimo periodo 
della (airrra dc'trcnrannl, periodo frunrrar, dal 
1638 al 1018. 
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ravigliose prodezze per tutta Europa. Duo 
fluite franiuisi veleggiaiono sul mare : sei 
eserciti nippero ne* paesi nemici: inlanloclMl 
la Svezia c molli princi|M d’Allemagna pren- 
devano dalla Francia stipendio. Onde inani- 
mati da eotanlo aiuto, gli svedesi ed i tede- 
schi risorsero dall' abbaUinxMito , sfierando 
acquistarsi collè armi |iace più glor-itsa che 
nuu quella di Praga. Edappoielièi lorotom- 
pagni si erano con Ferdinando riconciliali , 
essi Incero con RicliernHi più stretta albvm- 
za) il quale rimosse allora ugni flnzione, e 
rlisfliki in nome della Francia l’ imperatore 
d’Allemagna. 

I-a prima sua opera fu quindi liberare gli 
svedesi dalla guerra eolia 1 * 0110010 , afHm;hè 
tutte le forze loro fos.sero adoperale contro 
la casa austriaca. E pertanto mandò a Suim- 
dorflo, in Prussia, il conte Avaux , per cui 
mezzo fu prolungata di venlisei anni la ire- 
gua,cedendu gli svedesi quasi tutta la Prus - 
sia pulacca,ebc Gustavo Adolfb aveva a gran 
pnr/zo acquistala. Dipoi in Gompiegne (i) , 
in Yisinaria (a) ed in .Anilpirgo fu successi- 
vamente rinnovalo il irallalo di Reervulde , 
facendovi que’ camb’ramenti che erano allo- 
ra necessari. E perciocché Richelicu aveva 
già assalilo i P-.iesi-bassi spugnuoli nel mese 
di maggio iG35, cosi continuò questa goer- 
r.i,per impedire che mandassero di quivi al- 
r imperatore soccorsi ; mentre procacciava 
agli svedesi maggior vantaggio sulle rive 
del Danubio e dell’Elba, iudueendoGugriet- 
mo, langravio d'Ass’ia-Gas8elio(3),e Btùtiar- 

(1) Io Compirgne fu fatto un odoto trattalo 
pfii ampio dì tulli i precedenti , e Di ivi sotla- 
tcrilto I dt 28 d'iprite 1638 dal gran eaneelliera 
Oienslienit, e dt’minislri fnneeii Le Boulbil- 
lier e CaviguT. quindi Hicklieu «i risolvi di 
dirhitrare la guerra , a di 10 di maggio 1635 , 
agli S|>agouoli alleali dell’imperatore, ed a man- 
dare un esercito in Germanie col titolo peli di 
gente ansiliiria, noa volendo chela Francia f»a- 
ao la prima a dichiarare la guerra all'imparala- 
re. Questi poi la dichiarine! 1636. 

(2) .Nel trellalo cnncluso in Visiniria a di 20 
di iiiar/o 1636 il re di Francia promise di paga- 
re alla Svezia un annuo sussidio di uomilione di 
Ure,dinonaccordarsi col nemico scoia farne par- 
tecipe la regina di Svezia, e di guerreggiare net 
paesi ereditari della casa austriaca Situati praa- 
so il Reno , mentre gli svedesi avrebbero cam- 
peggiato in Roeinia ed in Slesia. 

L'alirania dc’franccsi e degli svedesi fu poi 
raffermats con altri trattati nel 1638 e nel 1641 

(3) .1 di 21 d’ ottobre 1636 il marchese di 
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do, diK-.i di Vinwria, □ divcrtii'olc forw; d(d 
nemico sul Keiio. 

l-:i ({iicn-a pei fmto fu ricominciata i«n 
più It'nx'ia , avendo la pace di l*r.iga dimi- 
nuito il numero de’nemùri di Ferdinando in 
AlleiiKigna, ma aorresciitta la sollecitudine c 
l'audacia dei suoi nemici siraniitri. Nondi- 
meno r imperatore aveva ricuperalo gnin 
(Viete della sua antoritii; e dominando sopra 
quasi lutti i memliri dell' im[iem, e dispo- 
nendo di tutte le ror/.e della lìrTinaiiia, |x>- 
lev-a di bel nuovo (irweilere da munarc:i. Ed 
il primo vantaggio , che egli ne trassi*, fu 
l'elevazione di suo tiglio, Ferilinandu III, al- 
la dignità di re de' romani, la (piale gli ven- 
ne coiirerita con |)liiralit:i di voli , qnaiitim- 
que vi si opponessero l'elettore di Tivviri e 
gli eri'di diH l*alatinato. Ma lo stesso impe- 
ratore aveva provoi^io gli svivicsi a dis|Kt- 
rtiia pugna , e imito contro di «* tulle le 
forze della Francia, dando occasione a qiie- 
sln potentato d’ intervenire nelle cose del- 
TAIIemugna. Onde la Francia c la Svezia fe- 
cero allurastrellissima alleanzii, perop|X)rsi 
alla confedertizione dell' impemtore co’ suoi 
aderenti. Né gli svedwi non conlinuarono 
d'aver rìgicirdo a' li>desclii , ojierando anzi 
con più auloriui , pronlezza eanlire, da(>- 
(xiiclu» combattevano (xr la loro sjilvezza e 
non per la Oemiania, (trivi di alleati con cui 
doveisi consigliare, senza (!oin|Kigni cui ren- 
dere ragiiHie ib'l fallo. Quindi le hiittaglic 
furono date <!on maggiore ostinazione c fù- 
rore, mostrandosi i soldili vie (>iù valorosi 
ed es(vrii. .Ma il sncc»*sso era semprt*ineno 
im|)ortante ; e li; gesti inililuri erano come 
p:irticolari dlsFide, non allenenti a lien con- 
certilo disegno, non (iromosse da un gene- 
mie rbit inlendisse universalmente al piib- 
bliiv» bene: tantocln': pnilun((av:ino la guer- 
ra senza variarne randamenlo. 

L’elellore di Siissonia emsi oiililigato nel- 
la p.i(ai di Praga di cacciare gli svedesi dalhi 
ricnnania; sicché la (»enle stia si raggiunse 
i;oires(*n;iio anstriaco, dividendo nemici Ir- 
reconciliabili quei due (intentili, die la (liii 
stretti alleanza aveva (irinia congiunti. Gli 

Ratnt- Chiumnnt foUoseritse in Vpset» nn Imt- 
Uto d'alleanza «>l lanRraviu d'.lasia-Cassplia, il 
quale promise di dare sette mila nomini d'infan- 
leria e tre mila dicaralleria.riccvrndu un annuo 
sussidio di dugenlu mila risdallcri. Quest' al- 
leanza fu rinnuvvala a di 22 d'agosto do- 
po la morte del laogravio , cuba vedova sua. 
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svedesi occupavano ancora l'areivescovaio di 
•Magdeburgo, che nella (tace di l*raga era sta- 
lo assegnalo al (>rinci(M> s:issonc: e questi si 
er.i adoperato invano (ler ottenere (kiHIìc.i- 
ineiiic dalla Svezia il (lossessodi .Magdebiir- 
go. Onde le ustililù pri nd (ila reno ; emanan- 
do l’elellore di Sassonia la cosi delti avoca- ' 
Inria, colla quale chbiiKiva a s<> tulli i sud- 
diti suoi, elle nell'eserci torli Riiiner stdie ri- 
ve deH'EIlKi nc(tiiii()avano; e gli nflieiali sas- 
soni, la cui paga era da lungo tenqioindugia- 
U, ubbidirono subito all'elellui'e, c aMiando- 
naroiio gli svedesi. Quindi, movendosi Tescr- 
rito sassone alla voli;i di Mis-lenburgo (ler 
iniiKNlronirsi di Doiiiizia e tiglian-al nemi- 
co la sir.ida che alla IVimerania ed al Bullioj 
mena, liinner mosse piirel'escirHo suo verso 
il medesimo luogo-, e liberala la cill.à di Do- 
mi/.ia, battè siHte mila sasstmi e:i(>ìlanati dal 
geniutile Riiidissin.milledn'qiiali furono falli 
(irigionieri , ed :illri mille ammazzali sol 
(rjiiqm di battiglìa. KalTorzatosi (K>i , nel 
susseguente anno il'i.SG, delle artiglierie e 
de'presidii della Prussia [lolacea , che non 
erano più quivi ncees.s;iri dopo la nuova 
in'giia fatti in StiiiiHlorfio, queiranimoso ed 
intrepido rapitiiio ruppe nell' elelturato di 
Sas.sonia, riempiendolo di sangue odi stragi 
(ler sixldisfan* all'odio suo antico verso que- 
sti nazione. ProviM-ato dalle offese, che per 
molli anni egli ed i soldati suoi avevano da- 
gli alteri sassoni ricevute , mentre comkit- 
levano insieme contro la casa auslriac:i , e 
viomaggiormciilc irritilo, dappoiché i sas- 
soni lo avevano abbandonato, ff'ce dell'infe- 
lice po(iolo orribile vendetta, F/l il soldato 
svedesi* cIh* aveva per iibbidienz.a guerrag- 
giulo contro gli aiislri:ici ed i bavuri, (lugiiò 
furios:iiiient(* c volentieri contro i sassoni, 
perché gli aborriva come .traditori e riliclji, 
e pen;hé l’odio è irreeoncilhabilB c feroce 
((iiando all' amicizia succede. Sicché lutto 
l’elclloralo fu senza merci-dc pred:ilo e cor- 
so dilla sol(Fatesc:i di Ihmner-, né gli aiislria- 
ci (Hiicvano socrornTio , im|M'dili dal duca 
di Vimnrhi e dal langravio d'Assia-Gjis-V'lia, 
che sulle rive del Reno ed- in Veslfalia cam- 
peggiavano. Filialmente. viHwe in aiuto del 
sassoni il generale ini(ieriale ILatzfeld , eil 
assediò M:ig(teburgo, senzacliù Banner (lo- 
icssc libcrartvqnesUi cittì, qiialuiiqiio soìle- 
leeiliidine- usasse. Ed allora l’esercito ìni(ie- 
riale-sassonc si distese [icr la man'n di Rraii- 
dcbai'go, c lokc molte ci Uà 'agli svedesi, 
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scmpri! |iiii l'i.spmgeiuliili verso le rive ilei 
IViiiiro. Ma colliri) lultu respetialivc B.i liner 
assali l'usciriio iiciiiico a dì di setiuiiilin! 
i(ì36 presilo VisUxx-u, alluceandougli bi kii- 
taglia.egli cbecra già risguardato cuiiit! pri- 
gioniero u vinto. L'assallo fu fonnidabilc: 
luna la foi'za del nemico urlò l'ala destra 
degli svedesi, die Banner stesso cundueeva: 
ed ameuilue gli eseiTili per lungo tempo pu- 
gnarono nni egnal furore e jiari ostiiu/.iu 
Ile, bieendosi dicali volte inuaiui ogni sqiia- 
dixnie svedese, diluii volle riliuiUitodal ne- 
iniu). lìl quando Ibinner fu al fine eostrelto 
di (-edere alla inollitiidiiie dc'iieiiiiei, la sua 
ala sinistra sostenne il eonibatliiiienio Uno 
alla uoile ; e la reli-oguar.lia svnlese, non 
avendo ancora cainUiiiiitu, era pronta m-lla 
Missi-gueiile nialiina a rinnovare la pugua. 
Ma relellore di Sas.soiiia non volle aspettare 
(|neslo secondo as.sallo. L’esercito suo era 
stanco e s^Kissaio; ed i sairoinanni essendo 
fuggiti i'.on tulli i cavalli, le artiglierie non 
potevano essere piti ado|ierate. latoiide egli 
ed il conte liat/.l'cld presero nella stes.sa not- 
te In fuga, laseùiiidu agli svedesi il campo di 
battaglia, (arca n cinque mila sassoni riiiia- 
.sero morti sul campo, non ixiniaiulo quelli 
che furuno unimayTati dagl’ inseguenti sve- 
desi o da’luribundi cuuludini. Due mila fu- 
rono falli prìgìonieri^ed inoltre forono pre- 
dati dagli svedesi tulli i bagagli , veniiirò 
rannuni , cento cinquanta bandiere, e l’ar- 
gcnleria dell'elettore. Talché si compiuta 
vittoria contro un nemico , cln- aveva più 
genuj e silo più forte, dieiJc agli svedesi 
jinova riputazione c gloria: i loro nemici ne 
trrmarono; gli aderenti ripresero animo, e 
Jlinmr, valeudosi de’ favo-ri della loi'liina, 
]);ism') in frclUi l'Elba, e per Tm-ingia e per 
.Vssia (-ac-ciò gl' im|>eriali lino in Vestfalia; 
ritornando poi Indietro per svernare in 
Siissonia. I 

Egli però non avrebbe si facilmente ot- 
Icnnle queste vittorie, se il duca di Yimaria 
i-d i frana-si non avessei-u iraltunulo il ne- 
mico sulle rive del Reno. Dopo la sconfitta 
di Nurlingìa aveva Bornat-ilo raccolto in Ve- 
teravia il rimanente dell'escrcilo-, ma abban- 
donalo (K>i dai cuufederali dell' allcanz:t di 
Eilbi-unue, elle avevano accettata la pace di 
Draga, nè più ricevendo aiuti svedesi, non 
jioleva egli mantenere l’esercito, o granili 
(VISO o|H-raro. (Ili aiislriaci si erano inqia- 
dronili di quel ducati clic Oiciisticrna gii 


aveva dato iu Krim-oilia. Gli svedesi erano 
ii-op|Hi più infievoliti, cliè potessero proi-u- 
rargli ua'ulli-.i signoria. Sicché per qiiesic 
ragioni e |ier non stare più suggello all'iin- 
periusoOxenslierna, B.irnaidosi rivolse al- 
la l'ranciu i-ln- |)uU-va duigli denaro, sola 
(XHa elle a Ini bisi^nasse. E Hichelieu, die 
brandiva abbassare l'auloi-iti della Svezia e 
procurare a sé lui-di-simu e sullo iiom<^ stra- 
niei'u il govei no della guerra , non poteva 
nii-glio eoiisi-giiire il suo desiderio, se non 
traendo agli sli|icndi della Eranc'ui il più 
animoso ni|>il:mo degli svedesi; il i|uale era 
e-ziandiu in Uile con(lìziune,che nuu avi-ebbe 
mai iMiiiiU) sostenersi senza falirui soccor- 
so , né divenir- indipendente nemmeno se 
avesse ani somma foi-tiinu guerreggialo.Uii- 
de il duca di Viiiiaria andò in Krani-ia,e iiel- 
l'ottol)i-<> ib35, non più come genuiale sve- 
dese ma in no-ne suo, fece a Siin-fa'i-iiin- 
no-ìn-Laia col re di Francia accoi-do , riciv 
vendo l'annua pensione d'un milione e niez- 
'zo di lire, con al'i'i (|iialtro miliiMiì |ier iiian- 
lenere l'esercito sotto gli ordini del monar- 
ca francese. Fi per aaa:nderlo vìemaggior- 
menle di zelo, ed aci-elerare per opera sua 
l'ai-quisio dell'Alsazia, Kii-helieu gli proini!*; 
segretiimnnle il jwssesso di cpiesla piviviii- 
ciu, come sua rieompensa : promessa , d^r 
Richelieu non avrebbe per certo adeinpiu, 
c die Rernardo sepiniqiiaaio essa valeva ap- 
prezzare. .Ma il duca di Vimaria fidavasind 
suo valni e e nella fortuna, e dissiniiibi/ioiic 
a sininla/.ioiii- oppose; non disperando di po- 
tere i-ontro.le pr<-iensìoni d'mi amico soste- 
nere l'Al-azia, (luaiulo faves.se lolla a’uenii- 
ci. Concluso quindi il trattalo, B<?ruaivJo le- 
vò col denaro francese un esercito; e senza 
ritrarsi dilli’ alleanza svedese « primàpiò :i 
cam|>eggiare iie’|iaesi dd Reno, ove un al- 
tro esercito (xipilanato dal CBrdinalii Izt Va- 
lelle aveva giù incomiodalo le ostilità con- 
tro l’imperatore. 

A |s-iu> dell'- esercito francese era il fiore 
della genie austriaca sotto il comando di 
Gulbs; il quale, avendo riportato la viiiorìa 
in Norlingia e sollomassa la Svevia e la Fraii- 
eoiiia , crasi poi rivolto i-onli-o il <-ardinala 
La ValeUC, e lo :iveva rispinto Uno a .Me/ia: 
Uinlodiò i paesi del Reno e le città dì Ma- 
gonza e dì Francovalle furono dagli :iii.siri:i- 
ci ricitpenite. Ma oppugnato poi v;i|orosa- 
iiii-nle da’francesi, non potè Gallas svernare 
in Fi ancia , c fu cusla-llu di lilirai^i nel- 
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rt«uuU<' pi'DviiU'ic (li'llu Svi'vla c* tJcli Alsa- 
zia; ila (lave unii 8Ì parli dii' al i ilnriio tli-lla 
priiiiavi-r.i iG3G, ciilrimlo allora lidia run- 
ica ili llorgo};iia CUI! uiiiiiio tli irasfcnre la 
(jiirrra iid icrrilorio frantTSC. >dlo stessi) 
iiMiipii gli spagiiiiolì si niossiToila’l’ai'si-Bas- 
si vciM)la Picrarilia: p Giovanni Wcrih,co- 
li'brc avventurien: ed aiiiniosorapilanoagli 
slijiondi lidia l.oga, rareva si lunghe scoi- 
Ferie nella Si.'iaiiipiigiia, die gli stessi pari- 
gini si shigouìvano. Ma anche allora vinsero 
i l'raiici-si, (ici'oediù lina piatila fortezza ili‘l- 
la Kitinai-itinlea resistè si liei)»> agl’ impe- 
riali , diecssi do|io vari ed inutili tentativi 
rumno |)cr la sccumla. volta oistrelli a ri- 
tinirsi. 

Hernaidi. raggiunse allora l'esercito fran- 
cesi- : ma (piali prodezze |ioieva egli fare , 
dovemlu dipendere da un capitano die fai.f- 
v:i pili onore alla sua veste s:iit-rilolale , che 
non all’ insegna di general-eumandanle? Il 
dura di Viinaria di (t>nipagiiia con Ya- 
leile i-spiignò Savi-ma di Alsazia : ma non- 
dimeno negli anni iG3Tie 1 G 37 non potè so- 
stenersi sulle rive del Itenu, essendo impe- 
dite II! sue o|M-i-:izioni in Alsazia ed in liri- 
sgovia , (lamMiicliè i Francesi non vincevano 
in Fiandni. Vi-niiio |ioi l’anno iG3S, Iter- 
nardo si ilìsciolse (la ogni vincolo , ed asso- 
luto iKiditnie deir esercito suo lasciò a’ pri- 
mi di fehhriiio gli alleggianienli pitisi nel 
vesitivaio di Rasih!a . e it)iii|Kirve lutto ad 
un Imito sul lleno, ove ninno aspelLnv;rns- 
salti in (pieir aspri) sl:igioiie. (Jniiidi sorpre- 
se (tl mriiiK) lecillìi foreste , laiiifeiihutgo , 
Viildsiitte e Six-hingif, ed avrehlx: es|)iigiia- 
lo anche Itcinfeldìa, se il generale impiria- 
le (luca Savdli non fosse veiinio a graii pas- 
si |M!i- direnden- (pieslit importante fortez- 
za. Si(t;li(’* IVriiardo fu costretto di leviir 
l’ assixlio da Iteinfeldia , e dovè andie riti- 
rarsi con gmve sua |vrdita. .Ma riposandosi 
gl’ ìm|ieriali sopm la vittoria , mentre se- 
(vindo ogni umana coiigettura credevansi da 
Iteriiardo si(-uri , nero i-sso al terzo di ritor- 
na , a di ai di fohhraio tG38, e scompiglia, 
e rom|)e , e fa prigioni due mil:i soldati in- 
sieme a/ generali Wppth , Sitvelli , F.nke- 
ford eSperreuter (i). Della (|uale vittoria 

(1)1 giorni i neni accadilcrn queste battagli!-, sit- 
no iti’]ie.ili divèrsa mente nella storia compendia- 
ta ile’trat(.iti di pare, la quale i signori de Kncli 
e Scimeli •■•impilaronn. RssI dicono chela prima 
batuglia fu dtU da Bernardo a di 28 di (ebbra- 
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essendo Rudlelieti piullissinio lieto ^ lire 
coniltirre in Francia Kiikelocil e Wei Ih. por 
lusingare la vanità de’ france.si colla vista 
dì si illustri |)rigii>nìeri , c miscondere la 
pnhhliai miseria sotto trionfali somhianze; 
fai-endii altn!si jwrian- in gran proia-ss'iune 
alla chiis:i caitedrale ( tuHre-dame )gli sli-n- 
dai'di I! le insegne tolte al nemii-o ; li- ttna- 
li, svcninlalc tre volle dinanzi l’altare, fi(h>- 
ni) poi nel stinluario ri|iosie. 

1/ iM;cii|Kizione di Keinfeldi:i,dì Koteina 
e di FrihniTP) conseguitò alla smldella vii- 
tocia ; e cri-sci-ndo l’ c-si-rcito iva- molli sol- 
dati , e vi-di-nilosì dalla fortima faviH'ilo , 
B -rnardo si pivi|wtse d’ oa'ii|wre Bri.s;viv». 
Questa ciiià Ivn fortilicata , e |v>sla nell' iti- 
lo lleno in luogo iduni-o alla difi-sa , domi- 
nava sopra il lìmne (-d em rìsgnardala come 
lialnaivjo dell' Alsazia- riin|M-raliire |uis- 
si-deva in qne’ paesi un' alira pili impoilan- 
le fortezza. .\è ad alcun’ allm aveva avi iki 
ri diligenza |h'ovvihìiiIo; slanlcdiè |ier. di- 
fenderla aveva fatto veniiv dall’ India i(iiel- 
r i-sercilo , rhe il generale Feria non si-p|W! 
lien gpvi-rnnr.! , e onlinò |V)i agli altri simi 
generali , che si'cimi-nlassero a ipialim(|iii- 
pericolo |)cr .salvate sì l•ill•vaIllH i-iiht. Ma 
nondimeno il diii-n di Viinaria la strìnse 
d’ assinlio : e non poli-ndo espugnarla , ad 
;il1’amarla s’ accinse. Kè lungo tempo :isjm-i- 
lò che I ciiUulini avessero gmn (-an-slia , 
perclu: il comandnnle di-lla cill;'l , che non 
sospettando d' alcun tissi-diu i,-m divenuto 
negligente, aveva venduto tulle le provvi- 

f. 

10 in Itnrchrno presso Reinfclilia; e che li secon- 
da, in cui (iironu (atti prigionieri i sopra nientu- 
vati grncrali.orcorseadl 3 di mano. Non essendo 
queste battaglie indicate neiropera del pridesso- 
re tteeren , che ha per titolo .ÙuinicZ hitloriqiu 
(tu syilime pollliqutdet èt<iU de l'Eiirope.e nini 
avendo noi come i tedeschi la coiiindiU di esa- 
minar queste date , non |H>ssiaino decidere qua- 
li sieno le vere. In tutte l'cdirioni dell' opirra 
detto Schiller si leggono i medesimi numeri t i 
quell , se fossero erronei , iiioslrercbberu chi! i 
più degli stampatori o editori sono negligenti iu 
tiermaiiia come in Italia. Certo èchi- alta lulla- 
glia vinti da Banner in Vistoceli ( di cui si è gii 
parlato) è assegnalo dallo Schiller e dali'ili-eren 

11 medesimo tempo . cio<- il di 14 di .settembre 
1 B:)Iì ; mentre i signori de Korh e Schorll le as- 
segnano il di 4 d' ottobre, Kd è pur certo che da 
questi e dallo Scbillrr è lissegiialii alla resa di 
Hii--arco ( di cui si parla nell, p.-igine seguenti ) 
il di 7 di iliremlire , iiieiilre l’ IleereU vi assegua 
il di 3 dicembre dcll'siiiiu 1638. 
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sioiii. Talfliè per conserr.irc Bris:»ceo ei-j 
Urt|Mi fornirla subiUi di viveri, o lor/are 
Beriiai'du a levare l‘ assedio. Pertanto il k'‘- 
n<!rali! imp*>rialc Coir, venne quivi celere- 
meqle con dodici mila soldati ccon tre mila 
cirri di vettovaglie , che voleva mettere nel- 
la città ; ma as.salito da Bernardo presso Yit- 
tenveir.i (i), egli perdè tutto il convt^lìo 
ed anche nove mila soldati. Quindi la stessa 
cosa intervenne nella pianura d' Ossenfelde 
presso il villaggio di Tanne (a) al duca di 
lorenn , il quale con cinque a sei mila uo- 
inini crisi fatto iniianr.i,per lilterarc Brisac- 
co. Tal"hc essemlo puri* inutile un tenio 
tentativo del geneialc (iùtz (3) , costretta la 
città da orribile fame, dopo quattro mesi 
d’ assedio , a di 7 di dicembre i638 , si ar- 
rendè al duca Beriianlu che quanto era 
stalo linea quid giorno ostinalo e severo , 
alirettiinto si mostrò allora facile e beni- 
gno ( 4 ). 

La conquista di Brisacco aperse vaslissi- 

(1) Bernardo «llMcò II battaglia eo’goiierali 
GSli e Savelli presso il villaggio. di Viltenveira 
a di9 d’agosto 1038. Nella quale battaglia occor- 
se DO raso curioso. Bernardo s* impadronì delle 
artiglierie degl'imperiali, e gl'imperiali presero 
le sue ; lalcbè si cannoneggiarono searabierol- 
menle colle artiglierie del nemico. 

(2) A di 15 d'ottobre 10.38. 

(3) A di 2t d' ottobre 16.38 i generali GSti e 
Lamhoi assalirono Bernardo sotto le mora di 
Brisacco, e dopo un ostinato combattimento fu- 
rono rispinti. 

(4) Il barone Beioacb , comandante di Brisae- 
co, non eapitolò con Bernardo, se non quando la 
fame era estrema: e l'umano Bernardo fece l'en- 
trala nella città, portando pane e farina a quegli 
infelici abitanti. 

Dopo la resa della città npa giovane signora 
si presentò a Bernardo , e gettandosi' a’ piedi 
sooi lo scongiurò, che facesse vendetta d' ano 
scellerato , il quale durante l’assedio le aveva 
tolto i suoi migliori diamanti per un ghiro ar- 
rostilo. — Io ho pochi istinti da vivere , diceva 
quella svenlurala donna al duca: la fame e la 
miseria mi hanno condotta al sepolcro. Ma non 
morrei Irinqoilla , se questo abominevole usu- 
raio, ebe traffica la pubblica miseria non pagas- 
se la pena delle sue crudeli iiioui. lo gli perdo- 
no che m'abbia tolta una preziosa collana di per- 
le in cambio di quattro once di farina. Hagniliei 
diamanti per un ghiro arrostilo ! questa azione 
4 troppo malvagia. Forse è debolezza dell'animo 
mio , ma non posso perdonargli questo misfat- 
to. — Si racconta, ebe il duca non potesse ritener 
le lagrime , in veder questa donna spirante, fu- 
nesto esempio delle calamità solferte dalla città 
sasediaia. 
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Ilio c:iiii|K) agli .qmbiziosi disogni di Ih-rnar- 
do, il (|ii;ilf>, truviiiubni lu'tio imsiiniiiiiiaio, 
mni voìlu coiiaMliMv gli . 3 <r|iiisli suoi a’fraii- 
cesi ; e mostrò palesemente che riguardava 
Brisarco i-oiiie sua possessione , imperocché 
rirliiese ubbidinmta da’vinti senta mentova- 
re uli’tin altri) principe.Inebriato delle gran- 
di vittorie, lì lusingato da eccessive speran- 
te , cmlè baslan; egli solo a sè stesso, c po^ 
ter sostenere le conquiste anche contro i 
francesi, lùl in que’ tempi , ne’ quali si po- 
teva ogni cosa acquistare mediante b pro- 
detta , valendo sempre alquanto la forra e 
gagliardia della persona , ed essendo gli 
eserciti ed i capitani più die le signorie ap- 
prezzali , era ben lecito ad un eroe , sicco- 
me Bernardo , di presuiiK're un poco di sè 
stesso e di non dis|)erarc d'alcuna impresa, 
mentre mndiiceva un esercito che sotto lui 
credevasi invincibile. Andando però incon- 
tro a molli nemici , volle procacciarsi un 
amico fido e curo : e si rivolse ad Amalia , 
vedova di Guglielmo langraviodi Assia-Gus- 
seliu , donna di moltissimo spirito , e d’ani- 
mo risoluto , che portava in dote un belli- 
coso esercito , ricche conquiste ed un prin- 
cipato cospicuo. Tunioché , sposando 
Amalia, avrebbe congiunte le conquiste dei- 
r As.sia con quelle fatte da lui intorno al 
Beno: e traendo poi alle insegne sue 1* eser- 
cito assiano, sarebbe divenuto fortissìmoi e 
forse capo d’ una lena fazione in Gemiaida, 
d;i condurre a voglia sua la gncrr.i. M:i que- 
sti lusinghieri e vasti disegni furono dail'im- 
nialurn sua morte im|)odiii. 

Intanto ebbe Riebelieu la basta nnova 
della presa di Brisacco ì, di che fu si lieto , 
die trovandosi presso il cappuccino suo al- 
lora infermo e moribonda , — animo ^ pa- 
dre Giuseppe, gli gridò nessH orecchi , Bri- 
sacco è nostra. — E già ingoiava col pensie- 
ro r Alsazia , la Brisgoivia e tutte le posses- 
sioni austriache situale nella Svevia. setiza 
rammentare la promessa fatta al dm-a di 
Vimuria. Ma risapendo poi che Remardo 
appropriavusi b signoria di Brisaciv) , ne 
ebbe grandissimo travaglio , e non bsciò 
alcuna cosa intentata per ritenere il vittorio- 
so dura nelt’alleanra francese. Egli lo invi- 
tò alla corti: , affinchè vedesse come festeg- 
giavano In Ibrigi le sue vittorie : ma Ber- 
luirdn conobbe c fuggi le insidie. Il cardi- 
nale gli fece eziandio l’ onore, di olTrirgli una 
sua iiipulc iu cuusurlc : e poiché il nubile 
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prinui|)C d(‘ir imprTO riciuò qacsia S|ki>:< , 
non volendo disonorare il sangue s:isNOiie 
con un ntalriinonio d’Inferior condizione, 
COSI fu risgiiarduto alloi-j coinè un pernicio- 
so nemico , e come tale irjitato. Sicclic gli 
furono tolte le pensioni che la Francia gli 
pagava ; e per avere almeno dopo la morte 
sua il possesso dell’ esercito e delle cou- 
qiiiste latte da lui, furono oorroui i suoi più 
illustri ulUciali ed il governatore di Brìstic- 
co.Lle’quali maneggi però il duca di Vimaria 
niente si lairò , poiché gli imiosceva: c, me- 
diante gli ordini dati nelle conquistate città, 
ovviò gl' iuganni , dimostrando che non più 
si IkJava ne' froocesi. Ma nimicandosi con 
IliclH-lieii, ebbe egli pure non p'iocok) danno, 
stantecliè le sue possessioni potevano essere 
allora occupate anche dai francesi : e per 
difi-iidcrle contro questi e gli altri nemici, 
dovè Bernardo dividere in più parti l’ eser- 
cito oltreché per mancanza di denaro non 
potè sì presto ustàre in raiiipugna. Final- 
mente mosse r esercito , ed ei~a suo disegno 
campeggiare sulle rive del Danubio contro 
l' iiiipi'ratore e contro il duca dì Baviera , 
per l'acilibire le operazioni degli svedesi. E 
già aveva palesato i suoi pensieri a Banner, 
il quale era per trasferire la guerra negli 
stati austr'iaci : ed aveva eziandio promesso 
di mettere presidii in quei luoghi , da dove 
Banner sarebbesi partito , quando la morto 
lo colpi in Neoburgo sul Beno nel mese ( i ) di 
luglio i63^ , feimando all' età di treniasei 
anni l' eruicho sue gesta. 

Bernardo mori d’ una pestifera malattia , 
che in due giorni aveva tolta la vita a quat- 
trocento soldati. E le macchie nere appari- 
le sopra il cadavere suo , le parole del mo- 
ribondo e r utile che traeva la Francia dal- 
r improvvisa sua morte , diedero sospetto 
che egli fosse stato avvelenato da' francesi. 
Ma la specie della malattia confuta abba- 
stanza questi sospetti. Ber la morte sua gli 
alleati perderono il più gran capitano che 
avessero avuto dopo Gustavo Adolfo : il re 
di Fram;ia fu liberato d' un formidabile 
ooinpclilore per rispetto all' Alsazia ; e l'im- 
peralore dei sno bellicoso nemico. Divenuto 
(-.ipiUno sotto la disciplina di Gustavo Adol- 
fo , Buruanlo imitò questo grande esempio: 
e per salire allo stesso grado, o forse oltre- 
passare , gli mancò solo una vita più lunga. 

(t} K di 8 di luglio. 
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Egli era scodato animoso, rapiUino prudente, 
fermo c risoluto iieUe militari impresi; : e 
colla guerriera fierezza coogiungeva digni- 
toso contegno , onestà e saggia nioderazio- 
ne. Non sbigottito mai dalle sventure , subi- 
to risorgeva : nè gli ostai»li , nè le imprese 
mal riuscite , non ratTrenavano l’ aoimo suo 
imperturbubile ed invitto. Egli intendeva a 
gratuli e forse impossibili cose : ma sì fatti 
uomini osservano altre rcgolecbe non quel- 
le del volgo. EssiHido più che gli altri rapa- 
ce di opetsire , poteva ancora più audace- 
mente (lensare. In summit Bernardo è nella 
moderna storia, come una liella immagine 
dì que' v'igorosi tempi, in cui b grandezza 
dell’ auiino grandi azioni promoveva , po- 
lendo i cavalieri d’ Allemagiia acquistarsi 
impero coi proprio valore . e salire talvol- 
ta sul trono imperiale , dalle virtù loro in- 
nalzali. 

Li miglior parte deil'eredilà di Bernardo 
era I' eseieito , il quale insieme euH'Atsazb 
egli lasciò a suo (hilello Gugliidino. Ma st>- 
|ira<qtiesh> esercito molti pretendevano aver 
raguMie. La Svista lo richiedeva , perchè 
era stato in nome suo arrolato: la Franda , 
perchè era stato col denaro suo levato e 
mantenuto. Il principe elettorale del Pabtì- 
nalo lo voleva per ricuperare i suoi stati ; e 
dapprima per opera de' suoi ministri , e 
poi in persona, procurò di trarlo a’suoisti- 
|iendi. Ed anche l' imperatore fece un ten- 
tativo pt;r acqdìsiarseio. Nè ciò debbo recar 
maraviglb , perchè in que’ tempi non guar- 
davano alle ragioni , ma al prezzo conce- 
duto a' prestati servigi ; ed il valore , come 
le mercanzie , a chi più offeriva vendevasi. 
Berciò la Franda , che era più ricca e più 
risolala , oRersc di più e vinse. Avendo essa 
gimdagnato il generali! Eriuch , oumambnte 
di Brisacco, e gli altri capitani , pIiIn; la dt- 
tà e r eseieito. E non crnlesi che Richelieu 
aduperas»; soltanto il denaro , pcrdiè fece 
pur arrestare in Molina, coatro la ragione 
delle genti, il giovane Cario Lidoviai conte 
del Bubtinato ; il quale volendo andare a 
Brisacco per guadagnare l' esercito di B«;r- 
nardo , prese imprudentemente la via |ier 
Francb. Nè il cardinale lo mise in lilterlii 
finché non ebbe i desiderii suoi adempilo , 
teiiMìndo tro]>po le ragioni del conte. 

Cosi dunque b Franda si acquistò un 
esenàui nigguardevole cd esperto nelle cose 
d’ AUciuagua , allora appunto die paleiie- 
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iiicnlp f'npiTPirjri'.iva cnll' imiioralorp. Ma 
((iicslo iinppr.ititin‘,cHm rni la Kraiiria in iio- 
iiip siMi allor <x)inlrjili;va , duii er.i più l'Vr- 
(lìnaiiilo II. (/Kliii era morto all’ età di cin- 
(|iiaiilaiiov(':iniii ni-l mciU'di fobltraiu iG 37 , 
spnzaclW' la "lUTra accesa dalla di lui cupi- 
digia lo»sc anmia s|)cnln. In diciuilo anni 
rir egli rosse l’ impero , mai non di'pitso il 
lirando, né si godè i Ixaieli/.i della |Ki(a*. >a- 
lo con ottime (|naliùi imperatorie, divenne 
minisiro e viliima delle alimi iMssioni , 
(X'i-elié male inlerpetriva gli oldilighi suoi, 
ili natura umano , iNMieliivi e giusto , odiò 
la p:iee , oitpi-esse gli nomini, connilcoi 
suoi stati. Amaliilu m i convers:ire , istruito 
nel governo ed ignorante della buona )k>- 
liticii , era da' mltolici iKìiiedelto c detesUi- 
lo da' pndcsLinli. B la storia mentova (liii e 
più dispiili poggiol i di Feivlinando II ; ma 
ninno di essi non fu come Ini promotore 
d’ mia gnen'a di treni’ anni. E Toi-se l'ain- 
luMoiHr di (pieslo singolare dis|W>tn prodijv 
se tanti mali , peirliè s’ iiieonlrii con si r.it- 
tivo secolo , con sì pravi nomini , e con si 
grandi ocrasioni didiscoivJie. In tempi jiaci- 
ìiri la dis|H)sir.ione dei seiailo al ri|Miso 
avrebbe sofTocala l’ amliir.inno d'un solo 
nomo ; ma nei tempi di Kerdinando la fune- 
sta scintilla ciddo sopra ignett materie gi:i 
da lungo toni|xi aiTiimniate , e I’ Europa fu 
1111‘s.sa a fnoco e ^l;lmnH^ 

Kei'dinaiulo III suo figlio, elevalo alla 
dignità di re de' romani pm'lii mesi prima 
4'lie EenlinaiKlo II morisse, gli siiivrilè allo- 
ra nell' iinpern , e sogiiilò i disi'gni e la 
guori a. Ma Ferdinando III, i Ik‘ era stalo ge- 
iM'rale dcH'isereiU) , aveva jiiù da virino 
veilnlo la devasiar.ionc delle terre e udito 
i gemiti de' |io|ioli , sicrhi'* pili fortcìiH-nle 
sentiva qiiaiiio iiecos.saria fosse Lap.aee. .Me- 
no soggi‘110 a' gesuiti , e piti giiisln verso le 
altre religioni , egli poteva più facilmenlc 
iiHideiai'si: e si iiKNlerù in liim , e diede la 
pena- ull'Eiimpa ; essendovi pori) in parie 
eiHlH'lio , dopo aver jxt undici anni colla 
s|iada e colla |M>iia iiiutilinciite |iiigiialo. 

La foftiina favori da principio Fenliiian- 
do III.AIIon'hè egli fu l'alto imperalore,ltnn- 
iHT svernava in Sassonia do|H)iliaver vinto 
gl'imp<n'iali tal i sassoni in Vismtto, in Tn- 
ringia ed in Assia. Ma volendo Kaiincr poi, 
nella snss4>guoiite primavera 16.37, espugna- 
re Li|)sia,nun solo fn dal presidio della cit- 
tà veenienleiiicule respiuio, die dovè |iurc 
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riiiraiaii in Tiirgovia, Dix'iocrhé I’ esercito 
nianii'u non gli laglia.sscla via dcll'Ellia. .Nò 
quivi |)«itif\a egli l'erniaisi, negli altri crede- 
vano cIm: imtiatse aveix> imo scampo. Ll'iiii- 
periali con li-opiia più gente lo in.vguivaiHi 
c quasi lo circondavano; di ogni iKirle lìiiini: 
carestia nel r.im|xi: a sfuggire Uniti p».TÌ( •- 
li bisognava esser d’animo fermo, inliepiilo, 
andare; e tale fn Banni;r. Egli nnidnss4‘ r.i- 
pidammlc l’escrciluin riva all U.Irruie pivs- 
so Furstiaibcrga, ove il liiime è meno pm- 
fondu, i suoi S 4 ild;ili guadartiuo.avendu l'ac- 
(pia iìii sopra alle s|>alle , e dovciido'ancbe 
sir.iscinare i i-aniiuni,clu; i ravulli non vole 
vano più lir.ire..\l di làdeirudcrj |)oi, quan- 
do speravano ricevere aiuto e conforto' dal 
generale Wrangel elicerà ptv|xisio a giiaiv 
dia della l‘omej".miù. sroiaa-ru in vece sita 
Uiiesen-ilu imp;TÌ:i 1 e,dieda Lindsbeiga gli 
appostiva per cbinllere loro il caniinino: 
lanloclH* Banner si avvide aver dato ileii- 
Iru u formidabili agguati. Egli aveva da ter- 
go iin ixie.se (-taiisio, gl'ini|M-rìali e l'O.lira: 
da fronUi lamd.sb Tga, (àisti'iiu), la Varia 
ed mi esercito nemiuo. A sinistra si.airn;- 
va roderà, sulle cui rive era aa;am|Kiii> 
il generale austriaco Butdieim. E a de- 
stra era la IVilloiiia, in cui fidirsi unii |Miie- 
va, b<'iH‘hè fos.se riiinovnia la tregua. (Imle 
gfinqionali già trionfavano di diniier, ere- 
dendo la nivina sua ineviudiile, <sl egli,iMii 
sapendo 'u>me salvarsi, si adirava contru \ 
francesi, nllribuendn a loro qiiosia svimlu- 
ra. Essi non avevano manienuUi Li promes- 
sa di eaiiqieggiare un’ p;iesi del Itcno, p<;r 
cui inila la gente austriaca eni venula so|>ra 
gli svivlisi: sicché lr.is|xirUindusi a sd<^;no, 
ILinner rampognava il ministro di Fr.inriu 
che appresso fesercilo stava, dicendogli; — 
SiMiovremo un giorno noi e i usli'sebi eont- 
iKitleie ronlro la Fr.mna non faremo certo 
lantcceriiimnie prima di |ia.ss:ireil Keiio. — 
Ma le rainpi^nc erano inutili inipiel |htÌ(»- 
loso fi-aiigeiite, che sollis;iludine chiialevn, 
né ILinner mancò di |M'e.sentissiino ainsiglio. 
Ei finse lamie s(‘ volis.se fuggire in Pollonia, 
e per quella struki mandò i piu de'bagaglie 
la eoasorlc sua cullo mogli degli altri nffieia- 
li. Quindi vedendo ben riuscito f inganno, 
poiché grimp(a'i;di lutti si fiiroiiu mussi ver- 
so i eoniini della rolloni:i scn7.a laseian' alcu- 
na guardia sull'Odcra,Banner fis-c siiliiiori- 
lurnai'e ì suoi, ed a unite srum p:iss<i il liii- 
me culla gente , co'bagagli e ivlle urliglie- 
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rÌR, un mìglio sopra Cusirino, senza barche 
senza pomi come aveva già fatto in Fur- 
stenbcrga. Dipoi arrivò felicemente nella 
Pomerania , la cui difesa egli ed Ermanno 
Wrangel assunsero. 

Intanto grimpcrìalì , condotti da Gallas, 
erano tornati quanto più presto potevano ad 
inseguire Banner, entrando piesso Ribsc 
con moltissime forze in Pomerania. Talché 
Usedomìa e Volgastia furono da loro espu- 
gnate; Demmìnia capitolò ; e gli svedesi do- 
verono ripararsi nella posteriore Pomerania. 
E si allora importava sostenere quella pro- 
vincia, allora che Rogìsiao XIV duca di Po- 
ineranìa mori. Per patti di famiglia e per un 
articolo della pace di Praga, quel ducalo rl- 
r.ideva all’eleiiore di Bnindeburgo. Onde gli 
svedesi fecero grandissimo sforzo di denaro 
ed'uomini, per impedire che; l'elettore pren- 
desse pos.ses.so della Pomerania. Ed Oxen- 
slierna seppe si ben operare, che anche negli 
altri lunghi deirim|N-ro variarono le cose: 
rifacendosi la Svezia di tutti i danni sofferti 
per colpa de’frincesi è degli altri alleali, che 
nel bisogno indugiavano i soccorsi. Dopo la 
fretiolos:i ritirata di Banneravevanoglisve- 
desi perduta ogni città e fortezza nella Sas- 
sonia di sopra. I principi di Meclenbargo, 
stretti daire.scrcito imperiale, si erano quasi 
rìvoltialla|Kirteaustrìacn.Giorgio,ducadiLn- 
neburgo,erasisco|K’ilo nemico. La città di Er- 
manstenia, vinta dalla fame, aveva capitola- 
to con Werlh generale liavaro. Titllelelrin- 
cere falle sul Reno erano cadute in poter 
degli austriaci. I framv^i erano battuti da- 
gli spaglinoli, non corrispondendo l'effetto 
ai grandi armamenti della Francia. In som- 
ma gli svedesi non tenevano allora che le 
t sole città princì|iali della Pomerania, aven- 
do perdute le altre germaniche conquiste. 
Ma nell'anno susseguente i6.38 con una sola 
spedizione risorsero del tutto, aiutati dal 
duca dì Vimaria, che divertiva il nemico sul 
Beno, come abbiamo già riferito. 

Inqiiell'anno 1637 era pur morto Gugliel- 
mo langravio d'Assia-Gasselia ; e l’ incarico 
del governo fu preso dalla vedova Amalia 
d'.'iccordo cogli stati provinciali. Questa 
donna prudente e sollecita della religione 
protestante, inclinava a favorire gli svedesi. 
Ma poiché l'imperalore ed i principi d'Assia- 
Darmesuidia le contrastavano l’eredità del 
ritrito, ella nascose i propri pensieri; ed 
opponimdosi fermamente alle altrui preten- 


sioni, fh anebe al areorta, che mentre con- 
cludeva perfetta alleanza co' fnincesi, non 
era da Ferdinando risguardaia come nemi- 
ca. Venula poi l'occasione opportuna allor- 
ché Bitm-.irdo ebbe riportato si grandi vitto- 
rie, .Amalia si manifestò contro l'imperatore, 
rinnovando colla Svezia l'antica loro amici- 
zia; nel tempo stesso che le discordie insor- 
te tra la Francia e ki Svezia si componeva- 
no in Amburgo, dove furono raffennati gli 
antichi trattati con nuove condizioni favore- 
voli agli svedesi. 

Le vittorie di Bernardo inanimarono anche 
l'elettore del Palatinato a rìcomineiare la 
guerra. Perciò chiese ed ottenne denaro 
dairinghilierra, levò gente in Olanda ,mise 
grandi provvisioni in Meppena, e raggiunse 
gli svedesi in Vestfalia. E quantunque l'eser- 
cito suo fosse bulliiUtin Flou dal conte Hatz- 
feld : benché Meppena cadesse in |K>ter del 
nemico; nondimeno egli trattenne quivi per 
qualche tempo gli austriaci , facilitando le 
operazioni degli svedesi nelle altre parti 
della Germania. Risorta poi la buona for- 
tuna, altri amici tornarono; nè fu agli sve- 
desi di lieve momento l'essersi la basiu Sas- 
sonia dichiarata neutrale. 

Sicché per questi favorevoli accidenti , e 
per l'aiuto di quattordici mila soldati venu- 
ti allora dì Svezia e di Livonia , Banner ri- 
principiò nel i638 con gran fiducia ki guer- 
ra. Ed appena egli si mosse, che gl 'imperia- 
li sgombrarono la Porocrania anteriore ed il 
Medenburghese; ricovrandosì molti dì loro 
sotto le insegne svedesi per fuggire la fame, 
di cui più clic del nemico temevano. Infatti 
tutti que'paesi tra l'Elba e l'Odera erano si 
rovinali e guasti, che Banner, per andare nel- 
l'elettorato di Sassonia , e non affamare per 
la via esso e l’ esercito, dovè tinisferirsi dalla 
Pomerania posteriore nelki bassa Sassonia, 
e quindi nei territorio d'AlbersUdia.E nep- 
pure quivi avrebbe avuto vettovaglie, segli 
abitatori della bussa Sas.sonia non gliele 
avessero con danno loro procurate, volendo 
liberarsi quanto più presto potevano da ospi- 
ti si famelici; Uniochè Banner ebbe pane in 
.M:igdeburgo , mentre in queste città era la 
carestia sì grande che più non aborrìvàno 
mangiar carne umana. Pervenuto poi Banner 
neirelellorato di Sassonia , mise nell'animo 
a lutti spavento e terrore, ila egli non vole- 
va fermarsi in luoghi si esausti eco' rotti.Le 
vittorie dì Bernardo k> avevano infiaminalo: 
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e le fertiU provinrin aiislrìaehfl raninio suo 
alUjllàvano. Onde Umè soll»:ilaim-nle il 
cencr.dc imperiale Salis presso Elslerluirgo, 
dislrusse l’esereilo sassone pres«> Semimi- 
ziu (i) e conqiiisiò la eilla di Pirna. E poi 
rompendo con irresislilnU) forza in Boemia, 
nptaS rElba, minaceio Praga, espugnò Bran- 
dcsia e Uulmeriy.ia. sbai-iglio dieci reggi- 
ntenli capiumali da Hofkircln’n , empì di 
sangue, c di rovine lullo quel regno,, dm era 
allora coiiiroi nemici sprovvislo.Qumdi fu- 
rono predale tulle quelle cose che |wlcvano 
trasporlarsi , e disiriille quelle che ne in e- 
dare nè godersi potevano : e per ammas- 
sare più grano neVarii, inicici-oiio lespi- 
che ed aisero gli steli. Più di mille ira ra- 
8U‘Ui, villaggi e terre, furono ridoni in ce- 
nere, e sovente ne mandavano cento a liam- 
nie nella medesima notte. Nè sola la Boemia 
a questi mali soggiacque. Banner corse pure 
l‘i ^ appan'Ct’hiuvasi ad entrare in 

Moravia ed in Austria. Ma pcrimpedii lo ven- 
nero in fretta, dalla Vestfalia il generale Haiz- 
feld, da’ Paesi-Bassi il conm rù-colomiin (a), 
e da Vienna Parciduca Ij'opoldo fratello del- 
r imperatore, il quale fu allora eletto a 
gencralissiiiK) della gente austriaca, per ri- 
parare a’daoni falli dall'imperizia di Callas, 
e riovigorire rabbattuto estasilo. 

Questo cambiamento di geneinili, fallo dal- 
r imperatore, fu opportunissimo: e d’allora 
in poi non sciogli svedesi “«>• I^erono prm 
credire, che furono anche nel 1 640 dalla Boe- 
mia cacdaii. Quindi si ritirarono in fretta 
neirclelioraio vissone, passando per Ui mon- 
tagna di bronzo, tutti intenti a trarre le pre- 
de loro in sicuro: ma inseguiti sempre dal 
nemico, e lattiiii presso Pia vena ( 3 ) , do ve- 
rono iwriirsi anelli' di Sassonia, riparandosi 
in Turingia. Talché dopo essere in breve 
tempo pervenuti a signoreggiare il nemico, 
caddero con pari celerilà in estreme angu- 
stie-, dalle quali però si tolsero per cadervi 


(11 V di lA è’»P''iÌc ... 

2 11 conte Piccolotnini sTers riporUlo villo- 
Tia contro il marchesedi Feuqnieres presso Tlon- 
..iiu ■ di 7 di RÌDRUO 1A31K 

(31 Ciò accadde nel mese d'aprile 16W. Il geno- 
.rale Bredau roUc in rolla nove reggimcnli sve- 
desi capitanali dal generale WiUcnberg. Lo stcs- 

soB eden tu poi seonfluo encciso nel susseguen- 
te novembre in una battaglia daugli presso Zi- 
ghenaina dal colonnello Rosa, Il quale «niliuva 
nell’ eaereilo di Viniaria. 
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di nuovo, andando sempre ibirono aU’altro 
estivino con varia e l'apida fortuna. (k»ì 
resercito di Banner, infievoliloe quasi spen- 
to in Erfnric , riprese od un trailo vigore , 
raggiungendosi cogli aiuti mandati daH’As- 
sia e colia gente di Vimaria capitanala al- 
lora dal francese duca di Longiieville-, ollre- 
cliè i duchi di Liineburgo, violando la pace 
di Pi"jga , condussero nell’ esercito svedese 
quegli stessi soldati tJie poco prima aveva- 
no contro la Svezia pugnato. Onde Banner 
nuovamente più forte degl’ imperia1i,_si pre- 
sentò alla ballagliu presso GalafeWia : ma 
Piceolomini, die a quell’ esercito imperiale 
era pi-qiosio, non volle combiillere, non po- 
lendo nemmeno i-ssifrvi costretto, peroectó 
aci:ampava in silo superiore. E neppure di- 
poi , quando i bavai i da Piceolomini si di- 
partirono per andare in Franeonia, non po- 
tè Bumicr nè gli tini nè gli altri assalire , 
prevenuU) dalla prudenza di Mercy,geocnile 
bavaro, c dalla sollecitudine di Piceolomini, 
Questi andò nell’ Assia , e Banner gli tenne 
dietro-, rimanendo quivi ameodue dentro for- 
ti irinccrc , Onelvè la penuria e l’ aspra sta- 
gione non gli costrinse a dileggiare da quel- 
le impoverite contrade. Ed allora Piccolomi- 
ni, chi! si ero proposto di svernare nelle fer- 
tili siiiaggc della Vesera, prevenuto da Ban- 
ner dovè irasferii-si ne’ vescovati di Frao* 
conia. 

In quel tempo appunto era ronvocata la 
dieta germanica in Ralisbona, iier udire le 
querele de’ membri dell’ impet-o , quietare 
l’ Allemagna , e deliberare intorno alla pace 
ed alla guerra. Ma la presenza dell’lmpera- 
tore , la pluralità delle voci cattoliche nel 
consiglio elettorale, il gran nuiwro di ve- 
scovi, eia mancanza dì molte voci protwtan- 
li , renderono tulle le deliberazioni all im- 
peratore favorevoli : cmoliontancò clic 1 im- 
pero germanico fosse daquella dieta rappre- 
sentalo. Talché i protestanti non senza ra- 
gione la risguardarono remo una congiura 
ordita contro di loro dall’ imperatore e da 
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suoi adeivnli: e quindi potevano ben presup- 
l>oi-re , che impedire e scompigliar quella 
dieta fosse opera utile e giusta. 

Pertanto Banner disegnò questo temera- 
ria impresa. L’iiliima sua rilii-ato dalla B^ 
mia aveva oscuralo la gloria sua-, ed a rein- 
tegrarla nel primo splendore era necessaria 
una nuova e segnalata impresa. Onde senza 
manifestare i suoi pensieri , nel piii rigido 
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frwilfo ilfir inverno iG^i , lasciò gli allog- 
gianM-nii presi in l.iiucburgo, loslo<-hèi liii- 
iiii e |e strade furono ghiuceinli. K di rom- 
piignia (ul ncinisciallo ('•iiebrianl, che allora 
eondiiceva l’isenàlo di Vimarin , andò per 
Tiiringia e Vngtiundia al Danubio, pn*seii- 
biudosi dinanzi Italisbona primaehc la dieta 
niiiii segno ne avesse. Tantoché i uieinbri 
eoiivorati furono presi da gran paura, e quasi 
tutti Siireblv'ro in sul primo spavento fug- 
giti, s*‘ r iiniMTatore non avesse dato esem- 
pio di fenmsr.za, dichiarando clic non si sa- 
reblx! mai dalla ritta |Kirtito. Ma perdisgi-a- 
zia degli svedesi il Danubio dighiacriò , nè 
poteix)iio più oltre passare nè a guado nè in 
Iwiara per cagione de’ grossi p«‘zzi di ghiac- 
cio che sciolti correvano.Qnindi per far qual- 
che cosa, ed umiliare l’orgoglio dell’ impe- 
ratore d'Allemagua, Ikiuner commise l'inci- 
viltà di s:ilutire Itatisbona con cinquecento 
caimoiiate, le quali però fecero picrolissimo 
danno. 

Kssemlo questa impresa mal riuscita, Ran- 
wr voleva inoltrarsi nella Baviera e nella 
.Moravia , ove la gente sua avreblx* avuto 
ogni comodità di vettovaglie ed'alloggia- 
inenli. .>la<pialunipie ragione adducesse, non 
|H»iè indnrri! il generale fiancest* ad airom- 
IKignaiio in quelle contrade, t.nebi-iant so- 
s|)cltava ohe Banner vohssc senipnr più al- 
lonunan.' dal Beno r)‘S4'ivitodi Vimai ia, per 
trarlo agli stipendi tlidia Svezia , o ridurlo 
in bde irondizione che piti non (tolesse cam- 
|H‘ggiare. K |>en'iò t^li ritornò verso il Me- 
no; e Ktnner rimase solo incontro agli eser- 
citi inqwriali , che in gran silenzio avevano 
latto mass;i ti-a Ingolstadia e Batislmna. Nè 
«la tanto |>ericolo itoteva egli sc-am|i:irc se 
non con s<i|li“cita ritiniUi, la quale ptiresem- 
brava impossibile, dovendo farsi a fntniedi 
un n.sercito abbondante di cavalli , in p:iese 
tutto nemico, per liosi-hi e fiumi. .Ma Banner, 
ti'iitando di tndiigarsi in Sassonia, si mosse 
subito vei-so la fori*sta di Boemia; e per faci- 
litare il cammino dell’esercito, lasciò tre rt'g- 
ginienti in Neobitrgo.i quali colloc.indosi 
dietro un ve<vhio muro, e pugnando con va- 
lore sp:irtano, resisterono p<‘r qnatti'o giorni 
al nemico. Sici'hi* gli svedesi poterono prevc- 
Jiirc gli austriaci, non essendo raggiunti nep- 
pua* da Biccolotnini , che aveva pt oì;i la più 
corta via di Slachenvaldia. Nè piti die mez- 
z’or:i prima giunse Bjinner al |iasso di IVi- 
suizia, ove Piccolomitii uvn'blie imiutu di- 
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sii uggerlo; e poi p:issando per Egra et! Ku- 
iiel»crg;i, si ricongiuiist! con GtKdrianl in 
Sviciivia; da dove andanitio tutti e due ver- 
so .MbersUidia, non potendo mantenersi stil- 
le rive della Sala, nè cliiuderc il pa.s»o del 
liume agli aiistriaià. 

In Albirrsladia, nel mesi* di maggio iG4ti 
BiinniT lilialmente mori(i) di sua inieiiqie- 
r.iiizai eili solTeiai Icjvagìi. (Imi molla gloria, 
qiiaiiiuiique (»ii varia liiriuna, egli sostenne 
la reputazione degli esi'n-ili svedi*si in Al- 
Icmagna ; mostramlusi nelle spesse vittorie 
degno disci‘|M>lo di Gustavo Adolfo. Egli era 
d’iiigt*giio fecondo, si'greto in delincare, spe- 
dilo in eoinpù^rc i disegni suoi,feniioe i>rii- 
denle nei pericoli, più grande nell' avversa 
che nella piwfKT.i fortuna , nè mai tanto 
formidabile come (piando si'mbrava non aver 
piii sc:ini|)u. .Ma le sue belliche virili erano 
congiunte con tutti i vizi id i mali costumi, 
che la professione delle armi genera e sos- 
tiene. Egli conversava cogli stessi iinpm-io- 
si modi, con cui trattava l’csercilo. Bozzo 
come un soldato, e superbo come tulli i 
conipiistaturi, travagliava coU'orgoglio suo 
i [iriiieipi lediìschi, siccome opprimeva i lo- 
ro stati colle vi-ss;izi()ni. Dopo i dissigi della 
gucrr.i prendeva ristoro, tripudiando a men- 
sa e dandosi a’sensnali diletti; de’qnali pur 
si gotlevaeoii tanta ineonlimMiza , che ne fu 
tntio a morte. Ma (ptanliinipie fosse volnl- 
tnosiieome Ales.s;m(Ìro o Maometto II, non- 
dimeno passava con indifhirenza dagli anni- 
rosi amples.si alle più aspre fatichi*; quando 
i soldati mormoravano, chiamandolo elUniii- 
nalo e molle, tutto ad un Imito lo vtslevano 
con animo grande iinpemre all’eserciio.Cir- 
ca ad ottanta mila nomini perirono nelle 
halbiglie da lui ordinale : circa a sei«;cnto 
maiiiche insiqtne, da esso a Sux’olmia man- 
dale, indicavano le sue villoriè; e gli sve- 
desi ebbero della morte sua tanto piii grave 
dolore, in quanto che disperavano di ritro- 
vare un capitano (xmsimilc (a). Nèi inali 

((] Banner mori di 4S anni. 

(]) Subito dopo la morte di Banner i suol sol 
d.ili si unirono all'esereito di Vimaria. ohe era 
governalo dal generale Guébrtant. E quest) as- 
sali e sconfisse a di 20 di giugno Ifltl presso 
Volfcnbuttc gl'imperiali, che fareiduea Leopol- 
do Guglielmo e il conte PIccolomini avevano con- 
dotti Ilo verso quella citli.GU svedesi posero in 
mezzo di loro, durante la battaglia , il cadavere 
di Kanner: con che furono virppiù toanimatl a ri- 
portar la vittoria. 
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etTeili indugiarono, perondtè orsina a|>- 
pena rautoriui ili quel fnniiidibile generale, 
proruppero subito i sediziosi untori e la ini- i 
iilare liceii/a. Gli ufliciali liiui uniti chiese- ! 
ro le indugiate paghe. I soldati non vollero > 
più ubbidire; andandosene molli, o p<-rcbè I 
stretti dalla cn'scenU! penuria, o perchè da | 
Ferdinando sedotti. ^ inoltre la gente di ' 
Viinaria, stqietidiata dalla Francia, poco ze- 
lo mostrava: le milizie di Luiieburgo abban- 
iloiiarono le insegne svedesi, perchè i prin- 
cipi di Brusvigo dopo la morte del dut~a 
Giorgio eransi cuirini|x;r.itore pacilicali : e 
gli assiani pure si se|t:irarono dagli svedesi 
per cercare migliori alloggiamenti in Yi^i- 
falia. Tantoché gl’imperiali valendosi di que- 
sti opportuni aiz:idenii, ricuperarono gran 
jiarte della bassa Sassonia , quantunque vi 
Ibssero due volle battiiti da'geiicrali svede- 
si, che dopo la morledi Banner governava- 
no l’esercilo. Questi erano quattro, ed ognu- 
no buon ctipilano : ma ninno di loro aveva 
tanto credito o ivputazione, che potesse as- 
sicurare gli uIBciali e farsi da'soldali ubbi- 
dire. 

Venne hnalmente dalla Svezia il ntiovo 
generalissimo, Bernardo Torstensohn, por- 
tando denari e soldati. Egli aveva imparata 
l'arte niiliuirc da Gustavo Adolfo, essendo 
stato ptiggio (i) di questo monarca nella 
guerra ch'egli fece contro la Pullonia. Quin- 
di pervenuto a'piìi alti gradi della milizia , 
fu il più felice capitano di quei che suoce- 
derono all’eroe di Svezia. Nè mai i nemici 
non poterono essere di lui più celeri, quan- 
tunque Torstensohn dovesse andar seiupre 

(1) Essendo Torstensohn peggio di Guslsvo 
nelle guerre contro le Pollonis, il re gl' impose 
che notillcssse gli ordini suoi ad un suo geners- 
le. Torstensohn parti subito per compiere que- 
sto incarico ; ed intantocbè egli andava osservò 
che i nemici facevano tal mossa che era uopo cam- 
biare l’ordine dato dal monarca.Onde in cambio 
di signiBcare al generale gli ordini del re , gli 
diede quel consiglio che allora gli parve piùuti- 
le. E tornendo appresso il monarca; poiché que- 
sti aveva pur veduta la mossa del nemico, vole- 
va che Torstensohn ripartisse subito con nuova 
commissione. Ma il paggio gli rispose: — Sire, 
io ho già adempito questo secondo incarico, pe- 
rocché vedendo la mos<a de' nemici ho da me 
stesso cambiato gli ordini. — TsntochéGustavo 
Adolfo maravigliandosi che in un animo giova- 
nile fesse la prudenza d' un capitano provetto , 
elevo wabilo Torstensohn al grado di suo aiu- 
unle. 


in lettiga, stroppialo dalla podagra. L'ani- 
imi suo volava, inenlru il corpo era da gravi 
catene feriti;ito. Sicché arrivando in Allcma- 
giu fece subito i necessari provvedimenti 
per ttiuovete l’esercito; vedendo essere giu 
S|X)ssale e simtnte quelle pruvincie, in cui 
avevano ftn allora pugnalo, mentre le po- 
steriori pruvincie austriache erano state 
sempre dal coitiune danno illese; cost Tor- 
sicn.suhn si propose di trasferire qtiivi la 
guerra , e fu il primo che salullusse gli sve- 
desi alle copiose mense dell’An-itria e traes- 
se r incendio ftno al trono iitip.TÌale, facen- 
do provare a’ sudditi della casa atistriaca 
quu’ inali stessi che 1' Aliemagna tutta per 
causa loro soffriva. 

Griuiperiuli avevano intanto ricuperala la 
Slesia , e costretto il generale svedese Sla- 
Ihantsch a ritirarsi nella nuova nutra di 
Braudebnrgo : ma quivi le vittorie loro fu- 
rono da Torstensohn interrotte. Egli avitva 
già radunalo in Luncbiirgu le prtnciiKili for- 
ze svedesi, e raggiuntosi poi con Sialhanlsrli 
ruppe nella Slesia, anno iG^a, passiudo pel 
territorio di Bnindebiirgo, il cui elettore Fe. 
derìgn Guglielmo soprannoiniiiaio il gran- 
de (i) incominciava a sostenere la neuinilìi.à 
coll’ armi. Quindi senza apiiroed e senza 
breccia espugnò Glogavia: battè e spense il 
dui;a di Lavenhurgo presso Sveidnizia (a) ; 
ed occii|)ula questa città e quasi tutta la Sle- 
siu al di qua ileirOdi:ra, entrò con irresisti- 
bile furz:i nella Mur.ivia ; riti dove non era 
ancora )>crvunulo alcun ncinicu della casa 
atislriuca. .Ma appena si fu Torstensohn iiu- 
P'.idronilo d'Olmnzze, che il generale l'icco- 
iomi ni e l’ arciduca Leopoldo vennero ct>n 
su|)criore esercito incontro al conquisialore 
svedese, e lo catx;iarono di Moiaviu e di Sle- 
sia, senza dargli letiipo di occupiire la for- 
tezza di Briega. Non sbigottito però Torslen- 
sohn volse di bel nuovo la fronte, subito die 

(1) Federigo Guglielmo , uno degli eroi dell» 
etM di Hoheiiiollcrn, eri ineor giovine, quendo 
intervenne la guerri de’trenl’inni. Mi divenuto 
poi celebre fu ooprinnomlnito il grande. Equan- 
tiinque Federigo suo Kglio fosszol primo di que- 
sta famiglia che prendesse il titolo di redil’rus- 
sis, pure Federigo Guglielmo fu il verofoodato- 
re della monarchia prussiana. 

(t) Il dora di Lavenhurgo fu scnnBttu e fatto 
. prigioniero nellabatlagliiadlSldi maggio 16li: 

I mori poi delle ricevute ferite. La città di Sveid- 
, Ditta si arrendè tre giutoi dopo la batlaglii. 
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«bbe gii aiuti del gonerale Wrangi'U e quan- 
tuoqiM! l'tiitercitu suo fosse sempre iiirpriore 
a’ fUMuici, nondimeno gii assali, e liberò do- 
ga via dall'assedio. Dipoi non pulendo indur- 
re gl'imperiali a campale giornata, nè com- 
piere i suoi disegni per rispetto alla Boe- 
mia, inondò nella Lusaziu: preso Zittavia al 
cospetto de’ nemici: e femialusi quivi :dquao- 
to, ne riparli per la Misnia , pissò l’Iiilba in 
Torguvia , e minacciò d’ assedio la città di 
Lipsia; sperando dì trarre copiose vettova- 
glie e grandi somme dì denaro da questa 
prospera città , che per dicci anni era sUiia 
in pace. 

Pertanto Piccolomini e l’arciduca I-eoptd- 
do mossero speditamente l’ esercito a libe- 
rare Lipsia dall’assedio, prendendo la vìa di 
Dresda. ETorstensobn per non essere rislrel- 
lo tra Lipsia e l’esercito nemico, andò sopra 
gl’ imperiali schierato in battaglia : lalcliè i 
due eserciti s’ incontrarono in quel medesi- 
mo Im^, dove Gustavo Adolfo a Veva undici 
anni prima avuto compì utissin» vittoria. 
Onde rimembrando la eroica virtù di que’ 
prodi guerrieri si accesero di bellicoso ar- 
dore, emuli a’ loro antenati in quella sacra 
terra. Sìccliè non indugiarono là bottaglià : 
n l'ala sinistra degl’ imperiali non essendo 
ancora bene ordimiia, fu da’ generali svedesi 
Stalhantsch e Villenberg con tanto impeto 
assalila, che tutti i cavalli andarono in rotta 
e in fup. Nello stesso tempo però l'ala sini- 
stra d^i svedesi sarebbe stala a simile dan- 
no soglia, se non era subito soccorsa à»l- 
la vittoriosa ala destra , la quale investi e 
ruppe gl’ imperiali da tergo e ne’ fluiichì. 
Ouindi rimaneva l’ infanteria che forte e sal- 
da nsisteva , e col calcio de’ moschetti pu- 
gnava non avendo (HÙ polvere. .MaGnalmeo- 
te gl’ imperiali furono da t^i |iarte assali- 
ti, e dopo tre ore di combouiinenlo dove- 
rono sgombrare il campo, quantunque i loro 
rapiiani facessero ogni rosa per impedire la 
fuga, ultimo ritirandosi l’aa'iduca Leopoldo, 
che era pure stalo il primo ad allatsire la 
battaglia. 

In quella sanguinosa g'iornata gli svedesi 
perderono più dì Ire mila ucmini e due ot- 
timi generali , Scbiangen e Lìlienhoek. E 
gl* imperiali lasciarono cinque mila morti 
sui campo e quasi altrettanti prigionieri , 
perdendo pure lutti i bagagli , quaranUiseì 
cannoni, l'argcnlene e le scritture deH'arci- 
duca. Ma benché gli austriaci cotanto danno 


ricevessero, nondimeno Tmien-sohn non pò- 
tè seguire la vittoria, pmecclk- la gente sua 
era dal rombattere tqiossain -, ed egli tornò 
sotto le mura di Lipsia, mentre lo scontino 
esei-cilo riordinavasì in Boemia. Onivi , in 
Raconiiia, rarciduia b-opuldu mal solTercn- 
do la vergogna d'essere stato ballutn, sfogò 
ki sdegno contro quel reggimento di caval- 
leria che aveva colla fuga sua ragionalo il 
dannose dicbiarandolo infame al cospetto 
lieirescrcUo gli tolse le armi, le bandiere ed 
i cavalli , lacerandone le insegne e condan- 
nandone a morte :dcunì ulTicìali ed uno per 
ogni dieci soldati. 

Lipsia , espiigrialn tre settimane dopo la 
battaglia (i), fu la piii ricca preda del vin- 
cilore. La città fu obbligata a rivestire lutto ‘ 
r esercito svedese , e si ricomperò dal sac- 
cheggio con trecento mila fiorini , essendo 
tassali ancora ì negodanii slranierì ebe le 
ittord loro quivi adunavano. E dorante lo 
stesso Inverno Torslensobn assediò Friber- 
ga, ove sostenendo per più settimane l'aspra 
stagione , sperava di vincere colla perseve- 
ranza sua il valore degli assediati. Ma i suoi 
disegni furono vani-, ed avv'idnandosi Picco- 
loraini, egli dovè ritirarsi colla gente sua ol- 
Ireroodo infievolila. Il quale danno però non 
fu curalo da Tm-siensohn, poiché se egli non 
aveva fatto ulteriori conquiste , aveva non- 
dimeno impedito che i nemici si ristorasse- 
ro in buoni alloggiamenli; ed invero gl’ im- 
periali perderono in quella occasione più di 
tre mila cavalli . Torstensohn si trasferì quin- 
di verso roderà per rinforzarsi de’ presidii 
della Pomerania e della Slesia , e poi retro- 
cedendo colla massima fretta , percorse la 
Boemia, s’ inoltrò in Moravia, e liberò la cit- 
tà d'Olmuzze, ebe dagl’imperiali era stretta- 
mente assed'iata.Poi accampandosi pr^soDu- 
bLscovia, due miglia distante da Oimuzze , 
^li dominava e con gravi imposizioni oppri- 
meva tolta la Moravia , facendo por correre 
la gente sua fino a’ ponti di Vienna; mentre 
llmperalore perdeva il tempo , negoz'iando 
inutilmente co’magnati d'Ungheria ; i quali 
prodocendo i loro prìvil^i, per cui non ei-a- 
no obblig-ati di militare foori della patria, 
non vollero affano uscire in campagna per 
difesa della Moravia. 

(1) Lipsia si arrendè ■ di S di dicembre; la bal- 
la^ia fa deU e d) 3 di novembre, e aecoodo Uce- 
leo I di 23 d'ottobre 1SI2. 
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liilanUichc le vUioiHee la «•elerilà di Rt- 
nardo Torstensìobn ri.r'.ivunn iiiaraviglia a' 
s»ioi :Kli:riMili cd a’ nniiid, gli t^rrvili alliiili 
non stasano ino|>ei-osi nelle altre provineic 
d'Allemagoa. l/i p-nled’Assia c di Viniaria, 
rapiianaia dal conte Elberstein e dal mare- 
sciallo Cucbriant, aveva occupato r arcive- 
scovato di Colonia c voleva quivi svernare. 
Onde l’elettore volendo liltei-.ire gli stati suoi 
da ospiti si rapaci, chiamò in aiuto il gene- 
tale imperiale Hatuleld, e radunò le mili/.ic 
suo sotto il comando del generale Lamboi : 
ma questi, assaliioilaglialleati pressoChem- 
]M'iia nel mese di(i) gennaio i64:«, fu scon- 
fìtto in L-.imp.de giornata. Talcliè due mila 
rimasero morti sul cam|x> di hatUiglia , due 
mila furono fatti prigionieri; e lutto relello- 
ralo i-d i contigui paesi vennero iti potessi 
d(‘gli alleati^ i quali dopo si importante vit- 
toria non solo poterono sostenere i presi al- 
loggianienti , ina trarre eziandìo cavalli c 
soldati da quelle contrade- 

I.:isi'inndo poi quivi la gente d’ Assia per 
difenderr; contro Hatzfeld le (»nquiste fatte 
nel basso Reno, Gnebriant si avvicinò alla 
Ttiringia fier facilitare le imprese di Tor- 
slcnsolin in Sassonia. Ma in cambio di con- 
ginngei-si nigli svinlesi, tornò colla massima 
fretta sulle rive del .Meno e del Reno , dalle 
quali si er.i piti che non doveva allontanalo. 
K iHiìchè i ùivarì condotti da Mercv e da 
Giovanni Werth lo avevano prevenuto nel- 
l'occu|Vire il margraviato dì Radena, fu egli 
ctistreito a vagare per molto settimane , ac- 
canqiando ordinariamente senza tetto sopra 
la neve, finché trovò un miserabile ricovero 
in Rrisgovia. Quivi ristette fino alla snsse- 
gin-ntc (Stale, nel <|nal tempo ritornando in 
sulla campagna iuipedi che l’eseirito Iwva- 
ro non soccoiTesse Tionville, clieil principe 
di Oindè allora assediava. E questa fu in 
quell'anno rnllima sua impresa , stanlechè 
venne dalla moltitudine d(>’ nemici ribnttilo 
in .Mstz.ia, dove si fermò aspettando nuovi 
rinforzi. 

I.a morte del (~.irdìnale Riehelieti seguila 
nel mese di novembre 164^1 'l••''lhl di Lui- 
gi XIII accaduta nel mese di maggio i 643 , 
ed il cambiamento de’ ministri , distolsero 
per qualche tempo i francesi dalla guerra 
germanica, c ritardarono le loro spedizioni. 

(I) A di 17 ganniin. nnpn<pieslarjlturll Goet' 
brUut fu ftiiu uiircsciallo di Francis. 


Ma il cardinale Uazarino, snertedendoa Ri. 
chelieu, seguitò i medesimi andamenti, btai- 
chè a'fraiK.'esi molto eosuisse la politica gnin- 
dezza del loro monaioa. In cambio però di 
mandare contro gli spagnuoli le forze prin- 
eìptili della Francia, come Riebeiieu aveva 
làllo, Ma/.arino le rivolse contro l’imperato- 
re, e promovendo con ogni studio la guerra 
gcrmaiiicu avverò la sentenza sua; clic l’e- 
sercito tedesco , stì|>endiato dalla Framàa, 
era il braccio d«tro del suo monarci ed il 
luluurdo degli stali francesi. Perciò subito 
dopo la presa di Tionville , egli mandò ini 
grtmdissiinn rinforzo al maresciallo Giie- 
briant che alloggiava in Alsazia; ed affinchè 
questa gente sopportasse più volentieri t di- 
sagi delia guem in Germania, la fiw cpiivi 
rrmdurredal celebre vincitore di Rocriià (1) 
dura d’Enghienne , poi principe di (iòiulé. 
Ed allora potendo Gnebriant ricomparire 
con suo onore in Germania, ptissò in fretta 
il Reno per svernare ron maggiore romo- 
dilà nella Svevia, c s’iinpadroni di Rolvei- 
la (a), ove trovò molte provvisioni adunate 
quivi da’buvarì. Ma questa piazza fu ad allo 
prezzo aequisUiia- e presto presa, fu presto 
ripf>rdula;slanteehè il maresciallo Gnebriant 
ebbe lina ferita nel brturio, di che mori ( 3 ) 
per l’imiierizia del suo chirurgo. E quanto 
grande Iòsse la perdila di questo gener:il(!, 
ben si manifestò nel giorno stesso della mor- 
te sua. 

L’esemto francese, molto infievolito dal- 
la s|)cdÌ7.ione fatta in quell’ aspra stagione, 
era andato dopo la presa di Hotveila nel ter- 
ritorio di Dtillingìa, dove tranquillamente 
ri|josava senza sospettare di vernn assalto. 
Ma il nemico adunava intanto le forze site 
Iter liberare la Svevia dalle vessazioni de’ 
francesi, ed impedire rho questi si foriitì- 
eassero al di qua del Reno in vieinitfi della 
R;iviera. Perciò agl’imperiali comandati dal 
conte Hatzfidd si aggiunsero i bava ri, con- 
dotti da Meivy; e venne pnn; il diie:i di I.0- 
rena, il quale durante la guerra dei Ireii- 
fanni era da p<;r tutto fuoreb*'; nel suo du- 
cato. Quindi eglino tutti uniti si prolusero 

(1) 11 doet d’Sngbiennr.ebR fu poi celcbiv sot- 
to il nome di grsn-Condè , riportò li viuorii in 
Riicrui nella SoiatiipaKlM a dì 19 di maggio i6td, 
quando etti! aveva veiilidiir anni. 

(2) A dì fu di niivenibre 1613. 

(3) A di 2\ di noYenibrc. 
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di sorpmidere i frniuvsi rlic allo('ginv;iiio iii 
Diilliiigia (> uu'di'Coslaiili vilUiggi: iihnIu di 
giifiTt^giarc, che prodiiccndo sempre scoin- 
]>i);lio fa spargere più sangue che nelle cam- 
pali batlagliere che multo usato io quei tem- 
pi era allora tanto più up(iorluuo, iu quanto 
che i soldati francesi essendo inesperti a si- 
mili imprese , e mal giudicando del clima 
d'Allemagna, si credevano durante l'iaverno 
sicuri ihi qualunque sorpresa. 

Pertanto Giovanni Wertli. peritissimo in 
questa qualità di guerra, eche di prigionie- 
ro era stato qualche tempo prima con Gu- 
stavo Horn srambiatu , assunse rinc-arico 
della disegnata impresa , adempiendola su- 
bito con prospera fortuna. Kgli mosse l'as-, 
salto (la ((nella (torlc, ove meno sos|ietiarne 
potevano, (’ssendovi molli boschi e passi an- 
gdsii. Kd inoltre liocTÒtanUi neve in quello 
stesso giorno, a4di novembre 1 643, che la 
vanguardia giunse a Dutlingia priniachè il 
neniico ne avesse indizio. Onde tutte le ar- 
tigli(M'ie lasciate senza guardia fuori della 
(àtlii, ed il castello di Omburgu, furono scn- 
n^sistenza occupati.Tutta la ciltii di l)ut- 
lingia fu circondala daireserciio che a |kxx> 
a (loco giungeva. Gli ulloggiamenti situali 
ne'villaggi furono senza rumore e con ceU*- 
riui l'uno (Jull’altro disgiunti. Rd i frama^i 
furono vinti prima clu! s(ia(~asscro un solo 
cannone. La cavalleria si salvò (H‘r la v(*lo- 
(,‘ità nel correre, e di pochi minuti (trevenuc 
l'inseguente nemico. L'infanteria fu tagliata 
a pezzi, o de(v>se sponlamMuieiitc le armi, 
(arca a dm; mila furono uccisi, e selle mila 
si arismdcrono, tr.i'quali novanta (^pìtani, 
e venticinque ufTiciali di grado maggiore. 
W in tutta questa guerra ((uesto fu il solo 
fallo d'armi, clic non aH1i.s.se io (>ermania la 
fazione de’ vinti , pen bè* il vitupero della 
scoiintia ridondava ne’soli fraimesi. E dob- 
biamo scusare i Uslesclii, se allor si vendi- 
carono motteggiando nelle canz.oni loro i 
francesi, perla cui (toliticii tanti mali .si a(!- 
cmmilavano sopra l'.MIeuiagna, quantunque 
la vergogiKi di qiieirinfaiisio giorno (che pu- 
re fu rinnovata un servilo (li|K)i in llosbacco) 
ritviperla fos.se ben tosto da Tureuna e da 
Cond(': coll’eroiche lor g((sta. 

Li sconfìtta pmv» (le'fi-.[ncesì fu dannosa 
alla Svezia, (lendiè allor.i tulle le forze im- 
pc('iali potevano essiTe adoperate (xintro gli 
svedesi, c perchè’ giusto in quel leiiqto un 
nuovo nemico insorse. Ma la celeriUi di Tor- 


su’nsobii prevenne il danno. Egli nel iim-su 
di sellcnibre i643, lasciò di re|ienle la .Mo- 
ravia e si trasferì nella Slesia, senza fare al- 
cuno {iarteci|)e de’suoi disegni, e variando 
spesse volle la via per tenere sempre più 
sospesi gli animi altrui, infatti dalla Slesia 
si avvicinò per diversi giri all’Elba: e gl’im- 
periali lo seguirono in Lusazin. Quindi egli 
gettò un ponte snll'Elbii presso Turgovia, e 
s[iarse voev; die voleva andare fier la .Misiiia 
neiralto Palatinalo ed in Baviera. E di|H>i 
coiiliniiando pur sempre il camniino, fìnse 
di voler (lassiire lo stesso fìtime in Barbi. .Ma 
nemmeno (|ui si fermii, c giunto linalmenlc 
ad Avelbi’i'ga, nnlifìcò allo slti|M>rutl(> eser- 
cito, che lo eonduceva iiell’Ulsazia cunlru i 
danesi. 

Cristiano IV re di Danimarca aveva as- 
sunto rnlTicio di inedialois’: c la |iarziuiilù 
sua verso i nemici della Svezia, gli ostacoli 
da esso intcr|K)stì alla naviga/.ioue degli sve- 
desi nel Sunde, le gravezze che egli impone- 
va al loro (lurido commercio, e le arti da 
lui adoperale per impedire il cammino de’ 
loro eserciti, avevano da lungo tempo in- 
fìammato gli animi loro a sd(‘gno : sicché le 
offese ognora più crescendi) , fnr'ono fìnal- 
mentc incitati a fardi Ini vendeiia. E quan- 
tunque fosse pernicioso disegno rinqili carsi 
in nuova guerra, mentre (xilevano a pena 
sostenere la guerra germanica , iiondiuicuo 
il desiderio di vendicare si molle ingiurie, e 
l'antico odio nazionale, diedero agli svislesi 
animo e fiducia di sormontare a lutti gli 
(istueoli; eie angustie, che in Allemagna (tro- 
vavano, erano un motivo di piò da indurgli 
a canqieggiare in Danimarca. Le cose erano 
venule a termine tuie, che prolungav:tnu la 
guerra solo por mantenere i soldati. Davano 
i capitani battaglia sol (ler acqui.slarsi un 
luogo , dove comtHlamciile svernare , .ip- 
pi ezzando piò che la vittoria l'aver Itene al- 
It^giaio l’esercito: 0 ((uasi tutte In (irovin- 
cie deir.Allemagna erano smunte e diserte, 
maneanli di viveri, di «avalli e (riiomini, 
iiK’iilre rOlsazia di queste cose tiblxindava. 
(JnJe se gli svedesi, movendo guerra .dia Da- 
nimarca, non avessero altro guadagnalo elm 
la comndil:i di trarre iioniìni , vettovaglie 
e cavalli dairois;iz.ia,era qiuaia iitiliià gran- 
dissima, (la non curare [ktcìò i fra()|ioslì 
pericoli. Ed inoltre , (wniiieiandnsi allora :i 
irallaivla [kicc, importava mollissimo :igli 
svedesi che il redi Daiiiugirca non fo.sseaii- 


in LIBRO QCIirro 


torcvole noi confesso, e ohe l:i paco mod*;- 
KÌma fosse indugiala , poiché sureblie loi'O 
inai riuscita ogni negoziazione in quei fran- 
genii.Essi dovevano accrescere il disordine, 
e conquislare molte altre provincie, per as- 
sicurarsi quella che possedere bramavano. 
Nè la Uauimarca non era allora iu buona 
i-ondizione. Sicché gli svedesi non potevano 
dubitare del successo, allorquando avessero 
rapidaiuente e con segretezza i loro disegni 
rampiuti: e questi furono in Stocolmia cosi 
lien (V.-lati , che non solo i ministri danesi, 
ma neppur quelli di Francia e d'Olandn non 
m; ebbero alcun indizio, l-a guerra stessa fu 
la dicbiarazione della guerra. Torstensohn 
campeggiava nell’Olstizia , prima che i da- 
nesi presupponessero l'assalto. E non incon- 
trando gli svedesi alcuna resistenza, inonda- 
rono in tutto quel ducalo e ne presero tutte 
le piazze, eceeiiiiate Renbtirgo e Gluestadia^ 
mentre un altro esercito oa-upava la Sic- 
ilia (i) del puri sprovveduta. E soltanto la 
IMOcellosa stagione impedì che gli svedesi 
non p;issasMW il piccolo B<"lte, e tnisfei-is- 
sero la guerra anche in Fionia c nella 
landia. Il che però , quanto no<.'que, alin-t- 
tanto giovò. Impeioa-hè la tempesta, che ri- 
timne gli gv<*di«i sul lido fece naufragare la 
flotta danesi; in Fimbria: e Cristiano IV, che 
conducevu l'armata, perdè in quell'ocvasìone 
l'occhio diritto, entro cui balzò una scheg- 
gia. Taldtè il regno suo era per essere oc- 
cupoto tutto dagli svedesi ■, essendo lonUme 
le genti dell'Imperatore suo alleato, e vicina 
ad avverarsi quella predizione die si diceva 
fatta dal celebre Tichobruhc ; che Cristia- 
no IV nell'anno i644 sarebbe andatura- 
mingo con un solo bastone lungi dal pro- 
prio regno. 

Ma r imperatore non poteva restare ìn- 
dilTerente , nè tollerare che gli svedesi ac- 
crescessero la possanza loro coll’ acquisto 
della IbnimarKi. E benché si opponessero 
grandissimi ostacoli ad un si lungo cammi- 
no p<-r pjiesi cotanto esausti , pure Ferdi- 
Kindo non s’indugiò di mandare neil’Olsa- 
zia un esercito sotto gli ordini di Gall.as , a 
eui dopo la partenza di Piccolomini aveva 
ridato il governo degli eserciti impernili. 
Trasferitosi |ierUinlo (iallas ncH'Olsazia, ri- 
cuperò subito la città di Cbille ; ed essendo- 
li) L* Srtni* *pp«rlrner« illori al re di Dani- 
macca: fo ceduta al re di Svezia nel t(tS9. 


si poi congiunto co* danesi, sperava rinchiu- 
dere 1* esercito svedese nella lutlandia (i) , 
mentre il generale imperiale Hatzfeld , e 
r arcivescovo di Brema che era figlio di Cri- 
stiano IV, trattenevano gli assiani ed il ge- 
nerale svedese Kònigsmark , costringendo 
questo in particolare a non muoversi dalla 
Sas.sonia. Ma Torstensolin pigliando il passo 
tra Silesvigo e Stapelulmo , e rifacendosi 
di nuovi soldati , andò sopra Gallas e lo ri- 
spinse lungo I’ Elba fino a Bernaburgo, ove 
gl'imperiali s' acrnm|iarono in forti allog- 
giamenti. Torstensohn passò allora la Sala , 
e collocandosi a tergo del nemico gli tagliò 
la via di Boemia e di Sassonia. Talché la fa- 
me distrusse i più degl’ im|ieriali : peggio- 
rando la loro disperata condizione , dappoi- 
ché si ritirarono in Magdeburgo. La caval- 
leria che voleva tralbgarsi nella Slesia , fu 
da Torstensohn raggiunta e s<»nfltui pres- 
so luterbocco (a) ; ed il rimanente dell’eser- 
cito, dopo aver tentato inutilmente d'aprir- 
si un varco colla spada , fu qinisi totalmen- 
te distrutto presso .Magdeburgo. Tnntoclié 
(bllas , il quale era uscito in ciimpagna con 
un poderoso esercito , si ritirò dopo breve 
tempo con poche migliaia di soldati e colla 
riputazione d’es.sere il generale più idoneo 
a mandare un esercito in rovina. Ed il re 
di Danirnarra fu costretto domandare la pa- 
ce, concludendola con durissimi patti in 
Brembseborre nell' anno i645. 

Quindi Torstensohn seguitò la vittoria. 
Mentre uno de' suoi generali , Axel Lilien- 
stern , travagliava I’ elettorato di Sassonia , 
e mentre Kònigsmark soggiogava il ducato 
di Brema, Torstensohn ruppe in Boemia 
con sedici mila uomini e con ottanta canno- 
ni, volendo trasferire nuovamente la guerra 
negli stati ereditari della casa austriaca. .Ma 
Fenlinando , avvisato a tempo, andò egli 
stesso immantinente a Fraga per rincorare 
colla presenza sua i soltkili , e meglio ordi- 
nare le co.se in vicinità della guerra, cir- 
cospezione opportuna , dappoiché i suoi ge- 
nerali non erano né abili , nè concordi. 
Quindi, per Online di Ferdinando, llatz- 
feld adunò tutta la gente austriaca e bava- 
ra : e contro il proprio suo consiglio si mos- 

(1) Gtlitt fi ert tceimptto in Oldetlo nella 
Vigrli. 

(S) A d) 23 di novembre 1M4 in Nimecca 
presto luterbocco. 
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te eoo questo ultimo esercito dell’ imijerato- 
reed ultimo buliuirdo diri suoi stati incontro 
al neniùo presso bmovia o lancovisza a di 
a4di Tebbraio i645 , Odandosi l’ imperato- 
re nella sua cavalleria che aveva tre mila 
cavalli piu del nemico , e nella Vergine Ma- 
ria , che gli era apparita in sc^no promet- 
tendogli grandissima vittoria. 

Moiidiiiicno la nioltìiudinc degli austriaci 
non sbigottì Torstensohn il quale , non so- 
lendo mai contare il numero ih;' nemici, al- 
taci;ó subito la liatiaglia, e nel primo assal- 
to scompigliò e sconfisse I' ala sinistra de- 
gl' imperiali , che Góu generale della la-ga 
aveva implicata in un terreno pieno di sta- 
gni e dì bisebi. Tantoché lo stesso Gote ed 
i più de' suoi soldati furono ammazzali , 
quasi tulle le munizioni dell’ esercito cad- 
dero in mano degli svedesi , e Gu d’ allora 
fu vinta la battaglia. Infatti gli svnlcsi si 
fecero sempre innanzi , occuparono k; più 
Importanti allure e dopo otto ore di san- 
guinosa imgna , dopo aver gagliardamente 
resistito al furioso assalto della cavùllm'ia 
imperiale, dominarono essi il campo di bat- 
taglia. Due.mila austriaci p;rirono ; e tre 
mila uomini, e lo stesso Harzfeld furono co- 
stretti ad arrendersi : essendo perduto ìu 
una sola giornata il miglior capitano e I' ul- 
timo esercito dell’ imperatore. 

Dopo qiM'Sta grande vittoria tutti gli stati 
austriaci rimasero sprovvisti contro il nemi- 
co. Ferdinando fuggi con massima fretta a 
Vienna, per provvedeie alla difesa della cit- 
tà e tran-e in sicuro sé stesso , i suoi teso- 
ri e la famiglia sua. Ed i vincilui'i conquista- 
rono senza indugio quasi tutta la .Moravia, 
bloccarono Rrunna, oceuparmio tutte le cit- 
tà ed i castelli Gno al Danubio , ed espugna- 
te Qnalm(;nie le irincere del ponte del lu- 
po (i) non lungi da Vienna, comparvero 
sotto le mura dì questa città ; né indicavano 
far quivi breve se^giomo , poiché metteva- 
no in tutte le piazze da loro occupate un for- 
te presìdio. Talché la guerra , dopo aver 
percorse tutte le provincic della (ìermaoia , 
si rivolse allora alla sorgente : ed il fragore 
delle artiglierie svedesi rimembrò agli abi- 
tatori di Vienna quelle palle di cannone, che 
ventisene anni prima erano state da’ ribelli 
boemi tirile contro il palazzo impcTÌale. E 
quindi ritornando gli eserciti a guerreggia- 

(1) WolfbrUcke. 


re nell' Austria , risorsero i medesimi com- 
iKittenli. Siccoiw; Belhlen CaUir da' ribelli 
boemi , cosi alluia hi in suecursu ebiainatu 
il successore suo Kagotzy dal generale sve- 
dese : ed i transilrani , entrando subito nel- 
l'alla Ungheria , erano ptonli a amgìunger- 
si coll’ esercito svedese. L'eleltoi'c di Sasso- 
nia ridotto in estreme angustie dagli svede- 
si.rbe negli stali suoi alloggiavano, e lascì-alo 
senza aiuto dall'imptrraion ,''lie dopo la batta- 
glia d'Iancovizza non poteva nep|Hir sé stesso 
difendere , prese quel solo partilo che eri 
atto a salvarlo ^ concludendo cioè una tre- 
gua cxilla Svcv.ìa, la quale poi di anno in an- 
no fu prolungala Gno alla pace gcnerale.Ed 
in Ud guisa I' ìm|M>rilore perde un amico , 
menln; alle |iorle dell’ impeivi suo un nuo- 
vo nemico sorgicva, e mentre essendo la gen- 
te sua .sbandata erano pure baiiniì i suoi' 
alleali nelle altre p:irti della Cennuiria. 1 fran- 
resi avevano spenta la vergogna deila sc.-on- 
Gtla di Duilingìncon una viituriosa spedi- 
zìcmm; , trattenendo nella Svevia e sulle rive 
del Iteno tulle le forze della Diviera. E |iui 
essendo condotta nuova gcmte dal gran 'Tu- 
renna . che era celebre Gn d’ allora per le 
viiturie avute in Ilalia , il duca d’ Engliieii- 
ne trasferì I' csereilo francese a di 3 d’ ago- 
sto i644 G: mura di Friburgo', la qua- 
le citta .Mercy aveva poco prima occupata , 
sostenendola coll’escreito bavaru die in for- 
tissimo campo alloggiava. E quantunque 
r iiiipetiinso valore ile’ francesi non potesse 
vincv>re la fermezza de’ buvari ; benché il 
duca d’ Enghiennc fosse costretto a ritirar* 
si , do|X) aver perduto sci mila uomini ^ 
iiondiiiumo questo furioso assalto snervo 
Uilnicnte ì bavari , che non poterono più 
difendere le rive tfol Reno, non che socror- 
rere l'Austria. Onde Spira , Vunnia e Ma- 
nemìa si arrenderono a’ francesi : la forte 
piazza di Filisburgo fu presa per la fame : 
e Magonza pure si diede al vincitore per 
evitare il minacciato pericolo : resultando 
tulli questi vantaggi dalla strage de' sei mi- 
la uomini nccisi sotto Fritìurgo ', di ebe Ma- 
zarìno viTsava lacrime, mentre il duca 
d’ Engbienne che amava soltanto la gloria , 
— in una sola notte , dù«va , nascono piu 
uomini in Parigi , che non ne sono morti in 
Friburgo. — 

Rinnovandosi pertanto i medesimi avve- 
nimenti come nel princìpio delb gnerra boe- 
ma , furono di nuovo cogli stessi mezzi sal- 
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vaie la Moravia e l' Austria. liiCmi Ilagoi/y 
em veiiuui con vt*uiiciui|Uo mila uomini linu 
ni Ounuliio in vicinità del campo svivirsc: 
ma (|neste indiscipliiuitc e imzesdiicru in- 
tendevano soltanto a devastane i paesi cd ac- 
cruacevano Ui larestiu in cambio di promuo- 
vere o di facilibire i designi di Tursiimsolin. 
Sejpuvidn Uagolzy le orme del suo anteces- 
sr ri* , era useiiu in cuni|iagua solo |ier aver 
dall’ iiii|ier.iU)re ii U-ibuto, e da’ sudditi de- 
naro e beni : e gli stati austriaci furono da 
esso sgombrati , siibllo eh’ egli ebbe l’ in- 
tento suo. Talché I’ ira(K*ratorc concedendo 
al barbaro ironsiivai» ciò eh’ egli riihicse , 
si liberi) ron [ùccolodanno da quel lòriiiida- 
bile nemiuo. 

In questo intervallo di tempo erasi pure 
inflevolìto T esercito svedese che assidiava 
Rriinna. Quivi era presente Torstcnsohu , e 
diirmile quattro mesi adoperò ogni arte di 
guerra per iinpadronii'si della cillù. Ma 
Briitina era dift>sa da Souches, disertore 
svedese , che disperando del perdono ripo- 
neva la salvezza sua nella vittoria. Onde es- 
sendo la resistenza eguale sempi-e all’assal- 
to , c la penur’ia , Hmmondiziti ed il cibarsi 
d’acerbi fruui aocresceodo le conbigiooi 
nel campo svedese, ^ da Itmgo leiiqio ap- 
pestato , dappoiché i transilvani si furotio 
ritirati , ’rorstensohn dovè levare l’ asse- 
dio. R posciaefaè tutti i pausi del Danubio 
emno presi dal nemujo , mentre il suo eser- 
cito dalla faiitc o da’ nwrbi veniva consuma- 
lo , cosi tralasciando Torslcosohn i falli di- 
segni , pose presidio svedese ne’ conquistati 
castelli jier conservare una chiave ad eiitia- 
re in Moravisi ed in Austria , e poi s’ incam- 
niinò verso la Boemia, tenendogli dietro 
gl' imperiali dall' uri'iduca Leopoldo condot- 
ti. Quindi r arciduca ricuperò alcune piaz- 
ze ; e le altre furono ben po'slo riprest; dal 
generale imperiale Buchcini.Talcliè nell’an- 
no siisscgucmu tutta la frontiera austriaca 
era dal nemico sgombrata : e Vienna ebbe 
grande paura e lievissimo danno. Nè solo 
in Moravia , ma ànebe in Boemia ed in Sle- 
sia furono gli svedesi soggetti alle mutazio- 
ni delb fortuna , non potendo neppur quivi 
mantenersi. Ma quantunque l’ eflètto non 
eorrispondesse all’ allo principio delle im- 
prese di Torstensohn , nondimeoo fu egli 
utilissimo alla fazione svedese. La Danimar- 
ca fu costreiu a lar la pace ; e la S:iss<Niia 
la tregua. L’ imperatore divenne più pie- 


glievole , c la Francia più condesrmdenia 
iH‘l congccsso , in cui irullavusi la pcHv uni- 
versale. l-:i Svezia potè procedere verso gli 
altri |>oleiilali con più sicurl:i e con mag- 
giore arditezza. Ekl il promotore di lutti 
questi b(‘ni , dopo aver gli obblighi suoi 
gloriosamente adempiti , ritornò alla |ialria 
cinto d’allori piT ristorarsi de' mali ebeat 
corpo suo davano trataglio. 

Essendo duntpie Torstensohn partilo, 
r iiiqieratore era sicuro in Boemia : ma di 
nuovo perìcolo furono presto minacciale le 
frontiere austriache di verso Svevia e Bavie- 
ra. Turenne, che si mo da Enghienne dipar- 
tilo e verso la Svevia rivolto , era stato 
battuto (i) da Morey neU’aiino iG^S non 
lungi da Mariendalia ; ed i vittoriosi bavari 
condotti dal loro prode generale inonihirooo 
nell’ Assia. Etl allora ptn- rinforzare I’ eser- 
cilo battuto venendo a gran passi il duca 
d’ Enghienne dall’ Alsazia , Kónigsmark dal- 
la Moravia e gli assiani dal Keiio , furono 
i bavari rispinti fino all’ estremità della Sve- 
via^ accampandosi Meivy nel villaggio d’Al- 
lersemia non lungi da Norlingia, per difen- 
dere le havare frontiere. Ma l’ animoso duca 
d’ Enghienne , non essendo mai sbigollìlo 
da' pericoli , condusse la gente sua ad as.sal- 
tarc le nemiche trincero; consegui la ndoae 
aspra e sanguinosa battaglia , die egli pur 
vinse pel presentissimo consìglio di Tureii- 
na , per la morte dell’ intrepido Mercy e 
perchè gli assiani fermamente oppugnaro- 
no i vahrosi bavari. Ma anche qm^sta se- 
conda orribile strage produssi! lievi effetti, 
si nella guerra come nelle negoziazumi ik-l- 
la pace. L’cseroilo francese, già snervato 
dal combattimento, rimase ancora più de- 
bole per la partenza degli assùmi ; e l’ arci- 
duca I^eopoldo conducendo gl’ imperiali in 
soccorso della Baviera , costrinse Turenna a 
ritirarsi in fretta sulle rive del Reno. 

Essendo dunque ritirati i francesi, l’ im- 
peratore aveva opportunità di mandare tut- 
ta la gente sua in Boemia contro (iiisUvo 
Wrangel , degno successore di Banner e di 

(f) A di 5 di msggio IMS Tarrnna fb sorpre- 
so dii geoersle Mercy in Mariendalia nella Frao- 
eonia. Ki feee però gagliarda reaiatenia : ma ao- 
pragginngrndo il celebre Giovanni de Wertb in 
aiuto di Mercy , Turenna fu costretto di ritirar- 
si , perdeude le munizioni a ! bagagli. Questa è 
forse la sola battaglia , in cui Tarenoa non fos- 
se vincitore. 
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Toraicn«altu ; il quale fu net i6|6 i^qirMio j 
al coiiKiutJo di tutte le milizie svi-desi, ascen- 
denti a quasi uUu niib cavalli e quindici 
mila fanti , oltre la gente ca|>itanala da 
Kónigsiiiarfc ed ì molli presidii sparsi pir 
r Alicniagiia. E pi'rtanto l’ arciduca Leopol- 
do si mosse con venliquallro mib anstrbcì 
e con diciotlo reggimenti d’ infanterìa e 
dodici di cavalleria havari , volendo assalire 
Wraiigel primacliè Kaiigsmark lo raggiun- 
gesse , o chi; i francesi tornassero in sulla 
campagna. Ma Wrangel non aspettò l’ assal- 
U>, e pigliando la via di Sassonia si trasferì 
colla massima fretta io riva dclb Vt'sttra , 
ove oumpò Ecsiera e Paderbonic. Hi quivi 
entrò poi nell’ .Assia c s’ accampò presso 
Vezbria , congi ungendosi con Kunigsmark , 
ed aspcUandu Tunmna. Ouistii |>erò non ve- 
niva, essendo ritenuto dagli ordini di Maza- 
riiio , il quale voleva ralTnrnare b fortuna 
e r alterigia sempre cresamle degli svetle- 
si. Sicché Tureona si.-usavasi con Wrangel 
adducendo la necessilà di difendere le fron- 
lieie della Francia di verso i Puesi-Rassi , 
ove gli obndisii non avevano in i]ueir anno 
contro la promossa loro cimpcggìalo. ,M;t 
Wrangel iiisi.stendn nella sua giiislu doman- 
da , cd un più lungo riliulo potendo metter 
sospetti nell' animo agli svciìimì , c indurgli 
f.n-s»! a txnicluiler b |wce scitarilainento 
(V)ir Austria , Tiircnna riccvt-iie al fine l' or- 
dine di i"iggiungcrsì con Wrangel ; la qua- 
le unioni: essendosi fatta iu (lic'sscnu , gli 
esenàli alleili ebbero allora ibrze bastanti 
ad alTronlare il neirai'O. 

Onesti aveva iuM'guilogli svetlesi ncll’.Vs- 
sia, per toglier loitxigai cumniriU'idi vetto- 
vaglie, i‘d impedirci-^ si unissero con Tu- 
renna. .Ma il tnnlrario intervenne, perocché 
glìinpcriuli penicronoì loro mugazzini,e fii- 
roiMtin gran penuria, nou polendo campeg- 
giare in riva al Meno. Onde Wr.ingi>l, valen- 
dosi ddb dcbolezz:i loro , volle tentar nuo- 
ve imprese e trasferin; la giierr;i nelle pro- 
viiicie aiisirìnche, siccome Turstensnlm ave- 
va già fatto. Ma per evitare i mali, che Tor- 
stensohn aveva nel cammino suo imunlrati, 
Wrangel (irese per partito di mutar strada, 
e giungere |^r la Iklviera a’conllni austriaci. 
!Sé iputslo disegno non era nuovo. Gustavo 
Adolfo lo aveva delmealu. quanlunipie non 
potus.se iKlein[iirl<», pemb'! b mossa di Vid- 
lenstein «1 il pi-riivilo della S:issonia lmp|io 
presto lo lolscro dal catiMnitio suo villut'io- 
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sa Uiiindi lo stesso dtsegno era stato pruse- 
giiìluda Bencirdodiicadi Vimarb, il quale 
più lidice di Gustavo Adolfo pervenne tino 
airisero ed all'Enn; doveado più anche egli 
ritirarsi, slanlechè gli nwmsipnno i vivi'riv 
ed il nemico avvìrinavasi. Olirlo essendo giu 
indicata b via, Wrang<d b preso lusiii)plo 
da belle speranzi-, pen;iott;hé resen-iui ios- 
pnriale bavaro airampova allora nelle lonta- 
ne rive del liine, né poteva giungere in Ba- 
viera se non dopo un cammino liif^hissiino 
I per la Francooia e per l’alto l*.iblinativSù> 

. i:hè movimdosi Wr.ingel con somnu oderi- 
• b, batté un reggimento hnvaro presso lluna- 
vcria, e passò il Thintibìu wil Li<s>si»nz:i al- 
cuna resistenza. Ma assediando poi inulil- 
; mente la città d'Augusi:i,diedc tempo agl'im- 
periali di venire o difemlerla, e fu egli stes- 
so fino a I.i>vìng;i rispinto. Dipoi grmi|H;nalt 
andarono in Svevia jier riinuovisv: la guerra 
dai confini bavari ; c Wr.ingel , cogliendo 
rocmsiuiie, ripassi) il Licobsciatoda’ nemici 
senzji pn^idio. Tantoché non piò gl’ imp^ , 
riali a Wraiigi't, ma (<glì a loro impediva il 
passo del ftnme , e davanti a lui giaceva b 
Baviera, dì propugnatori sprovvista. SkvliA 
i framvsi e gli svedesi corno un rapido toc- 
renio ivi inondarono, ristorandosi de* supe- 
rali perieoll eon travagliare, correre e |)re- 
dare quel paese tanta a loro nemieo. Nè git 
ahiuiliri della Riviera non ebbero sollievo 
allondié venne l'eseirilo imperiale, cui era 
fiiialimmtn riuseito di piissare pnsso Ile- 
raiiple il Lieo: che .anzi le rnbmila loro si 
iHTrehbero, essendo saccheggiali dagli ami- 
ci e dal nemico, 

F.i| allora ftnalinonlfi, allora per la prima 
volta in tutta questa gnerrn Massimiliano 
litubés cs.vaido staloper vwiioitoannì per- 
soveranle ed immuta bile, quantunque a spes- 
si pericoli esposto. Ma Ferdinando H , suo 
condiscepolo in Ingolstndìa ni amico suo fin 
dall' infanzia, più non viveva.' E la morte 
del suo amila) c benefattore aveva diseiolto 
qiie’fortìSshnì legami, che Ih eongimigevaiiu 
alla casa austriaca. Perabìtudine. per iiiHi- 
Kizione e ricnnosiwizji egli era stalo aflJ'zio- 
natnal podru: il figlio era quasi estraneo al- 
l’ànimo suo: o solo per ragioni politiche ri- 
maneva aiir.uodi Ferdinando HI. 

Eli appunto delta ragione di serto si vjjs,» 
F.'iirortn niiiiislro ih:l re ili FraiM.àa, per ri- 
iraire .>r.is.similiatin d.-ilFiilleanza aosirfcica 
aJ ùhJuiìu a irallarc b. pace. Essciidu Ma- 
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urino oUrcniodo geloso degli tvcdesi , che 
acqiiisiUivaiio sempre maggiore possaiixu , 
non aveva sema pnrtlcolan Ani permesso a 
Turenna.che a<vxNnpagnasse Wningel in B:i> 
tieni : egli voleva che anche questo paese 
•oggiwrsae a tutte le calamità della guerra, 
affinchè il bisogno e la disperazione vinces- 
sero la perseveranza di Mnssiinilhino , che 
era alloni il solo prìncipe alleato detl’iinpe- 
ratore. Infatti Brandeburgo sotto il governo 
del suo grande elettore si era dichiar:itn 
neutrale. La Sassonia era stata costretta a 
preiid<‘re lo stesso partito. La guerra colki 
Francia impediva che la Spagna slntroini't- 
tesse nella guerra germanica. La DiiMÌiiiarc:i 
aveva fatto pace t^la Svezia: e la Bollonia 
aveva concluso un lungo armistizio. Onde se 
a IL-izarino riusciva di ritrarre il dura di Ba- 
viera dall' alleanz:i austriac:i , riiiiperatore 
non avtebbe avuto niun difensore in tiitki 
la Germania, e sarebbe stato privo di forze 
inonntro agli eserciti della Francia e della 
Svezia. 

Ferdinando 111 si accorse del pericolo, e 
fece ogni uosa per disviarlo. Ma l'elettore di 
Baviera era .stato indotto astutamente a cre- 
dere , che solo gli spaglinoli si opponessero 
alla pace, incitando essi l'imperatore a ri- 
gettare qualumpw armistizio. Massimiliano 
odiava gli spagnmili nè poteva mai dimen- 
ticare quanto gli fossero stati contrari al- 
lorché egli chiuse la dignità elettorale. E 
per gratilliare a questo potentato nemico 
avrebbe egli dovuto travagliare il popolo 
suo, veder guasti i suoi stati e mandar sè 
stesso in rovina? quando poteva , facendo 
tregua, liberarsi dalle molestie , procurare 
al popolo suo il necessario ristoro, ed acce- 
lerare lorsecon questa misura la pace uni- 
versale? Queste ragioni dunque vìnsero l'n- 
nìmo suo; opinando egli che i suoi obblighi 
terso l'imperatore sarebbero ad empiti, quan- 
do facesse lui pure partecipe del bcuelicio 
della tregua. 

I ministri di Francia, d’Atistria, di Svezia 
« di B:iviera, convennero in Ulma per stipu- 
lare i patti della tregua. Ma dalle istruzioni 
de'ministri austriaci fu presto palese , che. 
r imperatore non era intervenuto al congres- 
so con animo di promuovere l’ armistizio, 
ma piuttosto per aver ot.'rasionc d' impedir- 
lo. .Avendo gli svedesi tinti vantaggi, e più 
da sperare che da temere nella continuazio- 
ne della guerra, non potevano essere indotti 


a liu' tregua , se le condizioni fossero state 
loro gravose. Eppure l' imperatore presume- 
va di dar le leggi. Onde poco mancò che i 
ministri di Svezia non si partissero sdegna- 
ti: e per ritenerli furono i francesi costretti 
di ricorrere alle minacce. 

Non essendo dunque riuscito a M:issimi- 
liano d' includere nella tregua anche l' impe- 
ratore, poiché egli ebbe adempito quest'ub- 
Migo suo , accettò l' armistizio qiuntunque 
le condizioni fossero durissime. Massimilia- 
no dovè permettere agli svedesi, che disten- 
dessero ì loro alloggiamenti nella Svevia e 
nella Franconia: dovè contentarsi di tenere 
la gente sua in Baviera e nel Palatinato e 
ced<>rengli alleati le conquiste da luì fatte 
in Svevì. 1 , mentre questi gli restituirono lo 
terre in ftiviera ocxoipate. Colonia ed Assia- 
Casselia furono incluse nella tregua. E dopo 
la (^inclusione del trattato, a di i4di marzo 
1647 , i francesi e gli svediMii sgcaiibrarono 
la Baviera, andando per comodità delle vet- 
tovaglie, qu(>lli nel Virtemberghesc, e que- 
sti nell'alia Svevia in vicinità (iel lago di Co- 
stanza* All'estremità settentrionale di qitesto 
lago, ed alla punta meridionale della Svevia 
è situata Breghenza: la quale città pareva 
da ogni assalto sicura, rssendonc la vìa erta 
ed angusta. Sicché in quella roexa fonilirn- 
la dalla natura tutti gli abitatori delle virine 
(»mpagne sì erano riparati , portando seiv) 
i lor beni. Ma il generale svedese volendo 
«a;up.ire le grmdi provvisioni quivi :iccn- 
miilate, cd aprirsi un utile van-o ni Tirolo, 
alla Svìzzera ed all' Italia, tentò se poteva 
ìmpiulronirsi di (|uel passo, creduto im'spu- 
gnabìle,e poi d(‘lla città: le quali rosegli riu- 
scirono, benché sei mila (.-onladini, colloca- 
tisi nello stretto, gagliarda resistcnz;i faces- 
sero. Fai intanto il generale Ttirenna (come 
era st.'iio (.■oncerlato ) condusse la gente siw 
nel Virteinberghese, donde costrinse il lan- 
gravio d' Assia-IV.irniestadia e 1’ elettore di 
.Magoiiza ad a(.’cnttarc la nculralìlà, stx'ondu 
r esempio della Baviera. 

Il grande scopo della politica francese era 
allora dunque conseguito, pemtrhè l' impe- 
ratore non avendo più alleati proiestanti,ed 
essendo privo ancora de’ soccorsi della 1/:- 
g^, stava senza difesa incontro agli svedesi 
ed ui francesi. L’esercito imperiale ascende- 
va al più a dodici mila uomini: e Ferdinan- 
do aveva dovuto eleggere a generalissimo 
un calvinista e disertore assiano, nooiioato 
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MdaiKlro, perché talli l suoi capiuini erami 
stati amiDazzati nelle battaglie. .Ma quesia 
guerra che più volte era stala soggetta a 
mara \ igliose mutazioni, essendo s|k-sso sov- 
vertili i politici disegni da un siibiuineo av- 
venimento, non corrispose nemiiteno allora 
alle universali espellati ve: e la potenza au- 
strìaca risorse , minacciando di ricuperare 
la snpcrioriiù nell’ armi. La Fiancia gelosa 
della Svezia non volle imindarc Ferdinando 
in rovina, pt^-hè la potenza svedese sareb- 
be divenuUi grandissima in Allemagna , da 
essere perniciosa allo stesso regno di Fran- 
cia. E perciò .Mazarìno non trasse utile alcu- 
no dalla disperata condizione, in cui eral’ini- 
pcratore: ed anzi ordinò che Turenna si se- 
ponisse da Wningel, ritirandosi verso i con- 
fini de’ l^lnsi-Bassi. Onde Wningel continuò 
da sé solo l’impresa. Elgli andò di Svevia in 
Franconia, conquistò Sveinfurie , ne arrolò 
il {>residio sotto le sue insegne, e quindi si 
trasfi'n in Boemia, dove assediò Egra. Tal- 
ché per liberare questa città , l’ imperatore 
usci egli stesso in campagna. Ma dovendo 
fiire gl' imperiali un lungo circuito, per non 
guastare i beni di S< hlick , presidienle del 
consiglio di guen-a, ritinltirono tanto il cam- 
niiiH) che giunsero ad Egra, quando già era 
in mano degli svedesi. Quindi i due eserciti 
si arcosUirono l'uno all’altro, e fu più volte 
credulo che si sarebbero alTrontali in cam- 
pniegiomata, skinlcché erano amendue dal- 
ia rame travagliali *, e spesso i due campi e 
le due liitee erano separale da alcuni terra- 
pieni soltanto. Ma Ferdinando, btmcbi'» aves- 
se pili gente , non voleva commelten! la Uil- 
laglia prima d'aver concluso un nuovo trat- 
talo colla Baviera : o lenendosi sempre al 
fianco de' nemici, procurava intanto di con- 
siinnirli colle w:arnmu(xe , colla fame c con 
raticosi e rapidi cammini. 

.\ir imperatore doleva oltremodo che la 
Baviera si fosse dichiarata neutrale •, c non 
avendo potuto impedire l' armistizio , volle 
traiate quell' utilità che il caso gli offriva. 
Eninonell'eserrilo btivaro molli iifTicinri con- 
tivi il duca loro siJegnnti, perocché la tregua 
gli poneva in soggezione ed in ozio,essi usa- 
ti alla militare licenza. Eki il prode Giovan- 
ni Wert. fallosi capo ai sediziosi per consi- 
glio di Ferdinando, assunse l’ imuirico di ri- 
bellare tutto l’esercito, per condurlo sotto le 
insegne dell’ im|teratore-, il quale non .solo 
non ebbe vergogna di tradire il più fedele 


amico del padre SUO defùnio, cheanzi ordinò 
che la gente elettorale- bavara a servir lui 
tornasse, dimusirandule che era milizia im- 
periale, arrolaia da .Massimiliano in nome 
dell' imperatore. Tantoché se il duca di Ba- 
viera non scopriva a tempo la tramata con- 
giura, avrebbe perduto I' esercito suo. 

Opportunamente avvisalo, prese Massimi- 
liano le ntisure idonee ad ovviare il dunno;e 
quantunque le fraudolenti pratiche dell’ im- 
peratore gli dessero motivo di fante veudet- 
ta , pure egli era troppo invecchialo nell'ar- 
te di governare gli uomini, percliù non si b- 
sciasse trasportaro allo sdegno, quando do- 
veva operare con somma prudenza. Infatti 
le speranze sue, fondate nella tregua, non 
erano stale adempite. Il particolare urmisli- 
zio, da esso concluso, non solo non aveva 
accelerata la pace generale, die anzi aveva 
in danno suo variato I’ andamento delle ne- 
goziazioni ; essendo piti ardite le domande 
degli alleati ne’ congressi tenuti in .Muiistero 
ed in 0,nabrucco. E benché i francesi e gli 
svedesi avessero sgombrata la B:ivier<i, non- 
dimeno, non polendo t^gli alleggiare la gente 
sua nel circolo di Svevia , era costn.-ilo a 
smugnere le sue pnqirie lerr»!, ovvero a li- 
cenziare tutto l’esercito , riponeiulo iiupru- 
dentemente la spada e lo scudo allorquando 
In ragione del più forte valeva. Onde prima 
di prendere uno di questi due p:iriili, amen- 
due perniciosi, si risolvè di pigliarne un ler- 
rz), che era almeno incerto; rompendo cioò 
rarmisiizio, e ricominciando la guerra. 

Con questa sua risoluzione e col pronto 
sociorso , che niainlò all’iinperatore in Boe- 
mia , pose gli svtxiesi in m:is.simo pericolo : 
e Wrangt;! fu coslnìtto a partirsi in fretta 
dalla Boemia. Di quivi andò per Turìngìa in 
Vesllalia e nel Luntdmrghcse a congiunger- 
si con Turenna ; e I' escn'ilo imperiale- In- 
varo,coma fidalo da .Mclundroe daGixHisfcId, 

10 insegni fino alle S|)onde della Vesera. Tal- 
ché r esterminio degli svedesi era certo, .so 

11 nemico gli raggiungeva primaché si fos- 
sero (ingiunti co’ francesi ; ma ciò che ave- 
va .salvato l'imperatore , salvò pure gli sve- 
desi. Quanto più era vicina la coiH-lusione 
della pace, tanto più si governavano i prin- 
cipi ran circospezione e prudenza : nè Mas- 
similiano doveva permettere che l’ impera- 
tore del tutto risorgesse. sUinleclu'; ogni su- 
bitaneo lauibiamento, che ad una sola par- 
te fosse stalo propizio, avrebbe tolto l'equi- 
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lilN-Hi di potenu ira’ |iriiidpi che iH-goziu- 
Taiio la pace , ed ini|iedilu quell' opt^r.i die 
dopo moUi anni cun si gniii dilliculià era 
qwMi a Kne condona . per procurare a tut- 
ta r Europa il desiderato riposo. Sicché ve- 
dendo Massimiliano che la Fiancia Ituieva 
utilimsiicin freno gli svedesi suoi alleati , 
dando loro aiuto se perdevano , e ritirando 
i soccorsi se vincevano , |irese egli pure ta- 
citamente il medi'sinio parlilo per rispetio 
all' impiTalore , dandogli secondo gli acci- 
denti ora più ora meno soccorso, laionde es- 
seinlo allora Kcnliiiando in termini da dive- 
nir poienlissimo , Mus.similiunu cessò d’ in- 
seguirif gli svedesi , ritenuto anche dal ti- 
more della Francia , la quale minacciava di 
mandare contro di lui I’ esercito di Turen- 
nn , se pemieileva alla gente sua die pas- 
sasse la Viscra. 

Melandni dunque non potendo piu oltre 
inseguiro gli svedesi, perchè ne fu da'bavari 
impedito , andò per lena ed Erfurle in .\s- 
sia , e giunse fnrniidibile nemico in qm-lla 
stessa terra da lui prima difesa. Che se egli 
si mosse a devastare I' Assia per vendicarsi 
della sua precedente sovrana , egli troppo 
orribilmente soddisfece a quinto suo d«i- 
derio ; peroa'hé sotto il flagello suo gron- 
darono sangue gli assiani , e le calamità di 
quel paese, già tanto travagliato, eccessive 
divennero. Ma presto dovè pure pentirsi di 
aver seguilo la vendetta e non la priHlemui, 
stanleehè l' esercito suo fu oppres.«io dalla 
fame, mentre Wrangel ritrasse dal Liiiie- 
hurgliese nuova gente e nuovi cavalli. E 
quando il generale svedene , riprincìpiniido 
a campi'ggiarc nell' inverno dell'anno 164 . 8 , 
si mosse contro Melandro , questi era laiitu 
intievoliin rhe, non potendo sostenere gli al- 
loggiamenti presi neir.Assia.dovè con verg«>- 
gna sua fuggire, e presso il Danubio ripararsi. 

La Francia perù deluse di bel nuuvu Icspe- 
rairzo degli svedesi , ritenendo I’ cst*n'ilo di 
Torentia sulle rive del Keno , quantuiM|Ue 
Wrtngel lo richi«'d(!8se,con premurose isluii- 
7.e. Onde il generile svedese ne fece vendet- 
ta , togliendo ai francesi , ed arrolamio sot- 
to le insegne sue la aivalleria di Viiiraria. 
La qual e<Ma , btmehè accrescesse la gelosia 
de’ À'ancesi , fu utilissima a Wrangel, stan- 
techè allora fu da Mazurino ordinalo che 
Tiireniia si raggiungi^se col generale sve- 
di*>e; e l'uno e l’altro d'accordo prìnci- 
piaroiH) l’ ultima sjicdkioucdi qucsla guer- 


ra. Essi cacciarono Melandro Ano al Danu- 
bio, misero veUovaglie nella cilia di Egra 
assediala dagli aiisirkici , e al di là del Ua- 
nubiu buiiei'ono 1’ esercito imperiale-bava- 
ro presso Sumarausia ( 1 ) ; dopo la quale 
battaglia , in cui .Melandro fu murialmeale 
ferito , Gronsfeld , generale bavaro , si ac- 
cam|iò col riruuneute dell’ esercito ai di là 
del Lieo , per difendere la Baviera. 

Ma Gronsfeld non fu più fertunalodi Til- 
ly , che quivi apiMinlo era morto per salva- 
re la Baviera. Wrangel e Turonna si valse- 
ro degli stessi accidenti che erano stati op- 
portunissimi a Gustavo .Adolfo, e passarono 
il Oiime in quel medesimo luogo , dove 
quid gran inooai'ca aveva conseguito la vit- 
toria. Sicché la Baviera fu subito ua'upata 
e duramente trattala per via della ircgtu 
roiui da Massimiliano. Questi si nascose in 
Salisburgo ; e gli svedesi, passando l' Isern, 
s’ iiiollrarono Gno alle rive dclP Eno. Ha 
una pioggia (xmliuua e dirolla cambiando 
in pochi giorni quel piccolo fiume in ra|)ido 
lonvnie , salvò I' Austria anc»r quella rótta 
dal minaccialo peric-olo. Dieci volle teularo- 
no gli svede.sidi gettare un ponte di barelle 
sull' Elio , e dieci volle fu da|!a c-oireulc di- 
strutto. Nè durante questa guerra erano 
stali mai i cattolici c|uaiilo allora sbigottiti ; 
peroo-hè il nemico dominava la Invierà , 
senzadiè vi fosse alcun genenilc da pilersi 
paragonare a Wiaiigel , a Kònigsmark , a 
Tiirenna. I‘«t reggere riiifievoliio csercnlo 
iin|KTÌalcc venne Ónainmnic dai Paesi-Bassi 
il conte PiccuIcMiiini.E gli albati non puten- 
do fare piò lungo soggiorno in Baviera per 
causa dcdia carestia prodotta dalle Icjto stes- 
se devastazioni , furono costretti di ritirar- 
si nell’alto Palulinalo , uve la nuova della 
pace pose line alle loco militari imprese. 

Kónigsinarfc però eia aiHlaio in BcKmiia , 
dove gli fu indicato il iiMxlodi sorprendere 
la l•iuà piccola di Praga da Erncuclo (Vlo- 
walsky , capiiaiiu di cavalleria , cIk! serven- 
do r iiiqieraiorc era sialo sliTViipialo e |iui 
senza riconqiensa licenzialo. Onde Konig- 
smark, s'im|Hidronì dcdla città pic.-cxila (a), e 
si acquistò la gloria d’aver terminala la 
guerra de' treni’ anni con un iniporUiulissi- 
III» fatto : essendo morto un solo svedese in 
questa ultima impresa , la quale indusse fi- 

(I) A cfl 7 di magRin IS4R. 

{i) A di 26 di luglio 1618. 
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nnlim'nie alla pare l' irrcMlnlo Imppmtore. 
I j città vnrrhia però , (!be è separala dal- 
la città piccola pel fluinc della Moldavia , e 
che è la parte più grande di Praga , resisiè 
(»ii sommo valore anche al conte palatino 
(àirìo Gustavo , successore di Cristina , il 
quale era giunto con nuovi soldati dalla 
Sv<-7.ia , ed aveva adunato sotto le mura di 
Praga tutta la gente svedese che prima cam- 
peggiava in Bu«*mia ed in Slesia. Inoltran- 
dosi poi r inverno , doverono gii assediauii 
ritirarsi in più comodi alloggiamenti , ove 
ricevettero la nuova della pace sottoscritta 
a di a 4 ti' ottobre 1648 in Munstero ed in 
Osnabrucco. 

Quanto grande opera fosse concludere 
questa pace inviolabile e sacra, celebre sot- 
to il nome di pace di Yettfalia : quanti osta- 
coli bisognasse vincere, i|uaute contrappo- 
ste pretensioni comporre e quanti avve- 
ninteiiii attcnden^ per condurre a One que- 
sta difllcile , preziosa e permanente opera 


MB 

pnlitic:i : qnaH arti fosse uopo osare , per 
poter incominciare il trattato ; quante dili- 
genze e sollecitudini fossero necessarie a 
poter seguire le negoziazioni tra’ vari cum- 
biumenti della continua guerra , a far sotto- 
scrivere il già concluso trattato , ed a com- 
pierne poi le staliilile condizioni : qual fos- 
se in somma il contenuto di questa pace , 
quale utile o danno ciascun princi|ie ne ri- 
traesse dO|«i trenbi anni di sforzi e di tra- 
vaglio *, e quanto ridondasse in vantaggio o 
disavvanbiggio dell’ universalità dell’ Euro- 
pa , debbe da un' altra penna essere descrit- 
to. Quanto è stato difllcile incarico siTivere 
i fatti di si lunga guerra , tanto è ardua la 
storia della pace di VestCdia. EÀl il fare un 
compendio di essa deformerebbe la più gran- 
de e significante opera della saviezza e delle 
passioni umane ; privandola di quelle bel- 
lezze che potrebbero farla accetta a quel 
pubblico , per cui ho scritto , e da cui pren- 
do ormai commiato. 


nNB DBL Qvnno in ultimo ubbo. 
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CiNBTTi, Duncìo del papa in Colonia, fece 
nel ib3&, per ordine del pontcfke, le prime 
proposizioni di pace. Quindi rimpenuore e 
il re di Spagna mandarono in quella dui al- 
cuni ministri , deputati a negoziare la jrace 
colla mediazione del capoddia chiesa. Ed il 
re di Francia fu invitato, perchè vi mandas- 
se ^li pure i suoi plenipotenziari. Maei non 
vene mandò alcuno, stimando essere il con- 
gresso di Colonia un’ insidia a lui tesa , per 
separarlo dai suoi alleali epercondudereiin 
particolare trattalo: oltreché era certo, die 
gli svedesi egli olandesi non sarebbero mai 
intervenuti ad alcun cdloquio, di cui fosse 
mediatore il papa. 

Nel i638 il conte d’ veste , ministro di 
Francia, ebbe ordine di trasferirsi in Am- 
burgo, ove la Svezia mandò Giovanni Adler 
Salvios. Ed ivi a di i6 di marzo fu sotto- 
scritto un nuovo trattato, con cuf si raOer- 
mò l’alleanza degli svedesi e de'franoesi , col 
pollo espresso di non attender mai a nego- 
ziar la pace se non insieme e d'accordo, pre- 
vedendo anche il caso che i loro ministri 
convenissero in luoghi separali , come in 
Colonia i francesi, ed in Amburgo ed inLu- 
becca gli svedsi. 

Dipoi le negoziazioni furono rallentate, e 
molli anni passarono primachè i'una o l'al- 
tra prie si disponesse vmamente a trat- 
tar la pace. Talché l’ alleanza de’ franasi 
e degli svedesi, che nei i638 era stata rin- 
novata per anni due, dovè essere confenna- 


ta con un nuovo trattato in Amburgo a di 
3o di gennaio i64i. 

intanto l'imperatore si propo^ di tratta- 
re co’ principi ed i membri deH'impero sen- 
za rinlervento d’akun potentato straniero, 
E perciò gli convocò in Éaiisbona nel i64o, 
per deliterare ioiomo id modo di finire la 
guerra e quietare la Germania. L’imperato- 
re offerse una amnùtia, eoo che si sarebbe- 
ro rislubìliie le cose in quelio stato, ’m cui 
erano prima della guerra. Ma quando si trat- 
tò di determinare i patti di questa amniMra, 
i protestanti notarono die le restrizioai al- 
lora apposte equivalevano a quelle già enun- 
ciate nel tratuio di Praga. Innuii i sudditi 
degli stati ereditari dell’imperatore, ed an- 
che l’elettora del Palatinato e i suoi aderen- 
ti, ne erano esdi^i. L’imperamre quindi 
propose di delegare ad un concilio, che sa- 
rebte stato composto di protesiaiiii e di cai- 
tolid, tutte le querele pertinenti alla n;li- 
gione; e consenti al fine di traiiare co’po- 
icntali stranieri in Munsiero editi 0>nabruc- 
co, le quali due duà furono proposte dal 
conte d’Avaux. Imperocché due luoghi di- 
versi erano a dò necessari, non solo per da- 
re più comodo alloggio al gran numero de* 
ministri che dovevano intervenire al con- 
gresso, quanto ancora per evitar rincontro 
dd nuodo ap(»tolico coi ministrt degli stali 
protestanti, e pm- impedire che i ministri 
delia Franda mn oonioidessero con quelli 
della Svrata per rispdto a dii di loro ttov«- 
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se agii aliri precedere. E Muiisieru ed UMia- 
bruiTO sembravano più idonee ebe le altre 
città, poiché dalla prima alla secotida non 
vi è che la distanza di sei leghe, ed il pas- 
saggio é molto agevole. 

Quindi l'imperatore , non avendo potuto 
aLX-oinodarsi particolarmente cui priucipi e 
coi membri dell'iinpero, riprese a trattar la 
pace genaale in (Atonia ed io Lubetxu. Ed 
inlìiie colla mediazione del re di Daiiimana 
furono in Amburgo sottoscritti i preliiiiitiarì 
a di aS di diceiiibi-e iG4i. In questo trattalo 
fu concluso, che il cuugressusi farebbe nello 
stesso ieiii|io in .Munslero ed iti Osnabruico 
nella Vestfalia : che queste due assemblee 
sarebbero come una sola risguardate : che 
le due città sarebbero dichiarate neutrali e 
sciolte dal giuramento di fedeltà, die aveva- 
no prestato a'Ioro vescovi ed aH’imperatore: 
die runa e l’altra parte farebbe un salvo- 
(tuidotlo a' plenipotenziari , die dovevano 
intervenire al congresso : che l'imperatore 
dovrebbe coiioidere detto salvocondotto in 
]<ariicolare a’ membri ddl' impero alleati o 
aderenti della Svezia o della Francia; e che 
dovrebbe pure concederlo alla duchessa di 
Sivoia, dandole altresì il titolo di tutrioe del 
figlio suo e di reggente degli stati della Sa- 
voia: ed in fine fu convenuto, che il congres- 
so avrebbe principio a di aS di marzo i64a. 

.Ma questo giorno venne , e il congresso 
non principiò, perchè ciascuna porte sperava 
più prosperi accidenti nella guerra: creden- 
do pur sempre llmperatore, che gli s:irebbe 
al Olle riuscito di dividere i suoi nemici , e 
d’atrordarsi partltamente oill’iino o coll’al- 
tro. Pei- le quali disposizioni dell'animo loro 
fu maggiormente imptvlita e difficuluila la 
ratifkazione dei preliminari. L’imperatore 
prolestò,che il contedi Ltitzau,suo ministro, 
aveva oltreiassato le sue istruzioni , sotto- 
scrivendo il suddetto trattato in .Amburgo; 
rigettò queU’artiiulo, in cui avevano conve- 
nuto di dichiarar neutrali le città di Munste- 
ro e d’Usnabrucco : persistè nel ricusare i 
titoli di lutriee e di reggente alla duchessa 
di Savoia: e si mostrò contrario a dare il 
salvocondotto a’ ministri de’ principi e dei 
membri dell'iinpero, che fossero alleati delia 
Fram-ia o della Svezia. Fu disputato anche 
mollo intorno alla forma del silvocondotto. 

In fine essendo tolte IcdilTiioltà principa- 
li, e ratificati i preliminari . stabilirono di 
nuovo, die il congresso avrebbe avuto prin- 
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cipio a di 1 1 di luglio i643. Dopo questo 
tempo i ministri di tutti i putenuti si tra- 
sferirooo successivamente in Muiistero ed 
iu Osnabrucoo. Né mai era stata in Europa 
un’adunanza si numerosa e sì cospicua di 
ministri e di uomini di stalo di tante diver- 
se nazioui, conio in quei tempo nel congres- 
so di Ycslfal ia. Né mai erano stali finallora 
discussi con tanta auicnuità si grandi e im- 
plicali affari |X>lilici. 

I pli-nipotcnziari dell’ imperatore furono 
il conte Giovanni Luigi di .Nassau ( terzo fi- 
glio di Giovanni, conte di Nassau-Uillmibur- 
gu e stipile del ramo de’ principi di Nassau- 
.Adamaria ), il conte Giovanni Massimiliano 
di Lumberga e i due giureconsulti Isacco 
Vulmar e Giovanni Grane, che era membro 
del consiglio aulico. Vulmar e il conte di 
Nassau, che essendo nati prolesUinti si era- 
no poi fatti callolici,e che perciò non snieb- 
beru stali accetti agli svedesi , iratlavaiio 
colla Francia in Munslero, mentre Laniberg 
e Grane negoziavano cogli svedesi e coi pro- 
testanti in Osnabruccu. Otto mesi dopo il 
principio del congresso l’ imperatore mandò 
in Osuabi ucco il coale Massimilianodi Tram- 
mausdorf, che era il ministro, in cui egli 
più si fidasse, e che meritava in vero la fi- 
ducia di Ferdinando per queste qualiki, fer- 
mezza d’auiino, presentissimo consiglio , e 
somma aililudiue a trattare gli aOari dello 
sialo: talché ne'diciullo mesi, diiraiile i quali 
egli intervenne sempre al congresso,fu essu 
runiiiiu di tutte le neg.tziazioui, e pruiiwsse 
mollo il iraiiato della pai«. 

I ministri della Francia furono Claudio 
di Mesines, conte d’Avaiiz, e Abele Servien, 
conte de la Rocbo-des-.Aubiei's , confidente 
del cardinale Mazarino. Elssendo nata discor- 
dia tra questi due plenipotenziari , il re di 
Francia mandò ucl i645 al ixmgnsso Enri- 
co d’ Orléans , duca di IxMjgueville e princi- 
pe del s:ingiie. 

II primo plenipotenziario della Svezia fu 
Giovanni Oxenstierna conte di Sodermore, 
ligtiodel fumoso gran-canc«>lliere Axel Oxen- 
stieriin; ed il secondo plenipotenziario, ag- 
giunto al primo, fu Giovanni Adler Salvius, 
confidente della regina di Svezia .Onde aven- 
do questi il Ibvore della regina, ed il primo 
es.seiido sostenuto dal credilo del padre,poi- 
ché non avevano i medesimi disegai, oo>i fe- 
cero nascere molle discordie. Li Svezia ave- 
va pure due ministri residenti in Munsiei'o, 
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M:iUia nii>riiklnii ¥ SetK‘rin){ Uiisi-nluiiie; (‘d 
un iniiiistru n'sulriilp in U>nubnu'('u, il Ixi- 
roiM! di Sulle!i,u>l lilolu di iniiiistro di Fran- 
cùi : ina questi tre pleni|X)timziui'i nun par- 
let^ipuroiio diretianienie nel congresbo. 

Il iiuiuio Fabio Cingi, ulte fu quindi elet- 
to a ponteQee e $’ intitolò Alessandro VII, e 
Aknsio Cuiitareno, nobile veneziano , inter- 
vennent in iinnsteru ■■ome niediatui'i a nome 
del |xipa e della re|>iibbUc:i di Venezia. 

il re di Ihinìniarea , facendosi mediatore 
tra rinipei-atore e la Svezia , mandt) pure i 
suoi ministri Giusto làppio e l.zingerinan in 
Osiiabruero.Ma inereseendo alla Svezia qtits 
sta mediazione, diehian'i |iemò la guerra 
alla lliitiiinarc:i nel iG43. 

Il re di S|Kigna, il n> di Portogallo , gli 
Suiti generali d’0land;i , il duca di Savoia, 
il grandmai di Firenze, il dura di .Mantova, 
i Insliei (^intoni della .Svizzera, tutti gli elet- 
tori, i prinuipi c i nieanbri dell' ini|ieni, la 
nobiltà immùliuta, e più città e comniiità 
meiliate, mandarono in .Muiistero o in 0>na- 
brneeo anibasiàaturi o minisiri o de|iotati; 
tra 'quali furono piii ragguanlevoli i seguen- 
ti: Giovanni llodollò Wctsteiii, borgomastro 
di Basilea, nomo multo stimato da'siioi con- 
cittadini: Francesco Guglielmo vesimo d'O- 
smibrnrcn,nglio naturale di Ferdinanilo du- 
ra di lUiviera e zelatilissimo propiignutore 
del eallolicisiiio, die dapinàma rappresmitò 
l’elettore di Colonia e |x>i tutto il collegio 
eI(*tlorale: .Adanui .Adami, deputalo del priii- 
ci)ie c vescovo di C.orbia , il (|ualc Albino 
scrisse b storia del congresso:Giacomo laim- 
piidio, ministro di Brusvigo-Luneburgn, e 
Giovanni Corrado Varnbiibler , iiiinislru di 
Virteniberga, amendue pregevoli fra' proic- 
sUinli per doiuàna, lealtà c prudenza. 

Tra tulli questi iiiinislri nacquero molte 
dissensioni per causa del corimoniale. Fu 
suibililo dapprima in (|ueslo congresso, che 
i ministri dei primi |xjlenlali avrebbero il 
titolo di Eccellenza. E In stesso titolo fu 
dato all’ ambasciatore della rt‘pnbblica di 
Venezia, in confomiilà dcireiiciieila ilalb- 
na. Quiitdi lo pretesero anche i ministri de- 
gli elettori: il che pi tzlussc molte contro- 
versie tra essi e i ministri degli altri prin- 
dpi deH’impem. Tutte le questioni relative 
al cerimoniale furono disaminate e iialiale 
ron somma gravità: e come furono alluia 
deci>.e, sono servite di ivgola negli altri 
congressi. 


ili .Muiisteru si trattava ogni cosa coH'in- 
lerveiilu dc'iiMKliatoci. I fiamesi rimetteva- 
no le loro proposizioni al mincio del |ia|)a 
ed al ininisiro della repubblica di Venezia: 
c qiicsU le trasmettevano :i' pieni poieiiziari 
dell'iiiqieratore e de'inembri deirim|K-ro. In 
Osnabrucco non era alcun mediatore, e i mi- 
nistri tralUivano direliamenle. lai prima 
propusizioue dei ministri svedesi, scritta in 
lingua Ialina, fu soleniiemuiite portuUi al- 
l'ambasciaUirH dell’im|teraiore da un segre- 
tario e da due cavalieri della loroamhascb- 
ta: e le copie di qiii'sia proposi/ione furono 
rimesse ad ogni amiKisciatore elettorale, al 
pleui|x>lcnziario deU'arcivcscflvo di .Magde- 
burgo, per tutto il collegio de' principi dcl- 
l'impcro, (hI al minisim diiviiorc din depu- 
tati delle città, |>er lutto il lorocollegio. lai 
propusi/ione degli ambasciatori di Francia, 
scritta in francese, fu subito Irailoiia in b- 
lìnu. lai lingua latina fu spas.so usata nelie 
discussioni. Le negoziazioni dirette si faceva- 
no .soltanto tra gli amlKisciaiori dell'iinper.:- 
lon*, del re di Francia e della regina di Sve- 
zia; ma vi furono inviuiti alciina volta i ini- 
nislri de’mcmbri dell’ impero protestanti. I 
de|nilati cattolici e i de|Miluli proirslanii 
avevano scpar.ile conferenze ; e qtnimio eri 
necessario che conferissero insieme, rommii- 
ravano gli uni tigli altri le loro deliberazio- 
ni in iscritto. Qualche volta i ministri de’ 
membri dcH'iiiipern si adunavano senza al- 
iciidcn! alla diITcrenza di religione ; e que- 
ste assemblee ei*ano quasi tanto numerose , 
(|(uuitu le diete germaniebe. 

iVr le istruzioni date agli amlKisciaiori di 
Francia |iolevano essi trattare la pace , ma 
non sotlusci iverhi. Il solo re di Francia,cbe 
eia in eb pupillare, aveva sottoscritto quel- 
le istruzioni seiizji mentovare b regina ma- 
dri*, t;he era ri'ggenie ; e vi erano compresi i 
Itomi degli alleali della Francia, cioò la re- 
gina di Svezia , il dura di Savoia, gli Stati- 
generali d'Obnda, e il langravio d’As.sìa. Il 
titolo di dura di Borgogna, che l'imperalore 
assunse , c il tìtolo di cominìs.sari , che egli 
diede a’suui ministri, increbbero a’francesi. 
Gli svedesi vollero . che i pleni|KUenzìari 
mostrassero l'uno all’altro le iàculùi riicvute 
da’loro monarchi, o sia che factttero cam- 
bio delle loro lettere credenziali , swizai'bè 
il re di D-animarta , allealo dell’ imperatole, 
intervenis.se a qii<*sio alto. 

Essendo molli i ministri, e trasferelMlo^i 
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IrnluiiK'iUc nelle due siKkleUeeilUi , fu {Mire 
indugiato il rongre>so. l iiiiniMri rrum^-si 
anìvarono dopo tulli gli altri , il conte 
d'AoiiiK a di \^ di marzo, e Servien a di 5 
d'apiile i644^esi KiiMiono dell’ indugio, 
adiincendo la morte del cardinale Richelieu 
e di Luigi XIII, e la nercssiià avuta di Ter- 
marai in Olanda. R.ssi erano stali in Olanda, 
per indurre gli Stati generali ad nenadarsi 
colla Francia nelle fntnre negoziazioni. 

Questi ministri anivando in .Mnnstero si 
act'orsero ,cbe molli principi e nieniliri del- 
rini|iero non avevano mandalo i luio pleni- 
potenziari al I ongiesso, p<‘r | ama che ciò 
dispiaces.S4‘airìmperaiore. Siieliè d’atvordo 
logli svedesi scrìssero adì ao d’agosto iC44 
a tulli i membri deH'impero, invitandogli a 
mandai ministri al congresso, per al tendere 
insieme loi potentati stranieri a ralTermare 
la Imo libi-rlà civile e n-ligiosa centro i ri- 
fieluli alienlaii della casa an.slriaca, la qua- 
le aspirava alla monarchia universale. F. 
questi niodi loro iiicrebbiTo tanto ai ministri 
ini|M'riuli, che minacriamno di roni|M'r (|iia- 
Innqui' irailaio. Ma essendosi poi pacitiiaii, 
tutti i minisli i s’adiinamno per ni(K,lr.iic 
.sciimbievolinente le Ihcoltà ricevute: e nel- 
^|•^ame delle lettere cndenziali, enei riget- 
tate quelle che erano dircllnse,ru ratto nuo- 
vo indugio. Finalmente siabìlìronc, i he l una 
e l’alt I a | arie liirebbe le prime pru|) 06 Ìzioni 
a di 4 di dicembre ifì44. 

Queste pio|Nisìzìoni però furono relative 
ad articoli pielìniinari. I fiancesi richiesero 
che primariamente fosse rimesf o in lilterta 
r elettore di Treviri , e che lutti i principi 
e ì inimbii dell’impeio fossero invitali dal- 
r imperatore ad intervenire al congresso. 

I .e quali pretensioni de’ francesi , es.sendo 
anche dagli sverlesi sostenute , irritarono 
mollis.simo F inip<'ralore e il ri‘ di Sp:igna. 

I ministri spaglinoli volevano, che la liliera- 
/ioiie ch'ir elei lore di Trev iri fosse I’ argi^- 
nienio d’ un articolo del Imitato di pace. K 
r impemiore considerava come cosa conlm- 
ria aliti sua dignità e pregiiidìriale alle sue 
ragioni I’ ammettere lutti i membri dell’ im- 
iterò . senza eeceiiuazione, a negoziare eo’ 
Itoienlali stranieri. IVrianlo egli pnipose 
dapprima questo modo di conciliazione, riò 
che avrebbe ammesso gli amltascialori elet- 
torali : e poi disse anche di ammettere una 
deputazione dell’ impero. .Ma i ministri del- 
la Francia e della Svezia pcrsislendo in 
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tin.eiidue le falle domanile , T impenitore 
dovi' a lor snddtshire. Si imttava infalli di 
disculere nel congresso aUtiri impcnlanlis- 
simi a’ principi dell' impero ; si trallav:i del- 
la loro libertà , ch*l loivt onore , della loro 
religione e di tutto quello in somma ebe 
avevano più raro nel mondo. Sicché i pleni- 
poleiiz.iari sostenevano con ragione, rite laK 
cose non potevano e non dovevano esaete 
di-amiiiale e decise senza il consenso di lui* 
le le ptirli , c senza il ttmsiglio ìiiimedialo 
di tutti e di cia.scunn in punii olare. F l' im- 
|teralorenon polemh) a ciò fare aleiina giu- 
sta replicti. fucosiri'llo di mettere in libertà 
l’elettore di Treviri, e iuviùi nel teui|io stes- 
so ttitiì i membri dell' impitni a inierveniro 
al congresso : divenendo Ferdinando III si 
indulgente e pieghevole , non solo per la 
fenne7r.:t mostrala da’ ministri della Fratieia 
e |ier la Ivinlà di'lle loro ragioni , ma anche 
per ratistt delhi vittoria riportala nel i64^ 
da Totslensebn presso laneovìzza. 

il diM-a di Longueville essendo arrivato 
al mngn'sso qitasi nel medesimo tempo che 
il conte di Traiilniaiv<dorf , ainendiie eoi ti- 
tolo ili anibtisrialori siranrdiniii'ì . intesero 
allora a fare più serie pro)iosizioni. I mini- 
siri franei'si e gli 8vech*si lecen» le proposi- 
zioni loro a di I di giugno. I ministri impe- 
riali indugiarono alcuni mesi la ris|iosta. 
E le vere negoziazioni principiarono ne' pri- 
mi giortti dell’anno i64^' 

I ministri svedesi divisero le negoziazio- 
ni iti (|iiailro principiili articoli : aifari del- 
r impi'i'O , soddisfazione alle corone , sicur- 
tà e garanzia della pac.-c , esecuzione delfc» 
|KH-i'. Quindi glianàri th'll’ impero fiirovto 
siulilivisi in qiiatlrn altri artieoli ; amnistia, 
ragioni e prerogative de’ membri delFim- 
pi'ro, composizione delle quen.'le e risla- 
liilimenlo del eonunen-io. 

ilmnfjifM. — Gli svedesi e i fiancesi ri- 
chiesero amnistia universale senza alcuna 
restrizione, tinto in favore di-' membri del- 
r impero immediati . quanto de' mediali o 
sudditi , non esclusi neppure gli abitanti 
de’ paesi ereditari dell’ imperatore ; e vol- 
lero die per rispetto a ciò fossero liilte le 
cose ristabilite come nel i6iH, annullali 
tulli gli ordini posteriori a qnrIT anno. Né 
eonsenlinino alle rimostranze de’ ministri 
imperiali,! quali volevano risiringnce l’ani- 
nistin a’ierniini della pace di Praga, o alme- 
no della dirla di Ralisbona^ guarda mio cioè, 
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nlle soie iviìe uLvaiiuie dopo il ib3o(nel 
quale anno gii svedesi avevano ratio il pri- 
mo sbarco in Germania ) , ed eseludindo 
dall' ainnistia i snddiii degli siati eredita- 
ri dell’ imperatore, I’ elettore del Palati- 
nato , e tutti quei prìncipi e membri del- 
r impero che si erano impiiiati nella càusa 
di detto elettore. 

Magioni e prerogative de’ mettici deir im- 
pero. — I francesi e gii svedi'si richiesero 
chele ragionie le prerogative de' membri 
dell’ impero , le quali erano state violate in 
molte occtisioni dalla casa auslrìara , fosse- 
ro formalmente riconosciute e stabilite per 
sempre nel trattato di pace : e che a' mem- 
bri dell’ impero fosse in particolare lascia- 
la e mantenuta la facoltà di fai-e alUran- 
za , o tra essi o cogli stranieri , per lo- 
ro sicurtà e salvezza. Quindi i ministri 
imperiali risposero : cbe tali prerogative e 
facoltà erano già determinate nelle leggi 
fondamentali , e cbe si riferivano del tutto 
allo stalo intcriore ed alia costituzione del- 
r impero ; talché era fuor di proposito il 
trattarne co’ potentati stranieri. Ma questi 
potentati consideravano altrimenti una cosa 
di si grande importane , e dichiararono es- 
sere suita prima occasione delia guerra i 
danni minacciati alla costituzione germani- 
ca : onde questa costituzione , che era ne- 
or>s.saria anche alla loro propria sicurezza , 
«loveva (ssen? mantenuta formalmente nel 
trattalo dì pace , e perciò disaminata e raf- 
fermata d' accordo con essi. 

Querele relative alla religione. — I pleni- 
potenziari imperiali sì erano adoperati con 
ogni solleriindine , affinchè le querele rela- 
tive alla religione ed altri toniti fossero 
rimesse ad una partieolare assemblea : ma 
doverono poi concedere che fossero allora 
discusse , pen hè gli svedesi sostennero che 
erano stntc anch’ esse principali cagioni 
della guerra. E dieci querele furono presen- 
tate al congresso. I. a prima si riferiva al 
Miiervalo eccleeùutico , che i protestanti 
volevano cbe fosse abolito , essendo una 
clausola della pare d’ Augusta , cui essi non 
avevano consentito ; e ridiiedevnno la facol- 
tà di conservare tutti i beni ecclesiastici im- 
mediati , di cui si erano impadroniti non 
ostante la clausola del Kiservato. F>a secon- 
da si riferiva al dritto di riformare , che es- 
si volevano conservare come iin titolo di 
superiorità teiritorule , già Rmdaio nella 
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pare d’ Angusta. Si chiami in Gennania 
drifto di riformare il driuo di stabilire e 
ordinare tutte le rose relative al cullo o eser- 
cizio della religione. In virtù del qual dritto 
i proiesbinti chiedevano la potestà di di- 
sporre dì tutti i beni ecclesiastici mediati, 
situali nel loro lerrilorio , e la restituzione 
di lutti quelli che n loro erano stali rìloki 
prinio e dopo l editto di reetUuzùme lituo 
dall' imperatore. 

La terza querela si riferiva all’ eiereisia 
della religione proleetante negli itati de prin- 
cipi cattolici : sostenendo i prulc.slanli , cbe 
la pace di Augusta non dava ad essi prima- 
pi il dritto di nuindiir via da’ loro stati i 
sudiliii protestanti , ma cbe dava bensì 
a questi la libt^rià d' andarsene-, e cbe se 
volevano rimanere , potevano pretendere 
piena libertà dì co^-ienza. I.aqu:irtasi rife- 
riva alle rendile , pensioni , decime , centi 
ee., provenienti tki lascili ecclesiastici, dell.! 
quali i prolesLinli si erano im|)adronili ne' 
loro propri stati , e che ì raliolici ricusa- 
vano di pagare. La quinta spettava alla giu- 
riedisione eceletkuliea, la quale non poteva 
più esercitarsi screndo la pare d' Augusta in 
quelle cose , che npparteimvnno alla liber- 
tà dì coscienza , alle cerimonie religiose cd 
all' istituzione de' ministri della chittsu ; e 
la quale i protestanti volevano che cessasse 
del lutto per rispcito agli aderenti della 
confessione d' Augusta : chiedendo in par- 
ticolare, rbe i vescovi non più s'arrogasse- 
ro di decidere le cause matrimoniali , nè In 
altre relative a decime , a padronali , a be- 
stemmie , a sacrilegi ; c che il papa non 
{Mtesse pretendere le ragioni a lui itale m-l 
concordato. Li sesta concerneva aW’mter- 
pretasione della pace <f Augutta , cbe tar- 
si doveva soltanto nella dieta e in forma di 
transaz'ione tra’nipmbri ddllmperodi amen- 
due le religioni : dolendosi i protestanti di!’ 
discorsi o degli scritti fitui da’ preti rettoli- 
ci , e in particolare da’ gesuiti di Dillinga , 
contro la reiUtudine o validità della pace di 
religione : e chiedendo che fossero proibite 
simili scriunre e abolito l’ editto di resiiia- 
z'ione fatto da Ferdinando 11. La selli ina si 
riferiva alla pluralilà de’ voti nella ttieta, 
che ì protestanti non vollero più ammettere 
nelle deliberazioni delle cose religiose : 
escludendola in generale da tulli qiie' i-asi , 
nelle cui deliberazioni si dividesse la dieta 
in due parti , I’ una di luUi i membri catto- 
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lici , e V altra dì tatti i membri pnHestami. 
li’ ottava concerneva le depulaziom deW im- 
pero, che i protestanti volevano sempre com- 
poste dd medesimo nomerò di deputali per 
amendue le religioni. La nona spctlava alla 
rrmfegrastoiw deUa eiUà di DÒmnerta m‘\ 
primo soo stato , si civile come ecclesiasti- 
co. E la decima in fine si riferiva alla giu- 
stizio, alla riforma della camera imperiale, 
all’ aMizione de’ tribunali provinciali , co- 
me per esempio godio di Rotveìla , ed al- 
r istituzione di quattro camere o corti so- 
vrane nell' impero , composte ognuna del 
meriesinto numero di ^scssori per amendue 
le religioni. 

Queste domande però , che i protestanti 
intitolavano querele, furono quasi tutte op- 
pugnate e rigettate fernmmente da’ cattoli- 
ci ; e fu cosa molto difficile e implicata il 
trattare simile argomento. 

Sodditfazitmt data alla Francia. — Ftn 
dalla prima proposizione fatta d:i' francesi 
ai congresso , a dì 4 di giugno i 645 , essi 
domai^rooo in compensazione delle per- 
dite e delle spese ( o come dicevano allora , 
a titolo di toddtsfazione) la sovranità dì .Me- 
zia , dì Tulle , di Verduna , della bassa e 
dell’ alla Alsazia , della città di Brisucco 
mila Rrisgovia , le città foreste e Filisbur- 
go ; risertandosi pure la Ihcoltà di scema- 
re , accrescere e cambiare le loro preten- 
sioni , secondo che sarebbe necessario ad 
essi ed a’ loro alleati. I ministri imperiali 
risposero a di 37 di dicembre : che 1’ im|te- 
ratore non aveva da dare alctina soddisfazio- 
ne alla Francia , e che piuttosto aveva drit- 
to dì chiederla , posciachè la Francia si era 
intromessa contro la di lui autorità negli 
afRirt della Germania. 

Il conte di Trautmansdorf credè che i 
francesi avrebbero tralasciato la domanda 
dell* Alsazia , quando avesse loro offerto la 
sovranità di Mezia , di Tulle , di Verduna 
e della fortezza di Moienvicche , obbligin- 
dosi pure a demolire le fortificazioni di Bri- 
sacco ; ma egli s* ìtigannò. 1 ministri fran- 
ai dichiararono a di 7 di gennaio 1646, che 
il loro monarca richiedeva la cessione delle 
due Alsazie , della Sungovìa (1), e delle cit- 
tì) Li Sungovii i rlignirdiu come ani pirla 
drll' liti Alsiiii 0 come uni provincii pirtico- 
lire . srcniiclo che itti piroli Altaiia si di un 
■igaifidto più 0 meno rìstritto. 
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là foreste , nello stesso modo che i prim.-ipi 
della casa austriaca avevano posseduto que- 
sti paesi , oltre la città di Filisburgo e il suo 
territorio: soggiimgendo che il re oonsen- 
tinibbea ricever questa provincia col titolo 
di feudo dell’ impero , purché gli fosse con- 
axlulo il dritto d'intervenire e dare il voto 
nella dieUi germanica. 

Perbene intendere le domande de'francesi 
e la relativa negoziazione gjova dinotare , 
che la provincia d'Alsnzia ( ósia quella val- 
lala che tra ’l Renoe leVosge sì distende da 
Basilea fin dove il ^Ibacco mette foce nel 
Reno ) si divideva in due parti , cioè alta e 
bassa Alsazia , separate dal ruscello di Ei- 
chenbacco e dal canale detto Landgrabe. Lo 
stesso ruscello sepiirava anche le diocesi di 
Basilea e di Strasburgo. La massima parte 
dell’alta .Alsazia era un feudo dell’ impero , 
senza aver però il dritto di dare il voto iiell.i 
dieta: chiamavasi il langraviato dell'alta .Ai- 
sazia: ed apparteneva con assoluta siiperio- 
ribi territoriale alla linea minore della C:isa 
austriaca, che regnava nel Tirolo.Ma in sen- 
so geogr.iflcn si dava il titolo di langraviato 
dtlfaìta Alsazia a tutta la provincia dell'al- 
ta .Alsazia situata a mczz.odi dell' Ciiicben- 
bacco, in cui oltre il langraviato erano al- 
cuni altri territori al tuttoindipendenti dal- 
la rosa austriaca ; cioè le signorie di Ribo- 
pierre, dì Orburgo e di Riquevirre , le ab- 
bazie di Murbacco e di .Audhivia, l' immuni- 
tà dì Rusfncco , che era antico dominio de’ 
vescovi di Strasburgo, ed alcune città libere 
che eranopartecipi della confederazione del- 
le città imperiali. Tutta la nobiltà di quesui 
provincia,cbeantìcamentcera$taU) immedia- 
ta, e più signorie e abbazie, avevano dovuto 
da lungo tempo fare omaggio a’ langravi. 

Quanto alla bassa Alsazia,cne fino nel duo- 
decimo secolo era chiamata Noigovia per 
contrapposizione di Sungovìa, la Casa d’Au- 
stria non vi esercitava alcuna superiorità ter- 
ritoriale. Mai non le era appartenuto il lan- 
graviato dellatbassa Alsaz'ia. Questo feudo 
era stato venduto nel i 358 a’vcscovi di Stra- 
sburgo , eccettuati que’ distretti , di cui si 
erano impadroniti i signori di Flccchenste- 
nia e di Lictenberga. Tutti i possessi delia 
Casa austriaca nel basso Reno sì ristringeva- 
no a’ dritti ch'ella si godev:» in virtù dcH'aro- 
ieria (1) 0 ( come poi si disse ) della preftl- 


(t) Avoivriv cioè protszions.l principi luslrii. 
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tura d(>ll<! tluri dll:i iiii|ii‘t'i;ili , o della |in-- 
rrtlina d’A^henovia, |MMrhè questa «ina li- 
Ihtj ne era il liio^>|iriiirt|)ale. I.’arniere(i) 
era obbligamo direndcrc e proU*g"<TP qitr- 
sle ciità crmfedcraU* ; ed esse gli giuravano 
ubbidienza ma non sonuuis$ioue,egli paga- 
vano una lieve relribuzione ogni anno. Ol- 
tre le dieci città erano p:irtecipi della im-- 
ilesima cunrederazioneallri quaranta villag- 
gi, situati i più in vicinità d'Aghennvia; ma 
l'avoiere non esercitava nè sopni questi nè 
sopra quelle alcuna superiorità lerriioriale. 
l-a suddetta avoieria eni anticamente tem- 
)K>ranea: poi fu eonferita per titolo eredita- 
rio all:i Cas:idi Lussenburgp, alla C;is:i piila- 
tina, ed in Gne nel i 558 , a titolo di |a;gno, 
alla tàisa austriaca. 

Pertanto i niìnisiri imperiai! si querela- 
rono oltreinodo dell’ ingiustiria che voleva- 
no fare i francesi, togliendo la suddetta ere- 
dità a’ figli pupilli deir arciduca l>eo|)oldo, 
che fino alla sua morte, avvenuta nel iliSa, 
era stito s<-mpiv amiivi della Fnincia. Ma il 
dina di Baviera intercedendo pe’ francesi , 
cui er:i egli al tutto devoto, c i ministri iin- 
pi-riali sperando di conservare, almeno la 
Rrisgovia e le quattro città foreste, essi offri- 
rono adì i 4 d*aprile 164^ alla Francia le due 
Alsa/.ie e la Siingovia , col titolo di langra- 
viato d’Alsar.ia, e nello stesso minio coinè i 
principi austriaci le avevano possedute, col 
ilritto d’ inlerveiiin* e dare il voto nella die- 
ta gerinanica. Nè altro obbligo vi aggiunse- 
ro se non di rimettere neirantic:i condizione 
quegli stati provinciali, che prima della guer- 
ra lusserò stati sudditi immediati deirìmpir- 
r.itore. 

Oniiirli i ministri francesi risposero , che 
il loro monarca non voleva riniinzkire al pus- 
si'sso di Rrisaia». E i plenipotenziari del- 
r iiniieratmv avendo fatto nttovv proposizio- 
ni che neppun; ftimno accettate , dicliiar.i- 
rono in line a dt 3 i di maggio 1646: che 
r imperatore rintinziava jier sé e jier tutti i 
principi della ()asn attstriac.i u Itttti i dritti . 
)iroprietà, doitiiiiii, possi'ssi e giurisdizioni, 
•die avevano avuto fin allora sopia la città 
di UrisaiT’o, sopra il langniviato dell’alta e 
della Ikiss:i Alsazia , sopra la Siingovia e la 
prcfi-ttiira provinciale delle dicci citili impe- 
ri frano prnlrttorì di drilcciuà, nèlvcTano (Uri 
titoli di dnininio. 

(t) Avoytr, crai proMlor*. 
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riali in Als;i/ia; die il langraviato delle duo 
AKaziee la Simgovb, come ptint la prelrt- 
liira provinciale delle dieci citta imperiali , 
con tulli i loro vassalli , sudditi , ulta e ho- 
si'hi, con tulli i drilli di sovranità e con ogni 
giurisdizione e superiorità, apparterrebbero 
al n; di Francia senza veruna opposizione 
deir imperatore, nè della (bsa austriaca, nè 
di chi che sia: e che il re di Franria sareb- 
be obbligalo di lasciare la lilxTlà e rinime- 
diazìone- non solo u’veseovi di Strasburgo e 
di Ibsile-a, ma anclie a tulli gli altri ordini c 
stati provinciali iiiimedialamenle soggetti 
all' impero, alla nobilui di tiitia la Isi'-sii Al- 
sazia , e alle dieci città imperiali che parle- 
cìpiivano della prefettura d' Aghenovìa ; di 
sorte elle non potrà mai pretendere alcuna 
superiorità regale, ma stira ennleiilode’drit- 
lì |ierliiienii a' peim-ipi aiislriari e ceduti in 
ipicsto Iratialo alla corona di Fnincia. 

Sopra queste basì poi fu ordinato il trat- 
talo a di i 3 dì settemliTR , |Hvsenti t 
ministri della Francia, deH’Auslria, e de’ri- 
speitivi mediatori; riservandit a’inembri del- 
rìiiipero la ralifir.izione di esso Irallaio. Ma 
subito ehe fu nolo, molti se ne riehiamtim- 
110, e massimamente le dieci cillà imperiali 
e il vescovo di Strasburgo : quelle |)iole- 
slaiido , ehe l’avoieria non poteva essere ce- 
diila senza il loro consenso: e il vescovo ipie- 
relaiidnsi p'ivbè fosse eediiio il langraviato 
della liassa Alsazia , che era nella sua dio- 
cesi. E poiché molli membri dell’ impero 
•n-.iiio v.assallì de'veseovi di Lorena, domnn- 
daroiio che fosse espressaiiM-nle slubililo,ehe 
la qiitilìlà di vassallo, ben diversa dalla (|iia- 
liià dì suddito, non potesse mai pregiudica- 
re alla loro immediazione. 

I‘as,s«i quindi un anno senza che piti pen- 
stissero a mnrliidere quesln affare. Lilial- 
mente a di 7 di novembre 1647 , • plenipo- 
lenziari francesi conferirono per rispetto a 
i:ió eo’ininislri imperiali , d;tndo loro l'arti- 
colo Itile quale volevano che fosse inserilo 
nel tiaitato della pace, senzji aver alcun ri- 
guardo alle altrui querele : e domandarono 
a un tempo che i membri deH’impero sollo- 
serivessero un alto particolare, conferman- 
do Iti ressionc dell'Alsazia e de’l re vescovati. 
Quesiti ptirle delle negoziazioni di Miinstero 
è poco nota, non essendo stale mai pubbli- 
etile le relative serittiire, che forse sono sc)v 
penile negli iin-ltivi di Vienna. Quando noi 
esporremo il souitiiurio del trattalo, ìndiebe- 
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rpmo quanto sianogli aiti ioli 01 qiii-Nli» Inil- 
l;ilo diM*rsi OaH'aUo |urtii'ol;u-e Oi ii»sii«ie, 
tali’ Itone fu fompilalo e atrellaU) nelle sud- 
dette itHileieii 7 .e. 

Mancava pero al trattalo la sottoscrizione 
de’ineintiri dell' iinpi-ro. E pcnclié i ministri 
framtisi erano pili s< iltlislalli iWplenipoten- 
ziari convocati in Osuabroceo, che non di 
quelli che erano in Munslero, ttisi Servien 
rimise l'alfare a’ primi. Ma iMin gli titoii si 
facili, come aveva presupposto. Ussi Uivro 
a di 3 d’ agosto un cimcUtsum , dichiarando 
che la ces-sioiie Citta in Alsazia alla I- rancia 
nini itnicermiva die i doniinii della t'aisa au- 
striaca: che il irasferinieiitodella |a-efeliiira 
delle dieci città nel re di I Vancia i.oii |ioU‘va 
retare alcun pri'gitidmo a esse città: e clw 
la soddisfaziuue ilaia alla Kcaiicia non si 
estendeva agli stali provinciali delle diocttii 
o de’ distretti de’vest ovi. 

Servien non lii affano rontento di questa 
loro deliberazione , e dii Iliaco die iitm ei a 
in potestà sua il lai- nuove niiilazioiii : che 
l’anittilo era stato ordinato di roiniin eoii- 
senso: die v’era staUi apptjsia anche la clau- 
sola di non potervi nulla cambiare : e che a 
lui non erti lit-ito di contravvenire a questa 
convenzione, tjuindi i delegati de’ membri 
dell’iinpero proit-starono dìe non pit-iende- 
vano alterare la convenzione, ma solo indi- 
carne il signifirotn iiittliaiiie una ilichiara- 
zione sottoscritta daameiidue le parti. Il che 
essendo rigettato da Servien , essi presta-o 
per partito di scrivere un atto, in cui dichia- 
rarono che la cessione dell’ Alsazia non con- 
cerneva die i domiiiii della Casa austriaca, 
e che non doveva recare alcun pregiudizio 
agli oniini calla nobiltà initnediaia di linei- 
la provincia. Quest’atto, sottoscritto adì i 3 
d’agosto 1648 , fu presentito a Servien e 
mandalo con una lettera a Luigi XIV. Ma 
Servien min lo at.t%ttò: e il signor de Bricu- 
ne segretario di stato in Francia , al i|ii:ilc 
furono presentati questi due plichi ( ratio e 
la lettera ) dal ministro di Virleniberga ivs- 
sidente in l‘arigì, gli i-estitui senza avei-gli 
aperti. 

Nondimeno i plenipotenziari de’ mt^nbri 
deH'impero, avendo trattalo se|Kiralamcnie, 
e mncliisa la pace in Osnabriuro co'minislri 
francesi , furono invitali da’ministri ìui|m;- 
riali a sottoscrivere airlM* l’ailo ptirlicolaro 
di cessione , cui non era sufficieiiie il solo 
cotiseiiso dell’iinperatore. lai t-ssi allora , a 
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ih i4d’ollobre i(>48, soltoscris.sero l’allodi 
cttssioiie, tale ctane era stato dciuito nella 
coiili>ren/a del di 7 di novembre 1647 • 

Soddisfaxiotu data alla Svezia. — Ikippoi- 
ché la Francia ebbi: ottenuto la sua soddi- 
sfazione , s’ iniroiuise a favore della Svezia. 
Questo |)olcnluiu richiedeva tre soddisfazio- 
ni, per SI-, per la langravia reggente d’ As- 
sia, e per i’eseaiio svidiste. 

I plenipotenziari sveilcsi domaudarono 
per la corona di Svezia la Ponn-rania, il ve- 
scovato ili Camiuia, la città di Vismaria,rar- 
civeseuvato di Brema , il vescovato di Ver- 
dena, e la Slesia, ove tenevano sempre pn»- 
sidio in alcutie tortezze -, ricevendo ipiesle 
l>osses.sioni a titolo di fetidi dell’ im|H>ro col 
dritto d'mtervcnin: e dai-e il voto nella dii-Lt 
germatiira. Poi tralascia rotio es.si la dom:in- 
da della Sh-sia: ma iiondimeno <-hbero gran 
di opposizioni |H-r ris|)i:tto alla Pomeraiiia , 
|xaehè la richiedeva relellore di Bi-andebtir- 
go in virtù della sopravvivenza a lui coni-c- 
fltita tielle transazioni aiileriori alia tnorlcili 
Bogìsiao XIV iiltiino dni~.( di Potnenmia , u 
IK-rché, es.sendo morto Bogislao ni;l 1 <>37 , 
gli stali provinciali avevano prestato il gin- 
rainento all’ elettore. Gli svi-dt-si chiedevano 
la Pomcraiiia u pi:r dritto di i-ompiisia, o in 
vii lii della loro allronza col tuPrto dm-a. In 
line fu (xmvenutodi dividere (|ticsla pmvin- 
cia tra la Svezia c la Las:i di Brandebiirgo: e 
fu data a questa <i.-ts:i una com|iensazione di 
ciò che |M-rdeva in Pomerania. 

Pel- licenziare i loro i*sen-iti , gli sveilcsi 
doniandarouo venti milioni di sc-udi di Ger- 
mania, etpiivalenti alla |)agadidiet-i mesi per 
treiit;u|uattro tnila fanti e dieci miluuivalli. 
Perciò comparve iti (Knabriit-iv) un certo 
Erskeine, deputato dall’esiTcilosvcdise a far 
valere le sue ragioni. 

II trattato della soddisfazione chiesta da- 
gli svi-desi fu coiH-luso nel mese di febbraio 
1G47, essendo stalo facilitalo dalla regina di 
Svezia cIh! ini-linava alla pace. Sospettando 
ella che il figlio del gran-cam-elliere Oxen- 
siienia indugiasse le negoziazioni |H-r favo- 
rire suo padre ( il quale non avrabbe avuto 
la DH-desima autorità dopo il tiTniine della 
guerra ) , diede ordini segreti a S:dvius , e 
indirizzo agli altri suoi ministri m-l congres- 
so gravi rimproveri-, i quali pero non riguar- 
davano propriamente che ;id Oxensiicrna. 

Soddinfazione data agli altri principi. — 
Pok-lié gli sveik-si avevatio chiesta soddisfa - 
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zionc anclic |N'I langravio d’ Assia-(àisM!lui , 
cosi fu questa duieniiiiiala nel medesimo 
trjtialo.GnglieInio V, langravio d'Assia-Cas- 
selia , era stalo il primo alleato di Gustavo 
Adolfo in Germania, e uon si ei a mai riliat- 
lo dall'alleanza svedese. Uopo la sua morte 
avvenuta nel iGS;, Amalia Elisabetta, vedo- 
va sua e mntessad'Anovia, assunse la tutela 
del figlio e rèsto fedele alla stessa alleanza. 
Siivhè iiuTitava al certo d' esser ben rimu- 
iH-rata; ed anche i ministri francesi iiicluse- 
ni nelle loro prime proposizioni alcune do- 
mande in favore del langravio Guglielmo VI. 
Ma la vedova Anralia fece eccessive richie- 
ste. Ella domandi) i vescovati di Fulda , di 
IHiderboi'ne e di Mindciia, una (Kirte dell'elel- 
lorato di Magonza, cioè i baliaggi di Prizla- 
re, di Neosuidia, di Naumburgo, e d’Amenc- 
biirgo, una parte dell’elelloralo di Colouia , 
cioè Arensberga e sei baliaggi del ducalo di 
Vestfalia , od in One Slromberga e Bucoiza 
nel v(‘scuvato di Munslero. Ognuno quindi 
fu inaravigliatoche la langravia cotanto pre- 
tendesse, |)oichè gli (berciti assiani non ave- 
vano mai ris|)arniialo le |xis$(rssioni del cle- 
ro -, e il langravio d’Assia non aveva perdu- 
to, come relctlure di Itrandeburgo c i duchi 
di Mcclenburgo , alcuna parte de' suoi stati 
per soddisfare alla Svezia. Anche i ministri 
francesi reputarono eccessive le pretensioni 
della langravia-, cd il conte d'Avaus ripu- 
gnava a render sec-olari tutti que'bcni, che la 
principessa .Amalia chiedeva : ma il duia di 
Ia>ngucville la favori e sostenne , sicché fu 
soddisfallo ad alcune sue pretensioni. 

Molli altri vescovati e benellzi eci-lesiasli- 
<n furono tolti al clero per soddisfare al- 
l'elettore di Brandeburgo che aveva perduto 
una parte della Pomerania , al duca di Me- 
clenburgo che aveva perduto la ciltè di Vi- 
smaria, e a'principi di Brusvigo che aveva- 
no dovuto rinunziare alle coadiutoriedi Mag- 
debiirgo e d'Allierstadia. 

Essendo cosi ordinati i principali articoli, 
doverono accordarsi per rispetto all'amni- 
slia ed alle querele di religione, lequali due 
cose erano soggette a grandi cBnlroversie. 
Gli svedesi persisterono in richiedere un'am- 
nistia universale , anche in favore de’ sud- 
diti degli stali ereditari della Casa austria- 
ca. Ed il gran-cancelliere Oxenslierna cre- 
deva poter al iresi domandare, che lutti i 
vescovati ed altri grandi benefìzi ecclesia- 
stici in Allemagna fossero dati allcrnaliva- 


iiiente a’ protestanti e a't-aitofici. Egli aveva 
pure intenzione di rendei-e si eguali le due 
religioni, che fosse data anche la coroua im- 
periale alternativamente ad un principe cri- 
stiano e ad un |)rÌD(-ipe luterano. 

Siiltoscrizione e pubblicazione della pa- 
ce. — Solo nel 164B poterono accordarsi in- 
torno all’ amnistia ed alle qutTele di ridi- 
gione; ed alloi-a stabilirono anclie le «-ose 
relative all'esecuzione , sicurtà e garanzia 
della pace. 

I.a pace di Vestfalia fu sottoscrittta in 
Munstero ed in Osiiabrui-co a di «4 d'olto- 
bre i 64 B. In questo giorno i ministri fran- 
u-si e gli svedesi anibrouo um gran cor- 
teggio appresso i ministri dell'impitraiorc , 
e poi questi appres.so i primi, a fine di sot- 
toscrivere il li~aualo ik-lla pace. I segretari 
d'ambasciata |)orlarunu il li-atluio ai mini- 
stri de'priiK-ipi e de’ membri dell'iinperu , 

(-he erano stali delegali e scelti per sotto- 
scriverlo. La pace fu pubblicata il giorno 1 

dipoi. Al (-ambio delle ratifli-azioni era sta- 1 

lo assegnalo nel ir.ilialo stesso il lem|>o di 
due nu-si; ina non fu fallo, che a di iS feb- 
braio 1649. 

Il traiiaio di Vestfalia è composto di due: 
cioè del trattato tra la Francia, l'imperato- 
re e I' impero , che fu compilato in .Mini- 
stero : e della pace tra la Svezia , l'impiv 
raiore e l'impero, sottoscrilla in Osnabriiiv-o. • 

Questi due trattali però non debbono essere 
riguardali, che come un solo -, e tulle le sti- 
pulazioni falle in uno di essi |iertenguno an- 
che all'altro. &la poiché iulto(-iò, che era re- 
lativo all’ Allemagna , fu trattato princi|ial- 
nicnle in Osnabrmx-o e coll' intervento de- 
gli svedesi -, cosi il trattato d' Osoabrut-t-o è 
stimato es,ser quello, che ha realmente' sta- 
bilito le cose della Geriiuinia. 

La pat-c di Vestfalia non fiioomiinc a lut- 
ti i potentati che si erano ini|>lieaii nella 
guerra de'lrenl'anni, e che erano stali par- 
tecipi delle nt-goziazioni. I principali fiolenia- 
ti erano l'imperatore, la 8 |iagii:i, la Francia 
e la Svezia. 1 / iinp(Talor(‘ e il re di Spagna 
avevano ad alleali in questa guerra i mem- 
bri cattolici deirimpero.l.a FranciaelaSve 
zia avevano ad alleali il re del l'urtogallo, 
gli Slali-gcnei-ali de' P-aesi-Bassi, i duchi di 
Savoia, di Modena, e i membri dell'iinperu 
protestanti. Gli alleali furono distinti dagli 
aderenti, i quali si reputavano alleati infe- 
riori , t-onie erano le città o i membri (lei 
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r inip.'ra innliati , che si crino ini|>liculi 
n<-ll;i KiBTra. 

juice non fu realmonle conclusa che 
Ini riiiiperalore , la Francia , la Svi>7.ia e 
l'ii alleali c gli aderenti dell'ima e deH'iiltra 
f>ai'le m-U'iinperii d'Allcinagna. Talché il re 
ili Fruiiciu e il duca di Savoia , suo allealo, 
non dosarono dalla guerra cinilro il re di 
S(Kigna c il duca di Lorena. Il re di Spigna 
continuò pure b guerra couiru il re del Por- 
togallo. 

Gli Stali-gcnemii delle provincie unite 
dei Paesi-Bassi fecero in Ministero pace se-' 
parata cogli s|Kigniioli , contravvenendo al 
irallalogia prima concluso colla Francia , 
in cui si erano obbligati a non trattalo col 
nemico se non insieme d’acconlo. Eissi era- 
no divenuti conliori alla Francia, pi.Hrbé il 
i-ardinale Mazarino nel 1646 propose di 
cambiare i Paesi-Bassi cattolici eia Fi-nnca- 
Conlea colb ('jtlalogna e col Bossigtione: il 
che non poteva ad essi piacere , pcirhè la 
vicinità della Francia sarebbe stata a loro 
più nociva che non quella della S(iagna. Iii- 
falli il nerbo della potenza spaglinola 010 
lungi dall'Olanda; ed i l‘aesi-B;issi spagmio- 
li servivano agli olandesi d’anieniiirale con- 
iro la Francia. Mazariuo disdisse |ioi la fat- 
ta proposizione : ma gli sjiagnuuli avendo 
bisogno di far pace cogli olandesi, ofTersem 
palli vantaggiosi ; e i plenipotenziari del- 
VOlnnda s’indussero a trattare sepiiiolamen- 
le colla Spiigna nel principiodcll’aniio 1647, 
dichiarando pero che gli articoli da loro sol- 
to.scrilli non avrebbero avuto effetto se non 
quando la Francia fosse stala nnch'essa so(|- 
disfalUi. Quindi gli olandesi furono mediatori 
tra la Francia e la Spagna, e verso la finedel- 
Fanuo i647”-''^'tpsp‘‘ranza d'unaccoiiioda- 
menlo tra gli sjiagiiuoli, i francesi ed i por- 
toghesi. Ma si ruppero di nuovo per causa 
della Lorena, volendo gli spagniinli che fos- 
sero restituite al duca le città e fortezze in 
quel medesimo stalo in cui allorsi trovava- 
no , e non volendo i fraiR’esi restituirle se 
non dopo averne demolito le forlifii'azioni. 
Oltre quMto però nè gli uni , nè gli altri 
non inclinavano alb pace. Gli sp:ignuoli 
speravano di ricoiiquisbrc facilmente il 
Portogallo e la Catalogna , e di togliere an- 
che a’ francesi una parte delle loro conqui- 
ste, quando avessero fatta pace particolare 
a>gli olandesi. E Mazarino temeva che la 
pace universale fosse nociva all’ autorità 
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sua in Franc'ia: e pnicurò soltanto dlmpe- 
dire die non attribuissero a lui la conti- 
nuazione delb giieri-a, rivolgendone la cul- 
pa negli spagnuoli. 

PerLanto gli olandesi e gli spagnuoli con- 
clusero il tniiuitfl in }iunsleru a di 3o di 
gennaio 1648 *, ed ecco le principali condi- 
zioni di quel trillato, dalle quali poi sì de- 
rivarono Uintc dispute tra gli obndesi e la 
Casa austriaca versola fine del setolo X Vili. 

Nel primo articolo il re di Spagna lico- 
noblw le Provincie- Un ile in sbto liliero o 
sovrano, sopra cui nè »^li, nè i suoi eredi a 
successori non pretenderebbero mai più d'a- 
ver ragione. E questa ricognizione fatta da- 
gli spagnuoli fu tanto piti grata agli olande- 
si , in quanto che l’avevano ottenuta per 
mezzo d’una guerra sanguinosa di oltan- 
l’annL 

Secondo l’anicolo terzo ognuno conservò 
i paesi, le città, piazzo e terre, che già pos- 
sedeva. Il che raffermò agli Stali-geuei-ali le 
ivinquislc Citte contro la Spagn:i, nel Bra- 
bante, nella Fiamlr.i c nel Limburghese. 

Secondo l’articolo quinto ognuno conser- 
vò ciò che possedeva nelle Indie orientali e 
occidentali , sulle coste deH’Asia, dell’Af- 
frica c dell’ America. Il che raffermò agli 
olandesi tutte le conquiste, che avevano fat- 
te contro i portoghe.si nelle diverse parli 
del mondo , quando il Portogallo era una 
provincia spagnuola. Nè questa fu perdiLt 
grave agli spagnuoli , poiché non avcviino 
potuto riconquistare neppure il Portogallo: 
talché cederono pure agli olandesi nel me- 
desimo articolo tulli i loro dritti sopra que’ 
luoghi , che i portoghesi avevano tolti alb 
Spagna nel Brasile dopo l’anno i64i,od an- 
che sopra que’ luoghi, che gli olandesi coii- 
qiiislassero aH'avvenìrc ncH’lndie e in Ame- 
rica con Ira i portoghesi. 

In fineslipularononeU’articoIoqiiinlo: che 
gli spagnuoli manterrebbero la loro naviga- 
zione alle Indie orientali nel medesimo sta- 
to, in cui era allora, senza poterla estendere 
.ad altri luoghi ; e che gli olandesi si aster- 
rebbero da frequentare le piazze, "he gli spa- 
gnuoli occupavano nefle Indie orienuili. Qiie- 
sl’ullima clausola cagionò vive dispute tra 
gli olandesi e gliaustr'iaci, quando fu istitui- 
ta la famosa compagnia d’ Osienda nel vj-xi. 

Nell’articolo sesto stituirono,che per ris- 
petto alleindieoccidenbli i sudditi e gli abi- 
tatori de’duc stali si asterrebbero rcciproca- 
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imwlc da navigare e Iraflicarc iie'poni, luo- 
ghi e piazze, l'uno dell'altro. 

L’articolo decimoquarto è divenuto fumo- 
so. Secondo esso i fiumi della Scbelda , co- 
me pure 4 canali di Sas e di Zuine, ed altre 
liocrhe del mare che ivi riuscissero, saranno 
tenuti chiusi dalla parte delle l*rovincie-Uni- 
te. Questo articolo, che impedi la navigazio- 
ne della Schelda, ha distrutto il commercio 
d'. 4 nversa , e diede origine a molte dispute 
tra l'imperatore e gli Stati-generali nel 1 785. 

Nell'articolo decimosettinin e ne’ seguenti 
il re di Spagna concedè a’sudditi degli Sui- 
ti-generali litxirtà di coscienza ne’suoi stati, 
in simile guisa che l’aveva conceduta aglln- 
glesi nell’ultimo trattato di pace. 

Per un altro articolo fu convenuto: che i 
sudditi del re di Spagna e delle Provincie- 
Unite potessero gli uni dagli altri erediutre, 
o per testamento o senzu, secondo le con- 
suetudini dei luoghi rispettivi. 

Conclusa pertanto la pace tra la Spagna e 
gli Stati-generali delle Provincie-Unile , si 
rallentarono le negoziazioni in .Munstero tra 
la Francia e la Spagna. Anzi i francesi atte- 
sero a trovare il modo di escludere gli spa- 
gnuoli dal trattato eh’ essi facevano col- 
r imperatore e coll’ impero , siccome erano 
stati essi esclusi dagli spagnuoli nel loro 
trattato cogli olandesi. Perciò i ministri del 
re di Francia persisterono in fare ammette- 
re questa clausola: che ik'; l’ imperatore, nè 
l’ impero non potranno soccorrere gli spa- 
gnuoli sotto pretesto di dover dare aiuti al 
circolo di Borgogna, e die nondimeno que- 
sto circolo continuerà di esser parte dell’ im- 
pero dopoché le dispute tra la Francia e la 
Spagna saranno composte. 


Consimili stipulazioni furono inserite nei 
trattalo di Munsteru per rispetto al duca di 
Ixinma: essendovi dichiarato, che la dispu- 
ta relativa alla Lorena sarà rimessa ad alcu- 
ni arbitri, o decisa nel tratt:ito da Ihrsi tra 
la Spagna e la Francia \ e che l’ imperatore 
e i principi e i membri dell’ impero potran- 
no intromettersi in questo affare , ma con 
amichevole mediazionee senza usare learmi. 

In quanto a’ duchi di Savoia e di Modena, 
alleati del re di Francia contro la Spagna , 
fu dichiarato nel trattato, che a loro non pre- 
giudicherebbe r aver fatto e il fare la guer- 
ra in Italia a prò de’ francesi: non pregiudi- 
cherebbe cioè per rispetto all’ imperatore. 

Il trattato di pace, concluso in Querasoo 
nel i 63 i, fu raffermato in Munstero in fa- 
vore del duca di Savoia-, a cui l’ imperatore 
s’obbligo di dare l'investitura non solo de* 
suoi antichi stati e fendi, ma anche del Mon- 
ferrato che gli era stato aggiudicato nel trat- 
tato di Querasco, e specialmente delle città 
di Alba e di Trina 

Il redi Francia si obbligòdi pagare al du- 
ca di Modena i 494000 fiorini d' oro , che 
avrebbe dovuto pagargli il duca di Savoia. 

Il re di Spagna , escluso dal trattalo di 
Munstero tra la Francia e l' impero, fu com- 
preso nel trattata d'Osnabrucoo, in cui l'im- 
peratore e la r^inadi Svez'ia fecero arometie- 
re tutti i potentati che erano loro amici/) al- 
leati. Talché tutti i principi e tutti gli stati 
dell’Europa furono direttamente o ii^reUa- 
mente compresi in questo trattato, eccettua- 
ti il papa e il gran-signore. ., 
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Anminia. — L'iiiniiHlia cooneduta dal 
IraUatodi VesUalia ò realt. Moi> sii traila del 
soitt p«rdoi)o, o dell’oblio delle offese fatte 
durante b guerra: eoo ((ueslopefilonOi è coi>- 
giunia le restituzione di tulle le oose^ coinè 
«S'alio innanzi la guerra^ 

Affari detC eltllar paiatm», — Il conte 
del l’ubiinaio |ie«dè quella dignitit elettor»- 
le che aveva prima della gueiTa, e perdé an- 
che l’alto Pablioato: rimanendo il possesso 
di questo e di quella al duca di Boviera, che 
ne eiu già stato investito dall’ imperatore. 
Ma si restituì al conte il basso PaJalìnato, o 
sia Palati nato del Rcnoi esi ordinò in suo fa- 
vore un nuovo <‘li!Uoralo , dandogliene su- 
bito l’ investitura, e statuendo che a lui ed 
a’ suoi eredi sarebbe pur ricaduto l’aho Pa- 
btinaio e l'antica dignità elettorale palati- 
na, quando la linea mascolina bavara si spe- 
giiessejsalw pcvòi dritti allodiali degli ere- 


di per rispetto ail’allo fòlalioaio, Ed allor-- 
ebè l’antica dignità elettorale palatina fosse 
ricaduta all’clctlorc del Palaiinalo , avrebbe 
diM Ulo cessare al lullo>il nuovo elettorato 
istituito- in suo favore: il quale caso occorse 
nell’anno 1777, in cw mori Fukiine eletto- 
re di Baviera. 

Altre condizioni particolari furono stipu- 
late per soddisfare a di*llo elettore: e a'Iute- 
r.ini del Palatinato fu conceduta b facoltà 
di edificar chiese c d’esercitare il culto pub- 
blio) o privalo della loro religione. 

Affari di Bade. — La casa di Badeera al- 
lora divisa ili due linee; quella di Bade era 
cattolica: quella di Bade-Durbccfae era pro- 
testante. La prima possedeva il margraviato 
superiore: k> seconda il margraviato iuferìo- 
re. Odoardo Fortunato , margraviadi Bado, 
aveva fatto tanti debili, che l’imperatore do- 
vè sequestrare i suoi stali, eleggendo a com- 
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ulissuri il iluca di Baviera e il duca di Lo- 
rena; e (juesli Iralturuno co’coiili di Kuggev, 
per rilasciare ad essi il margravialo suiie- 
riore. Ma Emeslo l'edeiigo , margravio di 
Badc-Durlaeche , domando la priorità che i 
palli di ruiiilglia a lui :iggi udirà vano, c pro- 
re possesso dello sialo nel i 595 . Odoardo 
Fortiinalo mori uel 1600. K il margravio di 
Dui-lacche, soslenendoche il di lui ìigliu non 
aveva faimilà di succedere al pndie , u die 
non era neppnr nato leggiitiinainenle,eunii- 
iiiiò di ritenere il margravialo supcriore , c 
Io trasicri poi nel suo rralcllu e suu-essore 
liiorgio Federigo. Questi umiliatic contro 
1 ’ iiii|ieralore nel principio della giieiTa de’ 
treni’ anni, dopo avercedulo nel iG-ji i suoi 
stali al figlio suo Federigo V. Ma questa ces- 
sione non valse, e per dis-reto del consiglio 
aulico, a di 36 d’agoslo iGia, ri Tu condan- 
nalo a rcsliluire agli eredi di OJoardo For- 
tunato il margraviato sujieriore e 1 rriiUi 
goduti per l' intervallo di ventoUo anni ; la 
(|ual sentenza fu eseguila colla forza dell’ar- 
jni. Quindi nella pace di Vestfalia il margra- 
viato supi-riore fu raffermalo a’ discendenti 
d’ Odoardo Fortunato. E poìclié la rasa di 
Dnriacche, per una transazione fatta iti El- 
linga uel iGag, si era obhligala di pagare 
38 o,ooi) fiorini per causa dei fruiti goduti, 
«sJ aveva dato per sicurtà del |KigaitienUiagli 
rriKli d'O.loardo Forlniuilo i hriliaggi di Sici- 
lie e dì lleinching.i, cosi nel Irjlialo di |>ace 
fu annullala la Iranstizione di Ellinga, fiiro- 
110 reslitiiìlialla casa di Dnriacrhe i suddetti 
baliaggi, e lolla ogni pretensione dì danni c 
Inlerirssi alla casa di Bride contro la casa di 
Badc-Durlarrhc. 

KcsiUuziotìt del duca di Virlemberga. — Il 
dura di Virlemberga , che era stalo escluso 
dalla amnistia di Praga eii aveva dovuto rc- 
.stiiuìrc lutti gli occupati conventi e ei*dere 
altra fxirte dei suoi stali, rìoitenne ogni co- 
sa nella pace dì Vestfalia. 

Amnistia degli stali ereditari delT impe- 
ratore. — Gli svedesi fecero ogni cosa pim- 
cliè fosse conceduta piena amnistia anche 
a’suddili evas-allì degli stati erodiiarì del- 
llinperalore. Ma i ministri imperiali ciò 
ricusarono. La corte di Vienna temeva il ri- 
torno di si molli esiliali, che avrebbero po- 
tuto cagionare nuovi tumulti. La metà del- 
le terre in Boemia, c un terzo in Austria.ave- 
vano da trentanni cambiato padrone, lai cor- 
te non si era appropriala tilcuua confisca- 


zioue. ma ne aveva ilisposio in favore de’ 
suoi aderenti e de’gesiiiii. Ed una gran par- 
te di (|ucsli beni era |Kissata in terza mano: 
sicché restituendogli a’possessori antichi, 
bisognava rimbui-sarne i uiiovi. Onde l'iiii- 
peralore ricusò questa restituzione, die non 
poteva fare senza gravi inconveiiienli. For- 
se furono iKigali Guo,ooo scudi di fieriirania 
alla ivgìna di Svezia che aveva bisogno di 
denaro ( s'iu-ome dice Ignazio Scbmidl nella 
storia dell’ Alleniagiia ), |ier indurla a limi 
piu proteggere gli esuli aiislrìuci. E i-erlo 
é che raiiinistia, loncediila ai sudditi diagli 
stati ereditari delbi casa austriaca , fu ri - 
sliolla a quc'ste sole cose, persona, vita, ri- 
putazione e onore. Poterono ritornare alla 
patria, (uirchè ubbidissero alle leggi ivi fal- 
le intorno alla religione, essendo loro neg.i- 
la la liberta di coaaenza. Uiebliero i loro 
beni, pun-hè non ne fossero stati spirgliai!' 
(irima dell’anno iG.l.i, e |>ei' pu liz.ione dàvvr 
militato cogli $V(di;»i o co’ francitsi. Talcliè 
i IxxMiiì, che avevano mìlìialoum Feilerigo V 
eleiloi'edel Palalinato, non rielib-'ruaicnna 
possessione. 

Ragioni governatioe dei membri delF im- 
pero. — Secondo Farlicolo olLivodd iralla- 
to di Vestfalia ì nienibri deli’ ini|iero lunno 
Il dritto di dare il volo in tulle le delibcra- 
zuMii relative airini|iero, c ligissime quando 
si ir.illi di far higgi o iiilerpelr.irle,di iiino- 
ver guerra a nonn; di lutto l’imiKiro , d’im- 
porre eonlnbuzioni, di ordinar leve ed al- 
leggi di soldati, dì edificar nuove fortezze o 
metter presidio nelle antiche, di far |MCÌ,al- 
leanze e cose simili: tutto ciò di-bbe esvr 
fatto i»l libero consitnso du’meinbrì dell’iiii- 
|iero convocali in diela.Sicché questo arlico- 
lo del tratuiki era la base della costiluzìuiiu 
germanica; e si grandi concessioni non era- 
no suite, mai laiU; linalliira dagl' tmper.ilori. 

Ragioni territoriali de’ membri dell'impe- 
ro. — A’nicnibri dell’ impero fu nmis-dulo 
per seiii|ire l’esercizio della superiorità ter- 
ritoriale 0 degli altri diritti, privilegi e pre- 
rogative, ebu avevano pi-inia avute. La loro 
BUp.-riorità lerrilor'iale fu riferita alle cose 
ecclesiasiiche,comc alle cose civili o tempo- 
rali. E ciascuno dì essi ebbe pote^ di faro 
alleanze, o tra loroo coi polcnuiti stranieri, 
per propria sicurtà e salvezza , piiirhè qiic; 
ale alleanze non fossero a’danui deH’impera- 
lore e dell’ impero , nè contrarie alla ptice. 
pubblica 0 alla {tace di Vestfalia. — Questo 
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artÙHilu (luiM]ue fu di ^> 0 lUlllu iiii|K>rt:in/u, 
jion’lió r.iniTinò il sisD'tna fwlcrjiivo della 
Germania culla garanr.ia de’ ixileiilali stra- 
nieri, e provvide all’ equilibrio universale. 
Inlalti essendo la Germania siluula nel cuo- 
re deirCuropa, e dominala da Ialiti principi 
diversi, coopera di natura sua a mantenere 
la trampiillilà, la libertà e llndipendetua di 
lutti gli stati vicini. 

Diete deir impero. — Dal i6o3 al i64o 
non era stala mai convocata la dieta germa- 
nica. Sicché i membri dcU’imiiero si quere- 
larono^ percliè Ferdinando II e FiTdinan- 
do 111 avevano governato a voglia loro l’im- 
pero. F quindi fu convenuto che si convo- 
clieri'bbe la dieta sei' mesi dopo la raliGia- 
/.iiMie del trattalo di paire, e che sarebbe al- 
l’avvenire convocala ogni volia chi; l’utile o 
il bisogno d 'I pubblico ciò richiedesse. 

l>i)ioi, la dieta germanica divenne (jerma- 
ncnle, essendo sempre convociila in Ralisbo- 
na dal i6G3 fino all’anno 1806 , in cui fu 
disciolia la confederazione gi;riitanica. 

Voto delle città imperiali. — .Mie città li- 
bere e imni'sliate fu conceduto il voto d.;li- 
IvT.ilivo, come agli altri membri dcirimpe- 
i-i). lauto nella dieta germ mica, quanto nelle 
dieie particolari de'circuli. (iiò nondimeno il 
collegio dì dette cilU'i non ebbe mai il pieno 
rsi;rrizio di <|ui»to volo delìbiTalivo, poiché 
In sempre escluso dalla relazione o corre- 
lazione che esisteva tra due collegi superiori 
della dieta, mediante cui ogni alìlirc era de- 
«•iso pw transazione tra questi due mllegi, 
e iK-reiò de<-iso a pluralità di voti, prima di 
rimelierlo al terzo collegio. .Ma le città go- 
devano al limo di qiimta prerogativa, quaii 
do il volo non sì dava p<-r elas-si ma per te- 
ste , come nelle deputazioni : allora il volo 
d’ima cìtià era importante quanto quello 
d’iin eletion;. 

Pluralità de' roti. — Per rispetto a ciò fu 
ordinato , che la dieta non deciderebbe più 
a pluralità di voli le rpiestioni relative alla 
religume, e neppure quelle altre, in cui nu- 
li i membri d’una sella fossero di parere di- 
verso a tutti i membri della sella eonira- 
ria. In tulli questi casi, poiché runiversali- 
tà de’membri dell’impero non poteva esser 
considerata come un solo collegio, dovevano 
le quedioni diviiiersi tra l’uno e l’altro col- 
le^iio amichevolmente. 

Dfpiitaziime deWiinpero. — Ia> depnla/.io- 
ni ordinarie e sii aordiuurie dcirimpci o deb- 
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liono essere l•omp'lslc d’iin numero eguale 
di deputati pm' aniendue le religioni. Le de- 
putazioni straordinarie erano composte di 
iiienibri della dieta, i quali deliberavano in- 
torno a quelle cose particolari die erano a 
loro rimesse, salvo la raliiiiaziunc dell’iiii- 
peralore e della dieta. Li deputazione or- 
dinaria era stala istiluiia nel i54&, «al era 
com|H>sL'i di lutti gli elettori e d’ un certo 
mmiiTu dì principi dell’iinpero, i quali di;- 
libtn'uvano intorno alle cose, che erano a 
loro rimesse dalla dieta, salvo la sola raliti- 
ca/.ione deirimpiiralorv. la; deputa/.ioni or- 
diiuirìe cessarono dopo l'anno i663, in cui 
la dieta divenne |x;rmanenle. 

Riforma de lri/nniu/i.— Questa riforma fu 
rimessa alla prossinu dieta. Intanto fu sta- 
bilito che la c-.unera imperiale, la quale al- 
lora risiedeva in Spira, sareblx; cuiiiposla , 
olln' il giudii.-c che era sempn; uii principe 
o conte deH’ìnipero, di quattro presidenti o 
dì cìiKpianta as.si>ssori. L’impi’ratorc doveva 
eleggere il giuilicc e i pn'sidenli , due de’ 
quali sarebbero stati protestanti. Gli asses- 
soi'i dovevano essere venliseì cattolici e ven- 
liipiaitro piDlesianlì , eletti tulli o peonie 
dìirvano)prrint/a<i da’prìiicipi, da'imniibri 
cda'circoli (h'iriuqicro, secondo un deler- 
miuatu ragguaglio. 

Fu rimesso anche alla prossima dieta lut- 
to ciò che era relativo a’irìbiinali provincia- 
li di Rolvcila ed altri , i quali erano stili 
istituiti nei bassi tempi, quando non ben si 
conoscevano i prim'ipii della giurispruden- 
za. I membri dell’impi'ro chiedevano l’abo- 
lizìone di questi tribunali: ma ciò nou fu 
ottenuto nè allora nò poi. 

Fu rimessa pure alla prossima dieta la 
eoinpilazione delle n*gole e di'gli ordini re- 
lativi alla pulizia generale dell’impero. Ma 
HmpiTO germanico cessò primarhè queste 
regole fossero compilate. 

Proscrizioni. — Ne’bassi tempi ninno po- 
teva e&sere prusiTitto senza il consiglio de ’ 
prìncipi. I>a proscrizione era una pena in- 
flìtta a’traditori e a’disubbidienli 0 ri belli , 
sicché toglieva loro il governo de’ propri 
stati, se erano principi , conti 0 signori; e 
le riduceva sotto un governo municipale, se 
erano città im|)eriali. Il consiglio de’ prin- 
cìpi era un tribunale presieduto dall’ impe- 
ratore in persona,e composto ordinariamen- 
te di dodici giudici, eletti trà'principi,conti o 
signori. Questo Iribuuale uscì poi di cousuc- 
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iiKliiic, supplendovi il consiglio aulico. E 
quindi gl'iinperalori arrogandosi il drillo di 
pi'oscrivere i principi e i membri dell'iinpe- 
ro in viiTìi solo delle sentenze emanate dal 
tribunale, aulico, i membri dell’ impero do- 
mandarono, che tali proscrizioni non potes- 
sero infliggersi , che pe’ decreti della dieia 
germanica. Ma i ministri imperiali opponen- 
dosi a questa domanda, ne fu rimessa la de- 
cisione alla prossima dieta: e soloa’tempi di 
Carlo VI fu Sterminalo, che ninna proscri- 
zione sarebbe valida se non fosse approva- 
ta dalla dieta. 

Rtinttgraiiont deeireoli . — I circoli della 
Cennania furono al lutto reintegrati. Qua- 
lunque possessione fosse sUUa separala da 
essi, doveva ricongiungersi col loro terri- 
torio. 

RitmovametUo della malrùxda. — Fu ri- 
messo alla prossima dieta il rinnovamento 
della nKilricola, nella quale erano registrati 
i nomi di tulli i principi e de’ membri del- 
llmpero, c le s<ìmniedi denaro e il numero 
de’soldati, che ciascuno di essi doveva dare 
nelle imposizioni e nelle guerre dell’impe- 
ro. Ma la dieta non decise mai questa cosa. 
E Gno a’iempi recenti è servila di regola 
quella matricola, che fu compilala nel i 5 ai 
sotto il governo di Girlo V. 

Querele interno alla religione. — Queste 
furono esami nate e decise neH’articolo quin- 
to del trattalo d'Osnabrucco', e le decisioni 
furono fondate nella transazione di Pa^via 
e nella pace d’ Augusta. I cattolici avendo 
alcuna volta preteso, che della pace non era 
che un accordo temporaneo e divenuto 
eziandio illegittimo dopo la convocazione e 
fine del concilio di Trento, fu essa ripetiila 
espressamcnle nel trattato di Osnabnicco 
con tutte le clausole e con questa giuntarche 
delta pace sarebbe stabile e permanente an- 
corqnando non si potessero aH'avveoire ac- 
cordare insieme le due religioni. 

Raffermando tutti gli articoli di detta pa- 
ce, non eccettuarono neppur quello relativo 
al riservato ecclesiastico : ma stabilirono 
che anche i protestanti si sarebbero giovali 
di esso riservalo per rispetto a’Ioro In-nefizi 
ecclesiastici. Tra'prolesiaaii e i caiiolict fu 
ordinala uguaglianza perfetta, confonDan- 


dosi però alla forma del governo, alle costi- 
tuzioni dell’ impero ed alla pace di VeslCa- 
lia. I riformali o calvinisti furono pure am- 
messi nel trattalo di pacei Tutte le altre re- 
ligioni furono escluse dallacomunetollerao- 
za, non polendo i principi dell’impero con- 
cedere il pubblico esercizio, se non alle so- 
pra indicate selle cristiane. I.0 giurisdizione 
ecclesi;i$tica, di qualunque specie fos.se , fu 
tolta via , tanto per rispetto ai cattolici 
verso i protestanti, quanto per rispetto ai 
protestanti verso i protestanti medesimi , 
salvo pochissime eccezioni in pochi luoghi. 
Ed alla .sola dieta germanica fu ronceduta la 
facoltà d'interpretare il trattalo della pace, 
quando alcuni dubbi nascessero. 

Il dritto di riformarefu conformato a tut- 
ti i membri immediati, non escluse le città 
imperiali e la nobiltà immediata. Ha ad ot- 
tener questo dritto non bastava possedere 
una lenu col titolo di vassallo, e neppur col 
titolo del diretto dominio: non bastava nep- 
pure aver l'esercizio della giurisdizione cri- 
minale, nèi titoli di p:idronnlo ; bisognava 
di noces.sità aver la superiorità territoriale, 
e averla da sè solo, senza compagni-, perchè 
se fossero stali più signori d'una medesima 
ten-a, l’uno di essi afrehhe potuto impedire 
l’uso, che l’altro o gli altri signori avrtdfoero 
voluto fare del dritto di riformare. Oltre di 
ciò furono apposte molle partirolari restri- 
zioni a esso drillo, anche per rispetto a qne’ 
membri dell’ impero inmediati , cui era 
conceduto. 

Inquanto poi alle soddeile ed alle altreco- 
se pertinenti alla religione, poiebè i prote- 
stanti le volevano rimettere come erano sta- 
le nel 1618 , mentre i cattolici chiedevano 
le condizioni determinate nel 1657, cosi fu 
preso un tempo medio, dichiarando die sa - 
rebbe servilo di norma ciò che era stato de- 
cret:ito nell’anno >6a4, >1 qtulo fu appellalo 
anno normale. 

Commercio . — L’ultima cosa del trattalo 
di Vesllàlia, relativa agli alTarr deH’impero, 
fu il commercio. Furono aboliti i nuovi pe- 
daggi eintii gli altri ostacoli interposti con- 
tro il commercio durante la guerra. Ogni 
cosa fu reintegrala nella prima condizione. 
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Soddisfaxùme data a’polentati guerrtggianti. 


Francia . — soddisfazione da darsi alla 
Francia fu detenni naia nell'articolo sessan- 
tanove e ne’seguenti del trattalo di .Munsle- 
ro. Le fu ceduto; i .* la sovraniià im|)eriale 
sopra i ire vescovati di Mczia, di Tulio e di 
Verduna , sopra le città dello stesso nome e 
sopra i distretti di detti vescovati, a." la so- 
vranità e i diritti imperiali sopra la città di 
Pi(;nerolo, ceduta nel i 63 a dalla Casa di Sa- 
voia alla Francia nel trJtlatodiQucrasco(i): 
3 ." la città e il distretto di Brisacco-antico, 
e i villaggi di Ocstalte, di Nidcriinsinga,d’Ar- 
lena odi Acarrena (a): 4.* il dritto di met- 
ter presidio in Filisburgo, salvo le ragioni 
di proprietà e di superiorità territoriale del 
vescovo di Spira ( 3 ): 5 * il langraviato del- 
l'alta e della bassa Alsazia, colla Sungovia e 
la prefettura delle dieci città imperiali d’Al- 
sazia. 

Gli articoli relativi a questa ultima ces- 
sione sono oscurissimi, ed hanno dato occa- 
sione a molte e varie interpetrazioni. Ti-e di- 
verse stipulazioni furono fatte per ciò nel 
trattato. Secondo la prima, inserita ne’para- 
grafi 73 674. del trattalo di Munslero,— l'im- 
peratore, in nome suo e di tutta la casa au- 
striaca, e i membri dell’ impero cedono tut- 
ti i drilli, le pnvprietà, i domiiiii, le posses- 
sioni e le giurisdizioni , che Onora sono ap- 
partenute airimperaiore, aUlmpero ed alla 
casa austriaca, sopra la città di Brisacco , il 
langraviato dell'alta e della bassa Alsa/.ia , 
la Sungovia e la prefettura provinciale delle 
città imperiali situate in Alsazia, cioè .Agb<'- 
novia, Colmaria, Selesiadia, Vissemburgo , 
landavìa, Oberencniia, Rosemia, Munslero 
della valle di S. Gregorio, Caiserberg:i, Tu- - 
ringhemia e tutti ì villaggi e altri diritti die 

(1) Pignerolo fa rìcedolii illa Casa di Savoia 
nel trattato di Torino , concluso nel 1696. 

(1) Tutto ciòftì restituito alla Casa d'Austria 
nel tratuto di pace , concluso nel 1607 in Ri- 
stcehe. 

(3) Questo dritto di mettere presidio in Fili- 
sburgo fu riceduto all'impero nel trattata di pa- 
ce , concluso nel 1670 io Nimega. 


dipendono dalla suddetta prefettura ; e gli 
trasferiscono lutti nel re cristianissimo e 
nel iwno di Francia, come anche la detta 
città di Brisacco co’villaggi di Oisiatte , di 
Niderimsing;i, di Aricna e d’Acarrena, che 
pertcìigono al comune di Brisaico, con tut- 
to il territorio e distretto, come ne sono de- 
terminali i confini da tempo antico , salvo 
i privilt^i e le immunità che la stessa città 
ottenne anticamente dalla casa austrìaca. Il 
detto langraviato delle due Alsazie e della 
Sungovia, come anche la prefettura provin- 
ciale delle dette dieci città e dei luoghi de- 
pendenti, ed anche tutti i vassalli, i lansas- 
si fi), i sudditi, gli uomini, le città , i ra- 
slelli, i villaggi, le fortezze, i boschi, le fo- 
reste, le miniere d’oro, dàrgento e d’ altri 
minerali, i Rumi, i ruscelli, i pascoli e lutti 
i drilli n-gali e tutte le attenenze, tenza al- 
cuna eccettuazione, con ogni specie di giu- 
risdizione , di superiorità e di dominio su- 
premo, ap|)arlerranno d’ora innanzi ed in 
p<;rpeluo al re ed alla corona di Francia , e 
saranno risguardati come incorporati i-olla 
della corona, smiza alcuna opposizione del- 
l'iinperatore, del Hm pero, della casti austria- 
ca, nè di chi che sia: Lilchè niun imperato- 
re e niun principe della famiglia reale non 
possa nè debba mai aH’awenire pretendere 
di possedere alcuna ragione o facoltà sopra 
le dette parti, situate al di qua e al di la del 
Reno. — 

Questa cessione si generale è ristretta dal 
paragrafo 87 dello stesso trattato. — Il re 
cristianissimo dovrà lasciare non solo a’ ve- 
scovi di Strasburgo e di Basilea e alla città 
di Strasburgo, ma anche a tutti gli altri or- 
dini c moiiibri degli stati neH’unae nell'altra 
.\lsaz.ia,agli abati di Murbuccoedi Lure,alla 
badessa di Andlavia, Munslero di valle S.Grc- 
gorio dell’ ordine di S. Benedetto ^ a' pala- 
tini della l’eiilepieiTe , a’ conti e a’ biironi 
d’Anovia, di tleccbenstenia, d’Obcrsienia, e 

(1) Signori di fendi, cb« non dipendono immt- 
dMUmenlo dill'iniporo. 
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:i iiillu In nnl)ill;i (l<■ll;l Alvi/i;i , <ti- 

llii- aiii'lu* ullf illii-i rillà iiii|H-i'i:ilì rhc di- 
prmluno dnlln pn-rctiiirj d' AKlu'iiovia , la- 
teiare ad etti il dritto , clx^ liamio finora 
avuto , di di|x'ni|pre imnit><li»t:imitite dal 
santo impero : talché non possa e^di iireten- 
dcre sopra essi ulteriormi-nte alcuna snpts 
riorilà regia , ma si contenti de’ dritti che 
aveva la casa austriaca , e cIh* nel presente 
trattato di pace sono minti alla corona di 
Kranda , in modo ixtò che per qiiwta di- 
chianizione non sia derogato a'dritti di‘l do- 
minio supremo, conceduti in qui*sto trattato 
alla Krjiicia. — 

L'alto partitolare diressione,raUo (i)al- 
b Frtincia da' membri deir ìmivero adì >4 
d' ottobre 1648 , contiene due cose molto 
rilevanti. La prima si è , che ctnlcndo essi 
r Alsa/ia alla corona di Frtinc'k;i , usarono 
le parole protincia d' Alsazia inveri^ di tan- 
gravialo d Altatia. K la seconda si è , che 
in redert! I’ Alsazia non fecero per risptAlo 
a’ vescovi ed a’ membri dell' impero e degli 
stati provinciali , se non questa geni-nde ri- 
serva : salta però ed eceeHuali que’ d' illi, 
che nell’ itlrumenlo della ftace tono stati no- 
minatamente eccettuati e risercait all' impe- 
ro romano. 

Quindi i pubblicisti tedeschi e francesi 
hanno molto disputato , se era sUiUi ceduta 
alla Francia la piena sovranità dell' Alsazia, 
o la sola sovranità delle posst;ssioni austria- 
che. Ibre , che i ministri frjnct*si usassero 
parole ambigue, pt?r poterle poi interpreta- 
re secondo i casi. F il conte di Servient, |var- 
landu ad 1661 con Grauel pubblicista d'Al- 
sazia intorno aM'ambiguità del tnttato, gli 
disse , che i francesi avrebbero sempre il 
dritto di farlo valere colla forza dell' armi. 
Il che avvenne presto , poiché alcuni anni 
dipoi Turenna entrò in Alsazia , s'inipadm- 
ni delle dieci città e fci« demolire le for- 
tificazioni di Colmaria e di Selestattc. Quin- 
di r Alsazia fu nel iG8o congiunta colia 
Francia. 

Fer gli articoli del trattato di Vestblia fu 
pure convenuto, che la Francia restituirebbe 

( 1 ) Ne’ tempi lussali dabilavisi che qnesto 
alto particolare di cessione non fosse mai esisti- 
to ; ma tale dobbio i svanito , perché si è trova- 
to l'oriidnale negli archivi di Francia, ed i sta- 
to pubblicalo da Koch nella storia dei trattali 
di pace. 


alla etisa auslriaiti le città foreste, la ron- 
tc'a d' Avenstenia , la foivsta neni , la Uri ■ 
sgovia e tutta rOrtenovia. Il commi-rciu sul- 
le due rive del Ueno , e la navig;izione del 
fiume furono dichiarale liltere , senzachè vi 
si potesse imporre alcuna gravezza. 

I.:i Francia s' obbligo di pagare tre milio- 
ni di lire loiaiesi all' arciduca Fenlinando 
('orlo del ramo del Tiralo, per compens:izìo 
ni! delle cessioni falle da lui nel tralbiiu; e 
s' incaricò pure di pagare due terzi de' de- 
bili della camera d'Kinsi’mia , che era stata 
la camera delle finanze degli arciduchi in 
Alstizia. 

Svezia. — La soddisfazione d:i darsi alia 
Svezia fu determinala nell' articolo decimo 
del trattato d’ OsnalH'iicco. I.e fu ceduto ; 

1 la Fomerania anteriore con una parte 
della posteriore, e speiàalnienle la citki di 
Stellino c le città di Garza , di Daminia e di 
(iolnavia , situale sulle due rive e venso |j 
fixv dell'Oliera , l' isola di Vollinia e i dril- 
li che i duchi della l’oinenmia anteriori! 
avevano avuti sopra il ripiiolo di (iiuninia , 
colla facoltà pure di estinguere i lanoiii- 
ctiti di questo vescovato allorrliè fossero va- 
canti (i) ; a.“ respettaliv:i di tutta la Pome- 
raiiia e del vescovato di Gaminia , all' estin- 
zione de' niaselii della casa di Brandebur- 
go : 3 ." l'isola di Kiighcna, col titolo di prin- 
ciivito : 4-°la città c il porto di Vismaria.col 
titolo di Pi-le e di Neulostero : 5 .* l' arcive- 
scovato di Breina , col titolo di ilucito , e il 
vescovato di Verdena,col litolodi principa- 
to. — Gli svedesi riceverono tulli qm’Nti 
stati a titolo di feudi perpetui n imiocdiati 
c colla qualilà di membri dell' imp"ro, cou 
tre voli nella dieta , rappresentanti Brema, 
Verdona e la Pomcrania. Inoltre fu loro con- 
ci’diilo in questi stali il privilegio de non 
appellando , col p:mo d'istituire un tribu- 
nale supremo in Geniiania,per decidere qui- 
vi le cause in ultimo ap|>ello. Questo ti iini- 
mdc fu isliluilo in Vismaria. Fu pur conce- 
duto alla Svezia il privilegio di stregliera » 
il consiglio aulico o la camera im|ieriale , 
(piando fosse chiaiuiila in giudizio percaus:i 
delle .sue |Mssessinni in Germania. In fine b- 
fu dato il dritto d' istituire un' università , 
dove la credesse opportuna : la (piale uni -' 

( 1 ) La Sveiia rinnnziA a qa(>sta facoltà, per una 
eonventione conclusa inSletliao nel lASà colla 
casa di Brandeburgo, 
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fu islitoila in GrciUvalde ncllu l*u- 
mci'ania anteriore. 

I.a Svezia ha rìperduio poi tutte queste 
provinde. Nella pace di Stocolmia, 17 19, ce- 
de al re d'Inghilterra, come elettore d'Ano- 
vre, i ducati di Brema e di Verdena. Nel 
trattato di Stocolmia , 1790, cedè al re di 
Prussia la città di Stettino e quella parte 
della Pomerania che è situata sulle rive del- 
rOJera, tra l'Odera e la Peene. in una con- 
venzione, sottoscritta nel i8u3, cedè la citta 
di Visinaria al duca di Medenburgo Sveri- 
niaper una somma di 1 ,aoo,ooo simdi di 
banca. E nella pace di Chiltc, iBi4, cede al- 
la Danimarca il rimanente delle sue po>si«- 
sioni in Pomerania in iscambio della Nor- 
vegia. Il quale trattato di Chille fu poi va- 
riato nel congresso di Vienna, cedendo il re 
di Danimarca i dritti acquistati sopra la Po- 
merania. Questa è stata dipoi ceduta dalla 
Svezia al re di Prussia per una somnu di 
denaro. 

Brandeburgo . — Per aver ceduto alla Sve- 
zia una parte della Pomerania e l’cspettati- 
va di tutta questa provìncia, fu dato alla Ca- 
sa (li Brandeburgo: i.“ il vescovato d’Alber- 
stadia e le signorìe di l/ira e di Cleitenlier- 
ga, col titolo di principato e feudo dell’ im- 
p -ro, con intervento e voto nella dieta,e con 
altre particolari condizioni; 1° il vescovato 
di Miiidena , col tìtolo dì princìiiatn e feudo 
deirimpero, e con intervento e voto nella 
dieta, salvo le ragioni del capitolo: 3.* il ve- 
s(x>vato di (2aminiu, col tìtolo di principato 
e leudo deU’impero,e col dritto di estingue- 
re tutti I caimnicati quando fossero va«ranti: 
4 " l’espeilatìva deirarcivescovntodi Magde- 
biirgo, quando morisse il prìncipe .Augusto 
di Sassonia, che no era allo.a ammìnisii'aue 
re. Le ragioni e i privilegi , cuiuxduti da- 
grimperatori alla città di Magdeburgo, fu- 
rono raffermali. L'altro amministratore di 
M igdeburgo , Cristiano Guglielmo, che nel- 
l'assedio di detta citti'i eia stato fatto prigio- 
niero da Tilljr c condotto in Vienna, aveva 
quivi abbracciala la religione cattolica , ed 
ebbe sua vita durante i tnlìaggi di Zinna e 
di Imburgo. 

I balìaggi di Qiierfurte , d’iuterbocco, di 
Danimia e di Biirgo, tolti daH’arcivescovato 
dì Magdeburgo e dati nella pace di Praga 
nH'elettore di Sassonia, furono da esso laf- 
ferinali. 

Meeltmburqo. — I,a casa di Mcclenburgo 
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si divideva allora in due linee, di Sverinìa c 
di Cusiruvia. La prima , avendo aHliiio Vi- 
smaria alla Svezia, ebbe i vescovati diSverì- 
niae di Razburgo eia commenda di Uirovia. 
La seconda ebbe la commenda dì Nemerovia, 
dell'ordine di S. Giovanni come la preceden- 
te. Amendue le Case di Mcclenburgo insieme 
ebbero due canoniiati della cattedrale di 
Strasburgo ( de' quali furoho poi s|)ogliaie 
nel 1687 per un decreto del consiglio d’Al- 
sazia), il privilegio d’accrescere il pedaggio 
sull'Elba, una esenzione di circa a acm.uoo 
rìsdallcri dalle imposizioni generali Jeirìin- 
pero, e un capitale dì 4000 risdalleri , che 
era stato colhx-ato in .Amburgo da un polac- 
co di nome Wilgierski , il quale era stato 
eletto da Valleostcin a governatore di Me- 
clenburgo. 

La lìnea di Gustrovia si spense nel ifiqS. 
Ed allora nacquero alcune discordie trj’mie 
rami della linea di Sverinìa; la mioore delle 
quali, che ha il nome di Strelìzia, ebbe del- 
le possessioni suddette il vescovato di Raz- 
burgo, per una transazione fatta in Amburgo 
nel 1701. 

Brusoigo-Luneburgo. — Quattro princìpi 
della Casa di Brusvigo-Liinebiirgo erano coa- 
diutori degli arcivescovati di Brema e di Mag- 
debiirgo,de’vcscovali d’Albersiadia e di Raz- 
burgo, e potevano sperare altri simili van- 
taggi in Germania. .Ma il trattato d’Umabruc- 
co rendendo secolari tutte queste possessio- 
ni, ì suddetti princìpi le perderono,cd otlen- 
neru le seguenti compensazioni, che erano 
però minori delle loro pretensioni: i." l'alter- 
nativa nel vescovato di Osnabrucco, cÌ(h> elio 
il capitolo eleggerebbe alternativamente un - 
principe caltoliim ed un principe cadetto 
della casa di Brusvigo-Luneburgo: a." la 
prelatani di Valchenrieda ( convento imme- 
dialo.situato nella signoria di Cleltenberga), 
e la terra di Sciavena ( che fu poi ceduta al 
principe di Valdccca,e venduta quindi da 
esso nei 1689 alla famiglia di Croia ): 3." il 
convento di Greninga col dominio diretto 
del castello di Vesterhurgo ( che fu poi ven- 
duto all' elettore di Brandeburgo ) : 4." due 
cauonicati della cattedrale di Sirashiirgupe' 
secondogeniti del duca Augusto ; 5 ” la fa- 
coRà di compensare un debito dì 4o,ooo 
scudi , fatto duca Ulrico , con certe suu 
pretensioni contro il re dì Danimarca. 

Ama Cattelia. — Qiiisla casa ottenne : 

I .® l’abbazia di Ersfeldia c sueallenenzc, 
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coll intPrTenlo r voto nella ilieiu: •à,“ il do- 
minio diretto de' baliaggt di Seianibur{tOi di 
Rurehenburgo , di Sasseiiuglic , e di StaU- 
ghet 3 * 600,000 scudi da pagarsi alla miti- ' 
zìa assiana dagli arcivescorali di Mugonza e ' 
di Colonia, da' vescovati di Paderborne e di 
Mnnstero, e dall'abbazia di Fulda, ne' quali 
|u(^bi l' esercito assiano occupava alcune 
forti *zze. 

Saeee$iione di Giutiaco. — Questo affare 
non potè cssercdccisoiiiOsiHibruciv. Il trat- 
tato a ciò relativo fu sottoscritti) io devia 
nel 1666. L'elellore dì Bmndeburgo ebbe il 
possesso di ('devia, di Marra e di Kavenber- 
ga; c il conte palatino di Ncoburgu ebbe il 
possesso di Ginliaco , di Belga e di Raven- 
stcnia. Ne' tempi successivi però iiai<quero 
intorno a (|iii'St;i costi nuove discordie. ' 

Domverta. — Po'ichè le cose aciadiitc in 
questa città nrt 1607 avevano promossa- 
l'unione de’ protestanti, licita VUniune emm- 
gtliea, cosi ne fu trattalo spesso Delle nego- 


ziazioni delia pai». Ala nondimeno essa eillà 
non ottenne più la sua libertà, uè allora né 
poi. 

Soitzera. — La Svizzera, • i tredici can- 
toni della Svizzera erano da lungo tempo in- 
dipendenti dall’ impero, ma aon erano stati 
riconosciuti in po|ù>lo libero per alcun allo 
pubblico; il cbe produceva ad essi di tempo 
in tempo qualche controversia. Onde man- 
darono al congresso il borgomastro Wpfiein, 
e sostenuti dalla Francia e dalla Svezia ot- 
tennero, che nel trattato di Osnabrucco i 
membri dell' impero riconoscessero i tredici 
cantoni della Svizzera come un popolo , cbe 
aveva il posMssod'un iatiei^ li ber là ed esen- 
zione dair impero. I pubblicisti hanno poi 
cavillato intorno alle parole di questo arti- 
colo, come se il dichiarare, cbe un popolo ha 
it poueuM della libertà , non sigu'ifichi e$$ei' 
es-si) lib.'i-n, e penriò indipendenti! affatto da 
chi io riconosce nel piHoesso della Kbertà. 


HI. 

Sicurtà fd aeeuxione della pace. 


ÌA pace di Vestfalia fu constder.ua come 
una legge fondamentale e come nna pragma- 
lien sanzione dell' impero. C perciò furono 
presi tutti i provvedimenti necessari a farla 
csiguirc e mantenere. Qualunque potentato 
ne fosse partecipe doveva esserne garante. 

Quindi fu convenuto, che le ostilità cesse- 
rebbero subito dopo la sottoscrizione del 
irailnto, e cbe la ratìHca/.ionedi esso segui- 
rebbe dopo otto sellimaiie, dovendo l’ impe- 
ratore con pubblici editti ordinare l'csecti- 
zionedi esso trattalo, la quale siiicbbi* adem- 
pita da' direttori e capi de’ circoli. L’impe- 
ratore pubblicò gli editti a dì 7 di novem- 
bre 164.8', ma la raliOrozionc non segui cbe 
a di 8 di febbraio i 64 <t: il clic indugiò Ano 
al di 3 di marzo 1C49 le lettere patenti, cbe 
r Imperatore doveva indirizzare a’ capi de’ 
circoli. Allora I inini>iri c«nvo<'ali in Osna- 
brucco si separarono: ma quei conv<K-ati in 
Miiiislero fecero scn/.'uleuna aulnriià , a di 
%3 d'aprile 1649 ) »»a conclusione . diHiia- 
rando,che prima d’eseguire gli altri articoli 
delta pace bisognava licenziare i snidali e 
sgombrare gli occojcui paesi. Ma questa con- 
clusione non ebbe effetto. Fin dall’uimo 1648 


{ due generalissimi. Cario Gnstavo principe 
di Uiieponli, e Picmiointni . avevano avuto 
un colloquio insieme sul ponte di Praga, per 
trattare d>!lla liberazione de’ prigionieri di 
guerra e di altre cose relative all'esecuzioiie 
del trattalo. Ed altri ralloqui ebbero poi 
insieme in Norimberga , ove a di 1 1 e a di 
a 3 di settembre 1649 sottoseri.ssei-o i due ge- 
nerali 1111 primo atto deseciizìi ine. La dieta 
elesse poi una deputazione di tredici mem- 
bri d(!ir impero, i qaili, dopo molti cidloqiii 
avuti ili Norimberg'J con Cnstavo Adolfo, sol 
loscrìsseroadì i6di giugno i 65 o l’alto priii 
cipale dell’eseimzione del irailalo. 

Fabio Chigi , nunzio del papa , e il iKipi 
stesso Innocenzo X , protestarono conirn il 
trattato dì Vestfalia. Gli spagnuoli fecero si- 
mile protesta , percausa della cessione dcl- 
l'Alsazia fatta in esso Iratuiio. K questa pro- 
testa servi di pretesto alla Franeia per non 
pagare ì tre milioni agli arciduchi austriaci 
del Tìrolo, come si era ella obbligala. Que- 
sto pagamento fu fatto solo dopo la pace de’ 
Pirenei, per nna convenzione fatta in Parigi 
I a di i6^#^bre 1660. 
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DE* LUOGHI , PROVINCIE, CITTA VILLAGGI B PlCiMI 


MUTOVA1I IH quest’ orti* coi. ho«h italuno 

PBECEOENTE AL NOME STIANIEEO 
/ 


Aasaimco .... 

Habsburg 

Acarreiia 

Acbarreq 

Adorfio : 

Adorf 

Aglienovia 

Hagueaau 

Aisca 

Aiscli 

AIbcrsladia 

Halberstadt 

Alcala 

Alcala 

Alle 

Halle 

Allci'semiu .... 

Alimbeim 

A’siir.ia 

Elsass 

Alledorflo 

Alldorf, 0 Ahorf 

Amburgo ..... 

Hiimlnirg 

Ameina 

Hainein 

Amencbiirgo . . . 

Amoeneburg 

Anallo ...... 

Anhuk 

Anausia 

Anhauseir 

.Andlavia 

Andlau 

Anovia ...... 

Hanan- 

Aiiovre 

Hanovre, o Hanorer 

Anseatiche citi» . . 

Hansoeslàdle (r)' 

Anspaoche 

Anspach 

A(|iiisgrana 

An-la-Cliapelle> in 


fr. 

Areosberg» .... 

Aaehen , in ledeseo 

Arnesladia .... 

Arensberg 

Arnsludt 

Ariena ...... 

Ihrlen 


(1) ta parola Hdt$em hinMe Moit iigtùfea ^ 
tome aleiini eredimo, presso il mere , ma sensi. 
•Ileanss , secondo ta parola antica hsase. Han- 
ttttladlt, ciuà deil'slkuut. 


AsciafTenbiir^o. . . Aschafleiiburg 

Assia . . . ^ . Ilesscn 

Augusta Augsbiii^ 

Aussiga Aiissig 

Austria Oosterreich 

A vela Havel 

Avelberga Havelberg 

Avcnstenìa . . . . ■ IlavenstHn 

Bauiracco - Bacharach 

Bachiu ■ Bach 

Bade, o Badena . . B;ulc, oBaadcn 

Baioana ...... Bayonne 

Baltico ....... Ostsee 

Baniberga ■ Bumberg 

Barbi . Barby 

Barcitc Bareith , o Biiyreiirh 

Bareinberga .... fiareinberg 

Basilea Bai, n Bastd 

Baiierbaa-o .... BawrlHch 

Baviera fiayern 

Beervalde • Beónsald 

Bcnibldia Benrdd 

Belte . ■ • Bell 

Berga • Bei^ 

Bergeuzoma .... Bei>^n-op- Zoom. 

Berlino » • Berlin ' i 

Branburgo Bernaburg 

Dibera ■ Biber 

Boemia • Bóhmen 

Borgogna Bourgogne , o Bur- 

gund 

Brandeburgo. ..." Brandenbui^ 

Biandcsia ..... Brandeiss 
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Ri-junfelsc 

Brogbenza . . . . 
Braiicnrclde .... 

Brema 

Bretnseborre . . . 

Breslavia 

Briega 

Brisaeco 

Brisgovia 
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